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Pro  juftitià  agonizaré  prò  àni- 
ma tua,  & ufque  ad  mortemi  cer- 
ta prò  juftitia,  & Deus  expugna- 
bit  prò  te  inimicos  tuos  » Eecle  i 
cap*  4.  V. 
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BEL  TRADUTTORE 


A chi  legge* 

r 'Opera)  che  ti  preferito  * 
Cortefe  Leggitore , non  ha 
d bifogno  j per  incontrare  il 
tuo  gradimento , della  mia 
commendazione ^ bafiando  il  direi 
che  ella  fu  fcrittUy  parte  dal  V t 
Servò  di  Dio  Monftg.  Giovanni  di 
Pa/afox  ^eMcndo%ajS efcovo prima  di 
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Angplopolf  j e poi  d'Qfma^  e par* 
te  dal  fuo  Vicaria  Generale , (che 
nei T Opera  vien  chiamato  Provifo- 
re)  e dagli  altri  (noi  Miniftri 
ed  Agenti  , come  apparisce  dalla 
lettura  fótta  mede  fi  ma  . Fu  ferita 
ta  f Opera  in  d/fefa  della  giurlf- 
fóxione  Vef covile # e dedicata  dal 
S ervo  di  Dio  alla  M.’  del  Pf 
Cattolico  Filippo  IV 1 allora  7{e-m 
gnante , pregandolo  a fpedire  in 

America  tali  or  dini , (giacché  ì 
primi , e più  volte  replicati  y era « 
po  fiati  refi  fruflranei  da'  fuo  i e_ 
paoli)  che  il  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X.  fpedito  a 

t 

fuo  favore , aveffe  il  fuo  pieno  y ed 
e fatto  adempimento.  Poiché  effen- 

da 
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do  fiato  emanato  il  detto  Breve 
a dì  14.  Maggio  1648.  ed  aven- 

done  il  7{e  Cattolico  Filippo  IV* 

ordinata  per  ben  tre  volte  Tefe- 
c unione  y nondimeno  correva  Tan- 
no fen^achè  gli  emoli  del 

V . Talafox  aveffero  al  detto  Bre- 
ve, ed  a' T{eg)  Ordini  ubbidito  • 
Ma  quel , che  più  rende  commen- 
devole la  predente  Opera , fi  è»  T* 
e fere fiata  ,tr  all'  altre  Opere^e Scrit- 
ti del  V-  S.  di  Dio , approvata 
dalla  Sacra  Congregatone  debi- 
ti con  fuo  Decreto  de'  9.  Dicem- 
bre 17  Co.  confermato  dalla  San- 
tità di  Clemente  XIII.  felicemen- 
te Regnante  d dì  16.  dello  ftejfo 

mefe0  ed  anno . Qttefto  è ciòy  d* 
1 A 4 • che 
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che  ho  filmato  bene  avvertirti  nel- 
la traduzione  delt  Opera , che  ti 
presento.  Vivi  felice » 
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S.  R.  M. 

Eccitarono  i Religiofi  della  Compagnia 
di  Gesù  della  nuova  Spagna  molte , e 
gravi  controverse  contro  la  giurifdi- 
zionc  Ecclefiaftica  ordinaria  di  Ange- 
lopoli  , le  quali  hanno  non  poco  oc- 
cupati i Tribunali  di  S.  Santità,  e 
della  M.  V.  Ne  fu  richiefla  la  decifiòne  dall*  Ora- 
colo univerfale  della  Chiefa , il  Vicario  in  terra 
di  Gesù-Crifto  S.  N.  e l’aiuto  della  M.  V.  come 
Protettore  della  Fede  , e degli  Apoftolici  decreti . 
Ouei  fanti  Religiofi  , neppure  dopo  condannata  la 
loro  cauta  dalla  Sede  Apotlolica  nelle  loro  preten- 
fioni,  ne,  benché  foftenuta  la  ghmfdiziene  Eccle- 
fiaftica  da  V.  M.  colle  lue  Regie  Cedole , fi  arren- 
dono a quelle  facre  decifioni  . Sin  dall’  anno  1648. 
in  cui  dalla  Santità  d’ Innocenzo  X.  fu  Spedito  il 
Breve  e replicate  volte  palfato  nel  Regio  Can- 
gilo dell’  Indie,  vi  hanno  refiftito  con  varj , « 
llraordinarj  mezzi,  anche  dopo  eflere  flato  loro 
notificato , ed  averlo  ricevuto  autentico  nelle  loro 
mani.  Hanno  fatti  diverfi  memoriali  , e prodotte 
varie  allegazioni,  con  quei  prefuppofli , che  al  lo- 
ro intento  avevano  di  bifogno  . Ciò  vedendo  la 
giurifdizione  Vefcovile , e conofcendo , che  quan- 
tunque il  potere  di  quella  grave,  e dotta  Religio- 
ne fia  inferiore  a quello  della  Sede  Apoflolica , e 
della  M.  V.  e però  di  gran  lunga  fuperiore  a quel- 
lo! di  un  Prelato  , il  quale  folo  , e fenz’  altre  ar- 
mi, che  quelle  del  fuo  Bacolo della  lua  Penna, 
e della  giuftizia  della  fua  caufa , difende  la  lua 
Mitra , e dignità,  ed  in  elfa , quella  di  tutti  1 Pre- 
lati della  Chiefa  Cattolica,  poiché  1 decreti  fono 

uni. 
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univerfali,  Vederdo  altresì,  che  quei  Padri  delP 
Indie , uniti  tra  loro  con  gl’  interriori  legami  di  a- 
more,  e di  profeflìone , con  quei  di  Spagna,  Ita- 
lia , Francia  , Fiandra  , Allenaagna  ; e delle  altre 
regioni , fanno  una  gagliarda  opposizione  all’ elocu- 
zione di  quello  Tanto  Breve , ed  ai  motivi  della 
decifione  del  medefimo , fpargendo  da  per  tutto  di- 
vedi trattati , Allegazioni  giuridiche  , difcorfi  , A- 
pologie , invettive  , ed  un  gran  numero  di  ferirti  i 
quali  poflono  confondere , e fcreditare  la  verità  di 
ciò,  che  è avvenuto  , e che  è (lato  decretato,  ed 
oprare  ( con  grave  danno  dell’ anime,  e del  ben 
pubblico)  i contrarj  effetti  di  quel , che  hanno  ri- 
foluto  S.  Santità , e la  M>  V. 

E’ parino  non  lolo  fpediente,  ma  necelfario  an- 
cora , il  ridurre  ad  un  minor  volume  le  Allegazio- 
ni , e Memoriali  , dalla  giurifdizione  Ecclefialtica 
fatti , e prefentati  alla  Sede  Apollolica , ed  a V. 
M.  acciocché  fia  notoria  la  fua  ragione  in  una  cau. 
fa,  che  pende,’  non  perché  fieno  mancate  fentenze 
al  proceilò  , ne’  decreti  alla  controverfia , ma  per  1’ 
oltinazione , e ripugnanza  grande  , con  cu!  preten- 
de il  potere  della  parte  condannata  di  eflere  fupe- 
riore  a quello  degli  iftefiì  Decreti,  che  la  condan- 
nano ; difereditando  alle  volte  la  giultizia  , col 
negare  le  fentenze;  ed  altre,  eccitando  di  bel  nuo- 
vo la  caufa,  dopo  elTere  terminata;  ritornando  al- 
la pugna  quelli  Padri  vinti , coll’  ilteffo  calore , e 
coraggio,  con  cui  potrebbono  ritornare  fe  foffero 
vincitori.  E quando  tutti  gli  animi  de’ litiganti  fi 
quietano  colle  fentenze,  con  quelle  iftefle  i Padri 
affilano  i loro,  e gli  accendono,  per  ritornare  eoa 
maggior  vigore  allo  ItelTo  Combattimento. 

Le  caufe , Sire,  che  fono  trattate  in  quelle  Al- 
legazioni , fono  graviflGme  ; tutte  fono  Sagramen- 
tali, e giurifdizionali , chiare,  e decife,  non  folo 
ne*  Brevi  Apoftolici  eiprefli  di  quella  caufa , ma 
ne’  Decreti  altresì  de’  Sommi  Pontefici  anteriori , 
ne’ Concilj  Generali , e Provinciali  , nelle  Congre- 
gazioni degli  Em.  Cardinali , e nel  comun  lenti- 
meato  de’ Dottori , i quali  tutti  chiaramente  cof- 
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plrano  nella  fanfa  decifione  di  S.  Santità,  djfeia  , 
e protetta  dalla  M.  V. 

Effendo  adunque  quella  caufa  nella  fua  giuftizia, 
evidentifiìma  : di  fomma  importanza;  e ne’ Tuoi 
effetti  utiliflìma;  la  giurifdizione  Vefcovile  fi  tro* 
va  coftretta  a non  trafcurare  veruno  di  quei  mez- 
zi, che  conducono  all’  efatta  efecuzione  di  ciò. 
che  è fiato  decretato  . Poiché  in  quelli  cafi  , Sire  , il 
voltare  il  Prelato  le  fpalle  ad  un  obbligo  tanto 
importante,  altro  non  è,  che  gettar  dal  capo  la 
TVlitra,  e dalla  mano  il  Bacolo  Paftorale;  e diven- 
tare mercenario,  dovendo  effe  z Pallore , il  quale 
Iparga  il  ftio  fangue  per  le  lue  reccorelle , ad  imi- 
tazione dell’Eterno  Pallore. 

La  dignità  Vefcovile,  Sire,  è il  muro  fiabile  del- 
la fede,  proftma  quella,  quella  è vinta.  Crifto 
Ben  noftro  fondò  la  fua  Chiefa  nel  Pontefice  ,ccme  in 
Capo  , e ne’  Vefcovi , come  in  principali  membra, 
N'e  fenza  il  capo  può  fofiìftere  la  Chiefa  , nè  la 
la  Chiefa,  nè  il  Capo  polfono  fofiìftere  fenza  i 
Vefcovi.  V.  M.  Principal  eProtettore  della  Religio- 
ne Cattolica  , braccio  dritto  della  Chiefa  , Figliuo- 
lo primogenito  deli’ApoftoIica  Sede,  deve  difendere 
quelle  fublimi  dignità  ; perchè  in  effe  difende  la 
Fede,  e gli  Apoftoli , i quali  le  ftabilirono  col  lo- 
ro fangue , e tutti  i loro  fucceffori , i quali  l’ han- 
no propagate , feguendo  colla  fteffa  dignità , lo  ftef- 
jfo  efempio  , e la  fteffa  dottrina , 

Tra  tutti  i mortali  occupano  il  primo  luogo  gli 
Fedeli  aitici , e tra  quelli  i Vefcovi  « Si  chiamano 
Sommi  Sacerdoti , non  folo  perchè  gli  fanno , ma 
ancora  perchè  gli  governano , effendo  ad  efiì  fupe- 
ripri  nella  dignità  , e nella  giurifdizione.  Il  Som- 
mo Pontefice  è Vcfcovo , perchè  non  gli  manchi 
colla  fuprema  giurifdizione  , 1’  ordine  fommo  della 
Chiefa.  I Vefcovi  fono  i Generali  dell’Efercito  di 
Dio,  i quali  ne’Concilj  atterrano  l’Erefie,  Pallori 
maggiori  del  gregge  di  Gesù-Crifto  , che  #tengon 
lontani  i Lupi , si  col  Bacolo  della  giurifdizione, 
che  col  fifehio  della  l'anta  , e vera  dottrina. 

S.  Simmaco  Papa  parlando  coll’  Imperatore  gli 
di^e  ; »,  Tanto  U Vefcovile  dignità  eccede  l’Impe-* 
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,,  riale , quanto  le  cofe  divitìe  eccedono  lé  tétti»1 
„ porali . Voi,  o Imperatore;  ricevete  il  Battefi* 
„ mo  dal  voftro  Vefcovo;  egli  vi  concede  i Sagra- 
„ menti  ; voi  gli  chiedete  le  orazioni  ; v*  inginoc* 
„ chiate  alla  fua  benedizione  , e lo  pregate  dell’  af- 
„ foluzione:  egli  finalmente  amminiltra  le  cofe  di-1 
„ vine , e voi  le  umane . 

Il  gran  Coftantino  non  volle  federe  nel  Concilio 
di  Nicea,  finché  non  ne  fu  pregato  da’  Vefcovi  , i 
quali  da  quello  Eroico  Prenci pe  furono  colla  fua 
protezione  difefi  , e con  riverenza  onorati, 

Arrigo  Imperatore  » dovendo  parlare  ai  Padri 
del  Concilio  Francofordienfe , per  maggiore  dimo- 
firazione  di  quanto  venerafle  quella  lublime  Di- 
gnità, fi  profirò  in  terra,  né  prima  fi  alzò,  che 
dall’  Arcivefcovo  di  Magbnza  , che  prefèdeva  ai 
Concilio,  folle  prefo  per  la  mano. 

Fu  collume  antico  della  Corona  Cattolici  , è de’ 
Tuoi  illuftri  Re  Goti,  di  prollrarfi  allorché  entra* 
vano  ne’ Concilj  Toletani  , e non  alzarli  da  terra» 
finché  gl’ifteffi  Vefcovi  non  gli  pregavano , e da* 
vano  loro  la  mano:  riputandoti  maggiori  i Regi» 
con  pietà  tanto  infigne  prollrati  per  Iddio  dinanzi 
a si  alte  dignità  , che  prollrando  colla  fpada  na* 
zioni  intiere . S.  Stefano  Re  d'  Ungheria  dilfe  ad 
Emerico  fuo  figliuolo  , e fuccelfore  nell*  Corona  t 
Difendi  , fillio  i Vefcovi  , come  le  pupille  degli  occhi 
tuoi  : poi  che  quefti  fono  fiati  defiinati  da  Dio  per 
^Angeli  degli  uomini , e fenza  cffi  non  fono  durevoli  i 
noftri  Regni.  I Monaci  di  Paleftina  fcrifièro  alla 
fèttima  Sinodo , che  lo  flabiliménto  dell’Imperio 
confifteva  nella  venerazione  de’  Vefcovi  . Ed  il 
Parifienfe  attellò  , che  piu  fi  ftabijifcttno  gl’  Impe- 
ri rol  venerare  nella  pace  cosi  alte  dignità,  che 
colle  vittorie  nella  guerra.  Il  primo  Re,  che  per* 
comando  di  Dio  s’ incoronali , lo  fu  per  mano  d’ 
un  Sacerdote,  impegnando  fin  d’allotà  la  dignità 
Sacerdotale  la  Reale  alla  fua  protezione,  e difefa* 
Perciò  comanda  la  Chiefa,  che  la  mano  confagrata 
del  Vefcovo  dia  l’unzione,  e la  Corona  ai  Regi  , 
acciocché  1'una  e l’aitra  dignità  fi  miniftrino;  la 
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Regìa  la  protezione  alla  Sacerdotale  , e quella  gli 
innuftì  dello  Ipi rito  a quella. 

I Re  Goti  giuravano  nelle  mani  de’  Vefcovi  , e 
confermavano  nel  principio  del  loro  Regno  lo 
leggi,  e i Privilegi;  onde  Eurichio  difle  ai  Padri 
del  Concilio  Toletano,  che  le  loro  benedizioni 
profperavano  il  fuo  Impero:  perciò  non  volle  il 
Re  Ubamba  incominciare  il  governo  de’  fuoi  Re- 
gni Tema  1’  approvazione  , e benedizione  de’  Vefco- 
vi , per  renderlo  più  fortunato  . 

I Maeftri  dell’  Uloria  , ed  erudizione  Ecclefiafti- 
ca  chiamano  la  dignità  Vefcovile,  ed  i Vefcovi, 
Giudici  Sacri  della  volontà  divina , Succeftori  de- 
gli Apoftoli  , Capitani  Spirituali  de’  Fedeli,  legif- 
Tatori  delle  verità  criftiane , nemici  della  perverfa 
dottrina  , amati  da  tutti  i buoni , ed  odiati  fola- 
mente  da’ malvagi  • Effl  fono  quei  , che  proteggo- 
no gli  oppreftì , fovvengono  ai  poveri  , e confola- 
no  gli  afflitti , Erti  fono  i Pallori  delle  genti , t 
Padri  della  Fede  , e Predicatori  delle  cole  Celefli , 
Fili  fono  i Maeftri  della  virtù , i direttori  dello 
fpirito , lo  fpecchio  delle  anime , il  freno , e la 
cenfura  del  male,  1’ efempio  , e l’approvazione  dei 
bene.  Efti  fono  la  bellezza  della  Chiefa,  i Soli  del 
Mondo,  la  luce  della  Fede;  il  Sale  della  terra, 
de’  quali  nella  loro  Confagrazione  dice  lo  Spirito 
divino;  che  coloro.,  che  gh  benedicono  faranno  bene- 
detti, e maledetti  quei,  che  gli  maledicono.  Final- 
mente fono  le  colonne  del  Criftianefìmo , le  porte 
del  Cielo  alla  terra , per  le  quali  entrano  i Criftia- 
ni  alla  fede,  ed  ai  Sagramenti , porte  dalla  terra 
al  Cielo , per  le  quali  entrano  nella  gloria  col 
mezzo  dell’  alfoluzione . Efti  fono  i Telorieri  del 
Sangue  di  Gesù-Crifto,  quei  che  diftribuifcono  i 
gradi  della  Chiefa  , quei  che  confacrano  i Sacerdo- 
ti , quei  che  dividono  , e formano  UGerarchia  Mi- 
litante , la  quale  b immagine  della  Trionfante . I 
Prencipi  gli  riconofcono  per  loro  Padri,  i Ponte- 
Eci  per  loro  Fratelli , le  Religioni  per  loro  Pro- 
tettori , il  Clero  per  loro  Prelati , ed  i fecolari 
per  comuni  Maeftri  del  loro  flato . Finalmente 
fotto  la  mano  del  fommo  Pontefice , efti  fono  gli 
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vedali  direttoti  dell*  anime , nella  conTervazicntl 
dé’ quali  confitte  la  Chiefa , e fenza  di  etti  non 
foflìlle  . Quelle  dignità  , Sire  , quelli  fagrofanti  Mi- 
nifterj , e Miniftri  protegger  deve  la  Reale  auto- 
rità, poiché,  elfi  contenendo  i loro  fpirituaii  Tud* 
diti  nella  virtù  , gli  conièrvano  altresì  nell’ubbi- 
dienza alle  leggi,  e nella  foggezione , e lotnmiflio- 
ne  ai  Regi . 

V.  M.  Sire , più  di  tutti  gli  altri  Prencipi  del 
Mondo , è , non  folo  erede  , ma  eccellente  propa- 
gatore di  quella  importante  attenzione  , colle  fué 
eroiche  getta , degne  del  fangue  Aultriaco , e colle 
lue  religiofe  azioni , emulando  Tantamente  i Tuoi 
Augullilfimi  afcendenti . Vive  nella  M.  V.  replica* 
tamente  efercitata  1’  eroica  Religione  del  gran  Rò* 
dolfo  I.  il  quale  accompagnò  il  Sacerdote , che  por- 
tava l’ Eterno  Sacerdote , avendogli  dàto  il  fuó 
cavallo,  e feguitandolo  a piede;  dando  _ Iddio  al  ’ 
fuo  valore  1’  Impero,  ed  a’ Tuoi  SuccelTori  tanti 
Regni  , quanti  erano  i palli  , che  dava  il  loro  intì-» 
gne  zelo  , e la  loro  Pietà  » 

La  Religione  della  Compagnia  del  S*  nome  di 
Gesù  è un  Illituto  ammirabilé,  dotto,  utile,  fan* 
to  , e degno  di  tutta  la  protezione  , non  fólo  del- 
la M.  V.  ma  degli  ftefli  Prelati  della  Chiefa*  Sono 
già  più  di  cent’anni,  che  fono  utili  opera;  de’Vel- 
covi , e del  Clero , e con  fegnalatiflimi  fervigj  rif- 
plendono  traile  altre  Religioni , fe  non  ecceden- 
dole , imitandole  : efercitando  1’  illuftre  impiego 
della  loro  Tanta  profelfìone  . Ma  ella  meriterà  Tem- 
pre quella  protezione,  contentandoli  ne’fuoi  limi* 
ti , umiliandoli  i di  lei  Figliuoli  alla  Sede  Apollo* 
lica , ed  all’autorità  Regia  in  ciò,  che  a ciafche» 
duna  appartiene,-  venerando  i Veicovi  per  fcrittoi 
coll’  opra , e colla  parola , come  lafciò  loro  racco* 
mandato  il  loro  Santillìmo  Fondatóre,  e come  1* 
hanno  praticato  le  prime  coloune  della  loro  Reli* 
(ione.  Ma  fe  oltrepalTa  i fuoi  limiti;  fe  in  quella 
caufa  lì  vedelfe,  che  ne’  i Decreti  Apollolici  j n8 
le  Cedole  Reali , n'e  la  venerazione  dovuta  alla  di- 
gnità Vefcovile , nè  la  forza  della  ragione  * nè  1 
autorità  del  dritto  arrende  il  loro  potere;  allori 
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tutta  la  protezione  di  V.  M.  deve  portarli  dove 
aflifte  la  giuttizia  : ed  il  maggior  bene  che  polla 
farfi  a così  fanti  Religiofi  , è d’ incamminargli  a 
moftrarfi  inferiori  nell1  ubbidienza  a colui , al  qua- 
le fono  inferiori  nel  dritto.  Concioflìachè  il  pote- 
re, Sire,  ne’ fudditi  è come  il  lingue  nel  corpo  u- 
mano , il  quale  giammai  e tanto  vicino  alla  corra- 
sione , e alla  morte  , che  allorché  il  fangue  eccede 
il  necelfario,  e giunga  alla  fuperfluita  . 

Il  potere  fmifurato  è fiacchezza,  e tutto  ciò , 
che  fembra  credito  è eccelfo . Non  è durevole  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ciò , che  è grande  , ma  ciò  , che  è 
umile.  Soli  gli  umili  forgono  gloriofi  , ed  i folle- 
vati  cadono. 

La  Tribù  di  Beniamino  fi  refe  tanto  potente, 
che  elfendo  la  minore  tra  tutte  1’  altre  Tribù  nel- 
la fua  nafcita , era  la  maggiore  nell’  opulenza . 
Giunfe  ad  elTere  formidabile  alle  fue  forelle , quel- 
la , che  dentro  i termini  più  moderati , fu  loro  a- 
niabile . Tempo  vi  fu , in  cui  era  tutta  l’ allegria 
d’ Ifraelle,  e fu  pofcia  tutto  il  fuo  affanno,  ed 
imbarazzo.  Crebbe  in  lei.  col  potere  una  fegreta 
ambizione  di  dominare.  Alcune  volte  allontanava 
da  fc  come  con  gomiti  di  ferro  le  fue  compagne-, 
altre  afpirava  a foggettarle.  Principiò  a trattare 
come  ferve , quelle  che  doveva  rilpettare  come 
Madri  • Parevale  d’  elfere  baftevole  per  tutte, 

Juando  ella  tutta  non  era  fufficiente  a feftefTa. 
Ini  la  necellìta  le  Tribù,  che  la  fincerith  teneva 
divife.  Accade  l’ infulto  de’ Giovani  di  Beniamino 
«ella  Spofa  del  Levita.  Erano  infoienti  i Giovani, 
ed  i Vecchi  dormivano.  Le  membra  divife  di  quel- 
la infelice  femmina  unirono  le  Tribù  alla  vendet- 
ta . Allontanofti  Dio  dal  potere , e fi  unì  alla  giu- 
fiizia . Cadde,  e morì  Beniamino  per  l’ eccello  di 
tanto  fangue , perchè  fu  la  fua  potenza  impoten- 
tiffima , e la  lua  fovranita  fu  la  corruzione  della 
fua  falute . Quello  efempio  lafciò  Dio  al  Mondo , 
acciocché  imparammo , che  tutto  il  potere  fmodc- 
xato  è rovina  di  felicitò  . 

Perchè,  Sire,  elfendo  fiata  quella  controverfia , 
dopo  udite  le  parti , decifa  dalla  Sede  Apcfiolica  \' 
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anno  1648.  e comandatane  l’efecuzione,  e uditele 
rnedefime  parti  dalla  M.  V.  nel  fuo  Regio  Confi- 
glio dell’ Indie,  dove  concorrono  uomini  tanto  in- 
tigni , ha  da  rimanere  il  Breve  privo  dell’ubbidien- 
za dovutagli  nell’anno  1652.  quantunque  infitta 
perpetuamente  la  giurifdizione  ordinaria  chieden- 
done l’ubbidienza,  opponendovi  perpetuamente  i 
Padri,  i quali  fi  difendono  colla  ripugnanza?  Ha  da 
poterne  più  la  propria  volontà  de’ fudditi , che  la 
mano,  e l’autorità  de’ Superiori  ? Hanno  da  poter 
più  gli  ecceflì , che  le  leggi  ? Vi  à forfè  qualche 
autorità , a cui  fi  pofla  appellare , dalle  potettà 
Pontificia  e Regia,  che  fono  le  due  mani,  e le 
due  braccia  del  temporale,  e dello  fpirituale?  Se 
quello  Breve  ayetfe  riformati  i Vefcovi  , dovevano 
pure  ubbidirvi;  perchb  non  dovranno  ubbidire  que- 
lli Padri , .elfendo  tanto  inferiori  nella  dignità,  e 
non  avendo  minor  obbligo  di  ubbidire. 

Può  ellèrvi  luce  maggiore  di  quella  del  Sole , e 
della  Luna , che  riceve  la  luce  del  Sole  , i quali 
ci  hanno  illuminato  in  quelli  dubbj  ? Portiamo  noi 
vedere  con  altri  occhi , che  con  quei  della  medefi- 
ma  Chiefa , la  quale  in  una  graviflìma  Congrega- 
adone  de’Cardinati , e Prelati  , per  lungo  fpanio  di 
tempo,  in  più  adunanze,  e conferenze,  udite  prò- 
liUamente  le  parti , e confutato  il  Romano  Pon- 
tefice, Ganale , e Oracolo  dello  Spirito  Santo  * 
hanno  decifa  quella  caufa?  Se  a quello  fi  relitte, 
a che  fi  alfifte  ? E cofa  vi  farà , la  quale  non  fi 
efpugni , fe  quello  s’ impugna  ? 

Come  può,  Sire,  dilfimulare , e tacere  il  Prela- 
to , il  quale  difende  quella  caufa , con  quelli  fon- 
damenti , e dritti  ? Come  può  voltare  le  fpalle  al- 
la fua  dignità , e vedere  per  terra  il  Bacolo  , ( cioè 
la  Croce)  la  quale  deve  Ilare  eretta  nettai  fua  Dio- 
cefi  ? Come  può  lafciar  di  temere  d’  edere  tenuto 
per  Prelato  di  labbra  impure  ; e che  non  venga 
un  giorno,  in  cui  dica:  Va  mihi  quia  tacui  ; quia 
*vir  pollati i labijs  ego  fum  ì Come  può  lafciar  di  ab- 
bajare,  come  cane  fedele  del  fignore,'il  quale  di- 
fende il  di  lui  fervizio , acciò  non  gli  dica  l’E- 
terna cpnfura:  Va  canis  mute , non  valens  latrare  \ 
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Che  impoTta,  Sire,  la  perfécuzione , Tafpefa,  il  dif- 
gullo  , la  pena  che  fi  patifce  , in  paragone  di  ciò  , 
che  fi  può  patire?  Tutto  ciò  , che  paffa,  é picciolo, 
folo  quel , che  è Eterno , é grande . 

Il  dolce  della  giurifdizione  alla  natura  é il  co- 
mandare , e dominare  nel  Clero  , far  limofma  , 
amminifirare  i Sagramenti,  incamminare  , guidare, 
e dirigere  1’  anime  , dal  temporale  all’  Eterno  . L* 
amaro  é il  difendere  la  giurifdizione  Ecclefiartica  , 
combattere  per  l’oflervanza  de’  fuoi  Decreti  , man- 
tenere le  regole  Sagramentali  , porre  in  credito  le 
Morali  , render  ubbidienti  i Sudditi  ai  loro  Supe- 
riori , e Prelati  . Dovremo  noi  lafciar  1’  amaro  , ed 
abbracciar  folo  il  dolce  ? dovremo  foltanto  fegui- 
tare  Crifto  negli  fplendori  del  Tabor  , abbandonan- 
dolo ne’ dolorofi  palli  del  Calvario?  Nell’amaro  con- 
fine , oltre  il  maggior  merito  , tutta  1’  importanza 
del  Miniftero  , e la  maggior  Corona  , e tutto  quel- 
lo, che  é dolce  , amabile  , utile  , e nccelfario  alle 
anime,  non  può  efercitarfi  fenza  l’amaro. 

La  giurifdizione  Ecclefiaftica  , le  regole  de’  Sa- 
gramenti , i comandamenti  di  Dio  , e i Decreti  del- 
la Sede  Apoftolica  , fono  1’  albero  che  prodnce  quel 
frutto  . Le  buone  opere  dipendono  dai  buoni  precet- 
ti . Non  vi  farà  efercizio  alcuno  di  vircudr  negli  in- 
feriori, fe  non  fi  confervano  ftabili,  e chiare  le  Re- 
gole de’ Superiori  . Storti  i condotti  , fi  travia  l’ac- 

;[ua,  rotti,  fifparge.  Pericolò  Betulia  , allorché  Oto- 
erne  ruppe  i condotti  delle  acque  . Vibra  il  fuo 
colpo  la  (cure  in  rovina  della  Chiefa  , allorché  la 
noftra  ripugnanza  tende  a rovefciarne  le  Regole  , o 
a refifiervi  . Qui  é , Sire  , dove  fi  ha  da  pugnare  , 
c combattere  , qui  fpargere  il  fangue  i Vefcovi  , 
-•  qui  sfoderare  i Regi  il  lor  zelo  . Il  male  degli  in- 
dividui può  curarfi  colla  rettitudine  delle  Regole  ; 
ma  fe  quelle  vengon  meno  , tutto  va  in  perdizione 
fenza  rimedio  . 

Quello  . Sire  , fia  detto  , per  quel  che  riguarda 
la  neceffità  di  porre  nelle  mani  della  M.  V.  e de* 
fuoi  Miniftri  quelle  Allegazioni  , per  la  giuftifica- 
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zione  della  materia t ( per  l’utilità  della eaufa.  Mi 
in  quanto  al  modo  , fi  e procurato  odervare  tutti  i 
termini  di  una  giuda  , ed  Ecclefiadiea  difefa  ; non 
oprando  il  zelo  Tenza  la  Pazienza  , n%  la  forza  del- 
la ragione , e dello  dile  fenz’  una  modeda  , ed  ono- 
rata moderazione  . Siamo  giunti  al  diffidente  , fen- 
za  toccar  il  fupcrfluo:  difpiacendoci  più  l’altrui  do» 
lore  , che  il  proprio  ; ricevendo  con  più  gudo  le 
ingiurie,  c più  godendone  , che  di  cagionarle  , Ab- 
biamo procurato  di  riftringer  il  difcorfo  alla  mate- 
ria , lenza  e fci me  , fe  non  codretti  dall’  altrui  di- 
fcorfo; ufando  in  tal  modo  della  naturale  difefa,  che 
odervando  le  leggi  della  natura  , non  fi  offendono 
le  civili,  e molto  meno  le  fagre.  Si  fc  cercato  dive- 
dere, fe  colla  moderazione  dello  dite,  fe  non  fi  pub' 
togliere  il  dolore  alla  parte  , fe  le  poteffe  almeno 
Togliere  la  ragione  del  dolore  . Non  è ciò  facile  ad 
ottenetfi  ; ma  può  la  Vefcovile  giurifdizione  aderi- 
re, che  ha  bramato  di  procurarlo  : e fe  avede  tro- 
vati mezzi  piu  foavi  per  la  difefa  della  fua  caufa  , 

S[uedi  avrebbe  procurati , fcrivendo  più  volentieri  col» 
a penna  dell’  amore , che  con  quella  del  zelo  ; per 
il  grande  amore  , che  porta  a quella  fanta  Religio- 
ne, e per  il  gran  defiderio  della  confolaaione  de’fuoi 
Figliuoli  - 

Ma  concioffiacofachè  i Santi , e Padri  della  Chié- 
fa  , quei  gloriosi  difenfori  delia  Fede,  gli  Atanafij» 
i Grifodomi  , i Nazianzeni  , i Girolami  , gli  Ago» 
dini  , per  caufe  adai  minori  hanno  fcritre  infigni 
Apologie  con  gran  libertà  Ecclefiadiea  , lardando- 
ci r elempio,  e la  dottrina  , che  polliamo  , e dob- 
biamo i Vefcovi  follevare  lo  dile  quanto  ì mag- 

fiore  la  ragione  : non  deve  edere  più  lunga  la  fpa- 
a dell’  ingiudo  , o quella  di  chi  ripugna  alle  leg- 
gi, che  quella  di  chi  le  difende,  e protegge,  nb  mag- 
giore quella  forzadi  queda . La  Religione  della Com- 

Eagnia  trall*  altre  eccellenze  , ha  quella  d*  edere  la 
foedra  dell’Eloquenza  di  quedi  tempi.  Non  è,  nè 
pub  edere  cofa  giuda  , che  fia  rimedo  lo  dile  , che 
deve  opporfi  a’  fuoi  eleganti  ragionamenti  . Le  fue 
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diligenze  fono  gagliarde  per  impedire  1’  efecuzione 
di  quello  Breve  Apoftolico  : perche  hanno  da  effe- 
te  languide  le  noflre  ? I Tuoi  trattari  fono  ardenti  , 
perche  hanno  da  effere  freddi  i rioftri  ? A proporzio- 
ne della  guerra  offerifiva  deve  effere  la  difenfiva  : fe 
forte  1’  oftefa  » forte  altresì  la  difefa  ; e rimeffa  , fe 
rimeffà . 

L’  intento  nodro  non  fe  di  offendere  un  Inftituto 
Santiflimo  * il  quale  finché  i fuoi  Profefiori  fi  con- 
terranno dentro  i limiti  prefiffi  loro  dall’  Apodolica 
Sede  , é,  e farà  atiliffimo  ; Il  nodro  intento  non  Ò 
di  offendere  , ma  foto  di  difendere  . Altro  non  é » 
fe  non  fe  , che  1*  Anime  fieno  amminiflrate  nel 
Tribunale  della  Penitenza  » colle  regole,  e collagiu- 
tifdizione  , preferitte  dalla  Chiefa:  che  le  Catedrali 
non  fieno  fpoeliate  coll’  ufurpaZione  delle  decime  ; 
poiché  fenza  le  rendite  , provenienti  da  effe  , van- 
ito a terra  i poveri,  le  Catedrali  , e le  Chiefe.  Al- 
tro nort  fi  pretende  , fe  non  chfe  non  fi  celebri  la 
Meffà,  fe  non  che  negli  Altari  confagrati . Che  noti 
fieno  congionti  iti  Matrimonio  i Fedeli  , fe  non  da1 
lóro  legittimi  Paftori  » Si  pretende  * che  doloro  , i 
quali  poffono  effere  Cortfervadori  lo  fieno  dei  privi- 
legi meritati  da  così  fanta  Religione  * purché  non 
fia  in  rovina  della  giurifdizione  Ecclefiadica , e del- 
le Sagre  decifioni  del  Santo  Concilio  di  Trento  ; Si 
pretende , che  promuovano  , e non  turbino  la  pace  i 
Ciò  , Sire  , conviene  alla  Beffa  Compagnia  , poi- 
ché in  tal  guifa  fi  conferverà  in  compagnia  » cd 
unione  degli  altri  Stati  della  Chiefa  ; che  é il  fine» 
per  cui  1’  inftituì  il  fuo  eccellente  Fondatore  S.  Igna- 
zio . A qdedo  afpira  la  giurifdizione  Ecclefiadica 
di  Angelopoli  ; a quello  tendono  le  fue  Allegazio- 
ni , e gli  Scritti , ed  al  maggior  fervizio  della  Maé- 
flà  V olirà  il  quale  in  altro  non  eonfifle  » fe  non  fé 
in  che  gli  Ecciefiafìici  , e i Secolari , operiamo  cori 
Règole  determinate  » e certe,  ciò  » che  é giudo  ; é 
é che  foggettandoci  a quelle  de’  Superiori  , sì  nel- 
lo fpi  rituale  » che  nel  temporale  , fumo  umili  , ed 
ubbidienti  Sudditi  fpirituali  della  Sede  Apodolica  .* 
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e fedeli  , ed  oflequiofi  Vaflfalli  di  V.  M.  la  di  cui 
Cattolica  Perfona  Iddio  S.  N.  confervi  per  difefa  del- 
la Chiefa  ,,  e confervazione  della  fede  : ficcome  la 
Griftianità  ha  di  bifogno . 


Madrid  a’  dì  Agofto  16$ 2. 


Umile  Cappellano,  e Vaflallo  della  M.  V. 
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Dichiarazione , e Prova  del?  Editto. 

Pubblicato  dal  Sig.  Dottor  Giovanni  di  Merlo  ,« 
Canonico  Dottorale,  Giudice,  Provvifore,  Uffi- 
ciale , e Vicario  Generale  dei  Vefeovado  di  Ange- 
lopoli,  per  1*  Illuttrifs.  e Reverendifs.  Sig.  Dòn  Gio- 
vanni di  Palafox  e Mendoza,  Vefcovo  di  quello  Ve- 
feovado ,•  del  Configlio  di  S.  M,  e del  Regio  dell*  In- 
die : Vili  tadore  Generale  della  nuovaSpagna,  a’dì.8. 
Marzo  1647. 

CIRCA 

V obbligò  thè  hanno  i Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù di  efibire  le  licenze  , 0 i privilegi  per  confèffare  , 0 
predicare  ai  Secolari  irr  qttejla  Diocefi , e la  giujìifìcazio- 
ne,  colla  quale  ha  operato  in  quejla  Caot/a  la  giunfdizio- 
ne  Ordinaria  . 

PRESUPPOSTO. 

t Si  fuppone  come  cofa  certa  , ed  apparifee  dagli 
Atti , che  effendolì  rifcomrato  nella  Segreteria  Eccle- 
fiallica  , coll’  occalione  di  Capere  , quali  ConfelTori  , 
e Predicatori  vi  fblTero  per  quella  Quarelìma  , che 
i Padri  della  Compagnia  non  erano  venuti  da  tre  an- 
ni in  qua  a chiedere  le  licenze  per  confettare , e pre- 
dicare ai  Secolari  ; precedendo  innanzi  a tutto  l’  af- 
fettato di  ciò,  fatto  dai  Licenziato  Don  Ferdinando 
di  Vargas , Segretario  di  Governo  di  fua  Signoria  11- 
luttrifs.  e veduta  la  difpofìzione  del  S.  Concilio  di 
Trento  i e del  Medicano  , le  Bolle  Pontificie  , e le 
Cottituzioni  , lì  notificò  loro  , che  dentro  un  giorno 
le  efibittero,  e che  finché  non  le  averterò  efibite,  non 
predicartelo  , né  conféttaflero  i Secolari  , colmando  di 
tutto  il  già  detto,  e che  quei,  che  attualmente  con- 
fettavano , e predicavano  , non  avevano  licenza  per 
farlo . 

A quello  primo  urto  altro  non  rifpoferoi  Rei  ig  ioli 
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della  Compagnia  , fé  non  che,  udivano;  e niuno  de* 
Padri  Rettori  venne  a vifitare  Monfig.  Vefcovo  i,  ne 
a dare  foddisfazione  , nè  mandò  i privilegi,  nè  le  li- 
cenze : ma  folo  mandarono  dne  Religiofi  al  Provvi- 
fore , dicendogli  a voce  , che  non  avrebbero  inoltra- 
to nè  il  privilegio  , nè  le  licenze  , e quel  di  più  , 
che  fi  riferifce  nell’Editto;  cioè:  che  avevano  privi * 
le  gì  per  non  moftrare , nè  ejibire  le  licenze  , nè  i privi - 
legj . EJ  il  dì  feguente  alle  8.  della  fera  vennero  due  Re* 
ligiofi  da  parte  del  Rettore  del  Collegio  dello  Spiri- 
to Santo,  fchiamati,  l’uno  Pietro  di  Valenza,  l’alk 
tro,  Luigi  di  Legafpe  , a vifitare  Monfig.  Vefcovo, 
ed  avendogli  ricevuti  con  molta  benignità , gli  difle- 
ro  . Che  non  potevano  mojìrare  le  dette  licenze  , nè  i 
privilegi  , fenza  licenza  del  loro  Provinciale  . Rifpofe 
loro  fua  Signoria  Illuflrifs.  che  la  chiedeflero  , ma 
che  frattanto  fi  afteneflero  dal  predicare  , e confetta- 
re i Secolari  ; giacché  non  inoltravano  nè  i privile- 
gi , nè  le  licenze  , ed  in  tal  guifa  fi  afificuravano  le 
cofcienze  : oppure  la  chiedeflero  a fua  Signoria,  che 
egli  la  darebbe  loro,  come  alle  altre  Religioni  ; on- 
de l’affare  patterebbe  in  filenzio  , e fenza  flrepito,  e 
fcandolo  ; e tutti  foddisfarebbero  al  loro  obbligo  , i 
Padri  dandone  parte  al  loro  Provinciale  , e Monfig. 
Vefcovo  non  elponendo  le  anime, al  pericolo  di  con- 
fettarli , e di  udire  le  prediche  di  chi  non  aveva  giu- 
rildizione  . Ed.  avendo  i Religifi  replicato  a fua  Si- 
gnoria Illuflrifs.  che  non  potevano  lafciar  di  predi- 
care, e confettare;  dille  loro  , che  avvertiflero  ; che 
quelle  Pecorelle,  e fudditi  erano  di  fua  Signoria  , e 
non  della  Compagnia,  e che  fenza  fua  licenza,  ov- 
vero fenza  privilegio  di  S»  Santità  , non  potevano  i 
detti  Religiofi  amminiflrarle  : che  moltraflero  , o 1* 
uno,  o i;  altro,  o l’altra  , e che  non  inoltrandolo  , 
non  le  amminiltralfero  ; e che  fua  Signoria  Illuflrifs. 
non  ordinava  loro  cofa  veruna  appartenente  alla  loro 
regolarità,  rtja  al  fuo  proprio  Paflorale  , ed  Epifco- 
pale  I flituto  ; e che  ottervattero  il  Decreto  del  fuo 
Provvifore  , e che  proibiva  loro  efpreflamente  , chi 
finché  non  moltraflero  le  licenze  , o i privilegi , non 
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tronfeflaflere , nò  pftdicattfefo  ai  Secolari,  per  evita, 
re  le  nullità  in- quello  Santo  Sagramento;  o che 
chiedelTero  a Tua  lllma,  le  licenze,  fe  non  le  ave- 
vano,  ed  egli  le  darebbe  loro  nella  forma  prefcritta 
dal  S.  Concilio  di  Trento.  E ad  un  Religiofo  ivi 
prefente,  chiamato  Luigi  di  Legafpe,  il  quale  dil- 
le, che  doveva  il  dì  feguente  predicare,  ordinò  fua 
S.  II!,  che  non  predicane,  per  eflere  contro  la  fua 
volontà,  e che  facendo  altrimente,  non  avrebbe  po- 
tuto far  a meno  di  rimediarvi  : e però  fi  aflenettero 
per  quattro  giorni,  nel  qual  tempo  avrebbero. fapu- 
ta  la  volontà  del  loro  Viceprovinciale.  Ciò  però 
non  ottante  i detti  Religiofi  rifpofero  faccia  a faccia 
a Monfig.  Vefcovo,  che  non  potevano  lafciar  di 
profeguire  a predicare,  e confettare:  ed  in  fatti  ap- 
pena giunti  al  loro  Collegio,  fubito  Tuonarono  la 
predica?  Laonde  vedendo,  che  i detti  Religiofi,  nò 
inoltravano  i privilegi,  nè  le  licenze,  c che  contro 
il  Concilio  , Bolle , e contro  le  loro  flette  Coftitu- 
ziorti,  profeguivano  a farlo,  fi  tornò  con  un  fecon- 
do atto  a notificar  loro,  che  non  confettiattero , nò 
predicaflero,  fenza  efibire  le  dette  licenze,  o i pri- 
vilegi ; aggravandogli  colle  cenfure,  e notificandolo 
al  detto  Rettore,  e con  tutto  ciò  procederono  a 
predicare,  e continuarono  nel  loro  intento;  ed  in 
fatti  predicò  il  detto  Luigi  di  Legafpe,  il  quale 
Monfig.  Vefcovo  l’aveva  proibito.  Onde  fu  duopo, 
per  ovviare  alle  nullità,  che  potevano  rifultare  dal 
confettare  quei  Padri  , non  folo  non  avendo  chietta 
1*  approvazione  , ma  contro  1’  efprefla  volontà  di 
Monfig.  Vefcovo  , il  quale  sì  giuttamente  ripugna- 
va, c per  la  difefa  della  fua  giurifdizione  , e delle 
Bolle  di  S.  Santità,  fare,  come  fu  fatto,  il  feguente 
Editto,  dal  quale  fi  fono  Rimati  offefi  i Religiofi 
della  Compagnia,  nominando  di  fatto  contro  ogni 
Dritto,  Giudici  Confervadori , acciò  gli  proteggano 
ne’ privilegi , che  non  hanno  moftraro,  e nelle  Co- 
flituzioni  della  loro  Religione,  alle  quali  eglino  fletti 
hanno  contravvenuto.  E per  manifeftazione , e gin- 
flificazione  dall’operato  al  Signor  Provvifore , ed 


acciocché  fia  notori*?  a ehi  per  dritto  appartiene  ff 
conofciraento  di  quella  caafa,  fe  parato  lpediente  di 
porre  qui  l’Editto,  colla  dichiarazione,  (benché fia 
chiarimmo)  rimettendoci  in  alcune  coft  all’allega- 
zione, per  parte  del  Fi  (co  Ecclefiaftico  , dalla  quale 
apparifce  elfere  flato  l’Editto  giuda,  fanto,  e ne- 
cellario,  e che  quanto  farà  fatto  contro  di  c(To,  fa- 
rà un  oprare  contro  le  regole  Ecclefiaftiche , contro 
i Condì) , e contro  le  Bolle , e contro  l’ iftefle  Co- 
flitnzioni  della  Compagnia,  e contro  gli  ordini  <U> 
Sua  Maeflàr  \ 

E D I t T O, 

Noi  il  Dottore  Giovanni  eli  Merlo , et.  Coneioffiacafacck?, 
fecondo  il  S.  Concilio  di  Trento , Bolle  di  S.  Santità , 
e dichiarazioni  degli  Emnti.  Card.-  e difpofizioni  colan- 
ti del  Dritto  comune  , niun  Sacerdote  Regolare , 0 Se- 
colare, pojfa  confejfare , nè  predicare  ai  Secolari , fen- 
Za  licenza  , approvazione  r e confenfo  degli  lllmi.  Ve - 
fcovi  di  quella  Diocefi  ; al  di  cui  carico  ftano  quelle 
j inime  , acciocché  con  tutta  la  cura  , e P aflorale  folle- 
citudine , invigili  , J appi a,  ed  intenda  f quai  P afiori  vi 
fieno  nel  fuo  gregge  f e qual  pafctlo  fpirhttale  fe  gli 
dia , e fe  abbiano  la  neceffaria  capacità , e le  altre 
parti , che  ad  un  coti  alto , e fanto  miniflerio  fi  ri- 
chieggono , quali  fono  P iftruzione  , e P ammaeflramcnttr 
dell ’ Anime . 


/ 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

> 

3 Che  niun  Regalare  fenza  licenza  del  fòfcovo  poffa 
mila  di  lui  Diocefi  confeffare , ni  predicate , è efpref- 
fo  nel  Concilio  di  Trenro  Se  fi.  23.  de  refor.  cap.  15. 
& feff.  5.  de  ref.  cap.  2.  & fefj.  24.  de  ref.  c.  4. 
e dal  Medicano,  confermato  da  Siilo  V.  per  Breve 
de’ 18.  Ottobre  1589.6  dalla  Santità  di  Urbano  Vili, 
l’anno  1625.  e per  Cedola  di  S.  M.  de’ 23.  Settem- 
bre 1623.  data  in  giudizio  contradittorio,  accerta- 
ta, ed  ordinatane  1*  efecuzione  dal  Regio  Configlio 
di  ouefto  Regno  a’ 27.  Maggio  1627.  E quanto  al 
predicare,  è loro  proibito  nella  fletta  forma,  con. 
cui  lo  proibilce  il  Tridentino,  come  colla  dal  lib. 
3.  tit.  de  Regalarib.  &•  Moni  al.  §.  17. 

4.  E che  lo  flejjo  venga  ordinato  dalle  Bolle  Ponti- 
ficie, colla  da  quelle  di  Pio  V.  dati  a’ 9.  Agoflo 
1571.  di  Clemente  Vili,  a’ 7.  Dicembre  1604.  di 
Gregorio  XV.  a’ 15.  Febbraio  1622.  di  Urbano  Vili, 
a’ 22.  Settembre  1628.  e 2*30-  Gennaio  1629. 

5 Che  ciò  fia  flato  dichiarato  dagli  Emmi.  Cardi- 
nali , colla  da  una  dichiarazione  Valentina,  addotta - 
da  Eman.  Rodrig.  in  txpof.  Balla  Crac.  §.  5.  da  un 
altra  Abulenfe,  riportata  dal  Gare,  de  benef.part.  5. 
cap.  8.  ».  87.  da  un*  altra  apud  Barbof.  in  declar. 
Conni.  Trid.  feff.  32.  cap.  15.  ».  5.  E da  altre  quat- 
tro addotte  dal  Card.  Bellarm.  in  declar.  Cane.  Trid. 
feff.  23.  cap.  15  .de  reform.  & feff.  24.  cap.  4. 

6 Che  fia  conforme  al  Dritto , enfia  dalla  Clement. 
dudum  de  fepulturis , cap.  Excomunicamus , §.  quia 
vero , de  hpret.  e da  altri  Decreti , che  frequentemen- 
te fi  trovano  nel  Dritto  . 

7 E che  fia  neccffaria  P approvazione  del  Vefcovo  in 
tiafeheduna  Diocefi  per  confeffare  in  efla , nè  befli  P 
averla  in  un  altro  Vefcovado , fi  prova  nella  Rifolll- 
zione  fcritta  circa  quello  calo  per  parte  del  Fifco  » 
dal  foglio  5.  con  otto  dichiarazioni  degli  Eminen- 
tittuni  Cardinali,  ed  l Temenza  collantemente  fegui- 
tata  dagli  Autori  della  Compagnia  di  Gesti,  dal  P. 

Fran- 
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Fràncefco  Saare2  , ttm.  4.  in  ^.p.difp.1%.  fe8.  7,  »♦ 
8.  & feq.  Vafquez  tom.  4.  in  3.  p.  qt  93.  art.  3. 

4.  ».  4.  Ó*  feq.  Card,  de  Lago,  de  Sacr.  pan. 
difp.  ai.  /fé?.  2.  ».  4.  & feq.  Filhuc.  tra8.  7.  libi 
2.  ».  274.  Fagundez  in  prtec.  De  cui.  prac.  2,  Hi.  7» 
cap.  2.  ».  68.  Sà  verA.  ConfefJ.  §.4.  & 3.  Tolec. 
j/6.  3.  cap.  13.».  6.  Laym.  /r»a.  6.  c.  1 1.  ».  8.  Becan. 
<?f  Sacr  am.  in  fpec.  c.  38.  q.  1 1.  ».  3.  E fuori  del* 
la  Compagnia  la  tengono  Rodrig.  »»  £«//.  $.  9.  »* 
34.  àub.  2.  Villalob.  1.  p.  tro8.  y.dif.  54.  ».  1.  Bonac. 
de  pani t.  difp.  5.  q.  7.  p.  4.  §.-1.  ».  16.  Barò,  inpaft . 
Altee.  25.  ».  15.  Porteli.  V.  Confeff.  Regni.  ».  8* 
Trullenc.  /»  />r»x.  Sacr.  lib.  4.  cap.  9.  difp.  8.  Gutier. 
Can.  qq.  cap.  27.  ».  6.  Mofcofus  tra8.  6.  c.  l'J.  Can* 
didus  difq.  maral,  difp.  3.  art.  12.  dub.  3.  Diana  Re* 
folut.  maral.  tra8.  4.  de  Sacr.  Ref.  144.  §.  neque  ob * 
fiat,  &■  tra8.  de  Bull.  Crac.  Refol.  7.  Soto  dijì.  18.  q. 
4.  »rr.  3.  Nicol.  Gare,  de  benef.  lib.  j.  p.  8.  ».  132.  & 
alti  videndi  in  refolut.  prò  Fifco  Ecclef.  dal  foglio  io. 
fino  al  12. 

8 F la  cura  , che  debbono  avere  i Prelati  delle 
loro  Pecorelle  coda  dal  Trid.  Seff.  6.  de  reform.  c* 
I.  cap.  irrefragabili , de  offe.  ord.  & ibi  glof.  c.  I. 
dijì.  39.  c.  quamvis , de  regni,  jur . & in proam.  C lem. 
e da  altri  infiniti  luoghi. 

9 Dal  che  manifeftamente  apparifee  la  giuftifica- 
2Ìone  della  parte  principale  di  quefti  Editti,  ciofc, 
l’obbligo,  che  hanno  i Religiofi  di  amm  ini  fi  rare  il 
Sagramento  della  Penitenza,  e di  predicare  la  paro* 
la  di  Dio,  colla  licenza,  ed  approvazione  del  Ve- 
feovo , e del  Signor  Provvifore,  per  la  Scurezza 
delle  cofcienze , e per  l’adempimento  di  tante  Boi* 
le,  Concili,  Dichiarazioni,  e Dritti  : intorno  a che 
fi  deve  avvertire,  che  non  necedario  nella  Chiefa 
Cattolica  , che  Una  (leda  cofa  fia  comandata  da  mol* 
ti  Decreti,  badando  che  la  comandi  un  Concilio r 
una  Bolla,  ec.  e quel  che  il  Sig.  Provvifore  efegui- 
fee,  ed  a!  che  1 Padri  refiflono  , ì flato  comandato 
da  tante  Bolle,  e Conciti,  e dichiarato  tante  volte 
dagli  Emisi.  Cardinali , e foflennto  da  tanti  Auto* 


2p 

ri , che  è una  circoflanza  , la  quale  chiaramente  fa 
vedere  la  neeeflìtà  in  cui  era  il  Sig.  Provvifòre  di 
efeguire  una  cofa  tanto  raccomandata , ed  ordinata 
dalla  Chiefa,  e l’obbligo  de’ Padri  di  fottoporfi  a 
quelle  determinazioni t e con  ragione  ciò  tanto  re- 
plicatamente  fi  comanda  nella  Chiefa,  poiché  fe  in 
una  lite  di  venti  ducati  , la  prima  cofa  che  fi  ftabilifca , 
h la  giurifdizione in  tante  liti , quante  ne  occorro- 
no nel  Tribunale  della  penitenza,  in  cui  fi  tratta 
della  falvazione  delle  Anime  , che  fi  confettano, 
non  poteva  Jafciarfi  in  dubbio  la  giurifdizione  de* 
Padri,  i quali  amminifiravano,  fenza  mofirare  la 
licenza,  nè  i privilegi,  ma  fi  doveva  procedere  con 
ogni  chiarezza,  e ficurezza,  e fe  i Religiofi  della 
Compagnia  hanno  privilegi  per  confettare  fenza  la 
licenza,  nè  approvazione  di  Monfig.  Vefcovo,  do- 
vevano moftrarla,  acciocché  fi  fapelfe,  e fi  oflervaf- 
fe  ; e fe  non  l’hanno,  dovevano  chiedere  le  licenze, 
per  afficurare , in  qualunque  cafo,  e pacificare  leco- 
lcienze  ; per  lo  che  l’Editto  fu  di  neeeflìtà  inevita- 
bile, e quella  parte  rimane  chiaramente  provata. 

. . J . * 

EDITTO. 

io  Ed  emendo  fi  preferitati  ì Sacerdoti  Secolari , ed  i 
Superiori  di  tutte  le  Religioni  di  quejlo  Vefcovado , che 
fono  quelle  di  S.  Domenico , di  S.  Francefco , di  S. 
■ dgojìino , del  Carmine , e della  Mercede , con  una  fan - 
ta  umiltà , e colla  dovuta  fommifiione  alla  Sede  Apo- 
ftolica  , ed  ai  Decreti  Pontifici , e Conciliari , efponen • 
do , e chiedendo  la  licenza  acciocché  poffano  corife fj are , 
e predicare  quei  f oggetti , che  ai  Superiori  Regolari  è 
parato  di  efporre , chiedendone  perciò  la  licenza  alF 
Illnio.  Monfig.  Vefcovo  di  quefìa  Diocefi  , ed  in  fua 
affenza  al  fuo  Governatore , e Provvifore  , ed  avendo- 
la loro  fua  Signoria  Illma.  benignamente  conceduta , 
come  quello  che  ha  particolari  efperienze  del  fervore , 
zelo,  e della  fana  e vera  dottrina , con  cui  accudiro- 
no a quefti  fanti  miniflerj , così  le  dette  Religioni , co- 
me il  Clero  Secolare , f gravando  la  cofcienza  di  fua 

Si- 


. 

Signoria  llluftrijfima  dal  eh*  egli  rende  , ed  ha  tenda* 
te  loro  molte  grazie  , ed  effondo  mancato  a quejV  ob* 
iligo  della  fola  Compagnia  di  Cesi  * 

SPIEGAZIONE, 


ti  Tutto  il  costituito  iti  quella  claufola  é punta 
di  fatto  ; e così  colia  dalla  Segreteria  Ecclefiafticl 
di  quello  Vefcovado,  che  i Religio/t  di  tutti  gli  al* 
tri  Ordini  chieggono  la  licenza  a Monftg.  Vefcovo  pei 
predicare , e confejjare  i Secolari  , la  quale  fi  dà  loro 
gratis  } come  ordina  il  Concilio,  con  Ogni  facilità, 
c genio,  e per  ottenerla  prefentano  quello  de’ loro 
Superiori,  come  requilìto  necelTario,  fecondo  il  Po* 
lud.  in  4.  difi.  17.  Antonini  g.  p.  tifi  17.  cap,  y.  An- 
gel.  Verbi  Confejfio , §,  4*  Miranda  in  Manuali  Pré- 
lat.  tom.  t.  q.  45.  a.  n.  ti,  c.  4, 

la  E circa  quello  punto  é d’ avvertirli  tana  eiullà 
pTcfunziotief  in  favore  dell1  Editto , per  credere  , che 
1 Religiofi  della  Compagnia  non  abbiano  privi-* 
legio  per  confelfare  i Secolari  fenza  l’ approvazioni  * 
e licenza  dell’ Ordinàrio,  finché  non  la  inoltrano: 
ed  e,  che  le  tante,  e così  fante,  e gravi  Religio- 
ni,  tanto  benemerite  dalla  Chiefa,  tanto  antiche  <- 
penitenti  * e fervorofe , quali  fono  quelle  di  $.  Do- 
menico,  di  S.  Francefco,  di  Si  Agoltino,  di  N,  S. 
della  Mercede,  e del  Carmine,  non  l’hanno,  non 
t da  credere  , finché  non  1’  efibifeano , e lo  tholtri- 
no,  che  la  Compagnia,  benché  tanto  fanta,  e be, 
nemetita,  abbia  il  privilegio , che  le  altre  non  han- 
no: e molto  pili  aderendo  elfervi  tra  tutte  de*  pri- 
vilegi di  comunicazione;  nel  qual  cafo,  fe  Pavese- 
rò le  une , P avrebbero  altresì , e fe  ne  prevarrebbero 
tutte;  e giacche  quelle  non  l’hanno,  fa  duopo  con- 
fettare , che  neppur  quella  P abbia, 

E ' cf>e  follmente  la  Compagnia  di  Gesti  non 
abbia  cbiejìa  la  licenza  a Monfig.  Ve f covo  per  predi * 
jdr>e*n?  c°nfeJJare  i Secolari ; colla  dalle  prove,  e 
da  teltimon;  ; e che  da  tre  anni  -in  qua  non  fi  fie- 


tao  prefentati  , l’attefla  il  Segretario  Don  Ferdinan- 
do di  Vargas,  e che  di  unoloJo  apparifce  aver  due- 
lla 1’  approvazione , crollando  edere  Ilari  mutati  quali 
tatti  i (oggetti  di  ambidae  i Collegi  ; e quel  che  fe 
piti  da  flupirfi , da  molto  tempo  in  qua  , nettuno  di 
quanti  Religiofi  della  Compagnia  vengono  dal  Mei- 
lico,  e da  altre  parti  ad  Angelopoli,  viene  a vilita* 
re  Monfig.  Vefcovo  , nfe  gli  fi  prefenta»  nfe  glicom- 
parifee  davanti , almeno  per  cortefìa  .*  anzi , come  fé 
non  fotte  Vefcovo  di  quella  Diocefi  , fi  efpongotio  pub- 
blicamente i detti  Religiofi  a predicare  , e confetta- 
re le  fue  Pecorelle  , fenza  far  conto  di  un  obbligo 
tanto  dovuto  fecondo  il  Dritto,  rifpett® , e cortefìa, 
ad  un  Prelato  nella  fua  Diocefi  , dal  che  maggior- 
mente appatilce  quanto  neeettfatio  fotte  quello  Editto . 

EDITTO. 

14  Veduto  da  noi  il  ri  fico  , a etti  fi  ef pene  vano  t 
Anime  , non  avendo  i loro  Confe fiori  giurifdizione -,  ni 
licenze  per  poterle  aficlvere  , e che  le  confefiitni  eran 
•nulle  ,.  e commettevanfi  gravijfimì  Sacrilegi  , per  difet- 
to di  giurifdizione  necefiaria  nell ’ amminifit azione  di 
quefto  Santo  S agramente  , nè  per  predicare , e che  dalla 
Segreteria  di  Governo  cojìava  , non  averle  chiefte  i det- 
ti Religiofi  della  Compagnia  , efiendofi  mutati  per  tre 
volte  i /oggetti  di  entrambi  Collegi , td  efiendoci  para- 
to necejjario  , per  ifgravio  della  cofcienza  in  materia 
tanto  grave  , e di  tanto  pregiudizio  dell * finirne , che 
fi  notificafie  loro  , che  dentro  un  certo  tempo  loro  pre - 
fifio,  efihi fiero  le  licenze  , che  avevano  dall'  Ordinario 
di  quefta  Diocefi  per  confeffare , e predicate , e che  non 
tfihendole  , non  confefiaffero  , nè  pr  edita  fiero  , con  al- 
tri monitori  , che  fi  contengono  in  detto  atto  , al  qua- 
le non  filo  non  ubbidirono  , ma  mandarono  due  Reli- 
giofi , / quali  a fieri  tono  , che  avevano  le  licenze  , ma 
che  non  avevano  obbligo  di  efibirlt  , perchè  avevano 
privilegio  per  non  mojlrarle  ; td  altre  ragioni  frivole  , 
ed  impertinenti  alt  intento  : f dicendo  ai  detti  Re- 


lìgio  fi  della  Compagnia  , che  porta/fero , è moflraffero  // 
privilegi» , che  avevano,  per  non  moflrare  quefìe  licen- 
ze ; rifpofer»  di  averlo  di  non  moftrarle  : E richiedi 
di  bel  nuovo , che  moflraffero  almeno  il  privilegio , che 
avevano , per  non  moflrare  i detti  privilegi  : ri fp» fero  , 
che  nep pure  a ciò  eran  tenuti  . 

SPIEGAZIONE, 

15  Riferifce  qui  il  Sig.  Provvifore  il  motivo  princi- 
pale , che  ebbe  , per  fare  queft'  Editto  : poiché  aven- 
do fuppodo  nel  principio  , .che  fecondo  il  Concilio, 
debbono  i Regolari  chiedere  all*  Ordinario  1’  appro- 
vazione per  confettare  T e che  i Pallori  Ecclefiafti- 
ci  fono  tenuti  a fare  , che  fia  ciò  efeguito  ; e che 
non  debbono  confettare  quei  , che  non  1’  hanno  , e 
che  quantunque  gli  altri  Religioni  la  chieggano  , quei 
della  Compagnia  non  l’hanno  chieda  : dice  : Che 
fuppofto  che  fono  nulle  le  confeffloni  fatte  fenza  licen 
za  , nè  approvazione  , ( la  quale  V una  propofiaione 
d’  infallibile  verità  , efpretta  ne*  Concili  , Bolle  , e 
Dichiarazioni  : ) E che  i Religio/i  della  Compagnia 
non  la  chieggono , ( lo  che  parimente  coda  dagli  at- 
ti ) li  vede  codretto  a comandare , che  niuno  fi  con- 
fedi  da  elfi  finché  non  le  modrino  , 0 non  le  chiee- 
gano  . 

16  E non  dice,  che  Ieconfelfioni  fatte  fino  adora 
da  Uomini  tanto  Religiofi,  fi  credano  nulle,  ed  in- 
valide , che  non  fi  tratta  , per  edere  cofa  pattata  ; 
ma  che  non  avendo  elfi  modrata  1*  approvazione  , o 
il  privilegio  , né  chieda  la  licenza  , é necedario  ri- 
mediare al  futuro  , acciocché  fieno  valide  , e fi  adì- 
curi  la  ginrifdizione  in  quedo  Santo  Sagramene  : e 
giacché  ettendo  date  loro  chiede,  non  le  hanno  mo- 
ftrate,  k prefunzione  del  Dritto,  che  non  le  hanno  * 
ed  il  Giudice  nell’  oprare  , quantunque  penfi  , che 

Suedi  Padri  fieno  dotti , e buoni  ; non  deve  regolarli 
a quel  che  crede,  ma  da  quel  che  coda  dagli  atti, 
e dalle  diligenze  giuridiche. 

17  E il  dire  , che  fi  e f pongono  l'  Anime  a far 
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Confezioni  mille , e che  fi  commettono  de’  fattile  gì , al- 
lorché i Confi {fori  non  hanno  P approvazione  , che  il  Con- 
cilio , le  Bolle  , e le  dichiarazioni  degli  Emminentifi. 
Cardinali  richieggono,  è una  proporzione  Tanta,  Vera, 
e neceflaria.  E’  propofizione  fama  , perché  e efpreflà 
nel  Concilio  Tridentino,  nelle  Bolle  , e Coflituzioni 
Apoftoliche  , ed  è (lata  canonizzata  dalla  Chiefa  con 
tante  decifioni  , quante  ne  abbiamo  riportate  ne’nu- 
meri  5.4-5.  6.  E’ vera,  perché  fino  a!  dì  d’oggi  non 
non  v’é  flato  Teologo  alcuno,  néCanonifta,  il  quale 
re  abbia  dubitati;  nè  poteva  rivocarfi  indubbio , feif- 
za  pericolo  di  dubitare  nella  Fede  , poiché  fi  deduce 
dal  Concilio  Tridentino  Se  fi.  14.  cap.y.de  Sacravi.  Pcenit . 

18.  E la  contraria  propofizione  farebbe  temeraria, 
cioè  : Che  fia  valida , e non  farri  lega , P affoluzione  da- 
ta da  chi  non  è approvato  , nè  ha  giurifdizione  ; come 
infegna  Regìnaido  Religiofo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù in  prua,  fori  paen.  lib.  1.  E colle  (lede  parole , di 
cui  fi  ferve  il  Sig.  Provvifore  ^ lo  'dice  il  Concilio 
Medicano  III.  Itb.  5.  tit.  de paenit.  , & rem.  r.  che 
fono  le  Tegnenti  : Dichiarando,  che  le  Confezioni , che 
fi  faranno , faranno  invalide  , ed  i penitenti  non  reflex 
ranno  affolliti,  e che  i Confe  fiori  faranno  puniti  fecon- 
do il  delitto , e facrilegio  , che  commettono  . Dichiara 
inoltre , che  quei , a’ quali  il  Prelato  darà  licenza  limi- 
tata a certi  flati  , 0 generi  di  perfine  , non  fi  debbono 
riputare  idonei  per  altre , fuori  di  quelle  : nè  pofiono  ef- 
fer  eletti  in  virtìt  della  Bolla  della  Crociata,  per  altro 
genere , 0 flati  di  perfine , e che  le  confefiioni , che  a fiot- 
teranno , eccedendo  i limiti  della  loro  approvazione , fa- 
ranno invalide,  e nulle  . E lo  {ledo  affermano  Toler. 
lib.  5.  cappio.  Azor.  Inflit . maral . lib.  5.  cap.  5.  q.  6. 
fc£l.  1.  num.  172.  ad  med.  Lopez  in  inflit,  confi,  p.  I. 
e.  2 6.  §.  infuper. 

1 9 É che  fia  neceffario  , che  fi  dica  ai  Sudditi 
allorché  i Religiofi  a difpetto  dei  Vefcovi  , e fen- 
za  moflrare  i privilegi  , né  le  licenze  , né  volerle 
chiedere  , fi  efpongono  a predicare  , e confeflare  , 
é cofa  chiara,  e manifefia  . Poiché  non  poffono  di- 
; C fen- 


fenderti  le  Bolle»  nè*  i Concili,  fé  non  fe  manifeltan- 
do  ia  loro  rifoluzione,  volontà  , e decitione  ; e non 
farebbe  ben  fatto,  fenza  darne  la  ragione,  il  coman- 
dare* al  Popolo,  che  non  fi  confeifi  con  Religiofi  tan- 
to dotti  , quali  fono  quei  della  Compagnia  . Ed  il 
Confervadorc , il  anale  oprafse,  o agifse  contro  que- 
lla verità  , potrebbe  efserc  gravemente  pnnito  , co- 
me quegli , che  impedirebbe  1’  efecuzione  delle  difpo- 
fizioni  Apofiolichc  , e Conciliari  , tenendo  per  in- 
giuria di  una  Religione  una  propofizione  , la  con- 
traria della  quale  è temeraria  , tanto  più,  che  que- 
lla fi  dice  nell’  Editto  condizionalmente  , fenza  qua- 
lificare in  qual  modo  abbiano  fin  qui  operato  i Re- 
ligiofi della  Compagnia  , ma  attendendo  fidamen- 
te all’  avvenire  , rendendo  così  la  ragione  , che  vi 
è,  di  comandare  ai  Religiofi,  che  mofirino  le  ap- 
provazioni di  coloro,  che  confeffano  , o i privilegi» 
0 dicendo  la  nullità , che  commetteiebbono  , fe  non 
avellerò  o quelle  , o quelli  : eflendo  tutto  necefia- 
rio  acciocché  il  Popolo  fappia  le  verità  Cattoliche  , 
che  tauro  gli  appartengono  , e che  tanto  imporra- 
no per  lo  bene  dell’ anime  loro  ; le  quali,  non  è be- 
ne, che  diano  intrigate  con  ifcrapoli  in  Provincie 
tanto  Criftiane  come  quelle  ; anzi  appunto  per  que- 
llo fi  deve  rendere,  la  ragione  , e produrre  il  mori- 
vo , per  cui  fi  ordina  , e fi  pubblica  quell’  Editto  „ 
Onde  quella  parte  rimane  con  tanta  evidenza  pro- 
vata, che  l’opporvifi  , farebbe  un  avvicinarli  a del- 
le propofizioni  pericolofilfime  ; quali  fono  , che  non 
fia  facrilegio  il  confclTare  fenza  giurifdizionc,  e che 
fie  lecito  il  predicare  j contro  le  difpofizioiii  del  Con- 
cilio , e che  non  polla  un  Provvifore  ; eseguire  le 
Bolle  , nè  comandare  eia  , che  in  effe  , I ne’  Con- 
cili vien  di fpoflo  , nè  pubblicare  al  Popolo  edere 
facrilegio  ciò  » che  facendoli  , farebbe  veramente  fa- 
crilegio. 

zo  Finalmente,  che  foffero  parole  frivole  all'  inunto  , 
? fenza  forza  quelle,  che  rifpofero  i Religiofi,  fico- 
aofee  chiaramente  . I.  Perchè  dicevano  di  avere 

le 


le  licenze  , nel  mentre  che  fi  fervivano  de’  Privilo 
gj  , per  non  averle  richiede  . II.  ; Perchè  cottavi 
dalla  Segreteria  , .non  edere  (late  ,lor<\  date  . HI.. 
Perchè  allegavano  confuetudine  immemorabile  per 
Con  e (Ter  fi  prefentati  , « dimandata  1*  approvazio- 
ne per  quelli  fanti  minitterj  , quando  da  un  altro 
canto  dicevano  di  avelie  chiette  , e quando  il  Con- 
cilio efclude  in  quello  cafo  qualunque  confuetudine  , 
IV.  Perchè  dicevano  *.  che  bifogna  confultar  il  Pro- 
vinciale , benché  .non  fi  efigette  da  loro , che  fi  efpo- 
nelTero,  che  è quel  che  apparteneva  al  Provinciale,' 
ma  che  moftralTero  d’effer  approvati  per  le  confettio- 
ni  * giacché  confettavano  ; lo.  che  apparteneva  ad  ck 
fi*  e non  al  loro  Provinciale.  V.  Perchè  dicevano  dj 
aver  privilegio  per  non  mottrare  il  privilegio,  fetiZa, 
voler  prefentare  quello,  che  avevano,  per  confettare 
fenz’ approvazione,  nè  quello  , che  gli  efentava  dal 
prefentarlo,  facendo  un  procedo  infinito  di  privilegj  , 
per  non  mottrar  i privilegi  » , 

21  £ dir  tutte  quelle  cole  inficine  , efsendo  tan- 
fo diverfe  , e molte  di  cfsc  contrarie  tra  di  loro  , e 
tutte  aliene  da  ciò  , che  veniva  loro  ordinato  da 
un  atto  tanto  giuttificato,  e tanto  conforme  al  Drit- 
to ; bert  fi  vede  , che  era  un  rifpondere  cofe  /rivo - 
le  , ed  anche  impertinenti  : cioè  .,  non  appartenen- 
ti alla  cailfa  : onde  non  puotè  fpiegarfi  quella  veri- 
tà cori  parole  più  decenti  , che  dicendo  ; ed  altre 
ragioni  frivole  , che  vuol  dire  , fenza  forza.  E mok 
to  più  afserendo  etti  , di  aver  privilegio  per  noti 
mottrar  il  privilegio  , che  allegavano  ; cofa  contra- 
ria alla  retta  ragione  , e che  fe  fi  ammetrcfsc  , fi 
aprirebbe  la  porta  a gravi  inganni  , e malizie  , ed 
alla  totale  rovina  della  giurilaizione  , e delle  difpo- 
fizvoni  Ecclefiattiche  :.  poiché  , fe  dicendo  un  Reli- 
giofo  , o Secolare  d’  aver  privilegio  per  fare  cib  » 
che  il  Dritta  gli  proibifee  ; ed  un  altra  , di  aver 
privilegia  per  non  inoltrar  il  privi  (eg  io  , fe  gli  da- 
vefse  permettere  di  far  ciò  , che  gli  parefse  , fareb- 
bono  inutili  il  Dritto  , le  Bolle,  ed  i Concili;  poi- 
ché chiunque  fi  vcdefse  accufato  , o fofse  incorfo 

C * nella 


?é  ...  ' - 

nella  trafgreflìone  di  qualche  Canone , Decreto , o Con- 
cilio , potrebbe  rifponder  !o  fteflo  ; e fe  quella  non 
era  rifpolia  frivola,  dovrebbe  tacer  il  Giudice,  e la- 
rdargli fare  ciò , che  volelfc  . • 

aa  Ma  la  verità  fi  è,  che  in  quelli  cafi,  quandi» 
i Privilegi  non  fono  notori  , come  lo  ò quello  dell* 
efenzione  generale  de’  Religiofi,  ed  altri  umili  , ma 
tanto  occulti,  come  quello, -e  derogatori  del  Drit- 
to del  Concilio,  e delle  Bolle  di  Sua  Santità,  e dell 
j (teffe  Collituzioni  della  Compagnia  di  Gesù,  debbo- 
no moflrargli , e non  facendolo,  non  fi  deve  loro  cre- 
dere , che  gli  abbiano,  come  colla  dal  taf.  cum per- 
fori*, de  privi  legni,  cap.  porro,  co  tir.  cap.  ex  pan.  de 
verbor.  Jignificat.  taf.  Abb.  eo  tit.  cap.  cum  capella , cap.- 
cum  ohm  i.  de  privi l.  cap.  jejumum  7 6.  difl.  cap.  ut. 
veterum,  difl.  9 • cap.  fancimus  il.  9.  iicap.recrpimus , 
de  privilegiis,  cap.  cum  in  pure  pentus , de  Ojfic.  deleg. 
eap.  quiefcamus , di  fi.  2.  Clem.  tnjunEl*  , §.  fané,  de 
elea.  Auth.  ut  fpon fatiti  a largitas,  §.  hoc  mfuper , col- 
lation.  9.  E da  altri  molti  fcguitati  , e Ipiegati  da 
Tommafo  Sanchez , a.  p.  Conftlior.  mor.  hb.  6.  cap.  9. 
dub.  4.  Miranda  in  Manual.  Pralat.  tom.  I.  q.\i.att 
conci,  l.  Enriquez  infum.  lib.  7.  cap.  za,.num.  2 . litt.  K.. 
Covar.  praB.  cap.  10.  ».  7-  ?*"/■  Conf  p.  n 8.  & 9. 
Volum.  4.  Rot.decif.  x^.n.ó  part.  2.  diverf.Euf  de 
vi fit.  lib.  2.  cap.  18.  an.  & cap.  20  n 6.  Mafcard 
de  probat.  conci.  1200.  num.^6.  Menocb.  de  pr*f.  Ub.  6. 

pr*f  14.  »•  15-  SeTaPh'  decil-  IOÓ7-  num-  *• 
t 12  Ed  acciocché  fi  conofca  quanto  fieno  occulti 

i Privilegi  de’  . Padri  deìla  Compagnia  , e che  per- 
ciò fa  duopo , che  il  Sig.  Provvifore  gli  chiegga  ad 
etti  per  non  efler  poflib.le  il  penetrargli  , fi  avver- 
ta , che  nel  libro  delle  ordinazioni  dei  Prepofiti  Ge- 
nerali di  quella  facra  Religione  , in  ordm.  prò  Sufe- 
rior.  locai,  n.  4.  ve  n’è  una  del  tener  feguente  : Com- 
pendium  privilegiorum  , feu  majus  , fu  brevtus  , Ime 
permi (fu  Generali s nufquam  recudatur . Exemplarta  au - 
tem  , qu * ad  ufum  precipue  Supertorum  , i?  Con  fu  l- 
torum  in  fingulis  Dominus , & Colleglli  effe  debent,  ita 

noflrit  cum  fatui  taf  e Provinci  aiis  concedi  poterunt  , ut 
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tUtetnh  nin  «flendantur  , nec  inde  ad  alia  Iota  expir - 
tentar.  Dal  che  chiaramente  fi  deduce,  che  fe anche 
i Privilegi  fìampati  vogliono  i Padri  che  fieno  tan- 
to occulti  , che  neppure  i loro  Iteflì  Rei igmfi  porta- 
no averne  notizia  , fenza  licenza  del  Provinciale  , 
non  vorranno  che  fieno  notori  al  Provvifore  quei  f 
che  non  lo  fono  ai  Ìoro  ItefTì  Religiofi  onde  per  ef- 
fer  occultismi  quelli  Privilegi,  e de’ quali  noti  pof- 
fono  darne  notizia  a quei  di  fuori  della  loro  Religio- 
ne, ficcome  vien  comandato  in  quella  ordinazione  , 
debbono,  fe  gli  hanno,  inoltrargli  al  Signor  Provvi- 
fore, e molto  più,  quando  con  eS  vogliono  deroga- 
re al  Concilio  , ed  alle  Bolle  Apoltolicne. 

fe  D I T ? Ó. 

Ì4  Non  emendavi  cofa  veruna  , che  i Sommi  Ponte - 
jici , / Conci Ij  , ed  i Decreti  Apoflolici  tanto  raccoman- 
dino a Prelati  , quanto  che  fi  ojfervi  il  buoiP  ordine  , e fi 
con  fervi  intiera  la  giuri fdizione  per  la  valida  amminiflra- 
zione  de ’ S agr amenti  , e jpecialmente  di  quello  deità 
confejfiene  , nei  quale  conftfle  la  falvazione  d'elP  Ani - 
me  , e la  poteflà  di  fcioglierle  , e di  legarle  , e che  1 
Predicafri  fieno  idonei  , efaminati  , ed  approvati  dà - 
vendo  nel  Pulpito  , che  è la  Catedra  dello  Spirito  San - 
to efercitare  l'  uffizio  di  Maejìri  j e ricono  [cere  fe  ab- 
biano le  qualità  necejfarie  per  un  tale  impiego  , quei  « 
che  come  Maejlri , hanno  da  infegnare  la  dottrina  Evan- 
gelica , e dall ’ oppoflo  ne  rifulterebbono  infiniti  inconve- 
nienti , e danno  univerfale  della  Ghie  fa  ; fi  notificò  di 
nuovo  ai  detti  Religiofi  ^ fotta  pena  di  fcomunica  mag •» 
giare  latte  fententia , che  giacché  non  avevano  mbflra- 
te  le  licenze  , nè  P approvazione  per  predicar  * e con - 
feffare  P anime  di  queflo  Vefcovado  , nè  privilegio  al- 
cuno , che  gli  efentaffe  dal  mofirarle  , fi  afieneffero 
dal  predicare  ) e confeffare  } non  curando  punto  P in- 
correre nelle  dette  ctnfure  , e il  contravvenire  a tan- 
te Bolle  Apoflolicht  , Condì ) , e Dritti  , ed  alP  iftefi- 
fe  Cogitazioni  del  loro  Ordine  , e quantunque  Monfig. 
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Ve J covo  di  Angeìopoli  avejfe  ordinato  ai/o  fleffo  Reti - 
giofo  , che  predici»  , chiamato  Luigi  di  Legafpe  , 

»o»  er*  volontà  fua  , che  predicale  ; con  tutto  cii»  il 
detto  Padre  contravvenne  al  detto  ordine  , e predicò 
nel  Collegio  dello  Spirito  Santo  oggi  Venerdì  mattina  * 
benché  gli  [offe  fiato  proibito  , some  sofia  da  legittima 
prove . 

SPIEGAZIONE. 

*5  La  cura , che  ordina  la  Sede  Apodolica  , ed  t 
Conci!)  , che  abbiano  i Vefcovi  , di  predicar  loro 
Aedi , o col  mezzo  de’  Predicatori  approvati , e che 
fi  amminidrino  'debitamente  i Sacramenti , coda  dal 
Concilio  Tridentino  , Se  fi.  5.  sap.  2.  de  Reform.  ibi 
Viros  idoneo s afiumere  teneantur  , & feff.  6.  cap.  a. 
de  Reform.  Conc.  Later.  cap.  io.  fub  Innoc . III.  cap. 
inter  catera  , de  ojfic.  Judic.  Ordin.  Conc.  Conftan . 
sap.  8.  cap.  exiit  , §.  babetur , de  verb.  fieni  fi  & ali- 
bi fiepe  . Ed  a cib  attendendo  , dice  1*  Editto  : Si 
notificò  di  nuovo  ai  detti  Religiofi.  Dove  conviene  av- 
vertire , che  l’intimazione  dei  due  atti  , e la  proi- 
bizione perfonale  di  Monfig.  Vefcovo  , precedente 
la  pubblicazione  dell’  Editto  ; benché  badafse  la  pri- 
ma ripugnanza  , efsendo  la  materia  dell’  ammini- 
flrazione  de'  Sagramenti  tanto  fcrupolofa  , al  di  cui 
rimedio  (ì  deve  fubito  accorrere  ; e quantunque  i 
Padri  chiefero  tempo  per  confultare  il  loro  Provin- 
ciale , cib  perb  non  badava  , poiché  intanto  non  fi 
giudicava  1’  amminidrazione  del  Sagramenro  della 
penitenza  , fenza  modrare  1’  approvazione  , o il  pri- 
* vilegio  , tanto  piti  , che  codava  dalla  Segreteria  , 
che  non  1*  avevano  : e fecondo  il  Dritto  non  fi  de- 
ve prefumere  il  privilegio  , fpecialmente  contro  il 
Santo  Concilio  di  Trento,  e contro  le  Bolle  efprefse 
di  fua  Santità, 

26  Né  cib  era  un  date  i Rettori  la  giurifdizio- 
ne  de’  Provinciali  , £ come  allegavano  i Padri  * 
ma  che  é di  niun  vigore  ) poiché  é cofa  molto  di- 
verta il  chiedere  il  Provvifore  , che  modrino  le  li- 
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eenze  , colle  quali  confefsavano  i fuoi  Sudditi  Seco» 
Uri  ; o il  dire  , che  efponefsero  i Confefsori  , «d  1 
Predicatori  per  confefsar  , e predicare:  e quelto  fe- 
condo, come  cofa  , che  pnb  appartenere  al  Provin- 
ciale, non  fa  dal  Sig.  Provvifore  comandato  ne’ filo* 
atti;  ma  il  primo  , cioi , che  efibifsero  le  licenze-v 
che  di  già  avevano  , ( fe  par  le  avevano  ) le  quali 
pub  un  Prelato,  e deve  far  eftbire  a qualunque  Ret- 
tore , Confefsore  , o Predicatore  , per  giultificare  V 
ufo  de’  miniftetj  in  quella  guifa  appunto,  che  fe  un 
Curato,  o un  Sagreltano  , per  ordine  , che  ne  avef- 
fe  dal  fuo  Prelato , dicefse  ad  un  Religiofo,  il  qua- 
le volefse  dir  la  Melsa  nell’  altrui  Chiefa,  che  mo- 
ftrafse  la  licenza  per  dirla,  o che  altrimente  non  la 
dicefse  e rifpondefse  il  Religiofo  , che  non  poteva 
inoltrar  la  licenza  fenza  quella  del  fuo  Prelato  , di- 
rebbe allora  il  Curato  , voltra  Paternità  , dunque  , 
non  dica  Metta  , giacchi  non  pub  inoltrare  le  li- 
cenze . : * 

17  E finalmente , fe  forfè  neppuf  moftrarle  b per- 
mefso  ai  Rettori,  ni  ai  Confefsori  della  Compagnia , 
fenza  confultare  il  Provinciale,  neppur  ciò  fa  a pro- 
pofito  , o al  punto  della  qneltione  ; poichi  il  Sig. 
Provvifore  i tenuto  a comandare,  che  fiochi  non  le 
inoltrino , non  predichino,  ni  confettino  , non  aven- 
do intanto  giultificato  di  poterle  fare  ; onde  egli  do- 
vette in  colcienza  impedirlo , fiochi  confultato  il  lo- 
ro Provinciale,  o non  confultqto,  lo  giultificafsero  . 

18  E che  il  Sig.  Provvifore  pofsa  ciò  comandare 
{otto  pena  di  /comunica  lata  feritemi  a , ed  il  Giudi- 
ce Ordinario  procedere  per  via  di  cenlure  in  quelto 
calo  contro  i Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  , 
i conforme  al  Dritto  : poichi  nell’  approvazione 
dei  Confefsori  , e de’  Predicatoti  i Religiofi  gli  fo- 
no foggetti,  cornei  notorio,  e 1* infrena  il  P.  Tom- 
tnafo  Sanchez  tvm.  2.  con f inorai.  Uh.  6.  tap.  9.  dub.  *. 
num.  1.  Ed  in  tutte  quelle  cofe  , in  cui  fono  {og- 
getti., pofsono  i Prelati  procedere  ufàndo  delle  cen- 
lure*, tome  foltengono  il  Sig.  Don  Giovanni  di  So- 
levano tib.  3.  de  gubtmat.  tapi  17.  ntem.  66.  Saltiti 
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doTn  praX.  Con.  cap.g.  lift.  A.  tn  fine  Barbofa  depoteft, 
Epifc.  2. pare,  alleg.  105.  rtum.  li.  Enriq.  tnfum.  hb.  7. 
tip.  25.  & 37-  Fr.  Leo  mThefaur.  i.part.  cap.  8.  ».  io. 
Marc.  Ant.  Genuen.  variar*  refoi.  Part.  i.  caju  55.  Z.e- 
rol.  in  prax.  Epifcop.  1.  pare.  veri.  Excommeomcatrontr 
confa . §.  4.  Cokier  tn  teak.  de  per,  orditi,  tn  exempr. 
Joan.  Anton.  Novarius  infiamma  Ballar,  part.  1.  ut.  di 
proce /[.  num.  6.  Berdomus  ht  Confili  Regalar,  rejol.  6 , 
quali.  6.  num.  9.  Gracianus  in  deci/.  Marchi*  2}  2.  ».  1 ?» 
& jf.  Zevallos  dtcogn.  per  vi  am  vtoL  2.  part. 

7i.  Seller.  C»».  cap.  2.  n.  Ir.  & c.  ni.  n.  11.  Aldan. 
in  compend.  Can.  refoi.  Hb.  2.  tit.i*.  ».  20.  dove  affé- 
rifce,  e fiere  flato  così  decito  dagli  Emminwtifs.  Card» 
in  una  Limana , de’i  9.  Settembre  1*25.  e lo  detta  la  flef- 
fa  ragione  poiché  giammai  fi  delega  la  giunfdizio- 
zie , fcnza  tutte  quelle  cofe  , che  fono  neceffarie  per 
tifarla,  cap.  pr teiere*  5.  in  fine , cap.  prudenti  am  , dtji.  6. 
particolarmente  efTendo  giunfdizione  contenziofa  , la 
auale  fempre  porta  feco  coercizione , cap.  Pajtoralis  » 
de  Offic.  delegar.  & ibi  gloff.  verb.  Si  ergò  toerttonem  , 

1.  fin.  fi.  de  OJfic.ejus,  cut  mandai,  ejì  fur.  Secondo  la 
quale  opinione  autorizata  da  così  gravi  dottori,  può- 
tè, il  Sie.  Provvifore  procedere  colle  cenfure  in  que- 
llo cafo,  quand’  anche  non  toffe  flato  determinato 
dalla  Sede  Apoftolica;  nella  Bolla  di  Gregorio  XV. 
che  procedeffe  con  effe  come  Delegato  di 1 S.  Santità  , 
poic hi  quefia  opinione  e non  tolo  probabile,  ma  piu 
probabile,  onde  può  in  buona  colcienza  , e Dritto 
qualunque  Giudice  feguirla.  , ‘ „ . . . 

ìo  Sìcchl  il  Sig.  ProVvifore  ebbe  due  titoli  per  fulmi- 
narle : 11  pri mo , effere  quefto  il  parere  de’più  gravi , dot- 
ti e Claflici  Dottori , i quali  hanno  feruta  la  pratica  di 
procedere  nel  foro  Ecdefiaftico  ; e quello  era  baftevolc  , 
e fufficientiflìmo . Il  fecondo  , ed  in  cui  non  j>uò  elici- 
vi dubbio  , l l’  averlo,  così  decretato  la  Santità  di 
Greg,  XV.  nella  Bolla  de’ 5.  Febbraio  1622.  colle  le- 
guenti  parole  : Etiam  per  cen furai  , & tanquam  Sedtt, 
Apoftolic te Delegati . E:  la  Santità  di  Urbano  Vili,  a 
.30.  Gennaio  1629.  :onde  l indubitabile,  che  polla 

d Prelato  ufare  , e coftringergli  colle,  cenlurc  , e 

per* 
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perciò  il  modo  di  procedere  del  Sig.  Prowifore, 
non  falò  fu  moderato,  anzi  benigniffimo  ; poiché 
avendo  contravvenuto  il  P.  Rettore  Diego  di  Mon- 
roy,  e Luigi  di  Legafpe,  non  gli  ha  pubblicati  per 
ifcommunicati , potendo  farlo , e ciò  unicamente  per 
incamminargli  alla  pace . 

30  E fe  perché  un  Ordinario  opera  in  quello  cafo, 
non  folo  conforme* al  fentimento  de’ Dottori,  ma 
ancora  alle  decisioni  di  fua  Santità,  e de’ Concili 
Tridentino,  e Meflìcano,  fi  potette  nominar  quell* 
uffìzio  di  Confervadore , contro  le  Bolle,  ed  i Con- 
cili, togliendo  tutta  la  fua  fòrza  al  Dritto,  ed  alla 
volontà  di  fua  Santità,  farebbe  cofa  ingiuriosa,  of- 
fenfiva,  e, molto  pericolofa  alle  Apofioliche  ordina- 
zioni , ed  ai  Dritti  : poiché  giammai  non  vi  farà 
cafo,  in  cui  le  Bolle  abbiano  il  loro  effetto,  né  in 
cui  pollano  gli  Ordinar;  difendere,  ed  efeguire  ciò, 
che  fpetta  alla  loro  giurifdizione,  come  Delegati 
della  Sede  Romana,  ed  il  nominato  a quell’uffizio, 
non  farebbe  Confervadore,  ma  dittruggitore  delPEc- 
clefiaflica  difciplina,  delle  Bolle,  de’Concilj,  e delle 
dichiarazioni  degli  Emmi.  Cardinali:  ficché  é gravif- 
fimo  eccetto,  e delitto  il  nominarlo,  e molto  maggiore 
lo  farà  l’ esercitarlo  ; e coloro,  che  ciò  faranno,  e da- 
ranno ajuto  per  farlo,  incorrerannp  in  molte  e gravi  cen- 
fure , Specialmente  in  quelle  della  Bolla  della  Cena , per 
aver  uSurpata  la  giurifdizione  Ecdefiaflica  ; e fi  deve 

{•recedere  contro  il  Confervadore,  e contro  quei,  che 
0 nominano,  e gli  danno  ajuto  con  tutto  il  rigor 
del  Dritto,  Contro  il  Confervadore,  perché  ecceden- 
do le  regole,  e ì termini  del  Dritto,  ammette  quell* 
uffizio;  e s’ intronimene  ad  efferlo illegittimamente, 
fenzaché  vi  fia  notorietà  dell’ingiuria  di  perfone 
efenti . E contro  quei,  che  lo  nominano,  e gli  dan- 
no ajuto,  perché  chiamano  aggravi  l’efecuzione  del- 
le  Santiffime  difpofizioni , e dei  Decreti  de’Concilj, 
e della  Sede  Apofiolica,  e pubblicando  per  ingiuria 
l’efecuzione  de’medefimi  offendono  l’integrità  delle 
loro  determinazioni,  e quella  altresì  de’ Giudici  Or- 
dinari , e pongono  iu  cattivo  concetto  la  loro  ret- 
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titndine.  Laonde,  oltre  la  colpa  grave  j che  corner* 
tono  contro  la  Divina  Maeltà  , meritano  d’  efsere 
gravemente  puniti  ; e fe  profegnono  a voler  predi- 
car, e confefsare  Tenta  le  licenze,  nò  approvazione, 
e Tenta  inoltrare  i privilegi,  ed  a contravvenire  alla 
Tanta,  e gialla  eTecuzione  delle  Bolle  , de’ Concili  , 
e delie  Coftituzioni  Apoltoliche  , faranno  fcomunica- 
ti  come  traTgreTsori  di  cosi  Tanti  , e retti  ftatutì , e 
dichiarati  incorlì  nell’ altre  pene,  fulminate  dalle  Eol- 
ie di  Tua  Santità. 

. > 

EDITTO." 

31  Però  con  quejìo  nojbro  "Editto  facciamo  f opere  ai 
Fedeli  , che  i detti  Religio/t  della  Compagnia  , sì  del 
Collegio  dello  Spirito  Santo  , che  di  S.  lldefonfo  , e del 
Seminario , qualmente  cojìa  dalla  Segreteria  di  Governo 
non  aver  ejfi  licenza  per  confejjar , 'e  predicare , nè  ap- 
provazione di  fua  Signoria  llluflrifs.  nè  e Jfere  campar  fi , 
benché  richiefii  , a dimandarla  , ficcarne  fono  tenuti  di 
farlo  ; nè  cojìa  , che  abbiano  alcun  privilegio  , anzi 
dalle  loro  jìefie  Cojìituzioni , r regola  cojìa  il  contrario  ì 
laonde  Jiamo  tenuti  a dichiarare  , e dichiariamo  , non 
poter  ejfi  predicare , nè  confeffare , nè  avere  perciò  giu- 
rifdizione  , nè  ejfere  volontà  di  fua  Signoria  lllufìrift. 
che  fenza  licenza , e fame  , nè  approvazione  , predichi- 
no , nè  confejfmo  P Anime  di  quejìa  Diate  fi , anzi  ? ha 
efpreffamente  contraddetto  , e proibito  , ed  ordinato  a 
Noi  , che  lo  proibifehiamo  ; per  falvare  lo  fcrupolo  di 

cofcienzat  e P Anime  alla  fua  cura  commejfe . 

■ 
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* 5*  Quefta,  e 1*  altre  manifèflazioni  dicib,  chepaf- 
fava  con  i Religiofi  della  Compagnia  , ridotto  a li- 
te, ed  atti,  doveva  farli  nell’Editto,  vedendo  la  ri- 
foluziorie  de’  Padri  di  voler  predicar  , e confefsare  , 
fenza  chieder  le  licenze  , né  inoltrare  i privilegi  , 
ficcome  fece  il  P.  Luigi  diLegafpe:  e feilSig.  Prov- 
vifore  non  f avefse  fatto  , avrebbe  peccato  mortal- 
mente; poiché  colandogli  dalla  Segreteria,  che  non 
avevano  ricevuta  l’approvazione,  e dall’  altro  canto 
non  inoltrano  l’Indulto  , col  quale  fua  Santità  con- 
cedere loro  giurifdizione,  e facoltà;  e fapendo,  che 
fenza  quelli  efsenziali  requifiti,  l’afsoluzione,  cheli 
defse,  farebbe  nulla,  doveva,  finche  non  gli  coltaf- 
fe,  non  concorrere  con  i Padri,  anzi  impedirgli,  ed 
avvertire  i fuoi  fudditi  di  quello  inconveniente,  ac- 
ciocché non  fi  efponefsero  a qualche  nullità  nelle 
confelTìoni . 

3$  Né  quello  é aggravio  della  Compagnia  , anzi 
il  lafciar  di  farlo  farebbe  aggravio  dell’  Anime , del 
Pontefice,  e della  Chiefa  ; ed  il  Giudice  , che  ope- 
ra fecondo  il  Dritto  , e dettame  della  fua  cofden- 
za  , non  deve  attendere,  fe  qualcheduno,  fenza  fon- 
damento , fia  per  iltimarfi  oftefo  , ma  folo  a chi  li 
debba  ubbidire,  che  fono  il  Pontefice  , i Concili,  e 
il  Dritto;  e chi  debba  incamminare,  avvertire,  pro- 
tegger,  ed  aiutare,  che  fono  i fuoi  fudditi , e l’ Ani- 
me alla  fua  cura  commefse  . E fe  i Religiofi  della 
Compagnia  fi  riducefsero  a quello  , a cui  fi  riduco- 
no i Religiofi  degli  altri  Ordini  , e chiedefsero  , o 
moltrafsero  l’approvazione,  o efibifsero  i privilegi  , 
allora  potrebbono  dolerli , fe , dopo  efser  approvati  , 
fi  comandafse  al  Popolo  , che  non  fi  confefsafse  con 
èfiì , né  afcoltafse  le  loro  prediche  ; ma  voler  opra- 
re , contro  le  regole  del  Dritto  , e confefsar  i Seco- 
lari , e predicare  alle  altrui  pecorelle  contro  la  vo- 
lontà del  loro  Prelato  , fenza  inoltrar  , efsendone 
• richie- 


richiedi , i privilegi,  né  la  licenza,  e che  i Fedeli 
non  fieno  avvertiti  del  pericolo,  né  fi  difendano  la 
giurifdizione , le  Bolle,  i Concili,  e ì*  ideile  Colti-» 
tuzioni  della  Compagnia,  ciò  non  pub  accordarli 
colla  giudìzia,  ed  egualità  del  Dritto. 

34  E che  non  colti,  che  i detti  Rcligiofi  della 
Compagnia  abbiano  alcun  privilegio,  il  Sig.  Provvi- 
fore  era  in  debito  di  dirlo,  poiché  é cosi,  ed  é cer- 
tiflìmo,'  che  non  colta.  Imperocché  due  fono  i modi 
da’ quali  potrebbe  collare,  che  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  avevano  privilegio  per  confefTare  fenza 
F approvazione , e per  predicare  fenza  il  confenfo 
dell’Ordinario  della  Diocefi , in  cui  fi  ritrovano:  o 
inoltrandolo,  allorché  giuridicamenrc  veniva  loro  ri- 
chiedo ,•  ovvero  rifcontrando  i libri,  che  hanno  fcrit- 
to  de’ loro  privilegi,  e vedendo  fe  tra  edì  ve  ne  fia 
alcuno,  che  loro  Io  conceda.  £ quanto  al  primo 
modo,  dice  bene  l’Editto:  Che  non  coJìat  thè  abbia- 
no privilegio  alcuno  ; poiché  non  folo  non  1’  hanno 
modrato  ipontaneamente,  ma  né  anche  richiedi  dall* 
Ordinario , hanno  modrati  tali  privilegi  » onde  non 
deve  crederfi,  che  gli  abbiano,  fecondo  il cap.  porro  y 
de  privilegiis  ; ficcome  dottamente  avvertifcono  Ca- 
bed.  Luf.  deci f.  93.  n.  3.  pare.  2.  Verall.  decif.  30 6. 
n.  7.  p.  x.  & decif.  201.  p.  a.  Tufch.  tom,  6.  lite.  P. 
conci.  762. 

35  E quanto  al  fecondo  modo,  dice  altresì  bene  il 
Sig.  Provvifore  : Che  non  cojla , che  non  abbiano  privile - 
gio . Poiché  elfendolì  rifeontrato  un  libro  de’ privile- 
gi della  Compagnia  di  Gesù,  dampato  in  Roma  nel 
1578.  ed  un  altro  dampato  in  Napoli  nel  1598.  Ed  un  al- 
tro de’  privilegi  per  1’  Indie,  dampato  in  Roma  nel 
1 58  j.  ed  un  altro  nella  delta  Città  nel  1 568.  ed  il  Com- 
pendio de’ privilegi  dell’anno  1 591.  e l’Indice  delle  Let- 
tere Apodoliche  della  Compagnia  del  1586.  ed  il  Com- 
pendio del  i^So.ed  inoltre  i tomi  delle  Bolle  Pontifi- 
cie, da  Paolo  III.  che  fu  quando  fu  fondata  la  Compa- 
gnia, fino  ad  Urbano  Vili,  in  neftùno  di  edì  appa- 
rile alcun  privilegio,  che  abbia queda Religione,  per 
poter  confefTare,  fenza  l'approvazione  del  Vefeo- 
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vo,  nè  per  predicare  fenza  la  di  lai  licenza.  Solo  vi 
è un  privilegio  di  Gregorio  XIII.  acciocché  quei  , 
che  fono  approvati  in  unVefcovado,  pollano  confef- 
fare,  allorché  fono  in  viaggio  ne’ luoghi  degli  altri, 
dove  non  ci  fia  Vefcovo,  nè  Vicario,  e ciò  noti 
contraddicendolo  il  Parroco.  Ed  un  altro  Breve  dello 
Hello  Sommo  Pontefice,  conceduto  per  dieci  anni,  e 
prorogato  ad  altri  dieci,  acciocché  nel  Indie  potef- 
fero  ( effendo  approvati  in  una  Diocefi)  confelTare 
nell’ altre,  e quello  oltrecchè  parla  in  terre  di  nuo- 
ve converfioni , ed  è llato  rivocato  da  Pio  V.  da 
Clemente  Vili,  da  Gregorio  XV.  e da  Urbano  Vili, 
fono  già  54.  anni,  dacché  fpirò  il  tempo,  per  cai 
fu  loro  conceduto  : per  lo  che  coflò  al  Sig.  Provvi- 
fore,  che  non  hanno  privilegio,  onde  non  folo  puo- 
tè  dire  \the  fion  cofìa , che  abbiano  privilegi , la  qua- 
le è propofizione  limitata,  ma  puotè  affolntamente 
dire,  cojìa  che  non  gli  hanno  ; poiché  non  mollran- 
dogli , il  Dritto  prefume  , che  non  abbiano  tali  pri- 
vilegi : come  apparifce  dai  tedi , e dagli  Autori  al- 
legati nel  n.  a2.  e jt.  effendochè  i privilegi  fono 
cofe  di  fatto,  e quelle  lì  prefume,  che  non  fono, 
quando  non  fi  provano,  /.  quacumjue , §.  r.  ff.  de 
pubi,  in  rem  a 8 io.  /.  fi  emancipati , e.  de  collation. 
Gare.  Regni.  584.  Tufih.  tom.  3.  lite.  F.  conci,  io. 
e chi  parla  fecondo  le  prefunzioni  del  Dritto,  parla 
propriamente,  maggiormente  avendo  rifeontrati  i li- 
bri de’ loro  privilegi,  e non  trovandovi!!  un  tal  pri- 
vilegio. Dal  che  rimane  altresì  evidentemente  giu- 
ilificata  quella  parte  dell’Editto;  e non  folamente 
provate*,  che  puotè  il  Sig.  Provvifore  dire  ciò , che' 
dille,  ma  che  dovette  dirlo,  o peccare  gravemente, 
operando  con  ommiffione  in  una  materia  tanto  peri- 
colofa,  qaal’è  il  confelTare  fenza  licenza,  o con  ef- 
fa  , dal  che  dipende  la  falvazione  dell’ Anime. 

36  Ed  in  ciò  , che  profiegue  a dir  1’  Editto  , 
aggiungendo  ; che  non  filo  non  cojìa,  che  abbiano 
privilegio  , ma  che  anzi  dalle  loro  Cojìituzioni  cojìa 
f oppoflo  i ha  l’ illeffa  evidenza  che  il  rimanente: 
poiché  in  effe  fi  comanda  efpreffamentc  ai  Reli- 
gioni 
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aìofi  della  Compagnia  , che  acciocché  pollano  con-* 
fefTar  , e predicare,  debbono  efTere  deputati  dal  Pro-> 
vinciale  , precedendo  1*  efame  particolare  , e dome- 
ftico  , e chiedendo  1’  approvazione  dell’Ordinario  , 
fecondo  il  Sagro  Concilio  di  Trento  » come  appari- 
fee  dal  libro  delle  regole  della  Compagnia  , de  reg. 
£roy.  cap.  g.  num.  26.  con  quelle  parole  : I Qonfefi- 
fori  , e Predicatori  faranno  affegnati  dal  Provinciale  , 
precedendo  l'  efame  domefiico  , e P approvazione  degli 
Ordinar j » fecondo  il  Santo  Concilio  di  Trento,  E nel*» 
Je  regole  delle  millìoni,  num.  7.  li  ordina,  loro,  che 
prima  di'  incominciarne  i minijler/ , che  fono  principal- 
mente il  confejfar  , e predicare  , fi  pref enfino  agli  Or- 
dinar f , e ne  dimandino  loro  la  licenza . E quell’  i Hel- 
lo obbligo  vien  loro  frequentemente  intimato. dal  lo- 
ro Generale  , il  Reverendifs,  P.  Claudio  Acquavi- 
tja,.  negli  Scogli  ai  loro  privilegi  , come  colla  dal 
Compendio  de’  privilegi  della  Compagnia,  verh. Cori- 
fe JJarius  . §.  z,  I nofiri  Confe fiori , e'  Predicatori , una 
volta  approvati  da  qualche  " Ordinario  , e dejìinati  dai 
l fra  Superiori  per  quefli  impieghi-  fempre  che  faran- 
no in  viaggio  , o per  Mare , 0 per  terra , pofitna y non 
ripugnando  i Parochi  delle  Chiefe  Parochiali  , predi- 
care , e udire  le  confejfioni  di  qualfifia  Tede  li  ; purché 
ciò  non  facciano  ne * Popoli  , o ne'  luoghi  , dove  fono 
gli  Ordinar / , fe  non  fé  ottenuta  per  queJP  effetto  la 
loro  licenza  . Efubito  iT  loro  Generale  aggiunge  nel- 
la fpiegazione  ; I nofiri , che  faranno  mandati  a qual* 
che  Diocefi  per  fruttificate  , quantunque  ejjendo  per 
viaggio  pofiano  ufare  di  quefio  Privilegio  f come  gli  al- 
tri Operai  y benché  fia  dentro  la  Diocefi  , a cui  fono 
dejìinati  ; non  debbono  però  andare  feorrendo  in  efia 
prima  dii  andar  in  drittura  a prefentarfi  al  Vefcovo  r 
o.  in  di  lui  affenza  al  Vicaria  Generale  , ed  ottenere  la 
licenza  per  fruttificare , ed  in  cafo  che  fieno  difianti  f 
lo  facciano  per  i ferino  . 

37  -E  parlando  de’  Predicatori  , verb.  Predicato* 
rei  1 pag.  4 6.  dice  ' Pofiono  i nofiri  , che  faranno 
idonei  ; efier  affegnati  per  predicare  in  qualunque 
luogo } e nelle  piazze  , dal  Prepofito  Generale  . Paul. 

« III. 
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III.  pag.  245.  E fubito  il  Prepofito  Generale  a fre- 
gna la  limitazione  colle  feguenti  parole  : Si  concedi 
ai  Provinciali  , ed  a chi  ejfi  ne  daranno  in  commijjio- 
me , che  ajfegnino  coloro , che  fi  hanno  d'  approvare  per  1 
predicate  ; ma  oltre  a ciò , fecondo  il  Concilio  di  Tren- 
to , i nojiri  , per  poter  predicare  , anche  nelle  nofire 
Chiefe , oltre  l' ajjegnazione  de* [apertati  , hanno  di  hi - 
fogno  della  benedizione  dei  Vefcovi  ; ma  nelle  Chiefe 
altrui  hanno  di  bifogno  della  licenza  de ’ mede  fimi  Vefco- 
vi ; contraddicendolo  però  i Vefcovi  , ni  nelle  noflre  Chie- 
fe, nè  nelle  altrui  poffono  predicare  , ficcarne  ordina  la 
fiejfo  Concilio  di  Trento , feff.  24.  cap.  4.  de  Reform.  Nfc 
vi  fc  in  tutti  i libri  appartenenti  al  governo  della  lo- 
ro Religione  cofa  veruna  in  contrario  , al  che  gli 
efenti  da  quella  fubordi nazione  all’  Ordinario  ; per 
lo  che  abbiamo  rifeontrato  il  libro  delle  loro  Codi- 
tuzioni , colle  dichiarazioni  delle  medefirae,  (lampa- 
to  in  Roma  l’anno  i$po.  Un  altro  delle  medefime 
Coftituzioni  in  volgare  ftampato  in  Siviglia  1*  anno 
1604.  Un  altro  dampato  in  Rurgos  nei  1585.  Un  al- 
tro in  volgare,  dampato  in  Roma  nel  1616.  Un  al- 
tro , che  ha  per  titolo,  Ratio , atque  injìitutio  ftudior.  / 

Soc,  Jefu,  in  Roma,  1 695.  Un,  altro,  Canone!  Con- 
gregatitnum  Genetalium  Soc.  Jefu  , in  Bnrgos  I j8j.  Un 
altro,  Ordinationes  Prapofitorum  Genetalium  communes 
tati  Societati , in  Roma  , 1616.  Un  altro.  Index  Con . 

Jìitutionum , examinis , dectetorum  , Canonum  , C? ' Ut * 
ttrarum  Soc.  Jefu  , ufque  ad  5.  Januar.  1 586.  Un  aLtro  , 

Efrtcizf  fpirituali  di  S.  Ignazio  di  Logiola , in  Roma 
1615.;  colla  Regola.  Un  altro  , Ijìituto  della  Compa- 
gnia., in  cui  fi  contengono  alcuni  privilegi  già  (pira- 
ti ; in  Madrid  1605.  Un  altro  , dietologia  prò  Socie - 
tatis  exempt.  ióip.  ' , : > ! . 1 

38  Ed  in  tutte  quefte  opere  * e direzioni  di  que- 
lla Santa  Religione  non  fi  trova  neppure  una  filla- 
ba,  che  gli  (vii  dallo  ftile  Ordinario  di  prefentarfi 
ai  Prelati  ,.e  chiedere  la  loro  approvazione  , e be- 
neplacito , per  efercitare  le  funzioni  del  loro  Idi. 
turo  i anzi  molte  , che  loro  lo  raccomandano  ; on- 
de cagiona  gran  maraviglia  , che  «(Tendo  queda  la 
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loro  Regola , e quanto  vi'en*  ordinato  dal  Sig.  Prbtr- 
yifore  conforme  edendo  a tutte  le  Regole  Ecclefia» 
fliche,  ai  Concili,  alle  Bolle  di  fua  Santità,  ed  al 
Concilio  Medicano,  fatto  fpecial mente  per  quelle 
Provincie,  vogliono  i Padri  efimerfi  da  quell’ obbli- 
go , e falciar  di  chiedere  la  benedizione  del  proprio 
Prelato  nella  fua  Dioceli , neppure  vietarlo  per  cor-* 
teda;  e tanto  più  quando  Monfig.  Vefcovo  di  An- 
gelo  poli  ( eccettuato  il  difendere  la  caufa  delle  de- 
cime, nel  che  non.  fa  loro  vernn  aggravio)  in  tutto 
i (lato  loro  vero  Padre  , ed  Amico,  e l’ha  manife- 
sto con  pubbliche  dimodrazioni  di  aderto,  non 
oliarne  tutto  quel , che  i detti  Religiofi  hanno  .fatto . 
Ed  il  fine,  che  abbiamo  avuto,  nel  chieder  loro  le 
approvazioni,  per  confettar , e predicare,  in  quelP 
occalkme  , Sfiato,  ed  £ il  defi  derio  di  uniformarci , e 
che  edi  fi  uniformino  a ciò,  che  ordina  il  Santo 
Concilio  di  Trento,  per  ficurezza  delle  cofcienze,* 
edendo  noi  fiati  avvertiti  dalla  Segreteria  Ecclefia- 
flica,  che  i detti  Religiofi  non  avevano  veruna  li- 
cenza, cd  avendo  riconofciuto-,  che  neppure  hanno 
alcun  Privilegio,  e lenza  l’uno,  o l’altro  commet* 
terebbe  un  gravidìmo  peccato  fua  Signoria  Mima,  iti 
permettere  l’ anrrminiftrazione  dell’ Anime,  cbfe  Han- 
no a fuo  carico  : maggiormente  edendo  il  detto  Monfig. 
Vefcovo  Tempre  difpofiò,  come  lo  b anche  irr  oggi, 
a dar  loro  1’  approvazione,  fe  non  l’ hanno * o a 
confermarla  a quei,  che  l’hanno  in  quello  Vefco- 
vado,  fe  le  efibifcono  ; o ad  ammettere  per  buone 
quelle  de’fuoi  antecefiori  ; o ad  ubbidire  a’ loro  Pri* 
vilegj  : ficche  folo  efige  da  elfi , che  riconofcano  la 
giurifdizione , fecondochè  ordina  il  Santo  Concilio  , 
e la  loro  (leda  Regola,  e Collituzioni . 

jp  Ed  l cofa  ben  da  notarli , che  quando  per 
quell’ effetto  fono  fiati  da  fua  Signoria  Illufiridima 
adoprati  i mezzi  giuridici,  i detti  Religiofi,: in  ve- 
ce di  uniformarvi!! , trattino  di  nominare  Confer- 
vadori  contro  il  Sig.  Provvifore,  che  ò lo  ftelTo 
«he  nominargli  contro  1’  efecuzione  del  Concilio 
di  Trento,  e del  Medicano,  contro  la  loro  Re- 
gola* 
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gola,  Privilegi , e Bolle  Apofioliche  , te  fpecialmen- 
te^ella  Santità  dì  Gregorio  XV.“  il  quale  avendo 
odnìfeto,  che  il  Vefcovo  proceda  come  Delegato  del- 
la Sede  Apoflolica  contro  i Religiofi  , che  pretendo- 
no confefsar  , e predicare  ; fenza  efame , o approva- 
zione , aggiunge  : Che  non  ojìi  all * efetuzione  di  cil 
vtrun  Privilegio  , nè  a degnazione' di  Con ftrv  adorè  , ni 
le  di  lui  inibitimi,  alle  quali  ih  'ni un  modo  fia  tenu- 
to il  Vefcovo  a deferire  . Sicché  in  tutto  fi  oltrepaf- 
fano  i limiti  del  gius  , pofitivo  , naturale  , e rive- 
renziale, dovuto  ai  Prelati  : poiché  oltre  all*  aver  éorv- 
fefsate  le  Pecorelle  di  Monfign.  Vefcovo,  fenza  mo- 
fìrar  in  tanto  tempo  le  licenze,  né  l’approvazione', 
né  averlo  vifitato  , almeno  per  il  rifpetto  , e corte- 
fi  a,  che  fi  deve  alla  fua  dignità,  (come  sì  frequen- 
temente fanno  i Religiofi  degli  a!trir  Ordini  ) e"  òf- 
tre  all’  aver  predicato  contro  la  fua  èfptefsa  proibi- 
zione , trattano  (come  s’ é detto)  di  nominai*  Cort'- 
fervadore  , contro  tante  Bolle  , e Concili  , e cón- 
tro la  loro  flefsa  Regola  , incolpando  un  Editto  fatv- 
to  , e necefsario  , e che  il  Sig.  Próvvifore  nón  po- 
teva lafciar  di  farlo  : poiché  avendo  Monfig.  Ve- 
fcovo dichiarata  la  fua  volontà  , che  non  volevi  , 
che  profeguifsero  a confefsare  , finché  riort  avefieró 
moftrate  fé  licenze  , o i privilegi  , era  nullo, "feti zi 
dubbio  quanto  efTì  opravano  , né  vi  era  altro  ihez- 
zo  perché  i Fedeli  evitafsero  quefle  nullitadi  , fé 
non  fe  manifeflarlo  loro  in  un  Editto  comune 
giacché  non  era  potàbile  in  una  Città  , ed  in  un 
vefcovado  tanto  numerofo  , notificarlo  a ciafche- 
duno  de1  fedeli  in  particolare  : ficché  necefsaria- 
mente  doveva  fervirfi  del  mezzo  , che  in  fomi- 
glianti  cafi  é folito  il  Dritto  di  adoprare  { che  é 
quello  degli  Editti  ; e tanto  piti  , quando  i Reli- 
giofi , dopo  efsere  flato  loro  Ordinato  il  contrario  , 
profeguivano  a predicare  , fenza  decorrere  di  mo- 
flrare  le  licenze  , o i privilegi  , nè  far  un  atto  , 
che  fofse  , non  folo  di  fubordmazione  , ma  neppu- 
re di  riverenza  alla  dignità  Vefcovile  ; poicnè  i 
Rettori  neppur  vennero  a vifirarc  Monfig.  Vefco- 
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vo  ; ma  gl’  inviarono  (blamente  due  Religiofi  : le 
quali  cole  tutte  perfuadono  , che  nè  nell’  Editto  , 
nè  in  ordinare  quanto  in  effo  fi  contiene  , nef^vi 
è eccèdo  ; ma  bensì  nell’  aver  dato  occafione  alme- 
defimo  non  moftrando  i privilegi  , (e  gli  hanno  , o 
non  efibendo  , o chiedendo  le  licenze  ; lo  che  ia 
una  piateria  tanto  grave  , è parimente  una  graviffi- 
ma  contravvenzione  a tante  Bolle,  e Concili,  ed  al- 
le loro  (lede  Codituzioni  , onde  fu  neceflario  repri- 
mergli . 

40  E quindi  coda  con  quanto  giudo  motivo  pro- 
segua 1*  Editto  , dichiarando  ; Che  per  coflare  non 
aver  eJJ i licenza , non  poffon»  predicare , nè  con f e j) are  , 
non  avendo  ejjì  giurifdizione  per  ciò  , ne  e (fere  volon- 
tà di  fua  Signoria  llluftrifs.  che  fenza  la  fua  licenza  9 
e approvazione  , confejjino  , e predichino  . La  quale 
dicniarazione  fu  necedaria  per  ovviare  , come  s’  è 
detto,  ai  Religiofi,  i quali  , non  odante  la  proibi- 
zione del  Vefcovo,  intentavano  predicare  ; come  ia 
fatti  predicò  il  P.  Luigi  di  Legafpe  . E il  dire,  che 
non  avevano  giurifdizione  , fi  dovette  così  afferma- 
re , poiché  codava  dalla  Segreteria  non  aver  edi  li- 
cenza , e dall’  altro  canto  non  efìbivano*  i privilegi , 
le  quedi  e quella  , fe  non  fi  modrano  , non  fi  pre- 
sumono , come  s’  è provato . 

41  E quantunque  da  ciò  poda  rifultarne  ai  Padri 
qualche  rammarico , non  però  aggravio , poiché  que- 
sto fuppone  l’ingiuria  , e 1’  oprare  fecondo  il  dritto 
taon  è ingiuria  ; ficcome  non  lo  è,  che  il  creditore 
rifcuota,  o il  gravare  , o far  carcerare  con  caufa  il 
creditore . E del  rammarico , che  podono  avere  i Rc- 
iigiofi  , diano  la  colpa  a loro  dedì,  per*  averne  da- 
ta occafione;  poiché  Monfig.  Vefcovo  gli  dette  pre- 
gando un’  ora  e mezza  la  notte  innanzi , che  fi  afte- 
nedero  dall’  amminidrare,  finché  avedero  la  rifpoda 
del  loro  Provinciale  , o chiedeflero  le  licenze  , che 
egli  le  darebbe  loro.  E non  folo  non  lo  fecero,  ma 
neppure  fi  degnarono  i Rettori  de’ due  Collegi  di  ufa-  • 
re  il  complimento  , e riverenza  ( dovuta  ad  un  ta- 
le y e sì  gran  Prelato;  laonde  chiudendo  i Religiofi 
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di  ogni  parte  i rimedi  i non  Irpuotì  lafciar  di  di- 
fendere la  eiurifdizione  , da  elfi  trattata  con  sì  poco 
decoro;  deche  abbifognò  formare  quello  Editto  fanto 
giudo , e necelTario  . 

• EDITTO. 

\ . 

41  E eonc'toffiaco fiacche  il  datali  Anime  il  pafcolo  Spiri - 
iuale  appartenga  a fua  Signoria  llluflrifs.  e P al  tonta - 
norie  ^ e fegregarle  da  coloro , che  non  fono  Mirtijlri  le- 
gittimi i e che  temerariamente  amminifttano  \ e Commet- 
tono forni  gitanti  f acrile gf  ; fintantoché  i detti  Re/igiofi 
non  fieno  approvati , ed  abbiano  le  licenze  , che  fecon- 
do il  Dritto  fi  richieggono  , acciocché  non  incorrano  in 
tanti , e sì  gravi  danni , e nullitadi  , che  dall * appallo 
ne  potrebbono  rifinitore  ai  Fedeli  : Comandiamo  Jotto  pe- 
na dt  fcomunica  maggiore  lata  fententiee  , urta  prò  tri- 
na Canonica  monitione  ptiemiffa  , nella  quale  gli  dichia- 
riamo fubito  incor  fi , il  contrario  facendo , la  di  cui  af- 
foluzìone  riferbiamo  a Noi  , che  niun  Fedele  di  queflo 
nojlro  Vefcovado  , uomo , nè  donna , di  qualfifia  fiato  t 
0 condizione  , fi  confeffi  con  verun  Religiofo  della  Com- 
pagnia, finché  non  abbiano  la  licenza  di  Sua  Signoria 
llluflrifs.  nè  intervenga  alle  loro  prediche  , dentro  t ♦ 

/«or/  delle  loro  Chiefe , fiotto  la  flefja  pena:  ed  accioc- 
ché poffano  f opere  quando  fio  loro  conceduta , e chi  fieno 
quei , che  P abbiano , in  cafo  che , come  è giufto , ven- 
gano a chieder  il  beneplacito  , e la  licenza  a Sua  Si- 
gnoria llluflrifs.  feconchè  difpone  il  Santo  Concilio  di  t 
Trento,  fi  porri  la  memoria,  e la  lifla  t fbttofcritta  dal 
Segretario  di  Governo t di  quei,  a*  quali  fari  data  li- 
cenza per  confe fiore , e predicare  ne1  detti  Collegi - e Se- 
minario , 
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4$  Ripetre  qui  di  nuovo  il  Sig.  Provvifore  il  mori- 
vo , che  ha  per  proibire  , che  i Padri  per  ora  non 
confefTìno  ; e perciò  dice  : Che  ejfendo  nulle , e facri- 
iegbe  le  ajjoluzioni  date  da  chi  non  ha  giuri /dizione  , 
ed  appartenendo  al  Prelato  Ecclefiajìico  il  tenere  lonta- 
ne le  fue  pecorelle  da  un  così  grave  danno  , e non  co- 
diandogli , che  i Padri  della  Compagnia  abbiano  licen- 
ze , nè  verun privilegio:  comanda , che  finché  non  le  mo- 
ftrino  , ninna  perfona  della  Jua  Diocefi  fi  ctnfejfi  con 
ejfi  . Di  manierachè  qui  il  Sig.  Provvifore  non  qua- 
lifica il  valore  , e la  foltanza  deile  afsoluzioni  , da- 

fino  ai  di  d’oggi  dai  Religiofi  della  Compagnia  , 
in  cafo  , che  abbiano  approvazione  , o privilegio  i 
/na  il  valore  , e la  fofianza  , che  hanno  quelle  , da- 
te generalmente  da  coloro,  i quali  fenza  privilegio, 
nè  approvazione  amminillrano  , e confefsano  . È fic- 
come  fino  ad  ora  non  hanno  i Padri  mofirato  di 
averla  , dice  di  voler  impedire  quello  danno  , e le 
millitadi  , acciò  non  feguano  ; e che  perciò  i Seco- 
lari non  fi  confefTìno  con  elfi  , finché  non  le  abbia- 
no moftrate . 

44  E giacché  i Padri  accufano  con' efaggerazione 
le  parole,  Temerariamente , danni , Sacrilegi,  e Nul- 
litadi  , avvertali  ; che  il  Sig.  Provvifore  li  fervi  di 
elle  uniformandoli,  allo  Itile  , ed  alle  voci  , con  cui 
parlano  in  quella  materia  le  Bolle  di  Sua  Santità  , 
ed  i Concili  : poiché  la  parola  Temerariamente  P usò 
la  Santità  di  Urbano  Vili,  proibendo  di  confelfa- 
r«  fenza  licenza  : Nec  definì  qui  temere  : e fubito 
quello  llelTo  lo  chiama  danno  : Nos  buie  malo  oppor- 
tune providere  ‘volentes  . E benché  dipoi  nomici  Ir» 
Compagnia  , c le  proibifea  di  confettare  fenza  ap- 
provazione , che  è quello  fletto  , che  Sua  Santità' 
nomina  temerità , e danno  , non  per  ciò  diremo,  che 
voleiTe  dire  , nè  dille  , che  la  Compagnia  gli  com- 
metteva , ma  che  riferì  le  cofe  illecite  , e nocive  , 
da  cui  sì  tifa  , che  1’  altre  Religioni  , voleva  tener 


tornane  che  erano  ilconfeflare'  fenza  l’approvazione, 
fervendoli  di  privilegi  « 

45  E la  parola  Sacrilegi  , é del  Concilio  Medica- 

no , come  s’é  detto  ; ed  il  chiamar  nulle  le  affolu- 
zioni  date  fenza  giurifdizione , é del  Concilio  di  Tren- 
to Stjf,  14.  cap.  7.  de  Sacr.  Paenit.  e 1’  una,  é 1*  al- 
tra parola  è il  termine,  con  cui  i Teologi,  e i Ca- 
nonici , che  hanno  fcritte  materie  morali  , chiama- 
no la  colpa  , che  commette  il  Sacerdote  , il  quale 
aflolve  fenza  giurifdizione  , come  abbiamo  vedufo 
negli  Autori  citati  : poiché  Sacrilegio  è ",  e fi  chia- 
ma il  peccato  cominefTo  circa  rem  facram , e non  può 
effervi  cofa  più  fagra  di  quella  del,  Sagramento  della 
Penitenza  . : > . 

46  Sicché  in  cafo  , che  i Padri  avellerò  confet- 
to fenza  giurifdizione  , non  trattandofi  ora.  di  qua- 
lificare il  paffato  , queft’  affolùzione  fi  chiamerebbe 
facrilega  , quantunque  data  dai  Padri  , come  fe  la 
dafie  fenza  giurifdizione  qualunque  altro  Sacerdote  , 
il  quale  non  folfe  della  Compagnia  ; poiché  le  rego- 
le Ecdefiafliche  i Concili  , e le  Bolle  , alle  quali 
é fottopofta  la  Compagnia  , come  1’  altre  Religio- 
ni ; in  ciò , che  concerne  i Fedeli  , egualmente  in* 
Buifcono  nel  Sacerdote  Regolare,  che  nel  Secolare, 
fe  non  fono  eccettuati;  e nelVefcovo,  che  nel  Car- 
dinale , e nel  Cherico  di  prima  tonfura  , che  nel 
confagrato  , e nel  Re  , che  nel  villano  ; fenz’  altra 
eccezione  , che  quella  che  ha  in  feftefla  la  regola , o 
che  ammettono  le  fue  difpofizioni . Onde  acciocché  non 
fieno  nulle,  e facriléghe  le  confezioni,  fa  duopoche 
i Padri  della  Compagnia  veggano,  fe  hanno  l’ appro- 
zione  dalVefcovo,  o privilegio  di  S.  Santità,  e fe  1* 
hanno,  moftrino  l’uno,  0 l’altro.*  ma  intantoché  ri- 
chiedine non  lo  inoltrano,  fi  deve  credere,  che  non 
1’  abbino  ; e per  avvertirlo  , e rimediarvi  é necefia* 
rio  procurare  , che  non  fieno  facrileghe  e nulle  le 
confezioni , formando  Editti  quando  conviene. 

47  Né  ferve  il  dire  , che  non  é da  crederli  , che 
a Padri  della  Compagnia  , effendo  così  dotti  , con* 
fcffaflero  fenza  licenza , né  privilegi  ; poiché  que* 
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Ho  buon  concetto  , che  fi  ha  di  etti,  non  toglie  le 
giufte,  legittime  , e giuridiche  proibizioni  del  Drit- 
to,  alle  quali  bifogna  Tempre  attenerfi  ; Te  non  vo- 
gliono gli  Ordinari  incorrere*,  non  oflervandole  , in 
graviflìma  colpa,  ed  eccedo:  poiché  con  quello  buon 
concetto  lì  perderebbe  del  tutto  l’ efecuzione  delle 
Bolle,  e delle Coffituzioni  Apoltoliche,  eConciliari. 
Concieflìachè , Te  fi  dovefle  operare  in  virtù  di  quel 
buon  concetto,  Tenza  far  conto  di  quelle,  allorché  fi 
doveflero  metter  in  eTecuzione  , che  importava  aver- 
le fatte  ? Neppure  fi  deve  credere  , che  1*  altre  Re- 
ligioni , e Religiofi , i quali  Tono  tanto  dotti , efem- 
plari,  e penitenti,  quanto  la  Compagnia,  e pili  an- 
tichi di  ella  , che  doveflero  confeilar  invalidamente 
fenza  licenza,  e pur -la  chieggono'.  Nè  dei  VeTcovi 
fi  deve  credere  , che  doveflero  venir  a prender  poT- 
Teflo  delle  loro  Diocefi , e Sedi  Catedrali , Tenza  Bre- 
vi , e Tenza  Bolle , e pur  le  efibiTcono  . Nè  chei  Le- 
gati aLatere,  e pur  le  presentano.  Nè  dei  Viceré  , 
e pur  inoltrano  le  loro  patenti  , e i loro  titoli  alle 
Regie  Audienze. 

48  Oltredichè  i Religiofi  della  Compagnia  poffo- 
no,  come  gli  altri  Uomini  ingannarti  , e molto  più 
nella  loro  propria  cauTa,  e credere,  che  fia  privilegio 
quello,  che  non  è tale,  oche  l’hanno,  non  avendo- 
lo, o che  baltafle  una  licenza  , quando  non  balta  Te 
non*  Te  un’ altra  .*  e non  debbono  eTporfi  a quelli  peri- 
coli , dubbi  , e perplelfitadi  i Sagramenti  della  Chie- 
fa,  e la  Salvazione  dell’  Anime  ; ma  Te  i detti  Religiofi 
hanno  privilegi,  gli  inoltrino,  e quando  parlino  nel 
caTo,  Taranno  efeguiti  ; e Te  non  gli  hanno,  efibifchi- 
no  le  licenze,  e Saranno  loro  mantenute  ; e Te  non  le 
hanno  , le  chieggaRO,  e fi  daranno  loro  : ma  finché 
non  inoltrino  ne  l’uno  , ne  1’  altro,  s’intenda  , che 
non  le  hanno;  e che  il  confedera  Tenza  quello  requi- 
fito,  farebbe  nullità}  e Sacrilegio,  poiché  con  quelle 
parole  di  nullità , e Sacrilegio  , P affermano  il  Concilio 
Tridentino,  e il  Medicano,  e così  dirfi  deve,  e proi- 
birti ai  Religiofi  , e dichiararti  ai  Sudditi  , per  non 
incorrere  nella  cenfura  del  Signore  : Va  vobis  , 
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qui  dìcitis  btnum  malum  , & malum  bonum  , 

4P  E acciocché  veggano  i Religiofì  della  Compa- 
gnia, che  pofTono  ingannarli  come  uomini,  credendo 
di  aver  privilegio,  quando  non  P hanno,  o l’hanno 
con  tali  limitazioni,  che  è lo  fieffo , che  non  àverlo, 
fi  farà  collare  innanzi  a qualunque  Giudice  compe- 
tente, e fi  proverà,  quando  bifogni,  che  ì detti  Re- 
ligiofi avendo  un  certo  privilegio  per  confegrare  Al- 
tari, Calici,  e Patene,  concèduto  loro  dalla  Santità 
di  Paolo  III.  e confermato  dipoi  da  altri  Pontefici, 
ed  avendo  in  virtù  di  eflo  confagrati  Altari  in  que- 
llo Vefcovado  ; avendo  Monfig.  Vefcovo  ordinato  , 
che  ninno  confagraffc  Altari  , né  Calici,  perchè  ciò 
apparteneva  fidamente  alla  fua  dignità  , e chele  qual- 
cheduno aveva  privilegio,  lo  mofiralTe , e gli  fareb- 
be mantenuto  : Il  P.  Rettore  di  S.  Ildefonfo  mandò 
il  P.  Luigi  Xuarez  , Catedratico  di  Teologia  , acciò 
mofiralTe  a Monfig.  Vefcovo  il  dettò  privilegio  di 
Paolo  IIL  e nel  leggerlo  fuai  Signoria  Illuflrifs.  vi 
trovò  due  limitazioni , per  le  quali  non  pofevan®  in 

3uefto  Vefcovado  , nè  in  verun  altro  dèli’  Indie  , i 
etti  Padri  della  Compagnia  fervirfi  di  fòmiglianti 
privilegi*  La  prima  era,  che  la  facoltà  di  confagrà- 
re  fi  concedeva  loro  , In  terris  remotijfimis  Saraceno- 
rum  , Paganorum  , aliorumque  infidelium  . La  fecon- 
da : Si  Epifcopus  , qui  e a faciat  Catbolicus  non  ad- 
fit  . E maravigliandoli  Monfig.  Vefcovo  , che  con 
due  limitazioni  tanto  chiare  , comprefe  nello  fieffo 
corpo  del  privilegio,  quali  fono;  che  4* tifino fedamen- 
te in  tene  di  Mori  , Pagani  , o Infedeli  , t dove  non 
vi  fta  Vefcovo  Cattolico,  avellerò  confagrati  tanti  Al- 
tari , e Calici,  ne’  domini  di  un  Re  tanto  Cattoli- 
co, ed  in  Provincie  Criftiane  , qual’ è quella,  e do- 
ve vi  fono  tanti  Vefcovi  Cattolici , i quali  poffono 
confegrarli,  dille  il  Religiofo,  benché  folle  affai  dot- 
to, che  la  Compagnia  intendeva  quelle  edere  tet- 
te d’ infedeli , perche  ve  n*  erano  alcuni  intorno  ad 
effe  , ed  altri  mefcolati.  con  i Fedeli  j e quella  li- 
mitazione , ubi  no n adfit  Catbolicus  Antiflts  , 1*  in- 
tendevano , che  qualora  il  Vefcovo  folle  fuori  di 
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Città  , ciò  ballava  perché  fi  avvcrafTe  la  difpofizio- 
rie  del  privilegio  . Interpretazioni  1’ una  , e l’altra, 
non  folo  violente , ma  offenfive  della  grazia  del  Pri- 
"vilegio,  delle  Nazioni  Criftiane,  e dei  Vefcovi  Cat- 
tolici . Offènfiva  della  grazia  del  privilegio  concc- 
'duto  loro  , perché  contro  la  volontà  del  Pontefice  , 
il  quale  la  limitava  alle  terre  d’  Infedeli  , ufavano 
di  efTa , e P effondevano  alle  terre  de’  Cri ftiani . Of- 
fenfiva  delle  Nazioni  , poiché  elfendo  quelle  Provin- 
cie Cattoliche  , per  il  R.  N.  S.  che  é tanto  Cat- 
tolico , e le  pofiìede  come  loro  legittimo  , e natu- 
rale Signore  ; per  i Governatori  , e Tribunali  , e 
per  le  Regie  Audienze  , che  fono  Cattolici;  per  gli 
Ecclefiaflici  , e Regolari  e che  fono  Cattolici  ; per 
la  Fede  , che  univerfalmente  vi  fi  profeffa  , che  é 
la  Cattolica  , quelli  Religiofi  intendono  quell’  Ame- 
rica , quando  per  tanti  titoli  é Cattolica,  come  ter- 

VA  T -A  A a1  ì tAur  lifoVA  /IaI  1^  «A«nfì/\n  a A t /I  11  all  A 


in*  Spagna  , in  Italia  , ed  in  tutta  1’  Europa  : ben- 
ché per  Divina  mifericordia  in  tutto  quello  Vefco- 
Vado  non  ve  ne  fia  alcuno  conofciuto , ficcome  é pili 
che  notorio  . Ed  è offènfiva  dei  Vefcovi , poiché  ef* 
fepdo  cprtiffimo  , che  quantunque  il  Vefcovo  fia 
fuori  di  Città  , non  per  ciò  può  dirli.,  che  in  ella 
non  vi  fia  Vefcovo  Cattolico  , perché  egli  va  , e 
viepe,  quando  gli  pare  , èH  il  privilegio  non  parla 
delle  Cittadi  ,(ma  delfe  Provincie  , ciò  però  non  oltan- 
te  neH’ilfofla  guifa  i Religiofi  della  Compagnia,  in 
virtù  di  quello  Privilegio  mal’  intefo  , confagravauo 
Altari  in  Angelopoli  , dove  vi  é il  proprio  Prela- 
to ; ed  in  Provincie  tanto  Cattoliche  , che  le  fode- 
ro nel  Giappone  , o in  terra  di  IVlori  , dove  nort  vi 
fofle  né  Vefcovo,  né  Fede  Cattolica.  É ficcome  er- 
rarono nell’  intelligenza  di  quell®  pivilegio.j  é quel 
che  é piò,  nell’ efecuzione  di  elfo  per  tanto  tempo  , 
cos^  pofTono  efrare  ade'fsò  nell’  intelligenza  di  quei 
privilegj  , chfe  pretendono  di  avere  per  confeflare  , 
e deve  il  Sig.  ProvviCore  àfiìcutat  qucltò  punto  , il 
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quale  per  i Fedeli  più  grave,  e piti  pregiudiciale 
all’ Anime,  che^non;^  quello  degli  Altari. 

50  Finalmente  il  Sjg.  Provvifore  conchiude  que- 
lla claufola  dell’  Editto,  comandando  ai  Fedali  di 
quello  Vefcovado  , che  fotto  pena  di  fcomunica 
non  li  confeflino  con  i Religiofi  della  Compagnia, 
finché  non  abbino  le  licenze  di  Tua  Signoria  lllma. 
nel  che  procede  colla  fteffa  uniformità  alle  Regole 
tcclelialliche,  e della  fua  cofcienza,  che  in  tutto  il 
rimanente  : po.ichi  il  tener  lontaije  le  pecorelle  da 
un  danno  tanto  grave,  quale  farebbe  il  confelfarli 
con  colui  , del  quale  non  coflafle  d’ elfer  approvato 
dall’Ordinario,  efponendolì  alla  nullità  della  con- 
fezione, ò \ino  degli  obblighi  intrinfeci  dei  Prelati, 
€ dei  Pallori,  per  efler  materia,  non  folo  fpiritua- 
Je  , ma  Sagramentale , e la  principale , che  ila  com- 

Srefa  in  quelle  parole,  Pafce  oves  meas . Jean . 21. 

>nde  peccherebbe  mortalmente  il  Sig.  Provvifore 
non  facendo  quella  proibizione  eltendo  tenuto  in  co- 
fcienza ad  allontanare  P Anime  di  quello  Vefcovado 
da  fomiglianti  pericoli  : e che  polla,  comandare  cofe 
tanto  giulle , come  la  prefente , ed  obbligar  i fud- 
iditi  all*  oflervanza,  e adempimento  di  ella%  colle 
cenfure,  ed  altre  pene  flabilite  dal  Dritto,  delle 
quali  pollano  i Giudici  Éccleluflici  valerli  per  la 
Ipedizione,  ed  efecuziotìe  della  giurifdizione  e difci- 
plina  Ecclefiallica  , ^ cofa  collante  in  tutto  il  Dritto, 
ficcome  vien’ordinato’nel  Cap.  Curie  u.quieft*  l-cap. 
perverti t , cap,  Paftoralis , cap.  conquisali  r de  feritene. 
Excommunict  E.  può  vederfi  nell’  Ugolino,  de  potefl. 
Pptfcopi , cap.  è.  per  totum  "Mach.  1.  4.  p.  6.  tra8 . 
6.  docum.  1.  E quanto  flato  comandato  nell’  Edit- 
to, corrifponde  alle  difpolizioni  del  Dritto,  ed  ai 
Decreti  della  Sede  Apollolica,  e P averlo  fatto  non 
è ingiuria , ma  ordinazione  giuda  e Tanta . 
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$i  E concioffxacofachè  quanto  vien'  ordinato  , e coman- 
dato in  queflo  Editto , fi  a in  efecuzione  del  Santo  Con- 
cilio di  Trento , il  quale  con  particolare  premura  inca- 
rica agli  Ordinar/ 1 che  un  Decreto  così  fanto , e ne- 
ce fiat  io  per  lo  bene  dell'  Anime , abbia  il  fuo  intiero 
adempimento  : E i detti  Religiofi  della  Compagnia  di 
Gesù  fieno  fottopofii , e tentt/i  all'  ofiervanza , ed  agli 
ordini  del  Santo  Concilio  di  Trento  : finché  non  mo- 
Jìrino  particolar  privilegio , che  gli  efima , quale  nep- 
pur  richiejli  hanno  efibito  ; anzi  offendo  rivocati  per 
una  Bolla  novifiima  del  N.  S.  P.  Urbano  Vili,  tutti 
i Privilegi  della  Compagnia , per  poter  confeffare  fenz* 
approvazione  ; e per  altra  di  Gregorio  XV.  dandofi  a 
noi  la  facoltà , perchè  come  Delegati  della  Sede  Apo- 
fiolica , poffxano  cajìigare  , cojìringere  , e [comunicare 
coloro , i quali , contraddicendo  i Prelati , ardiranno 
predicare , dentro , 0 fuori  delle  loro  Chiefe  : Coman- 
diamo / otto  ta  fìefia  pena  di  [comunica  maggiore  latte 
fententia , una  prò  trina  Canonica  monitione  premi fia  , 
che  niùno  dei  detti  Religiofi  predichi , nè  confeffx  in 
qutjìo  Vefcovado  alcun  fedele  , fenza  la  licenza  di  fua 
Signoria  Illma.  avvertendogli , che  faranno  notati  ne? 
pubblici  cedoloni , e fi  procederà  contro  di  efii  ad  altre 
pene  maggiori  , effendo  la  nojlra  volontà  T che  fin  da 
queflo  punto  abbia  il  fuo  effetto  in  quefla  Città , dove  , 
acciocché  fia  notorio , ordiniamo  , che  fi  pubblichi , e fi 
legga  ne ’ luoghi  consueti  , e sì  affigga  • alle  porte  delle 
Chiefe , 

Dato  in  Angelopoli  a * dì  8.  Màrz  1647. 
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52  Conchiude  il  Sig.  Provvifore.  quell’  Editto, 
ordinando  ai  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
fotto  pena  di  / comunica  maggiore  lata,  feritemi* , 
nefTuno  di  effì  confeffì , ni  predichi  ai  Secolari  di 
quella  Diocefi,  fenza  licenza  di  fua  Signoria  Illma.  e 
prima  di  arrivar  ad  imporre  quella  pena,  rifcrifce 
1 motivi , che  ha , per  obbligargli  fotto  detta  pena , all* 
olfervanza  di  quanto  vien  loro  ordinato. 

5}  Il  primo  motivo  b , che  quanto  fi  contiene  nel P 
Edito  , c in  efecuzionc  del  Santo  Coikiiio  di  Trento  . 
E quello  b così  efficace  per  poter,  e dover  loro  co- 
mandare con  cenfure , che  ubbidivano  a cib  , che 
vien  loro  comandato , che  in  effo  fondano  il  loro 
fentimento  Paul.  Piaciec.  in  prax.  Epifcop.  2.  p.  e. 
3.  n.  54.  ver  fu,  relinquentes . Genuenf  in  prax.  Ar~ 
chiepifcop.  Ne  apoi.  c.  59.  ».  4.  E tutti  gli  Autori 
citati  nel  n.  28.  ed  altri  molti , che  per  brevità  li 
tralasciano . E la  ragione  fi  è , perchb  il  Concilio 
di  Trento  feff.  25.  de  Regul.  cap.  22.  coftituifce  i 
Vefcovi  efecutori  dei  Decreti  del  Concilio,  concer- 
nenti i Regolari,  ed  acciocchb  portano  erterlo  con 
maggior  libertà,  revoca  ai  Religiofi  turti  i loro  pri- 
vilegi, lafciandogli  affòlutamente  foggetti  alle  cen- 
fure, ed  al.  calligo  degli  Ordinari  ; in  quanto  gli 
comprende  il  Concilio  ; come  più  chiaramente  li 
efprerte  la  Santità  di  Pio  IV.  nella  Bolla  dell’anno 
1565.  nella  quale  comanda  ai  Vefcovi,  in  virtù  di 
fama  ubbidienza,  e fotto  altre  pene,  che efeguifcbi- 
no,  il  detto  Concilio,  e lo  faccino  efeguire  a chiun- 
que, il  quale  vi  fia  comprefo  : Ut  eadem  Decreta , & 
fiatata  in  Ecclefiis  fuis , Civitatibus , <$•  Dioecefibus  in 
judicio  , & extra  judicium  diligenter  obfervent , Ó“ 
a fubditis  quifque  fuis , ad  quos  quomodolibet  perù - 
nent , inviolabiliter  faciant  oh  fervati  , ContradiBoret 
. quoslibet , O*  contumaces,  per  fententias , cenfuras,  & 
pctnas  Ecclefiaflicas , etiam  in  ipfis  Decretis  conten- 
tai , appellatione  pofipofita , compefcendo  . E nell* 
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Bolle  dell’anno  156$.  revoca  ai  Religioni  tutti  i lo- 
ro privilegi  , in  quanto  concerne  l’ oflervanza  del 
Concilio  di  Trento.  Dal  che  ne  fegue , che  luppo- 
li oche  trattandofi  dell’  adempimento  del  Concilio  , 
non  s’ha  di  aver  riguardo  ai  loro  privilegi,  e cefla- 
no  tutte  le  loro  efcnzioni,  ed  il  Concilio  non  limi- 
ta il  modo  di  coltringergli  ; e Pio  IV.  ordina  , ai 
Vefcovi,  che  lo  faccino,  oflervare  colle  cenfure;  con 
effe  debbono  i Vefcovi  comandare  ai  Religiofi  della 
Compagnia,  come  dottamente  l’infegna  il  Sig.  Don 
Giovanni  di  Solorzano  tom.  z.  de  Indiar,  gubern.  Uh. 
j.  cap.  17.  n.  66,  Aid.  in  Compend.  Canon,  refol. 
lib.  1.  tit.  18.  n.  20.  c gli  Astori  nel  citato  n.  28. 
riferiti  . . . . . 

54  II  fecondo  motivo,  di  cui  fi  fervi  il  Sig.  Prov- 
vifore,  é,  che  i Padri  delia  Compagnia  fono  fog- 
getti,  e tenuti  all’ oflervanza  degli  ordini  del  Con- 
cilio, finché  non  inoltrino  particolar  privilegio.  Lo 
che  è così  certo,  che  non  le  ne  pub  dubitare,  ef- 
fendo  i detti  Padri,  ficcome  fono,  figliuoli  della 
Chiefa  ; dal  che  fi  deduce , che  eflendo  eflì  foggetti 
al  Concilio,  e fottoponendogli  il  Concilio  ai  Vefco- 
vi, circa  il  chiedere  l’approvazione  per  confeffar  r 
e predicare , rivocando  in  quella  parte  la  loro  «fen- 
zione:  potrà  il  Sig.  Provvilore  fcomunicargli , come 
non  privilegiati,  per  obbligargli  a chiedere,  o a 
«loftrare  le  licenze  , 0 che  non  confettino  fenza  di 
effe  : 0 che  manifeltino  il  privilegio  rivocatorio  del 
Santo  Concilio  di  Trento,  per  poter  confeflar,  e 
predicare,  fenza  quella  qualificazione. 

55  L’ultimo  motivo,  che  adduce  l’Editto,  per 
potergli  fcomunicare  , é la  facoltà  conceduta  in 
quello  cafo  ai  Vefcovi,  come  fuoi  Delegati,  dalla 
santità  di  Gregorio  XV.  nella  Bolla  dell’  anno 
1622.  nella  quale  concede  loro  , che  pollino  calli- 
gare  , coltringere , e fcomunicare  qualfifia  Religio- 
fo,  il  quale  ardifca  confettare  fenza  l’approvazio- 
ne del  VefcOvo,  o predicare  fenza  il  fuo  confen- 
fo  . Ed  eflendo  quello  il  cafp  prefente,  e quel  che 
pretendono  i Padri,  eflendo  di  non  inoltrare  l’ap- 
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provazione  per  udire  le  confeflioni,  e per  predicare 
contro  il  divieto  delle  Bolle  , e contro  le  hotifica- 
zioni  del  Sig.  Provvifore,  ficcome  fece  Luigi  diLe- 
gafpe , ed  è da  credere , che  gli  altri  avrebbono  fat* 
to  lo  ftertò,  fe  non  fi  forte  ordirfato,  e pubblicato 
queft* Editto  : dobbiamo  necertariamente  dire  , che, 
o fua  Santità  non  puoté  dare  al  Sig.  Provvifore  la 
facoltà  per  fervirfi  delle  cenfure,  la  quale  farebbe 
propofizione  temeraria,  ed  erronea;  o che,  fe  puo- 
tè  darla,  puoté  altresì  farne  ufo,  finché  i Padri  non 
mofirino  la  rivocazione  di  detta  facoltà,  e fi  vede- 
va, che  i Padri  tiravano  innanzi  a predicar,  e con- 
finare, fenza  licenza. 

5 6 E non  pub  negarli,  ( ficcome  abbiamo  nota- 
to ) che  il  Sig.  Provvifore  in  quello  cafo  pih  fa 
molìrò  pietofo , che  retto  ; poiché  dacché  gli  coflb 
per  teftimonio  della  Segreteria  , che  i Religiofi 
della  Compagnia  non  domandavano  le  licenze , 
puoté  affolutamente  , e fenza  limitazione  proibir 
loro  di  predicar,  e confelfare  i Secolari,  come  han- 
no fatto  altri  efemplariflìmi  , e dorriflìmi  Prelati 
in  Spagna,  e nel  Perù  a’ dì  nolìri , e pur  non  vol- 
le farlo,  ma  le  chiefe  loro,  e notificò  con  due  at- 
ti, che  le  efibilfero,  e che  finché  non  le  averterò 
efibire , fi  afienertero,  che  é lo  flert'o,  che  dire, 
Soltanto  lafcino  di  ammintflrare , finché  non  le  abbi  atto 
efibite  , acciocché  per  mancanza  di  effe , le  conf  effioni 
non  incorranno  il  rifehio  di  nullità. 

57.  Ed  allorché  contro  la  volontà  di  Monfig. 
Vefcovo  predicarono , * come  fece  il  P.  Luigi  di  Le- 
gafpe,  e faccia  a faccia  gli  diflero,  che  avevano 
da  predicar,  e confelfare,  qome  corta  dagli  atti, 
puoté  il  Sig.  Provvifore  dichiarargli  incorfi  nelle 
cenfure,  e pur  no  ’l  fece,  ma  volle  pinttorto  an- 
dar temperando  la  materia,  invitandogli  alla  pa- 
ce, e concordia  ; eflendo  anche  difpofto  a dare 
le  licenze  a quei  , che  forteró  idonei  al  minirtero , 
colla  fierta  facilità,  amore,  e genio,  con  cui  le 
dà  all’ altre  Religioni  ; onde  non  v’ era  motivo  per 
nominar  il  Conlervadore,  anzi  il  dirlo  fcandalez- 
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za,  emendo  ciò  contro  le  Bolle,  contro  i Concili, 
c contro  le  Coftituzioni  della  Compagnia  , e con* 
tro  i mezzi  preferita  dal  Dritto  per  1’  efecuzione  di 
quelle . 

• 58  E dopo  tutto  ciò,  i Religiofi  della  Compa- 

gnia, neppur’ edendo  loro  offerte  le  licenze,  qualo- 
ra le  chieggano,  come  debbono,  vogliono  fervirfi 
di  quella  grazia,  e fe  ne  danno  fenza  confeflare  , 
nò  predicare  per  non  chiederle,  celiando  da  quedo 
fanto  efercizio,  per  una  pretenfione  tanto  ftrana, 
qual’ è l’efimerfi  dalle  Codituzioni  Apodoliche  , le 
quali  gli  fottopongono  agli  Ordinari  , riputando  in- 
giuria, ed  offefa  1* efecuzione  di  quelle,  nominando 
Confervadore , e dicendo,  efler  un  eccedo  dell’Or- 
dinario il  pretendere  l’odervanza. 

59  Onde  edendo  cofa  certa,  come  coda,  che  i 
Padri , edendo  edì  quei , che  hanno  ingiuriato  il 
Dritto,  e la  giurifdizione  Ecdefiadica,  nel  non  vo- 
ler chiedere  1*  approvazione  per  confedar,  e predi- 
care in  queda  Diocefì,  formando  un  corpo  Tanta- 
lico d’ingiuria  di  ciò,  che  è difefa,  e fodegno 
dei  Decreti  Ecclefiadici , chiamando  offefa  l’aver  il 
Giudice  proibito  ciò,  che  edì  contro  il  Dritto  opra- 
vano , hanno  nominati  due  Confervadori , Religiofi 
di  S.  Domenico,  l’uno  Priore  del  Convento  di  S. 
Domenico  di  Medico,  chiamato  Fr.  Giovanni  Pa- 
redes , e l’altro,  chiamato  Fr.  Agodino  Godinez, 
Maedro  di  Teologia,  della  deda  Città,  fi  avverte: 

60  In  primo  luogo,  che  il  nominar  Confervadore 
in  quedo  cafo,  ò contro  tuttofi  Dritto,  e non  folo 
offenfivo  delle  fue  regole,  ma  fcandolofo  altresì  ai 
Fedeli;  poichfc  per  poterlo  nominnre,  fa  duopo , 

che  preceda  notoria  ingiuria  ; ed  edendo  ingiuria  . 
quella,  che  fi  fa  ad  un  altro  , oprando  contro  il 
Dritto,  in  quedo  cafo  della  Compagnia  di  Gesù  ben 
fi  vede,  che  non  può  eder  ingiuria  de’ Padri,  ciò, 
che  il  Sig.  Provvifore  comanda  in  efecuzione  di 
tante  Bolle,  e Concili,  e delle  loro  dede  Codi- 
tuzioni ; conciodiachè  , ficcome  abbiamo  provaro, 
c coda  dalle  certe  Bolle , e Concili  ; lo  dedb  Drit- 
to 
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to  comanda  ai  Padri  cib  , che  il  Sig.  Provvifore  or* 
dina  loro  ; e l’ ideffe  Bolle  proibifcono  cib  , che.  il 
Sig.  Provvifore  loro  proibifce  ,•  e gl’  ideili  Concili 
qualificano  per  nullitadi  , e facrilegj  quello  (ledo  , 
che  il  Sig.  Provvifore  col  fuo  Editto  impedifce  : e 
• quel  che  è più,  l’ ideffe  Bolle  i Concili,  e il  Dritto 
comandano  al  Sig.  Provvifore  , che  operi  in' confor- 
mità de’medefimi  ; e nè  l’ubbidire  al  Pontefice  è in- 
giuria , nè  il  comandare  in  conformità  de’  fuoi  ordi- 
ni ; anzi  farebbe  ingiuria  l’ impedirli  ; o il  nomina- 
re Confervadori  contro  di  elfi. 

ói  In  fecondo  luogo  ; perchè  il  nominare  Con- 
fervadore , è perchè  difenda  i loro  privilegi  dall’  in- 
giuria , e trafgrelfione  , che  fi  fa  ad  efTì  > e poiché 
in  quello  cafo  , oltre  il  non  avergli  , fono  tutti  re- 
vocati , quando  anche  gli  avellerò  , come  cofla'ma- 
nifcflamente  dal  Concilio  Tridentino  , già  citato  nel 
num.  $.  e dalle  Bolle  di  Pio  V.  di  Clemente  Vili, 
di  Gregorio  XV.  e di  Urbano  Vili,  citate  dal  Fif- 
co  nella  fua  tifai,  fot.  j.  e 4.  e da  noi  nel  num.  4. 
chiaramente  fi  conofce  , che  non  polTono  nominar- 
lo , non  effendo  privilegi  , ne’  quali  pollano  e (Ter 
ingiuriati  , e nd*  quali  debba  il  Confcrvadore  man- 
tenergli . 

6 2 In  terzo  luogo  : perchè  quand’  anche  avelTero 
privilegi , e non  folfero  revocati  , effendo  quelli  oc- 
culti, e non  moffrandogli i Padri,  benché  richiedine 
dall’Ordinario  , efibendofi  quello  di  ubbidirgli,  non 
fi  fa  immaginare  , in  che  confida  1’  aggravio  , o la 
trafgreffìone,  poiché  queda  fuppone  , che  fiali  nega- 
ta T ubbidienza,  e l’ elocuzione  ai  privilegi,  e queda 
fuppone,  chè  fieno  dati  prefentati  ; e riconofciuti  > 
laonde  non  avendogli  i Padri  manifedati  , non  pub 
eflervi  notizia  di  elfi,  nè  difubbidienza,  nèfofpenfìo- 
ne  , nè  aggravio  , .nè  ingiuria  , nè  materia  per  no- 
minare Confcrvadore . / 

6$  In  quarto  luogo  , il  Confervadore  folo  pub 
efferlo  in  cib  , in  che  fono  efenti  i Religiofi  , cui 
efso  pretende  difendere  , e confervare  j non  già  in 
quello  , in  che  fono  foggetti  agli  Ordinari  , e con 
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revocazione  de*  loro  Privilegi , poiché  in  quello  noti 
hanno  veruna  efenzione  , in  cui  gli  debba  conferà 
vare  , dal  che  ne  fegue , che  efTendo  certittimo,  fe- 
condo il  Concilio,  come  ingegnano  tutti  i Dottori, 
ed  il  P.  Tommafo  Sanchez,  il  quale  pone  quella 
cafo  nel  primo  luogo,  che  in  quel*  che  riguarda  1*  * 
approvazione  per  predicar,  e confettare,  i Regolari 
fono  foggetti  agli  Ordinari,  con  revocazione  de’ loro 
privilegi,  neceffariamente  in  quello  debbono  - fotto- 
porfegli , ed  ubbidire  ai  loro  ordini , decreti , e fen- 
tenze  ; e fe  da  erti  fono  aggravati,  o ingiuriati, 
potranno,  fecondo  il  Breve  di  Gregorio  XIII.  fpe- 
dito  per  1’ Indie,  appellarli  al  Metropolitano,  e da 
quello  al  più  vicino,  lìccome  nell’ altre  caule,  il  di 
cui  conolcimento  riferva  il  Concilio  ai  Vefcovi  ; 
fenia  poter  nominare  Confervadore , poiché  ciò  fa- 
rebbe un  nominarlo  contro  il  Dritto,  il  quale  di  la 
giurifdizione  al  Giudice,  e non  contro  il  Giudice, 
il  quale  efercita  la  giurifdizione  , che  gli  dà  il 
Dritrd. 

64  In  quinto  luogo,  che  il  nominare  per  Con- 
fervadore un  Religiolo , anche  nel  cafo*  che  po- 
tettero nominargli,  è parimente  cóntro  il  Dritto, 
per  eflere  flato  dichiarato,  così  dalla  Sacra  Con- 
gregazione de’  Cardinali,  a’ dì  6.  Ottobre  1617.  e 
così  lo  riferifcono,  e lo  tengono  il  Sig.  Don  Gio- 
vanni di  Solorzano,  de  Indite,  gubem.  itb.  j,  ctp. 
26.  n.  123.  Barbofa,  in  pa[ì.  alltgat.  40 6.  n.  15. 
Don  Feliciano  de  Vega,  vel  ad  cap.  caufam , qua 
de  jud.  E la  ragione  fi  V,  perchè  i ReligioQ  di  un 
Ordine  hanno  confimi/em  caufam  , e quel  che  è pii» , 
propriam  per  la  comunicazione  de’  privilegi , coir  al- 
tre , efTendo  tutti  efenti  ; ed  oggi  fi  difende  il  Reo 
con  quel  privilegio,  con  cui  domani  fi  difenderà 
ài  Giudice:  e così  lo  dice  efprcttamente  la  dotta 
di  quello  capitolo , ibi  : Unde  fi  quis  ageret  de  /«- 
te  exemptionis  coram  aliquo  judicet  , qui  in  fimili 
taufa  / aborti,  Judex  il  le  de  facili  fententiaret  prò 
ilio.  E ciò  anche  nel  cafo,  che  avelie  dignità  Re- 
golare, benché  l’uno  de’ due  Confcrfadori  non  1* 
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ha  ; febbene  neppure  ciò  baderebbe , per  la  qualità  di 

Regolare.  ' . 

I 6 5 In  fedo  luogo  , perchè  avendo  chiedo  i Reli- 
giofi  della  Compagnia  alla  Santità  di  Gregorio  XIII. 

1’  ampliazione  del  privilegio  di  eleggere  Confervado- 
ri  per  1*  Indie  , allegando  , che  non  era  facile  allora 
il  trovare  dignità  Ecclefiadiche  , le  quali  potcflero 
eflèrlo  ; Sua  Santità  lo  fece,  ma  di  tal  maniera,  che 
volle , che  giacché  non  fodero  dignità , fode  qualfida 
Cherico  , Secolare  però  ,•  onde  dice  : PoJJìnt  eligtre 
quofvis  probos  viros.  Saculares  , Clericali  tamen  tonfa- 
ta initiatoi . Di  manierachè  edendovi  in  quei  tempi 
tanti  Religiofì  di  tutti  gli  Ordini  in  quedo  Regno  , 
e così  pochi  Cherici,  volle  piuttodo  che  fode  eletto 
Confervadore  un  Cherico  di  prima  tonfura  , accioc- 
ché non  lafciadie  d’edere  Secolare,  che  Religiofo  al- 
cuno , edendovene  tanti  , i quali  egli  delude  con 
quede  parole  : Loco  /apra  quali ficatarum  perftnarum 
in  Confcrvatores  ajjumendarum  , quofvis  idoneos  , & 
probos  viros  Speculare*  , Clericali  caraBert  infignitos  . 
E la  ragione  fi  è , perchè  il  Cherico  Secolare  di  pri- 
ma tonlura,  benché  non  abbia  gli  ordini  maggiori  , 
non  è Giudice  fofpetto  , perchè  non  ha  conjtmilem 
caufam  col  Religiofo  ; ma  il  Religiofo  , benché  ab- 
bia gli  ordini  maggiori  , e benché  fia  Provinciale  , 
non  che  Priore , habet  confimilem , e quel  che  è più  , 
propriam  caufam , per  la  comunicazione  de’  privilegi , 
ed  è Giudice  fofpetto,  che  è ciò,  che  vuol’ evitar  il 
Pontefice  , come  Padre  Univerfale  della  Chiefa  , il 
quale  vuole  amminidrare  a’  fuoi  figliuoli  egualmente 
la  giudizia  . 

66  In  fettimo  luogo  , perchè  dato  ancora,  (ciò 
che  però  fi  nega  ) che  potettero  eleggere  Confer- 
vadore Regolare  , nel  cafo  predente  però  vien  lo- 
ro proibito  di  eleggerlo  dalla  Santità  di  Gregorio» 
XV.  il  quale  revoca  le  nomine  del  Confervado- 
re , circa  1’  autorità  dell’  Ordinario  nel  comandare 
ai  Religiofi  , che  non  confedìno  , nè  predichino  , 
fenza  la  di  lui  approvazione  , e confenfo  : ed  or- 
dina , che  i Vefcovi  in  niun  modo  deferifeono  all’ 
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inibizioni  di  quelli  Confiervadori  , in  cafo  che  fie- 
no nominati  , onde  dice  : Non  obflantibus  Conflitti- 
t ioni  bus , excmpmnibus  quoque , indulti: , & privilegiis , 
et i ani  in  corpore  juris  claufis  , aut  ex  cau/a  , & titil- 
lo onorefo  , iW  in  limine  fundationis  concejfls  , e ti  am 
Mare  magnani , feu  Bulla  Aurea  , 4«/  nuncupa- 

Confervatorum  deputationibus  , eorumqtte , atque  aliif 
inbibitiontbus , qui  bus  Epifeopi  deferte  minime  tenean- 
tur.  Ed  effendo  quello  il  cafo,  in  cui  procede  il  Sig. 
Provvifore  , e per  1*  offervanza  del  quale  ha  pubbli- 
cato quell’ Editto  ,•  nè  elfi  poflono  nominarlo  , nè 
«gli  è tenuto  ad  attendere  le  loro  inibizioni  , come 
proibite  da  Sua  Santità,  in  cafo  che  lo  nominino. 

67  E fi  avverta , che  quella  Bolla  di  Gregorio 
XV.  non  Colo  è fiata  ricevuta  nel  Configlio  dell’  In- 
die ; ma  è fiata  così  accetta  a S.  M.  che  fin  dall* 
anno  1622.  in  cui  fu  pubblicata  , ha  fpedite  più  di- 
dieci  Cedole  , e provvedimenti  Regi  , perchè  fi  efe- 
guifca  quanto  in  effa  vien’  ordinato  , fenz’  aver’  al- 
terata , nè  fupplicata  cofa  veruna  di  ciò  , che  con- 
tiene ; anzi  le  ha  aiutate  , e comandatene  frequen- 
temente 1’  offervanza  in  tutte  le  Cedole  , che  parla- 
no delle  dottrine!;  e a tempo  del  Sig.  Don  Gutier- 
re  Bernardo  , l’anno  1653.  fu  fpediraun’  altra  Cedo- 
la, che  fi  è prefentata  nella  Reale  Audienza  in  cui 
S.  M.  ordina , che  niuno  ardifca  opporvi!! . 

68  E finalmente  , perchè  i Religiofi  della  Com- 
pagnia pretenderanno  valerli  di  tutto  , due  cole  fi 
debbono  fupporre  : La  prima,  che  tutte  le  Bolle  , che 
fi  allegano  in  quella  fpiegazione  dell’  Editto  , fi  ri- 
trovano nel  corpo  del  Bollario ,<  le  quali  fono  Leggi, 
Decreti,  e Cofiituzioni  Ecclefiaftiche  , ufate  , offer- 
vate , e feguitate  in  tutti  i cali  , che  in  Spagna  , e 
nell’  Indie  fono  accaduti  , come  colla  da  tutti  gli 
fcritti  del  Sig.  Don  Giovanni  di  Solorzano  , il  qua- 
le con  effe  rifolve  le  difficoltà  delle  materie  Eccle- 
fiafiiche  dell’ Indie,  delle  quali  egli  tratta. 

69  La  feconda  , che  fe  nelle  derogazioni , che  fan- 
no quelle  Cofiituzioni  allegate  dal  Fifco  , diranno  , 
che  manca  alcuna  di  quelle  efprcffioni  , tenori  , in- 
tima- 
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timazioni  , o folennità  , che  richieggono  i loro  pri- 
vilegi , per  edere  revocati  : anche  in  quello  dovran- 
no Ilare  al  medefimo Dritto,  e requifiti , ne* loro  pri- 
vilegi i che  pretendono  nelle  Bolle  prefentate  dal  Fi- 
fco  . E ficcome  i privilegi , che  hanno  i Padri  , an- 
che quello  di  nominar  Confervadore  , fono  flati  fpe- 
diti  coll’  ifteffe  claufole  derogative  , lenza  inferire  le 
antecedenti  * che  vengono  revocate  , benché  quella 
lia  una  condizione  efprefla  nelle  medefime  ; ne  fe- 
gue,  che  o dovranno  concedere  , che  i loro  privile- 
gi non  hanno  valor  fuiliciente  ; o che  1*  hanno  le 
Bolle,  l’efecuzione  delle  quali  ilFifco  efigei  e giac- 
ché non  concederanno  a quel  primo  , per  efler  in. 
danno  loro  , e contro  1*  efprelle  dottrine  di  tutti  gli 
Autori,  sì  dentro  , che  fuori  della  loro  Religione  j 
neppure  debbono  pretendere,  né  polfono  allegare  que- 
llo fecondo.  Oltrediché  , quelle  Bolle  hanno  quanto 
fa  duopo  per  rivocar  i privilegi  contrari,  quando  gli 
avellerò,  come  colla  dalla  rifoluzione  del  Fifco  . Da 
lutto  il  che  chiaramente  apparifae  , eflere  1*  Editto 
giuflo  * e fanto  ; e che  non  folo  non  é ingiuriofo  , 
ma  che  anzi  farebbe  ingiuriofo  1*  opporvi!!  , eflendo 
in  «fecuzione  di  tante  Bolle,  di  tanti  Concili  , e Drit- 
ti, * delle  medefime  Coflituzioni  della  detta  Reli- 
gione. Salvo,  ec. 
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Se  pojfano  predicar , e confejfare  i Secolari  , 

' Jenza  la  licenza  di  Monjignor  Vefcovo  f 
e contro  la  di  lui  proibizione , finché  non 
chieggono  F approvazione. 

IL  Sig.  Don  Giovanni  di  Merlo,  Canonico  Dotto- 
rale della  Santa  Chiefa  Caredrale  di  Angelopo- 
li  , Giudice,  Provvifore  , e Vicario  Generale  di  èf» 
fa,  e di  tutto  il  fuo  Yefcovado,  avendo  fatta  riflef- 
fione  a quanto  dai  Sacri  Canoni  j dal  Concilio  di 
Trento,  dalle  Bolle  Pontificie,  e dalle  dichiarazioni 
degli  Eminenti^.  Cardinali  rvien  decretato  circa  P 
approvazione  neceflaria,  licenza  < p benedizione  del 
Vefcovo  , che  i Sacerdoti  , cosi  Secolari  , come  Re- 
golari debbano  avere,  per  amminiftrare  validamente 
il  Santo  Sagramento  della  Penitenza,  e per  predica^ 
re  al  Popolo  ; e che  allorché  tutte  le  Religioni , che 
refiedono  in  quello  Vefcovado  , in  adempimento  di 
quelle  difpofizioni  , fi  fottopongono  , .e  chieggono  1* 
approvazione  del  Vefcovo  per  quelli  miniflerj  , iRe- 
ligiofi  della  Compagnia  di  Gesù  non  hanno  prefen- 
tato  nello  fpazio  di  tre  anni  fe  non  che  un  Religio- 
fo  per  Predicatore , e Con  He  flore  , quantunque  eflfi  fie- 
no quei  , che  più  frequentemente  li  mutano  ,■  e che 
per  lo  più  mandano  a quella  Città  molti  Religiofi  di 
terza  provazione  , ordinati  dipoco  . Trovandoli  con 
qualche  fcrupolo  , e conferite  con  Monfig.  Vefcovo 
le  nullità,  alle  quali  rimaneva  efpolta  l’amminiltra- 
aione  di  quello  Santo  Sagramento  in  quelli  Religiofi 
per  mancanza  di  giurifdizione  , dal  che  necessaria- 
niente  ne  rifulta  ,.che  fieno  irrite  , ed  invalide  le 
confefiioni  , fe  noti  hanno  Privilegi  , celiando  le 
cofcienze  iilaqueate  , e fottopolle  ad  altri  pericoli  , 
danni , ed  inconvenienti  , che  fi  lafciano  coofiderare 
ad  ognuno:  fpedì  con  notizia  , ed  ordine  di  fua  Si- 
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gnoria  Illuftrifs.  un  Decreto,  fatto  notificare  ai  Ret- 
tori dei  due  Collegi  di  quella  Città,  acciocché  den- 
tro il  termine  d’un  giorno  naturale  efibilTero  le  ap- 
provazioni , e le  licenze  , che  elfi  , ed  i loro  Reli- 
giofi  avevano*  per  afcoltare  le  conteffioni  de’ Secola- 
ri , e per  predicare  in  quella  Diocefi  . Ed  efsendo 
Rato  notificato  ai  detti  Padri  Rettori,  mandarono  a 
nome  loro,  e de’ loro  Collegi  due  Religiofi  a prega- 
re il  Sig.  Provvi  fiore , che  fofpendefse  il  detto  Atto, 
perché  avevano  privilegio  per  non  mollrare  le  ap- 
provazioni , e le  licenze  : e dicendo  loro  , che  mo- 
Rrafsero  il  privilegio,  che  dicevano  avere  , per  non 
elibire  le  approvazioni , rifpofero  , che  avevano  pri- 
vilegio per  non  moRrarlo  : e chiedendo  loro  , che 
inoltrafsero  quello  privilegio,  rifpofero,  che  non  era- 
no tenuti  ad  elibirlo.  E collaudo  inoltre  dalla  Segre- 
teria Vefcoviie  , che  i Religiofi  della  Compagnia  , 
che  confettavano,  e predicavano,  non  ne  avevano  le 
licenze,  e non  avendo  adempito  ciò  , che  nel  detto 
Atto  veniva  loro  comandato  ; fe  ne  fpedì  un  altro, 
proibendo  loro  colle  cenfure  il  predicar  , e conficca- 
re , finartantoché  non  coilalTe  etter  eglino  approva- 
ti per  quello  minillero,  o moltraffero  i privilegi , che 
riferivano,  per  efimerfi  dall’ obbligo  impollo  loro  dai 
Santo  Concilio  di  Trento  . Ciò  però  non  ollante  , 
e che  fua  Signoria  Illultrifs.  efiiendo  venuti  altri  Re- 
ligiofi a dirgli  lo  ItelTo,  gli  avvertine  , che  non  po- 
teva pregiudicare  alla  fiua  Mirra  , né  alla  fiua  Giu- 
rifidizione  , e che  chiedeflero  le  licenze  , ed  egli  le 
darebbe  loro,  e efibilTero  il  privilegio,  e farebbe  ub- 
bidito, quando  parlale  nel  cafo  ; e che  intanto  proi- 
biva loro  di  predicar,  e confettare,  perché  quella  era 
la  fua  collante  volontà,  per  non  efporre il Sagramen- 
to  della  Penitenza  a nulli tadi  ; onde  fui  principio  il 
attennero,  per  qualche  tempo  dal  confielTar  , e predi- 
care ; ma  dipoi  fi  fono  avanzati. ad  efercitare  quelli 
miniflerj,  e perciò  é Rato  pubblicato  1’ Editto,  proi- 
bendo loro:,  e difingannando  i Fedeli  ; acciocché  fap- 
piano,  che  i detti  Padri  non  hanno  quello  privilegio, 
né  approvazioni , poiché  richiedi , non  le  cfibifcono . 

Si- 
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Si  dubita,  fe  i detti  Religiofi  della  Compagnia, 
O per  Dritto,  o per  privilegi  portano  predicar,  e 
Confettare,  fenza  l’approvazione  degli  Ordinari:  e 
fe  il  Sig.  Provvifore  porta,* c debba  comandar  loro, 
che  efibifcano  le  approvazioni,  e i privilegi,  in  vir- 
tù de’ quali  predicano,  e confettano  i Secolari,  co- 
rtando  dalla  Segreteria  del  Governo  di  quello  Ve- 
scovado , che  in  erto , nè  le  hanno  chiede , ni  fono 
(late  dare  loro. 

K I S OLUZIONE. 

Il  dubbio  propollo  è di  chiarilfima  decifìone, 
cioè-:  che  i Religiofi,  e molto  più  di  tutti  gli  al- 
tri, quei  della  Compagnia  di  Gesù,  debbono  chie- 
dere, ed  avere  1’  approvazione  de’ Vefcovi  , di  cia- 
fcheduno  nella  fua  Diocefi  , per  predicar  , e confef- 
fare  i Secolari  , e che  mancando  quella  approvazio^ 
re,  e licenza,  farebbe  nulla,  invalida,  e Sacrilega 
l’alloluzione  da’ peccati,  data  da  erti.  Onde  può,  e 
deve  il  Sig.  Provvifore  comandar  loro,  che  efibifca- 
no  i titoli,  in  virtù  de’ quali  efercitano  quelli  mi-* 
hirterj,  e profeguendo  a confettar,  e predicare,  fen- 
za esibirgli  gli  può  calligare  , e fulminare  contro  di 
elfi  le  cenfure,  ed  ufare  liberamente  di  tutta  lagiu- 
rifdizione  , come  Delegato  della  Sede  Apollolica, 

?|ualora  non  gli  mollrino  il  Privilegio  per  poter  con- 
èttar,  e predicare,  fenza  la  fua  licenza. 
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Frinì*  p*rte  della  Conclufione , e rifoluzione , eie  * 
Religio/i  della  Compagnia  di  Gerii  debbono  chiedere 
la  licenza  agli  Ordinar / di  ciafcheduna  Diocefi  per 
predicare , e confi ffare  i loro  Sudditi  . 

Quefta  rifoluzione  fi  proverà  chiaramente , avver- 
tendo , che  non  fi  pretende  di  far  informazione  nei 
Dritto , ne  appoggiar  il  noflro  fentimento  collo  itile 
ordinario  delle  fentenze,  ragioni  , ed  argomenti  de* 
Dottori , poiché  quefle  ad  Ogni  .patio , in  quafi  tutti 
eli  Autori,  che  hanno  fcritto  delle  materie  morali  , 
fi  troveranno  conformi  a ciò  , che  qui  diciamo  ; 
ma  foltanto  riferire,  e porre  innanzi  agli  occhi  i 
Decreti  del  Concilio,  le  Bolle,  le  Dichiarazioni,  le 
Coflituzioni  della  Compagnia,  e i loro  Privilegi, 
che  parlano  in  queflo  calo;  acciocché  vedute,  s’in- 
tenda la  giuftificazione , con  cui  procede  il  Sig. 
Provvifore,  e la  poca,  o neflima  , con  cui  i Reh- 
giofi  della  Compagnia  pretendono  efimerfi  da  tutto 
ciò,  che  il  Dritto  clama,  e comanda  loro.  Porremo 
prima  le  autorità  in  volgare,  e pofcia  foggiungere- 
mo  il  teflo  latino,  per  la  più  facile  intelligenza,  e 
per  maggiore  foddisfazionc  de’ Leggitori. 

• ’ \ ■* 

Si  prova  la  Rifoluzione  coll*  autorità  del  Santo 
Concilio  di  Trento , e delle  Bolle  de’ Sommi 
\ Pontefici . 

La  prima  parte  della  conclufione  é manifefta  da 
ciò  , che  difpone  il  Santo  Concilio  di  Trento, 
con  quefle  parole.  Quantunque  i Sacerdoti  riceva- 
no nella  loro  ordinazione  la  potefià  di  fciogliere  da * 
peccati , con  tutto  ciò  il  Santo  Concilio  determina , che 
niun  Sacerdote  , benché  fia  Religiofo , poffa  a fiotta- 
re le  confezioni  de * Secolari  , quantunque  fieno  Sa- 
cerdoti , ne  riputar  fi  a ciò  idoneo , fi  non  ha  Benefi- 
zio P arrochiate  , o dal  Vefiovo  mediante  /’  efame  , 
fi  loro  fimbra  neceffario  , o in  altro  modo  , non  ne  fia 
giudicato  idoneo  , e ne  ottenga  da  medefimi  /’  appro- 

va- 
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vazione  , la  quale  fe  gli  darà  gratis  ; non  ojìante  i 
privilegi,  e qualunque  benché  immemorabile  consue- 
tudine . ,,  Quamvi*  Presbyteri  in  fua  ordinatione  a 
„ peccati*  abfolvendi  potellatem  accipiant,  decer- 
„ nit  tamen  Sanéfa  Synodus  nutlum  etiam  Regu- 
„ larem1  poflc  confefliones  Seculariurn  , etiam  Sa- 
„ eerdotum  audire,  nec  ad  id  idoneum  reputari, 
niG  aut  Parochiale  beneficium , aut  ab  fcpifco- 
„ pis  per  examen  , fi  àllis  vi'debitur  effe  necefla- 
„ rium  , aut  alias  idoneus  judicetur,  & approbatio- 
„ nem,  quae  gratis  detur,  oblineat;  privilegiis,  & 

,,  confuetudine  quacumque  etiam  immemorabili, 

„ non  obffantibus,  “ Conci!.  Trid.  Sejf.  25.  de  re- 
form.  cap.  iq. 

E lo  fteffo  Concilio  parlando  della  predicazione 
dice  quelle  parole  : I Regolari  di  qualunque  Ordina 
fieno , fe  prima  da'  loro  Superiori  non  faranno  e fami- 
nati , ed  approvati  circa  la  vita , 1 cojìumi  , e fapere', 
e colla  loro  licenza,  non  potranno  predicare,  nemme- 
no nelle  Chiefe  del  loro  Ordine  , colla  quale  licen- 
za fi  dovranno  perfonalmente  prefentare  dinnanzi  ai 
Ve f covi  , e chiedere  la  loro  benedizione , prima  eh» 
incomincino  a predicare , Ma  nelle  Chiefe , che  non 
fono  del  loro  Ordine,  oltre  la  licenza  de'  loro  Super  io. 
ri,  dovranno  avere  anche  la  licenza  del  Vefcovo , fen- 
Za  (a  quale  in  niun  modo  potranno  predicare  nel- 
le Chiefe  , che  non  fono  del  loro  Ordine  , i Vefcovi 
‘ perì  concederanno  gratis  quefla  licenza  . ,,  Regulares 
,,  vero  cujufcumque  Ordinis,  niG  a fuis  Soperiori- 
„ bus  de  vita,  moribus  , & feienria  examinati, 
„ & approvati  fnerint,  ac  de  eorum  licentia  etiam 
„ in  EcdeGis  fuorum  Ordinum,  predicare  non  pof- 
„ Gnt  : cura  qua  licentia  perfonaliter  fe  coram 
„ Epifcopis  prefentare , & ab  eis  benediAionem  pe-> 
„ tere  teneantur,  antequam  predicare  incipiant.  In 
,,  EccleGis  vero,  quss  fuorum  Ordinum  non  funt  , 
„ ultra  licentiam  fuorum  Superiorum , etiam  Epi- 
,,-tcopi  licentiam  habere  teneantur  , Gne  qua  in 
,,  ipGs  EccleGis  non  fuorum  Ordinum,  nullo  modo 
„ predicare  polfint,-  ipfam  autera  licentiam  gratis 

„ Epi- 
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5,  Epifcopi  concedant  . “ Condì.  Trid.  feff.  dt 
re  forni,  cap.  ». 

Ed  altrove  parlando  il  Concilio  della  predicazio- 
ne, quando  il  Vefcovo  la  contraddice,  dice  quelle 
parole:  Niun  Sacerdote  Secolare , e Regolare , benché 
fia  nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine , prefuma  predicare , 
contraddicendolo  il  Vefcovo.  „ Nullus  autem  Ssecula- 
„ ris,  live  Regularis , edam  in1  Eccléfiis  fuorurrt 
,,  Ordinum,  contraddente  Epifcopo,  predicare  pr«e- 
„ fumar . Condì.,  Trid.  feff.  24.  de  reform.  cap.  4.  “ 
Sicché  il  Concilio  efprelìamente  comprende  i Reli- 
gioli  della  Compagnia  fe  non  moftrano  il  privilegiò 
rivocativo  di  quello  i 

In  fecondo  luogo  colla  quella  parte  della  risolu- 
zione dalle  novi ITime  Bolle  A poflolidhe,  derogative  di 
tutti,  e qualfifia  privilegi,  incorporate  nel  corpo  del 
Dritto,  del  Tomo  4.  del  Bollario.  Primieramente! 
S.  Pio  V.  fpedl  una  Bolla  a’ dì  9.  Agofto  1571.  1* 
anno  6.  del  fuo  Pontificato,  le  di  cui  parole  fono  le 
feguenti  : poco  tempo  fa  pubblicammo  alcune  dichiarazió- 
ni , e moderazioni  intorno  ad  alcuni  Decreti  del  Concilia 
di  Trento , riguardanti  i Re  ligio/i  degli  Ordini  mendi- 
canti . Ed  avendo  noi  intefo , che  in  virtù  delle  mede- 
sime venivano  ammeffi  ad  udire  le  confezioni  di’  Secolari 
alcuni  Sacerdoti  Regolari  de'  detti  Ordini , meno  idonei  , 
ed  inabili  per  udirle , propojli  da'  loro  Superiori , fenili 
veruna  licenza  dei  Vefcovi , ma  colla  fola  approvazio- 
ne del  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  0 de'  Minijìri Pro- 
vinciali . Perdi)  volendo  noi , fecondo  l' obbligo  del  no- 
Jìro  uffizio  P afiorale  a cui  falutevolmente  'provvedete , 
col  tenore  delle  prefenti  ; e con  quejla  nojìra  perpetua 
Cojbtuzione , determiniamo , decretiamo , e dichiariamo , 
dover  fi  ojfervare  il  Decreto  del  Concilio  Tridentino  circa 
P approvazione , da  far  fi  dai  Vefcovi  dei  Regolari  pro- 
pojli per  udire  le  confeffioni  dei  Secolari , quantunque  i 
detti  Religiofi  fieno  di  qualunque  Ordine  mendicante , è 
vivano  fotta  la  difciplina  Regolare  ; benché  fieno  Letto- 
ri , 0 graduati  in  Teologia , 0 efpofli  da'  loro  Mae  fri 
Generali , 0 da'  Minijìri  Provinciali  , per  udire  le  con- 
fejfioni  de'  Secolari . E' perì)  la  nojìra  volontà , che  cote • 
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loro,  t quali , precedendo  P e fame,  faranno  flati  una 
volta  approvati  dal  Vefcovo  nella  fua  Città , o Dioceji , 
non  fieno  di  nuovo  e faminati  dal  medefimo  Vefcovo . 
Potranno  perì)  ejfer  e j aminoti  dal  Vefcovo  facce flore , per 
ma££Ì°r  quiete  della  fua  cofctenza . Proibiamo  a qua - 
, lunque  ^ Regolare  di  qualfifia  Ordine , benché  mendicante  , 
come  s e detto  ; che  in  virtìi  dell ’ affegnazione , e ap- 
provazione dei  Maeftri , o dei  Miniftri  Provinciali , non 
ardtfcano  udire  le  confezioni  de'  Secolari  ,*  benché  col? 
occafione  di  detta  affegnazione  fieno  flati  fin  ad  ora  tol- 
lerati dagli  Ordinar j , fenza  loro  fpcciale  licenza la 
quale  in  avvenire  dovranno  avere  . E determiniamo  effer 
irrito , e di  mun  valore  ciò , che  in  contrario  da  qua- 
lunque per  fona,  di  qualfifia  autorità  , Jcientemente  , o 
i gnor  antementa  farà  attentato . Non-  oflante  le  Coflitu- 
ztont , ed  ordinazioni  Apofloliche , nè  le  noflre  fuddette 

^ettfrr  ’ rf  a^tVe  ’ C^e  » fifno  fiate  date  a 

qualfifia  Regolare , le  quali,  in  quanto  fi  oppongono,  e 
fono  alle  prefenti  contrarie  , le  rivochiamo , annullia- 
mo, e cajfiamo  . Siccome  qualfivogìia  fiatato , coflume , 
privilegio,  indulto,  e Lettere  Apofloliche-,  benché  fiail 
AJaremagnum  , la  Bolla  Aurea , ed  altre  concedute  ai 
Monaflerj . t&c.  ,,  Nuper  fiquidem  dedarariones , & 
)i  moderationes  circa  nonnulla  Concilii  Tridentini 
» decreta  Regulares  perfonas  Ordinum  mendicantium  ,< 
» eorumque  inftituta  concernentia  edidimus , & pro- 
» mulgavimus  > & quia,  ut  accepimus  illarum  vi- 
» 6ore  Sacerdotes  Regulares  praedidorum  Ordinum 
,,  quandoque  minus  idonei , & inhabilcs  confeflìoni- 
,,  bus  Szcularium  audiendis  ab  eorum  Superioribus 
” abfciue  aliqua  Epifcoporum,  fed  fola 

»»  ]™6.1Prl  Ordinis  Generalis  , aut  Provi ncialium 
»»  Miniltrorum  approbatione  admittuntur  . Nosfuper 
»>  *PS  Pr.°  debito  Paftoralis  Officii , prout  tenemur, 
»»  fdubnter  providere  volentes,  tenore  praefentium 
„ hac  noltra  Conftitutione  perpetua  fancimus , de- 
» cernimus  , declaramus  , Concilii  Tridentini  de 
»*  approbatione  Regularium  audiendis  confeflìoni- 
•»,  bus  fsEcuIarium  . pratpofitorum  ab  Epifcopis  fa- 
si cienda,  oblervari  deberc  ctiam  in  omnibus  Re« 
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»,  gularibus  quorumvis  Ordinum,  etiam  mendicati» 
„ tium  , etiam  fnb  Regalati  difcipfina  viventibus, 
»,  etiam  fi  ftnt  Leélores,  auf  in  Theologià  etiam 
,,  de  Superiorum  fuorum  licentia  graduati,  vel  pro- 
,,  moti , vel  a fuis  Magiftris  Generalibus , vel  Pro- 
„ vincialibus  Miniftris  lascularium  confeflìonibus  au- 
„ diendis  expofiti,  Volumus  tamen  eos  qui  femel 
„ ab  Epifcopo  in  Cavitate,  & Ditecefibus  fuis  praz- 
„ vio  examine  approbati  fuerint*  abeodem  Epifcopo 
„ irerum  non  examinari.  Ab  Epifcopo  autem  fuc- 
,,  ceflore  prò  majori  ccmfcientiaz  fuac  quiete  exami* 
,1  nari  de  novo  poterunt  , Regularibus  quorumvis 
,,  Ordinum,  etiam  Mendicantium , utprztertuf,  ne 
„ vigore  deputationis,  & approbarionis  ab  eifdem 
,»  Magiftris  , & Miniftris  Provincialifijus  , etiam , 
»,  quod  illarum  occafione  ab  Ordinariis  hucufque  to* 
„ lerati  fuerint , abfque  fpeciali  in  pofterura  licen- 
» tia,  & approbatione  ab  Ordinariis  obtinenda,  fa- 
„ cularium  confeffiones  audire  prafumant . Decer- 
»»  nentes  irritum,  & inane,  fi  fecus  fuper  his  a 
>>  quoquam  quavis  au&oritate,  feienter,  vel  jgno- 
„ ranter  contigerit  attentari . Non  obftantibus  Con- 
„ ftitutionibus,  & ordinationibus  Apoftolicis,  ac  no- 
J3  ftris  litteris  prazdiflis,  & aliis  poftea  quibufeum- 
,,  que  Regularibus  conceflìs,  &forfan  eftenfis,  quas, 
„ quoad  ea , qua:  prafentibus  adverfantur,  & con- 
,,  trariantur , penitus,  & omnino  revocamus,  caf- 
„ famus,  & irritamus;  necnon  Monafteriorum , & 
„ aliorum  Regularium  locorum , ac  Ordinum  quo- 
,t  rumeumque  , etiam  juramento  , Confirmatione 
„ Apqftolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  fta- 
„ tutis,  & confuetudinibus  ; privilegio  quoque,  in* 
„ dultis,  & litteris  Apoftolicis,  etiam  Maremagno, 
„ feu  Bulla  Aurea,  &c.  “ 

Quefta  Bolla  parla  con  ogni  chiarezza  nel  cafo 
prelente , poiché  i Religiofi  della  Compagnia  con* 
feftano  fenza  l’approvazione  di  Monfig.  VefcoVo , 
il  quale  dacché  lo  é di  quello  Vefcovado  , non  gli 
ha  efaminati,  né  approvati  un’altra  volta.  Ed  ì 
neceflario,  che  i detti  Religiofi  moftrino  un’altra 

Boi- 


Bolla,  ri  vocativa  di'  quella, 'e  del  Concilio  Triden- 
tino, fe  vogliono  tirar  avanti  a confettare  fenza  1* 
approvazione  > 

Lo  fletto  comanda  fa  Santità  di  Clemente  VIIL 
in  una  Bolla  de’ 7.  Dicembre  1604.  l’anno  ij.  del 
fuo  Pontificato,  nella  quale  non  folo  ordina  , che  i 
Regolari  abbiano  P approvazione  degli  Ordinarj  per 
confettare  i Secolari , quando  confettano  fenza  privi- 
legio ; ma  quando  anche  fieno  eletti  in  virtù  del 
privilegio,  come  coffa  da  quefte  parole:  E' inoltre 
la  no  ftra  volontà , che  i Con  femori , che  poffono , e po- 
tranno  effer  eletti  , 0 Jia  in  virtù  de'  privilegi  conce- 
duti agl'  ifteffi  Ordini , Religioni  , lnjhtuti  che  erigo- 
no , injìitui/cono , 0 comunicano  ; o fieno  Archiconfra - 
temile , che  aggregano  a fe  altre  Confraternite , o ciò 
fi  a in  virtù  de'  privilegi , che  s' abbiano  da  concedere 
alle  Confraternite , e Congregazioni  aggregate  ; quefti 
tali  Confeffori , fe  faranno  Sacerdoti  Secolari , e fa- 
ranno eletti  dentro  Roma , dovranno  effe?  approvati 
dal  noftro  Vicario  ; e fe  fuori  di  effa , dagli  Ordinari 
de'  luoghi . Ma  fe  quefti  Confeffori  faranno  Religiofi, 
non  fola  debbon'  effer  approvati  dal  detto  noftro  Vica- 
rio, e da' refpettivi  Ordinarj  de'  luoghi , ma  altresì 
da' loro  Superiori . „ Prseterea  volumus,  ut  Confeffa- 
„ rii  , qui  virture  privilegiorum  ipfis  Ordinibus* 
„ Religionibus , Inflitutis,  erigentibus , inflituenti- 
,,  bus,  & communicantibus  ; feu  Archiconfraternira- 
,,  tibus,  Se  Congregationibus  aggregando  communi- 
„ candorum  prò  tempore  eligi  pottunt,  Se  poterunt  ;• 
„ Sxculares  feilieet,  in  alma  Urbe  a praediélo  no- 
„ flro  Vicario,  extra  Urbem  vero,  a locorum , Or- 
,,  dinari is  ; Regulares  autem , non  folum  a praedi- 
,,  dio  Vicario  noftro , Si  a locorum  Ordinariis  re- 
,,  fpeéfive  , fed  etiam  a fuis  Superioribus  appro- 
,,  bari  fint.  “ E pofcia  deroga  a tutti  i Privilegi 
delle  Religioni,  ed  a qualfifia  altri.  E fi  noti,  in 
primo  luogo,  che  quella  Bolla  proibifee  ai  Reli- 
giofi  di  confettare  fenza  1*  approvazione  degli  Or- 
dinari, quantunque  fieno  eletti  in  virtù  de’ privi- 
le^ propri,  0 altrui  . In  fecondo  -luogo,  che  que- 
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fìa  approvazione  deve  eflere  de*  refpettivi  Ordinari 
de’  luoghi;  cioè:  dell’  Ordinario  del  luogo,  dove 
afcolta  la  Confeflione  de’Secolari . 

La  Santità  di  Gregorio  XV.  pubblicò  un’  altra 
Bolla  a’  dì  $.  Febbraio  1622.  1*  anno  2.  del  Tuo 
Pontificato,  le  di  cui  parole  fono  le  feguenti  : Ab- 
bia il  Vefcovo , come  Delegato  della  Sede  Apoflolica  , 
l'autorità  per  cojlringer , e cafligare  qualftfia  per  fo- 
na tfente  , così  Secolari  , come  Regolari  , i quali 
fuori  delle  Cbiefe  del  loro  Ordine  , 0 fenza  la  li- 

cenza del  Vefcovo , prefumeranno  predicare  ; t colo- 
ro parimente  , i quali  ciò  faranno  nelle  loro  Cbiefe , 
fenza  chiedergli  la  benedizione , 0 contraddicendo  il 
Vefcovo.  „ Ac  demum  habeat  Epifcopus,  tanquam 
„ dieta:  Sedis  delegatus  , auZoritatem  coercendi, 
,,  ac  puniendi  quofeumque  exemptos,  tam  Sa:cula- 
„ res,  quam  Regulares  , qui  in  alienis  Ecclefiis , 
„ aut  quas  fuorum  Ordinum  non  funt,  abfque  Epi- 
,,  feopi  Iicentia  , & in  Ecclefiis  fuis  , aut  fuo- 

rum  Ordinum  , non  perita  illius  benedizione  » 
„ aut  ipfo  contradicente  , praticare  praifumpfe- 
„ rint  . “ E lo  fteflo  ordina  circa  1*  afcoltare  le 
confezioni  fenza  1’  approvazione  nel  §.  4.  della  ftefl» 
Bolla  . 

Finalmente  il  N.  S.  P.  Urbano  Vili,  nella  Bol- 
la de’  12.  Settembre  1628.  inferita  nel  Boìlario, 
così  dice  : EJfendo  Noi  flati  informati  , qualmente 
dalla  Sede  Apoflolica  è flato  conceduto  ad  alcuni  Re- 
ligiofi  di  certi  Ordini  , 0 Congregazioni , che  poffano 
udire  le  con feffloni  delle  per  fané  Secolari , fenza  effer 
efaminati  , ed  approvati  dai  Vefcovì  > e non  man- 
cando alcuni  , i quali  arditamente  ajjerifcono  , che 
quefto  fleffo  Privilegio  compete  a'  Regolari  degli  al- 
tri Ordini , per  amplijfimt  comunicazioni  de'  privile- 
gi , che  hanno  ottenute  dalla  Sede  Apoflolica  ; dal 
che  ne  fegue , che  fia  diflrutto  il  falutevole  Decreto 
del  Sagro  Concilio  di  Trento.  Noi  volendo  apportu- 
namente  provvedere  di  rimedio  a queflo  danno , col 
con  figlio  de'  noflri  Venerabili  Fratelli  i Cardinali  del- 
la Santa  Chiefa  Romana , PrepoJU  ai  negozi  de'  Re- 
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gol  ari  ; col  tenore  delle  p re f enti  revochiamo,  irritiamo, 
cafftamo , arroghiamo  , annulliamo , e priviamo  d’  ogni 
vigore,  tutti , e qualfifia  privilegj  per  poter  udire  le 
confezioni  de’ Secolari,  fenza  e fame , ed  approvazione 
dell’Ordinario , conceduti  dalla  Sede  Apojìolica  a qualfifta 
Colle gj , Capitoli,  Religioni , Compagnie,  ed  anche  a 
quella  dì  Cesìt , a qualfivoglia  Congregazioni , così  Men- 
dicanti , come  non  Mendicanti , e di  qualfifta  Monaci , 
benohè  fieno  Benedettini , Cifìercienfi , Certofini  , ec.  È 
vogliamo , che  fieno  ora , ed  in  avvenire  rivocati , an- 
nullati , e deflituti  d' ogni  forza , ed  effetto , e che  in 
avvenire  in  niun  modo  favorifcano  le  dette  Religioni  , 
Compagnie  , nè  anche  quella  di  Gesie  , ec.  Senzacchè 
ofìino  qualfifta  Coftituzioni , Ordinazioni  Apofloliche , 
Privilegj  , Indulti , Lettere  Apofloliche , concedute  alle 
dette  Religioni , Compagnie , ec.  Benché  fieno  di  qualunque 
tenore  , e forma  , con  qualfifta  claufole  derogative  , delle 
derogative  , ed  altre  più  efficaci , infolite  , ed  irritanti  : le 
quali  nel profeguimento  revoca  nella  fleffa  forma , che  fe 
foffero  efpreffe  alla  lettera , ec.  „ Cumficut  accepimus 
„ aliquibus  Religioni  quorumdam  Ordinum  , & Con- 
„ grcgationum  a Sede  Apoftoliea  indulmra  fuerit,  ut 
„ Sagramentales  Perfonarum  fzcularium  confefTìones 
„ audire  valeant,  etiamfi  ab  Epifcopis  Dioecefanis  ad 
„ id  examinati , & approbati  nonfuerint,  necdefint 
,,  qui  temere  aflevcrent , hoc  ipfum  Privilegium  cx- 
„ teris  quoque  aliorum  Ordinum  Regularibus  com- 
„ petere  ex  ampliflìmis  Privilegiorum  communicatio- 
,,  nibus,  quas  abeadem  Sede  Apoflolica  obtinuerunt , 
,,  & hinc  faluberrimum  Sacri  Concili!  Tridentini  De- 
„ cretum  defuper  fancitum  penitus  evertatur.  Nos 
,,  huic  malo  opportune  providere  volentes,  deVene- 
,,  rabilium  fratrum  noftrorum  S.  R.  E.  Cardinaliuin 
,,  negotiis  Regularium  Praspofitorum  conGlio,  omnia, 
,,  & lìngula  indulca  hujufmodi  audiendi  fzculariutn 
,,  confefliones,  abfque  Ordinarli  examine , & appro- 
,,  batione,  quibufvisCollegiis,  Capitulis,  Religioni- 
„ bus,  Societatibus,  & etiam  Societari  Jefu,  Con- 
» gregationibus,  & Ordinibus,  tam  Mendicantium , 
„ quatn  non  Mendicantium , necnon  Monachorutn 
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, quorumcumque,  etiam  S.  Benedici  Ciflercicnfis& 

„ Chartnfienfis  Apoftolica  audioritate  tenore  prsefen- 
„ tium  revocamus  , caflamus , tollimus,  abrogamus, 

& annullamus,  viribufque , & eft'eéìu  evacuamus* 
„ ac  revocamus,  caflata , fublata,  abrogata,  annul- 
„ lata,  viribufque,  & effeftu  vacua  elle,  & fore , 

„ nec  Religionibus,  Societatibus,  etiam  Societari  Je- 
„ fu,  &c.  & perfonis  quibufcumque  in  pofterum  ullo 
„ modo  fuftragari.  “ Parla  de'  Privilegi , e delle  per- 
fine privilegiate , comprefe  in  quefta  revocazione , le 
quali  per  ejfer  lunga  la  Bolla , fi  ommettono , e nel  §. 
4.  conchiude  : „ Non  oftantibus  pra;milTìs , ac  quibufvis 
,,  Conftitutionibus , ac  Ordinationibus  Apoftolicis, 
„ Privilegiis  quoque , Jndultis , & Litteris  Apoftolicis , 
,,  Ordinibus,  Societatibus,  &c.  Sub  quibufcumque  te- 
„ noribus,  ac  formis,  ac  cum  quibufvis,  etiam  de- 
„ rogatoriarum  derogatoriis , aliifque  efHcacioribus , 

„ & infolitis  claufulis,  ac  irrirantibus , & aliis  De- 
„ cretis,  &c.  Hac  vice  duntaxat  fpecialiter,  & ex- 
„ prefle  derogamus,  csterifque  contrariis  quibufcum- 
„ que  &c.  “ Ed  a quefta  Bolla  , la  quale  parla  efpref- 
famente  dei  Religiofi  della  Compagnia,  e revoca  i 
loro  Privilegi , non  poflono  rifpondere,  le  non  è moftran- 
done  un’altra  pofteriore  revocativa  della  medefima. 

Si  prova  quefta  Conclufione  colle  Dichiarazioni  degli 
imminenti fs.  Cardinali . 

Coda  in  terzo  luogo  quefta  parte  della  conclufio- 
ne  da  vari  Decreti  della  Congregazione  degli  Emmi. 
Cardinali , i quali  non  folo  hanno  dichiarato  efle- 
re  neceflaria  l’approvazione  dell*  Ordinario  , poi- 
ché quello  Dritto  lo  fuppongono  come  certo,  ma 
che  quantunque  i ConfelTori  fieno  approvati  da  un 
altro  Vefcovo,  debbono  con  tutto  ciò  avere  l’appro- 
vazione dell’Ordinario  del  luogo,  in  cui  rifiedono. 
La  prima  dichiarazione  é una  Valentina  con  que- 
fte  parole  : La  Congregazione  del  Concilio  rifponde  ; 
che  P approvato  da  altri , che  dal  Vefcovo  di  Valen- 
za , non  i approvato  dalP  Ordinario  nella  Diocefi  di 
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Valenza,  „ Congregario  Concilii  refpondet,  appro- 
baturrl  ab  alio  , quam  a Valentino  Epifcopo  in 
a Diascefi  Valentina  non  cenferi  approbatum  ab  Or- 
„ dinario  i “ Refert.  a Rodr.  in  cxplic.  Bull.  Cru- 
ciata §.  5.  tefiaturque  fé  legifje  in  Epiftla  mi  [fa  ad 
Archìepifcopum  V alentinum  . ibi. 

La  feconda  fu  fatta  nel  159$.  ad  iflanza  del  Vefcovo 
di  Avila , il  quale  avendo  interrogata  la  Sagra  Congre- 
gazione ; Se  il  Sacerdote  Secolare , 0 Regolare  approvato 
dall ' Ordinario , per  udire  le  confezioni  di  un  Certo  genere  di 
perfone  i 0 in  una  determinata  Cbiefa  poffa  udire  le  confef- 
foni  di  altre  perfone  , 0 fuori  di  quella  Cbiefa , in  virtù  di 
qualche  Bolla . Rifpofe  ; C^e  non  poteva,  j,  An  Sae- 
,,  cularis,  five  Regulafis  approbatus  ad  audiendas  con- 
>>  fefnones  certi  generis  perfonarum , vel  in  certa  Ec- 
„ clefia,  poflìt  confeflìones  audire  aliarum  perfonarum , 
>»  & extra  iilam  Ecclefiatti  virtute  Bullarum  ? Ad  j. 

Congregatio  Concilii  cenfuit , quod  non  potefl.  “ 
Apud  Gare,  de  Benef  5.  part.  cap.  8.».  S7.  quam  ha- 
here  authenticam , nerftpe  fubfcriptam  manu  lllmi.  Car- 
dina/i t Matheis  , & ejus  figilìo  munitam  ipfe  teftatur . 

La  terza  è riferita  dal  Barbofa  nelle  dichiara- 
zioni del  Concilio  Tridentino , fejj.  jt.  cap.  15.  n. 
5.  con  quelle  parole;  i fudditi  degl' inferiori  ejenti 
debbono  chieder  al  Vefcovo  la  licenza  per  udire  le  con . 
f e filoni , e debbono  efier  prefentati  al  Vefcovo  dal  Su- 
periore di  quelle  Cbiefe . Nè  pub  contro  quefìo  Decre- 
to del  Concilio  determinar  cofa  alcnna  il  Concilio  Pro - 
linciale , 0 il  Metropolitano  ; come  fe  per  efempio  ac- 
cadere , che  un  Barone  per  caufa  d'  inimicizie , che 
ave  fi  e con  qualche  Vefcovo , 0 col  fuo  Clero , Voleffe 
confeffarfi  con  qualche  Sacerdote  forefliere , approva- 
to dal  fuo  Ordinario , in  tal  cajo  fe  voleffe  chiamar- 
lo  per  con f e [far fi  con  lui , egli  e la  fua  famiglia  gli 
fi  potrà  permettere  ; purché  quel  Sacerdote  fore fiero 
fia  approvato  per  idoneo  dal  Vefcovo  del  Barone , chi 
fi  confejfa , „ Subditi  inferiorum  exemptorum  licen- 
1»  tiam  audiendi  confediones  petere  ab  Epifcopo 
» debent,  & ab  eo  approbationem  obtinere,  offe- 
j,  ranturque  Epifcopo  a Superiore  illarum  Ecdefia- 

F 2 „ rum 


Digitized  by  Google 


84 

„ rum.  Nec  potei!  coatra  hoc  Decretum  Concilii 
„ Provinciale , vel  Merropoliranum  Concilium  ali- 
„ qua  flatuere,  velut  fi  aliquis  Baro  prztextu  ini* 

„ micitiarum  cum  Epifcopo,  & ejus  Clero,  vellet 
„ confiteri  extero  Presbytero  etiam  approbato  ab 
„ Ordinario  fuo,  qui  fi  hunc  voluerit  accerfiri,  ut 
„ ejus,  & fuz  familiz  confelTìones  audiat,  poterit 
„ ei  permitti  , dummodo  ille  exterus  ab  Epifcopo 
„ Baronis  pcenitentis  ad  ididoneusfit  approbatus.  “ 
Adduce  la  quarta  il  Bellarmino,  in  Bullar.  Soc. 
Jefu,  in  dettar.  Conc.  Trid.  fiff.  2$.  cap.  15.  colle 
feguenti  parole  : Niuno  può  udire  le  confiffioni  dei  Se- 
colari fi  non  è approvato  dal  Ve J covo , benché  fin  ne * 
luoghi  e finti)  fi  quejìi  luoghi  fono  dentro  la  di  lui 
Dibcefi.  „ Nullus  potei!  audire  confelTìones  fsecula- 
„ rium  , nifi  fit  approbatus  ab  Epifcopo,  etiam  in 
„ locis  exemptis  , fi  illa  fint  intra  Dioecefim . “ 

La  quinta  la  riporta  lo  fiefio  Bellarmino,  ubi  fu- 
pra,  con  quelle  parole:  Il  Confiffore  approvato  da 
un  altro , benché  jta  Vefiovo , non  fi  giudica  approva- 
to nell'  altrui  Diocefi.  „ Confeffor  approbatus  ab  alio 
„ etiam  Epifcopo,  non  cenfetur  approbatus  ab  Or- 
„ dinario  in  aliena  Dicecefi . “ 

La  fefta  dichiarazione  fu  fatta  ad  iftanza  di  Don 
Ferdinando  Arias  di  Ugarte,  Arcivefcovo  di  Lima 
a’  di  29.  Gennajo  idjj.  il  quale  avendo  confutata 
la  Sagra  Congregazione  : fi  allorché  fi  dà  facoltà  in 
virtù  di  alcuni  Giubilei;  acciocchì  i penitenti  pof- 
fano  eleggere  qualunque  Confiffore  degli  approvati 
dall'  Ordinario , fi  debba  intendere  dall'  Ordinario  del 
Confiffore,  0 del  penitente  , e cornei  Rifpofi  la  Sagra 
Congregazione , doverfi  intendere  dall ’ Ordinario  della 
Diocefi  in  cui  il  Confiffore  a f colta  le  confiffioni . „ Ut  rum 
„ dum  in  Jubiicis  datur  facultas,  ut  pcenitentes  pof- 
„ fint  eligere  quemlibet  ConfefTorem  ex  approbatis 
,,  ab  Ordinario  ; inrelligendum  fit  de  Ordinario  Confcl- 
„ farii,  feu  poenitentis,  & quomodo?  Ad  j.  intei  1 igi 
„ de  Ordinario  Dioecefis,  in  qua  Confellarius  con- 
,,  felfiones  audit . “ Dcclar.  Card,  jani  in  Indiar.  Sg- 
natu  per  letta,  ejufque  pur  fintati»  tefiificata.  E fi  de- 
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Ve  avvertire , che  quella  dichiarazione  (lata  palla- 
ta dal  Configlio  dell’ Indie  a’ 20.  Marzo  163 4.  in- 
nanzi a Giovanni  Layfcca  Alvarado,  Segretario  di 
Sua  Maeftà. 

La  fettima  circa  la  predicazione  la  riferifce  il 
Bellarmino,  ed  è del  tenor  fcguente  : Dalle  parole  del 
Concilio  niuno  predichi  contraddicendo  il  Vefcovo  ; non 
fi  concede  ad  alcuno  la  licenza  di  predicare , fe  non  è col 
confenfo  del  Vefcovo . Be/larm.  in  declar.  Cono.  Trid.  fejf» 
*4.  cap.  4.  „ Irem  per  ha»c  verba  : Nemo  pracdicet 
,»  contradicente  Epifcopo  : Nulli  conceditur  licentia 
,>  concionandi,  nifi  de  confenfu  Epifcopi . “ 

L’ottava  vien  riferita  dallo  (ledo  Bellar.  uhi  fa* 
pra,  con  quelle  parole:  Contraddicendo  il  Vefcovo  y 
niuno  benché  fia  Religiofo , predichi , e non  è tenuto  il 
V tfcovo  a dichiarar  la  cagione , per  Cui  lo  proibifca . 

Item  contradicente  Epifcopo  nullus  etiam  Regu- 
» laris,  prredicet , nec  tenerne  Epifcopus  aperire 
,,  caufam  quare  prohibeat.  “ 

E non  folamente  vuole  la  Sagra  Congregazione, 
che  fi  predichi  con  efprefia  licenza  de’ Monfignori 
Vefcovi,  ma  fi  dichiara  inoltre,  che  efamini  i Pre- 
dicatori: Declarat.  Card.Ugent.  22.  Januar.  1628.  E 
che  fe  lo  (limano  fpediente  , facciano  loro  fare  la 
profeflìone  della  Fede.  Apud  Bellarm.in  declar.  Cane* 
ubi  fup.  Bulla  S.  D.  N.  Sitti  V.  expedi t a 28.  O&ob. 
an.  1589.  Ad  infanti  am  Frane,  de  Bttera  Scolafìici 
Fcclef.  Angelop.  refert  D.  Civic.  in  dife.  prò  obfer* 
•vat.  Conci/.  Mexic . prop.  1.  n. 

Si  prova  colP  autorità  del  terzo  Concilio  Meflicono  co* 
mandato  offervare  per  Cedola  di  Sua  Maeflà . 

Dopo  aver  provata  quella  parte  della  conclu- 
fione^ colle  dichiarazioni  degli  Emminentilfimi  Car- 
dinali, fi  proverà  in  quarto  luogo  col  Decreto  del 
Santo  Concilio  Medicano  III.  approvato  per  Bre* 
ve  della  Santità  di  Siilo  V.  in  cui  brdina  all’Ar- 
civefeovo,  e ai  Vefcovi  j che  la  pubblichino  , e 
che  tutte  le  perfoné , alle  quali  fpetta , benché  fie- 
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no  Regolari , ed  efenti , l’offervino  inviolabilmen- 
te , finche  fi  celebri  un  nuovo  Concilio  Provincia- 
le, coflringendogli  ad  oflervarla  con  cenfure,  non 
ofiante  l’appellazione,  o qualfifia  privilegio,  fia- 
tuto  , o collume.  Fu  altresì  comandata  1’  oflervan- 
za  del  detto  Concilio  nelle  Filippine  per  Breve  di 
Urbano  Vili,  riferito  D.  Civic.  dove  fop.  n.  8. 
ad  ilìanza  del  quale  fu  impetrata  la  Bolla  del  N. 

S.  P.  Urbano  Vili,  e per  Cedola  di  S.  M.  del  dì 
p.  Febbraio  1621.  e per  altra  de’  3.  Settembre 
1624.  («)  fpedita  in  giudizio  contraddittorio,  ri- 
cevuta, e comandata  olfervare  dal  Regio  Configlio  . 

( b ) Dice  adunque  il  Concilio  : Niun  Sacerdote  Se- 
co- 

( a ) Cedola  Reale , fpedita  in  Madrid  a'  dì  ?.  Set- 
tembre 1624.  la  quale  ordina  l’  ojfervanza  del  Condì. 
Mejfic.  e dopo  molte  cofe  concernenti  /’  e fecuzione  di 
detto  Concilio , così  conckiude  : E veduta  da  quei  del 
mio  Configlio  dell’ Indie  la  detta  cedola,  ficcome  an- 
che quanto  mi  fcrilTe  il  Marchefe  di  Gelbes,  allor- 
ché era  mio  Viceré  della  nuova  Spagna,  intorno 
a ciò  che  occorreva  in  quella  caufa,  ed  alle  contrad- 
dizioni fatte  dinnanzi  a lui  alla  detta  cedola  , dal 
Capitolo  della  Chiefa  Catedrale  di Tlaxcala,  e dalle 
Religioni,  fu  rifoluto  , che  dovevo  fpedire  la  pre- 
fente  ; colla  quale  vi  comando , che  vediate  la  fo- 
praddetta  de’  p.  Febbraio  1621.  inferita  di  fopra,  e 
che  l’adempiate,  ed  cflerviare,  e che  facciate  adem- 
pire, ed  oflervare  quanto  in  ella  viene  ordinato,  e 
che  non  contravvenghiate  alla  di  lei  forma,  e te- 
nore; né  permettiate,  che  alcuno  in  niun  modo  vi 
contravvenga;  anzi  che  diate  tutto  il  favore,  ed 
ajuto,  che  il  detto  Arcivefcovo  vi  chiederà,  ed  avrà 
di  bifogno,  poiché  tal’é  la  mia  volontà. 

La  quale  cedola  fu  prefentata  nella  Cancelleria  di 
Mejfico  , e ricevuta  , e ne  fu  comandata  l' ojfervanza  , 
colle  feguenti  parole  . (b)  Nella  Città  di  Medico  a* 
dì  17.  Maggio  1627.  Trovandofi  in  Configlio  i Si- 
gnori Viceré,  Prcfidcntc,  ed  Auditori  della  Reale 
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colare , 0 Regolare  , in  virtù  di  qualfifid  privilegio , 0 
coflume  pub  udire  le  confefiioni  de' Secolari,  benché  fie- 
no  Sacerdoti , nè  efi'erne  riputato  idoneo,  fe  non  ha 
benefizio  Parrocchiale , 0 fe  efaminato  dati'  Ordinario, 
0 in  altra  maniera , non  farà  giudicato  idoneo , e ne 
avrà  ottenuta  l' approvazione  , come  vien ’ ordinato  dal 
Santo  Concilio  di  Trento.  E conforme  a cib ordiniamo, 
e comandiamo  a tutti  i Sacerdoti  Secolari,  e Regolari  di 
queflo  Arcivefcovado  , e di  quefla  Provìncia  , che  fen- 
Za  la  detta  approvazione , e licenza  del  Diocesano 
non  amminifirino  il  Santo  Sagramento  della  Peniten- 
za ; dichiarando , che  le  confeffionì  , che  fi  faranno  , 
faranno  nulle , e che  i penitenti  non  rejleranno  affi- 
lati, ed  i Confe fiori  faranno  puniti  fecondo  il  delit- 
to , e facrilegio  , che  commettono . Dichiara  inoltre , 
che  coloro  , a'  quali  il  Prelato  darà  la  licenza  limitata 
a certi  flati , 0 qualità  di  perfine  , non  fi  debbono 
riputar  idonei  per  altre  , fuori  di  quelle , nè  pofiono 
ejfer  eletti  in  virtù  della  Bolla  della  Crociata  per  altri 
flati  , 0 qualità  di  perfine , e le  confeffioni , che  a fiotte- 
ranno eccedendo  i limiti  della  loro  approvazione , faranno 
nulle,  ed  invalide . „ Nullus  Sacerdos,  fi  ve  Saccaia* 
„ ris  , five  Regularis,  ex quocumque privilegio,  aut 
„ confuetudine  , perfonarum  fzcularium  , etiam 
„ Sacerdotum , confeffìones  audire  potei!  , nec  ido- 
„ neus  ad  id  reputari,  nifi  aut  Parochiale  benefi- 
„ cium,  aut  ab  Epifcopo  per  examen,  fi  illi  vi* 
„ debitur  , effe  neceflarium  , aut  alias  idonenus 
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Audienza  della  nuova  Spagna  alla  prefenza  di  me 
Diego  Ribera,  Scrivano  piu  antico  di  Camera  del 
Re  N.  S.  nella  Tua  Audienza,  e Cancelleria  della 
Nuova  Spagna,  e del  Configlio:  la  parte  dell’  Arci- 
vefeovo  di  quefta  Città  prelentò  la  Regia  Cedola,  e 
ne  chiefe  l’ adempimento,  la  quale  veduta  da’ detti 
Signori  le  predarono  l’ubbidienza  col  rifpetto,  e ri- 
verenza dovuta,  e riguardo  all’ adempimento  di  effa, 
differo  : fi  faccia , offervi , e fi  adempifea  quanto  in  effa 
S.  M.  ordina,  e comanda:  e così  vi  provveddero. 


judicetur,  & approbationem  obtineat , juxta  pr£- 
’ fcriptum  Concilii  Tridentini  , cujus  auflonta- 
1*  tem  fecuta  haec  Synodus  , omnibus  hujus  Pro» 
vinci*  Sacerdotibus  , tam  Sscularibus  , quam 
” Regularibus , jubet , ut  fine  approbatione , & fa- 
cultate  Dicecefani  Sacramentum  Poenitentias  ne 
” adminiftreht,  aliter  confeffìones  fadlas  irntas  de- 
„ clarat , & pcenitentes  a peccatis  non  effe  ablo- 
,,  lutos;  ac  praeterea  hi,  qui  fecus  ut  diflum  eflr 
„ confeffìones  audierint,  prò  qualitate  delitti , & 
„ facrilegii  hac  in  re  commiflì,  punientur,  itidem 
„ declarat  haec  Synodus,  illos  confeffarios,  quibus 
„ Epifcopus  limitatam  factiltatem  ad  certos  perfo- 
„ narura  ftatus  concefierit  , reputari  idoneos  noa 
deberi  ad  aliarum  perfonarum  confeffìones  au- 
„ diendas.  Nec  per  Bullam  Cruciata:  eligi  poffunt 
„ in  Confeffarios  ab  aliis,  quam  ab  hujufmodi  per- 
„ fonis,  confeffìones  vero,  fi  quas  audierint,  facul» 
„ tatem  , & approbationem  fuam  excedentes,  irrita: 
„ funt,  & nuli*.  “ Con  ci  l.  Mex'ic.  III.  tit.  de  pan, 
C9*  remif.  lib , 5.  §.  I. 

E quanto  al  predicare  comanda  lo  fteffo  con  que» 
fte  parole  : Acciocché  l'  efenzieni  e i privilegi  , che~ 
dalla  Sede  Apofiolica  hanno  ottenuto , ed  impetrato  i 
Religio/i,  non  cagionino  perturbazione , fa  duopo  che  fieno 
dichiarate  quelle  cofe , che  fecondo  il  Santo  Concilio  di 
Trento  debbono  ejfi  0 /fervore , e nelle  quali  fono  tenuti 
ad  effere  fubordinati  agli  Arcive  fcovi , ed  ai  Ve / covi . 
E dopo  aver  dette  molte  cofe  riguardanti  quella  ma- 
teria , foggiunge  : Nemmeno  poffono  efjer  ordinati , ne 
confeffare  alcuna  per  fona  fecolare , benché  fieno  Sacerdoti  , 
fe  non  fono  e faminati , ed  approvati  dall' Ordinario  ; nè 
predicare  nelle  loro  proprie  Chiefe  contraddicendo  ilVe- 
fcovo  ; nè  fenza  efferfi  prefentati  dinnanzi  a lui , colla 
licenza  de'  loro  Superiori , e ricevuta  la  fua  benedizione  : 
t fuori  de'  loro  Monajìer  j non  potranno  .predicare  , fen- 
za ejfer  efaminati  , ed  approvati  dall ' Ordinario . 
„ Ne  vero  exemptiones,  & privilegia  Regularibus  a 
„ Sede  Apoftolica  conceffa,  ullius  perturbationi  cau- 
„ fa  fint , ncceffarium  eft  ea  dedarare  , qua:  es 
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„ decreti*  Concilii  Tridentini  Regutare*  obfervarete* 
„ nentur  , & in  quibus  fubditi  erte  debeant  Archie- 

„ pifcopis  , & Epifcopis Itidem  ad  Ordine* 

„ promoveri,  aut  alicujus  perfonae  faicularis  ( etiamft 
,,  Sacerdote*  fint)  confeflìonem  audire  non  portìnt  nifi 
„ prius  ab  Ordinario  examinati  probentur  . Prsterea 
„ Epifcopo  non  confentienre  , aut  fi  prius  coram  <o 
,,  crnn  fuorum  Superiorum  confenfu  non  fe  conftirue- 
„ rint,  & ab  eo  benediftionem  acceperint,  Verbum 
,,  Dei  non  prasdicent  : extra  Monafteria  vero  , nifi 
,,  examinati,  & approbati  ab  Ordinario,  itidem  prae- 
„ dicare  non  portìnt  . “ Idem  Condì.  Mexic.  Uh.  j.  tit. 
de  Regni  axib.  & Moni  al.  §.  17. 


Si  prova  colla  Regola  della  medefima  Compagnia , col 
Compendio  de'  fuoi  Privilegi  , e colle  dichiarazioni 
del  fuo  Generale . 

In  quinto  luogo  corta  efpreflamente  dalla  flefia 
Regola  della  Compagnia  di  Gesù  ; e querta  prova  fi 
chiama  dai  Logici  argomento  ad  hominem , colle  pa- 
role (eguenti  : I Provinciali  afftgnino  i Confeffori , e i 
Predicatori , efaminandogli  prima  domeflicamente  , e chie- 
dendo P approvazione  de  IP  Ordinario , fecondo  il  Decre- 
to del  Santo  Concilio  di  Trento.  „ Prasdicatores  , & 
„ Confertarios  ipfe  conftituet,  & prae mirto  tamendo- 
„ meftico  examine , & approbatione  Ordinariorum  , 
>,  juxta  formam  Concilii  Tridentini . “ Regni*  Societ. 
Jeftì,  de  Reg.  Provincialit  cap.  3.  n.  26.  pag,  14. 

Lo  rteflo  ordina  in  un’  altra  Regola  con  querte 
parole  : Quando  qualche  Religiofo  della  Compagnia 
entrerà  ne'  luoghi  , dove  rifiedono  gli  Ordinar  ')  , fi 
prefenti  ad  efii  più  prefto  che  poffa  , e con  tutta  la 
fornmijfione  ojferifca  loro  il  fuo  minijìero  , e con  tut- 
ta la  modejlia  , e religiofità  chieda  loro  licenza  per 
efercitare  le  occupazioni  proprie  della  Compagnia  . 
„ Cum  ingrertì  fuerint  loca  , in  quibus  Ordinarli 
„ refident,  eos  quamprimum  adeant,  fuamque  ope- 
„ ram  illis  fubmirte  offerant  , & facultatem  ad 

„ exer- 
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„ exercenda  Societatis  minifleria  modelle,  ac  religio- 
„ fa  petant  ; eofque  omnes  tam  Ecclefiaflicos , prat- 
„ cipue  Parochos  , quam  faeculares  , quorum  audlo- 
„ rirate,  ac  favore,  opus  habent , benevolos  fibi  fa- 
„ cere  fìudeant.  “ In  Regul.  Miffionum , num.  7-pag. 
x66. 

Ed  ognuno  ben  vede  sì  nella  Regola  antecedente, 
che  in  quefìa  , lo  fpirito  di  quella  Sacra  Religione  , 
poiché  ella  Reda  fottopone  i fuoi  figliuoli  a ciò,  che 
ordina  il  Santo  Concilio,  fenza  volere,  che  manchi- 
no ad  un  così  pio,  Tanto,  riformato,  ed  utile  dove- 
re, qual’  è,  che  riconofchino , e chieggano  1’  appro- 
vazione del  Vefcovo  i Religioli , i quali  comeCoad- 
jutori  fuoi  , lo  portano  aiutare  nella  predicazione , e 
nell’  amminiltrazione  del  Sagramento  della  Peniten- 
za , avendogli  approvati  , e trovandogli  idonei  per 
quert’  effetto . 

E non  folamente  la  Regola  , ma  il  Compendio  al- 
tresì de’  loro  Privilegi  , chiarilfimamente  lo  prova  , 
con  quelle  parole  : l nojìri  Confeffori  , e Predicatori  , 
una  volta  approvati  da  qualche  Ordinario  , e desinati 
da'  loro  Superiori  per  quefle  occupazioni , ogni  qualvol- 
ta fi  troveranno  in  viaggio  per  mare , o per  terra,  pof- 
fono  ( non  ripugnando  i Curati  delle  Chiefe  Parrochia- 
li  ) predicare  , ed  afcoltare  le  confezioni  di  qualfifia  Fe- 
deli ; purché  ciò  non  facciano  ne ’ Popoli  , o ne ’ luoghi 
dove  fono  gli  Ordinar j,  fe  non  ottenuta  loro  la  licenza 
per  quefi'  effetto . „Confertarii  nortri,  ac  Praedicatores 
„ ab  aliquo  Ordinario  Temei  approdati  , & a fui s 
„ Superioribus ad  hujufmodi  munera  deputati,  quan- 
„ documque  five  mari  , five  terra  iter  faciunt , pof- 
„ funt,  non  repugnantibus  tamen  Curaris  Parochia- 
„ lium  Ecdefiarum,  Verbum  Dei  predicare  , & quo- 
„ rumque  Chrilli  fìdelium  confertiones  audire , dum- 
» modo  id  non  faciant  in  oppidis,  autlocis,  inqui- 
,,  bus  Ordinarii  exillunt , nifi  eorum  licentia  defuper 
» obtenta . “ Compend.  privil.  Soctet.  Jefu  , verbo  Con- 
fo JJ  ari  ut  , §.  i. 

E tutto  ciò  attella  il  detto  Compendio  de’ Privile- 
gi della  Compagnia  eflcrc  flato  ordinato  da  Grego- 
rio 
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rio  XIII.  (Compenti.  Privil.  pag.  142.  & feqq.  ) Ed 
il  Rcverendifs.  P.  Ghudio  Acquaviva  , Generale  del- 
la Compagnia  , negli  fcogli  da  lui  fatti  a’  loro  Pri- 
vilegi, aggiunge  quelle  parole:  1 noftri , che  faranno 
mandati  a qualche  Diocefi  per  fruttificare  , benché  pofi 
f ano  , efjendo  in  viaggio  , ufare  di  quefio  privilegio  , 
come  gli  altri  Operar / , anche  dentro  la  Dtocefi  , alla 
quale  fono  deftinati , non.  debbono  perì)  fcorrere  in  effa  , 
prima  di  andare  in  drittata  a prefentarfi  al  Vefcovo  , 

0 al  fuo  Vicàrio  Generale  , in  ajfenza  di  quello , ed  ot- 
tenere la  licenza  per  fruttificare  , ed  in  cafo  che  fieno 
difianti  , lo  facciano  per  i ferino. ,,  Qui  c noftris  mit- 
„ tentur  fruttificare  in  aliqua  Diaceli  , etfi  in  itine-  ' 
„ re,  poterunt,  ficut  & reliqui  Societatis  Operarii  , 
„ ut  hac  facultate  etiam  intra  eamdem  Diacefim  , 
„ ad  quam  deftinati  funt,  per  eam  tamen  excurrere 
„ non  debent  , antequam  retta  ad  Epifcopum  via  , 
„ vel  eo  abfente  , ad  ejus  Vicarium  tendant  , illi 
„ fe  ofìerant  , & facultatem  fruttitìcandi  obtineant  ; 
,,  quod  fi  longeabfint,  petant  per  lmeras  . “ Declar. 
Rev.  P.  Claud.  Aquav.  ibid. 

E parlando  de’  Predicatori  , dice  ; Poffono  i noftri 
che  faranno  giudicati  idonei  , effer  afjegnati  per  predi- 
care in  qualunque  luogo  , e nelle  piazze  , dal  Prapo- 
fito  Generale  , Paolo  111.  pag.  24^.  „ poftunt  noftri , 
,,  qui  idonei  reperti  fuerint  , deputati  a Prapofito 
„ Generali  ad  prasdicandum  in  quibufvis  locis  , at- 
,,  que  adeo  in  plateis  . Paul.  III.  “ Ma  fubito  il  P. 
Generale  aggiunge  la  feguente  limitazione  : Si  con- 
cede ai  Provinciali  , ed  a quei  , a'  quali  eglino  ne  da- 
ranno la  commiffione  , di  ajfegnare  coloro  , che  hanno 
da  effer  approvati  per  predicare  . Ma  oltre  a quefio  , 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  , acciocché  i noftri  poffo- 
no predicare  nelle  nofire  medefime  Chiefe  , oltre  V 
affegnazione  de ’ Superiori  , hanno  di  bifogno  della  be- 
nedizione dei  Vefcovi  , ma  nelle  Chiefe  altrui  debbo- 
no avere  la  licenza  degli  fleffi  Vefcovi  : contraddicendo 
perì)  i Vefcovi  , né  nelle  nofire  Chiefe  , né  nelle  altrui 
pofjono  predicare  , come  preferive  lo  fiefjo  Concilio  di 
Trento  , Seff.  24.  cap,  4.  de  Reforirt.  » Deputatio  ap- 

pro- 
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„ probatorum  Provincialibus  Conceditur  , Se  qtlìbtl* 
,,  jpfi  coramiferint . Csterum  perConcilium  Triden- 
„ tinum  feff.  5.  cap.  x.  Noftri  in  Ecclefiis  noftris  , 
„ ut  predicare  poflìnt  , ultra  deputationem  Superio- 
„ rum  egent  benedizione  Epifcoporum  : in  alienis 
„ autem  egent eorumdem  Epifcoporum  licentia.  Ipfis 
„ vero  Epifcopis  contradicentibus  , Noftri  nec  iti 
„ noftris,  nec  in  alienis  Ecclefiis  poflùnt  praticare, 
„ ut  habetur  eodern  Concilio  , fe ff.  24.  cap.  4.  de 
„ Reform.  “ Declarat.  R.  P.  Cianci.  Acquaviv.  ibid.  Sic- 
ché il  loro  fteflò  Generale  rimette  in  tutto  , e per 
tutto  i Religiofi  della  Compagnia  ai  termini  del  Con- 
cilio di  Trento  , il  quale  gli  rimette  ai  Vefcovi,  ed 
agli  Ordinari  . Ed  è cofa  ben  degna  d’  oflervazione  , 
che  tutti  i Privilegi  de*  Padri  fieno  più  favorevoli  ai 
Vefcovi,  che  ad  elfi  ; poiché  negl’ iftefli  Indulti  tro- 
vano gli  Ordinari  ftabiliro  il  loro  Dritto  , e la  loro 
giurifdizione  , ed  i Religiofi  della  Compagnia  vi  tro- 
vano quanto  fa  di  meftieri  perchè  non  poffano  lafciar 
d’  edere  loro  foggetti  : rimanendo  ne’  detti  Privilegi 
tanto  ben  fondata  l’autorità  de’ Vefcovi,  che  quand* 
anche  il  Concilio  non  1’  ordinade  , baderebbe  ciò  , 
che  comandano  i Pontefici  ne’  Privilegi  conceduti  a* 
Gefuiti,  per  obbligargli  a non  predicare  , nè  confef- 
fare,  fenza  fpeciale  licenza  del  Vefcovo,  nella  Dio- 
cefi  del  quale  fi  trovano. 

Parlando  inoltre  nel  Compendio  della  Comunica- 
zione de’  Privilegi  , e fupponendo  , che  la  Compa- 
gnia partecipa  di  quei  dell’  altre  Religioni  , dice 
quelle  parole  : Qualunque  privilegio  , che  farà  otte - 
nuto  contro  le  Regole  della  Compagnia  , farà  nullo  i 
e conchiude  dicendo  E quefto  pili  ampiamente  ci 
compete  per  Bolla  di  Leone  X.  data  per  gli  Eremita- 
ni di  S.  Agofiino  , fecondo  la  quale  , fe  alcuni  Privi -» 
legf  foffero  impetrati  da'  Noftri  contro  la  Regola  , Ca- 
pitazioni , 0 confuetudini  della  Compagnia  , fono  di 
niun  valore  , e ? hanno  da  tenere  per  nulli  , benché 
fieno  fiati  Conceduti  dalla  Sede  Apoftolica  , fe  non  è 
facendo  efpreffa  menzione  parola  per  parola  della  Boi-- 
la  di  Leone  X.  ed  acconfentendoVt  la  Compagnia  vi 


fi  deroghi,  „ Si  qua  vero  (Privilegia)  impetrabun- 
„ tur  hujufmodi  a Sede  Apollolica  , vel  ejus  Lega- 
„ tis , fub  quacumque  forma  , vel  expreffione  verbo- 
„ rum  irrita  funt , & inania  ....  Et  hoc  idem  latius 
„ habemus  per  litteras  Leonis  X.  prò  Eremitas  S. 
„ Augullini  , juxta  quas  , fi  quas  Privilegia  a No- 
„ firis  fuerint  impetrata  contra  Regulam  , aut  Con- 
„ fiitutiones , aut  mores  Societatis  , nullius  momen- 
„ ti,  ac  prò  infeélis  habenda  funt  , etiamfi  a Sede 
,,  Apollolica  fint  concetta  , nifi  eifdem  Leonis  liete- 
„ ris  de  verbo  ad  verbum,  confentiente  Societatefit 
„ derogatum  . “ Componi.  Privi!.  Soc.  Jef,  pag.  6<. 
verb.  Privilegio.  §.  j.  Dal  che  fi  deduce  , che  fe  le 
loro  Regole  ordinano  , che  non  confettino  , nè  pre- 
dichino lenza  licenza  dell’Ordinario,  non  pare,  che 
i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  di  quella  Città  pof- 
fano  avere  ottenuto  privilegio  alcuno  contrario  alle 
medefime  Regole , colle  qualità  dette  , cioè,  inferendo 
la  Bolla  di  Leone  X.  e col  confenfo  di  tutta  la  loro 
Religione;  giacché  veggiamo,  che  ella  (Iella  colle  Jiae 
dichiarazioni  , i di  lei  Autori  co’  loro  ferità  , e le 
Provincie  di  Spagna,  Italia  , c Germania  , fottopo- 
nendofi  di  fatto,  ubbedendo,  feguendo,  e conforman- 
dofi  co!  loro  Illituto,  ripugnano  alle  pretenfioni , che 
hanno  i Padri  m quella  Diocefi  a titolo  di  Privile- 
gio . E finalmente,  fe  i detti  Padri  l’hanno,  lo  mo- 
llrino,  e fi  ubbidirà. 

Aggiungafi  , ed  è cofa  degna  d’  elfer  oflervata  , 
che  avendo  la  Santità  di  Paolo  III.  conceduto  ai 
Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  il  Privilegio  per 
poter  afiolvere  i fedeli  , che  fi  confelTano  con  ef- 
fi  , da  qualfifia  peccati  , benché  rifervati  alla  Se- 
de Apollolica  , e da  qualfivoglia  fentenze , cenfure  , 
e pene  Ecclefiafliche  rifultanti  da  efTì  , eccettuati 

3uei  , che  fi  contengono  nella  Bulla  Cane  : venen- 
o il  Reverendifs.  P.  Claudio  Aquaviva  Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  a communicare  quello  Pri- 
vilegio a’  fuoi  Sudditi  Confettori  , dice  quelle  pa- 
role : Quejla  facoltà  , aggiunta  l'  eflenfione  , di  cui  fi 
fa  menzione  nella  parola  ConfcJJariu^ , §.  2.  fi  comu- 
nica 
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nica  a tutti  i Confi  [fori  affegnati  da'[Superiori  , ed  *p* 
provati  dati ’ Ordinario  del  luogo  , fecondo  la  forma  del 
Concilio  di  Trento  , Seff.  25.  cap.  15.  de  Reform.  c 
conchiude  il  Generale  dicendo;  Avvertano  i Superio- 
ri, nel?  ufo  di  quejla  facoltà  di  non  offendere  gli  Ordi- 
nar/.  „ Hxc  facultas  , addita  extenfione,  de  qua  fit 
„ mentio  verb.  Confelfarius , §.  2.  communicatur  om- 
„ nibus  confeffariis  a Superioribus  deputatis  , & ab 
„ Ordinario  loci  , juxta  formam  Concilii  Tridenti- 
„ ni  fcfs.  25.  cap.  15.  de  Reform.  approbatis  . Et 
„ Paulo  poft  . Caveant  aut  Superiores  , ne  in  uftl 
„ hujus  facultatis  Ordinarios  offendant . “ Prapofit. 
Cener.  in  Schol.  ad  Compend.  Privil.  Soc.  verb.  Abfo- 
lutio  , §.  1.  pag.  2.  Nelle  quali  parole  tre  cofe  fi 
debbono  ponderare  . La  prima  che  il  loro  fteflo  Ge- 
nerale per  comunicare  a fuoi  Confeffori  quello  Privi- 
legio , comanda  loro  , e pone  come  requifito  , che 
fieno  approvati  dagli  Ordinari,  per  poterne  far  ufo. 
La  feconda  , che  dovendo  elfer  approvati  dagli  Ordi- 
nari del  luogo  per  far  ufo  di  quello  Privilegio,  i Re- 
ligioli  , che  fin’  ora  non  fono  fiati  approvati  , noti 
hanno  potuto  fame  ufo  , né  afiolvere  da  quelli  cali 
rifervati  , non  avendo  altro  indulto  per  quell’  effet- 
to. La  terza  , la  moderazione  , che  nell’  ufo  de’ loro 
Privilegi  vuole  che  abbiano  i fuoi  Sudditi  il  P.  Ge- 
nerale verfo  gli  Ordinari;  poiché  anche  in  ciò,  che 
polTono  fare  dopo  efler  approvati,  vuole,  che  ripor- 
tino fenza  dar  motivi  d’  offefa  ai  Vefcovi  , dal  che 
chiaramente  apparifee , quanto  maggiormente  vorrà, 
che  in  quel  che  debbono  fare  in  eiecuzione  del  Drit- 
to, e del  Concilio,  procedano  fenza  dar  loro  alcuna 
occalione  d’  offefa. 

Suppofio  , dunque  , che  la  loro  Regola  , i Privi- 
legi , e le  dichiarazioni  del  loro  Generale  coman- 
dano efpreflamente  1’  oppollo  di  ciò  , che  i Padri 
pretendono  , fi  deduce  , e fi  prova  la  conclufione  , 
che  i Religiofi  della  Compagnia  , piu  particolar- 
mente degli  altri  , debbono  chiedere  1’  approva- 
zione dell’Ordinario  , e la  ragione  fi  é .*  perché  gli 
altri  debbono  farlo  , perché  il  Concilio  , ed  i Pon- 


tefici  così  comandano;  ma  i Padri  della  Compagnia  f 

{>erchò  oltre  il  Concilio,  ed  i Pontefici,  lo  comanda 
oro  altresì  la  loro  Regola,  leCoftituzioni , ed  il  lo- 
ro Prepofito  Generale . 

E quantunque  un  librettino,  che  i Religiofi  della 
Compagnia  chiamano  Compendio  Indico , riferifca  un 
Privilegio  di  Gregorio  XIII.  nel  quale  concede  ai 
Religiofi  della  Compagnia  , che  una  volta  approva- 
ti dal  Prepofito  Generale  , o da  qualche  Vefcovo  , 
portano  confettare  nell’  Indie  ,•  fi  deve  però  avverti- 
re , che  quello  Privilegio  , oltre  1’  efigere  1’  appro- 
vazione del  Vefcovo,  la  quale  non  colta,  che  l’ab- 
biano chieda  i Religiofi  della  Compagnia  , efidenti 
in  queda  Città,  nfc  l’hanno  voluta  modrare  ; ed  ol- 
tre che  il  Privilegio  parla  delle  Mirtioni  , e dove 
non  vi  è Vefcovo,  e non  nel  cafo  prefente;  oltre  a 
tutto  ciò  , fu  folamente  conceduto  per  dieci  anni  , 
e poi  prorogato  ad  altri  dieci  : quali  afpettafle,  che 
vi  fodero  Vefcovi  , e non  volerte  , quando  vi  forte- 
to , che  fi  facefle  loro  pregiudizio  : onde  quedo  Pri- 
vilegio ò fpirato  fono  già  54.  anni  , ertendo  compi- 
to il  fuo  ultimo  termine  , e proroga  1’  anno  1595- 
avendo  cominciato  nel  1573.  ficcome  coda  dal  det- 
to Compendio  Indico  , veri.  Conjeffarii  , pag.  io. 
con  quelle  parole  . 1 Religiofi  una  volta  approvati  dal 
Prepofito  Generale , 0 da  qualche  Vefcovo , poffono  nell ’ 
una  , e nell* altra  India  udire  le  confezioni  , fenza 
nuova  approvazione  , e licenza  . Così  fu  conceduto  da 
Gregorio  XIII.  a’’  dì  8.  Settembre  dell'’  anno  1573.  per 
IO.  anni  j la  quale  concezione  /’  ifieffo  Pontefice  fìefe 
dipoi  ad  altri  io.  i quali  termineranno  agli  11.  A- 
goflo  , come  cofla  dalle  Lettere  Apoflo/icbe  manofcrit- 
te  , pag.  16.  e 39.  , Confettarli  femel  approbati  a 
„ Pratpofito  Generali  , vel  abaliquo  Epifcopo,  pof- 
,,  funt  in  utraque  India  Confelfionis  audire  , fine 
,,  alia  ulteriori  approbatione  , vel  licentia  . Greg. 
,,  XIII.  8.  Settemb.  ann.  Domini  1573.  ad  decen- 
,,  nium . Quam  conceflionem  portea  idem  Pontifeic 
„ extendit  ad  aliud  decennium  , finiendum  tamen 


„ ii.  die  Augufli  , ut  patet  ex  littori»  , Apoftol» 
„ cis  manufcriptis , pag.  16.  & 39.  “ Comperici.  Indtc. 
Privileg.  Soc.  Jef.  verb.  Confetti,  p*g.  IO. 

Nfc  pur  fono  di  alcun  valore  altri  qualfivoglia.  Pri- 
vilegi conceduti  dalla  Santità  di  Paolo  III.  e da  al- 
tri Sommi  Pontefici  prima  del  Concilio  di  Trento  j 
effendo  flati  tutti  revocati  dallo  fleffo  S.  Concilio  di 
Trento,  e dalla  Bolla  di  Pio IV. de’  13.  Marzo  1565, 
in  quanto  fieno  contrari  alle  loro-  difpofizioni , e de- 
creti . Ni  meno  fono  di  alcun  vigore  1 Privilegi  con- 
ceduti dopo  il  Concilio  di  Trento  , poiché  Pio  V 
nella  Coflitut.  Romani  pontificie , già  citata,  rivocò 
tutti  i Privilegi , benché  foffero  fuoi  r cte  ave£eI.0  1 
Religiofi  per  confettare  fenza  l’approvazione.  E Gre- 
gorio XIII.  riduffe  ai  termini  del  Concilio  tutti  1 
privilegi  de’ Regolari.  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili, 
gli  revocano  univerfalmente  , acciocché  1 Regolari  , 
lenza  1’  approvazione  , e benedizione  dei  Vefcovi  , 
non  poffano  confeffare,  ni  predicare,  ficcome  abbia. 

Che  fe  mai  fembra  ai  Padri  , che  1 loro  privile- 
gi non  fi  poffano  derogare  , fe  non  s’  intimano  loro 
per  tre  volte  le  lettere  revocatone  , ed  in  elle  nano 
inferiti  i privilegi  revocati  , fondandoli  in  una  Bolla 
di  Gregorio  XIII.  data  a’  zj.  Maggio  157**  * f»ci- 
liffìma  la  rifpofia. 

In  primo  luogo  , perché  fi  nega  il  fuppolto  : poi- 
chi  il  derogare  i privilegi  fuppone,  che  vi  fu  qual- 
che privilegio  da  derogarfi  , ed  i Religiofi  della 
Compagnia  in  quello  cafo  ni  1’  hanno  mollrato  , 
nè  apparifce  che  1’  abbiano  per  predicar  , e confef- 
fare fenza  P approvazione  dell’  Ordinario  ; poiché 
Gregorio  XIII.  come  s’  e detto  , folo  concedette  la- 
ro , che  effendo  flati  approvati  in  un  Vefcovado 
poffano  confeffare  negli  altri  , quando  effendo  in 
viaggio  , arrivino  in  qualche  luogo  , dove  non  vi 
fia  Vefcovo  , ni  il  fuo  Vicario  , non  contraddicen- 
do il  Parroco  : e nel  cafo  prefente  il  Signor  Provvi- 
fore  non  ha  bifogno  di  valerfi  della  derogazione . di 
quello  privilegio  j poichi  in  qucfla  Città  , in  cui  fi 
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comanda  loro,  che,  o fi  faccrano  approvare,  o mo< 
ftrino  d’  eflcr  approvati  , o non  confeflino  , né  pre- 
dichino, non  polìono  negare  i Padri  , che  vi  é Ve- 
Itovo,  e Vicario  Generale,  e Parrochi  : onde  anche 
concedendo  loro  come  loro  piace  , il  privilegio  , e 
che  non  fia  derogato,  fi  deve  loro  comandare  quefto' 
Beffo,  poiché  lo  Beffo  indulto  così  ordina:  né  quella 
é derogazione  del  privilegio  , ma  bensì  efecuzione 
di  elfo. 

In  fecondo  luogo,  cafo  che  avellerò  un  alrro  pri- 
vilegio più  ampio  , fi  ne£a , che  perché  fta  fnfficien- 
temente  derogato  dalle  Bolle  di  Gregorio  XV.  e di 
Urbano  Vili,  fieno  necellarie  le  formalità,  che  efiì 
dicono.  Poiché  la  Bolla,  che  allegano,  di  Gregorio 
XIII.  non  concede  loro  quello,  benché  alcuni  la 
vogliano  Borcere  a quelVo  fenfo.  Conciolfiaché  altro 
non  dice,  fe  non  che  fe  loro  verranno  rivocate  le' 
Lettere,  nelle  quali  fi  concede  loro  la  facoltà  di  no- 
minare Confervadore , che  é ciò,  di  che  parla  quel- 
la Bolla,  e non  di  poter  predicar  ; e confelfare,  fen- 
za  1’  approvazione  dell’  Ordinario , ciò  fi  faccia  con 
tre  intimazioni  ; ma  in  nmn  modo  Bende  quella  gra- 
zia alla  rivocazione  degli  altri  privilegi , come  colia 
dalla  Bella  Bolla  ApoBolica,  la  quale  fi  ritrova  nel 
tomo  2.  dei  Bollario  , ed  é la  prima  di  queflo  Pon- 
tificatopag.  261.  e ne’  Privilegi  delia  Compagnia, 
Bampati  in  Roma,  pag.  120.  ed  in  quei  della  Pam- 
pa di  Napoli  , pag.  120.  e così  lo  fpiegano  indivi- 
dualmente le  Note  di  Cherubino,  e quelle  della  Pam- 
pa Romana,  e Napolitana.  In  Romana . Hit  litterìs , 
In  cui  fi  concede  , che  pofjano  eleggere  Confervadore  . 
Per  quafcumqué  alias  derogationes  non  cenfetur  deroga - 
tum . Et  eadem  ferme  verba  habentur  in  Neapolitana  , 
in  not.  margin.  Cherubini . 

In  terzo  luogo  , concedendo  , che  abbiano  que- 
fto Privilegio  , che  fi  debba  loro  intimare  qualfi- 
fia  rivocazione  de’  loro  Indulti  , e fare  di  * elfi 
menzione  alla  lettera  : é certilfimo  , che  in  og- 
gi fono  derogati  rutti  quanti  ne  poflòno  inoltra- 
le t riguardo  al  confettare  lenza  1’  approvazio- 
..  G ne 
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ne  dell’  Ordinino  . Sì  perché  quefla  condizione  di 
doverfi  intimare  ai  Padri  la  Bolla  , che  revoca  i lo- 
ro Privilegi,  non  è altro  , che  una  derogatoria  del- 
le  Bolle  fudeguenti  : Laddove  quella  d’ Urbano  VII  f.  t 
rivoco  tutte  le  derogatorie  , e le  derogatorie  delle 
derogatorie , ed  altre  qualfifia  claufole  , e foliti  , ed 
«dicaci  requi  fi  ti  . „ Pri  vilegiis  quoque  , indù  1 1 is  &c* 

„ Sub  quibufcumque  tenoribus  , & formis  , ac  curri 
„ quibufvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis , aliif- 
»,  que  efficacioribus , & infolirisclaufulis,  ac  irritan- 
„ tibus,  & ali  is  decretis  iti  genere  vel  in  fpecie,  ac 
„ alias  in  contrarium  quomodolibet  concedi* , confir- 
,,  matis  , & tnnovatis  , Se  quibus  omnibus  , & fin* 

„ gulis  , etiamfi  prò  illorum  diffidenti  derogatione  , 

„ de  illis  eorumque  tot  is  tenoribus  , fpecialis  , fpe- 
„ cifica , expreda,  & individua,  ac  de  verbo  ad  ver- 
„ bum,  non  aurem  per  claufulas  generales  idem  im» 

„ portante*,  menno  , feu  quxvis  alia  «xprelìio  ha- 
„ benda,  aut  aliqua  alia  exquifita  forma  ad  hoc  fe  t* 

„ vanda  foret  , tenores  hujnfmodi  prefentibus  prò 
M piene,  & fufficienter  cxpreflìs  , & ad  verbum  in- 
„ Cercis  habentes  , illis  alias  in  Tuo  robore  perman- 
„ furis,  hac  vice  dumtaxat  fpecialiter , & exprede  de- 
„ rogamus , cacterifque  contrariis  quibufeumque  . “ 
Bull.  S,  D.  N Urban.  Vili,  citata  §.4.  ibi  : Non  ob* 
flantibut . Sì  ancora  perché,  ficcome  ordina  S.  Sin  ti* 
tà,  «(Tendo  Hata  quella  Coflituzione  affida  alle  porre 
della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Letcranenfc,  ed  a quel- 
le del  Prencipe  degli  Apodoli  , obbliga  tutti  , come 
fe  a ciafcheduno  (offe  fiata  intimar».,,  Quodeadem 
„ prsfcnrcs  Lirtere,  feu  illarum  exempla,  ad  valvas 
„ Bafilicarum  S.  Joan.  Lateran.  ac  Princip.  Apodo!. 
„ & in  acie  Campi  Flore  affixae,  omnes  ita  arélent , 

. „ & afficiant  , ac  fi  unicuique  perfonalitcr  intimata: 
,,  fuiffent.  Ibìd.  §.  6. 

Oltredichi  , le  Codituzioni  Pontificie  , per  obbli- 

fare,  non  hanno  di  bifogno  fe  non  fe  d’  edere  pub- 
licat«  in  Roma  ; Filliuc.  tam.  t.  tra&.  ir.  eap.  li. 
n.  jp7-  Bafil.  de  Leon,  de  Matr.  lib.  5.  c.  7.  ».  a.  Diari, 
lem.  7.  traéì.  1.  refe!.  a8.  E fpecialmente  avendo  la 
..  Coro- 


Compagnia  di  Gesù  il  fuo  Generale  in  quella  Cor- 
te. Sicché  non  v’é  dubbio  , che  con  nudile  claufole 
della  Bolla  di  Urbano  Vili.  Ed  avendo  in  effe  fat- 
ta menzione  della  Compagnia  di  Gècù,  reftind  Avo- 
cati i Tuoi  Privilegi;  E quello  è il  fentimenro  di  An- 
tonino Diana,  il  quale  afferifce*  elfetc  quello  lo  flile 
della  Curia  Romana  , è collare  da  molte  Bolle  Pon- 
tificie effete  derogati  i Privilegi  di  quella  Religio- 
ne, quando  fi  appone  la  claufola  i Ac  fi  eis  perforat- 
ine* intimata  fuiffent t Lo  che  é così  certo,  che  averi* 
do  quello  Autore  difefa  negli  anni  antecedenti  l’opi- 
nione contraria,  ed  effehdo  quello  privilegio  comune 
alla  fua  Religione  , ora  però  l’.ha  abbandonata  , e 
riformata,  feguendo  quello  Beffo,  che  noi  diciamo, 
ed  afferma,  che  i privilegi  della  Compagnia,  «quei 
della  fua  Religione  rellano  derogati  dalle  claufole 
predette.,,  Sed  licèt  ego  olim  prò  Societate,  & prò 
,,  mea  Religione  ex  patte  hanc  fenterltiam  docuerim, 
ii  modo  tamen  illarri  cum  omnibus  a P.  amico  fupra 
,,  alfertis  , viris  do<Ris  marurandam  relinquo  . Nam 

Byltls  Curiae  videtur  in  Contrariati!  , & ex  multig 
it  Bullis  Pontifichi  apparet , defogari  ftìfficienter  Pri- 
„ vilegia  Soclétatis  , quando  de  ipfa  expreffa  men- 
,,  ti©  fir,  &.  in  Bullis  fupra  dièsis  etiam  in  fine  ap- 
>,  pohituf  claufula  i Ai  fi  eis  ptrfonaliter  fuiffent  ia- 
ti timatx  i Ideo  tu  cogita,  nolo  énim  Privilegiame- 
li ritilfimae  Religioni*  mintìCre;  “ Antoni  Diana  tam.  7. 
traól.  lo.  refolut . 2p{. 

E quando  folle  necelfario  notificar  loro  la  Bolla  , 
farebbe  cofa  faciliflima  , ma  s’  é tralasciato  di  far- 
lo, petchb  i Padri  non  hanno  efibito  verutl  Privi- 
legio, e quello  di  Gfegorio  XIII.  non  ha  bifogoo 
d’  effere  derogato  , poiché  difpone  quello  Beffò  , 
che  da’  Padri  pretendiamo.  Né  pure  olla  la.  Claufo- 
fa  di  doverli  inferite  pitta  la  Bolla  di  Gregorio 
XIII.  poiché  Si  Santità  dice  altresì,  che  revoca 
qualfifia  privilegio  , quatitunquè  fi  ricerchi  per  la 
fua  rivocàzione  una  efpreffiòne  fpeciale  individua  , 
Je  Verbo  ad  Verbum  , e noti  per  tilaufolc  generali  , 
o in  qualfifia  altra  ferrila*,  É quella  claufola  : Te* 
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nores  kujufmodi  prafintibus  prò  piene  , <£/  fufficienter 
exprcjjìs , O <7^  verbum  in/ertis  habentes , ha  la  ftef- 
fa  forza  , che  fe  fi  efprimefle  il  tenore  di  quelle; 
ficcome  prova,  il  P.  Quintana  Duennas  Religiofo  del- 
la medefima  Compagnia  , in  fingular.  traft.  8.  Ap- 
perni,  'club.  12.  il  quale  cita  Giuseppe  SeJJe , deci / 95. 
num.  1 5.  Tu/c.  Ut.  C.  conciti/.  550.  ».  5.  Leon.  The - 
yi«r.  pari.  1.  cap.  ij.  ».  2t.  Farinac.  deci/.  666.  ». 

7.  row.  1.  pat.  2.  Martb.  part.  1.  clauf.  125.  ».  1. 
perchè  comprende  tutti  i privilegi  , come  fe  intiera- 
mente s’ efprimedero . Onde  il  P.  Suarez,  lìb.  8.  de 
legib.  cap.  18.  a num.  12.  ed  il  P.  Girolamo  Rodri- 
guez , qq.  Regalar,  refol.  77.  dicono , che  ciò , che  ta- 
citamente fi  contiene  in  detta  claufola  , ha  la  (leda 
forza  di  quel,  che s’ inferifce , e fi  dichiara  alla  let- 
tera , e fpreflamente . 

Si  prova  colla  dottrina  degli  Autori  della  Com- 
pagnia di  Gesù  . 

I 

Quella  parte  della  conclulìone  coda  altresì  dalle 
dottrine  degli  Autori  più  gravi  della  Compagnia  di 
Gesù,  i quali  non  folo  affermano  , che  i Religiofi 
della  Compagnia  , e qualunque  altro  debbono  avere 
l’approvazione  dell’Ordinario,  ma  che  quella  appro- 
vazione deve  edere  dell’Ordinario,  nel  di  cui  Terri- 
torio fi  trovano.  Così  infegna-ìl  P.  Suarez  per  molte 
pagine,  e trai!’ altre,  dice  quelle,  parale  : Il  terzo  dub- 
bio è circa  il  modo , col  quale  i Religtofe  amminiflrano  que Jìo 
Sacramento  in  virtù  de ’ loro  priviltgj  ; fe  pofjano  e (fendo 
una  volta  approvati , ufare  di  ejfi , e della  giurifdizione  , 
che  i medefimi  danno  loro  . Al  che  brevemente  ri/pon- 
do, che  non  pojfono,  ma  che  in  qualunque  Vefcovado  , 
nel  quale  dimorano , debbono  efier  approvati  dal  Ve/co- 
vo  di  effo . Ed  in  quejla  guifa  fi  /piegano  bene  in  cjuc- 
Jla  parte  le  deci/ioni  di  Pio  V.  e di  Gregorio  XIII.  e 
fi  conciliano  colle  dichiarazioni  de ’ Cardinali . „ Ter- 
,,  tium  ergo  dubium  eli  circa  modum , quo  Regula- 
„ res  miniflranthocSacramentum  per  fua  privilegia; 
an  eo  ipfo,  quod  approbati  funt  Temei , polTìnt  ubi- 
ti q»c 
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j,  que  filìs  privilegiò , & jurifdifìione , qus  per  illa. 
,,  eis  coocedirur,  uti*  Ad  quod  breviter  rcfpondeo, 
,,  non  porte,-  fed  in  unoquoque  Epifcopatu  , in  qtfo 
),  habitant  , debere  ab  illius  Epifcopo  approbari  ; 
,,  ita  eriam  explicanrur  optime  quoad  hanc  partem 
»,  decifiones  Pii  , & Gregorii  , & conciliantur  cum 
„ difpofitionibus  Cardinalium  . P.  Frane.  Suarez 
tom.  4.  in  3.  p.  difp.  28.  Sebi.  7.  dub.  3.  E profie- 
gue  provando  la  fua  aflerzione  con  molte  ragioni  , 
Fenza  addurre  verun  altro  privilegio  della  Compa- 
' gnia,  fuor  di  quello  di  Gregorio  XIII.  Cum  limita- 
1 ioni  bus  in  Bulla  contentiti  come  dice  nel  noni.  io. 

Il  P.  Gabriele  Vafquez  avendo  riferita  1’  opinio» 
ne  contraria  dice;  Sono  di  parere,  che  quefla  fen- 
tenza  non  ha  Verun  fondamento  . E primieramente , 
fe  parliamo  del  dritto  , ( e fenza  trattare  del  privile- 
gio , che  dicevamo  concederfi  ai  penitenti  ) giudico , 
effere  necefiario  , che  il  Sacerdote  fi  a approvato  dal 
Vefcovo  , acciocché  nella  di  lui  Diocefi  poffa  udire 
le  confejfioni  , 0 per  commiffione  , 0 per  privilegio  » 
fecondo  la  forma  del  Concilio  Tridentino , e che  ni  uno 
il  quale  fa  approvato  in  una  Diocefi  da  un  Vefcovo  » 
e è in  un'  altra  , lo  che  nella  pratica  veggo  ofjervar » 
fi  da  tatti-*  ,,  Exiftimo  tamen  fententiam  hanc  nul* 
»,  lo  nifi  fundamento.  Et  primo  fi  loquamur  de  ju* 
„ re  , feclufo  ilio  privilegio  , quod  dicebamus  pce- 
»,  nitentibus  conferri  , exiftimo  neceflarium  erte  fa* 
,,  cerdotem  approbatum  erte  ab  Epifcopo,  ut  in  ejus 
,,  Dioecefi  audire  poflit  ex  commifiìone  , & privi* 
,,  legio  confeftìones  , juxta  formarr.  Concili!  , ne* 

„ que  approbatum  in  una  Dioecefi  ab  uno  Epifco* 

,,  po  , erte  approbatum  in  alia  , quod  in  praxi  ab 
,,  omnibus  obfervari  video»  “ Vafq.  tom.  4.  in  3.  p . 
q.  93.  dub.  4.  E dopo  averlo  provato  aggiunge  di 
più,  che  nè  meno  in  virtù  della  Bolla  ( Crociata  ) 
può  eleggerli  in  Confertore  quello,  che  non  è appro» 
vato  dall’Ordinario  della  Diocefi,  in  cui  confeffa. 

L’ Emoj» Cardinale  de  Lugo,  dopo  riferita  l’opi- 
nione contraria,  dice  : QueJP'  opinione  è impugnata 
dal  Suarez , e dal  Vafquez , perche  riduce  P approva- 
ci 3 zio- 


zione  rie  biffi*  dal  Santo  Concilio  di  Trento  ad  una 
mera  cerimonia , fe  ha  da  b rifiato  P approvazione  d un 
Ve (covo,  qualunque  egli  Mi  per  tutto  il  mondo  ; poi- 
ché ciafebedun  Vefcovo  potrà  approvare  tutti  t Sacer- 
doti del  Mondo  . Onde  quantunque  quefia  fi  manza  ab- 
bia avuta  probabilità  nel  tempfi  paffuto  ; >n  oggi  per » 
non  pare , che  pofia  4Wf  luogo  dopo  il  decreto  del  N. 

S P.  Orbano  Vili,  promulgata  P anno  1628.  col  quale 
revoca  tutti  i privilegi , * le  licenze  di  udire  le  (onfef- 
fiom , fenza  P approvazione  de  Vefiovt  Dioeefam , e fen- 
za  P e fame  fatta  dalP  Ordinano  : e fe  mot  v erano 
alcuni  privilegi  di  qualche  Ordine  , • Congregazione  , 
ali  annuiti)  del  tutto  ; perchè  forfè  alcuni  protendevano 
di  avete  per  comunicazione  il  privilegio  ; acciacchi 
riprovati  una  volta  in  Roma  dal  Vicario  dei  Papa  , 

H reputa  fiero  approvati  in  tutto  il  Mando  y fenza  nuo- 
vo e fame  . Il  quale  privilegio  pqr  verità  giammai  non 
f ho  trovato  in  veruna  Religione  . ^Congregaziu, 
ne  delP  Oratorio  di  Roma  trovai  una  Bolla  rti  Si  Ito  fi. 
della  quale  / era  fparfo  rumore , ( * la  riferì fee  all» 
lettera  Antonio  Naldo  , Chirico  Regolare  , nella  Som- 
ma, verb.  Confeffioy  num.  nella  quale , tra  gli  al- 
tri privilegi  , per  la  perpetua  conferma  de  quali  face- 
va  tfianza  S.  Filippo  Neri  ) e conteneva  i che  quei  , 
thè  fono  approvati  in  Roma , non  ave fiero  bi fogno  d al- 
tra approvazione  fuori  di  efia  ; lo  che  concedette  Stfio  fi- 
nta con  tali  parale , che  rendono  quafi  inutile  tl  privi- 
legio : perchè  comanda  , che  coloro  1 quali  , dopo  cfic- 
re  fiati  t [aminoti  , faranno  approvati  tn  Roma  , posa- 
no fenza  altro  efame  udire  in  ogni  luogo  le  cenfejjiont , 
col  confenfo  però  degli  Otdinarj  . Anche  la  nofìra  Com- 
pagnia aveva  la  facoltà , acciocché  una  volta  approva- 
ti? potè  fiero  udire  le  confefiioni , offendo  1»  viaggio  , e 
pa  fiondo  per  quei  luoghi  , dove  non  vi  [offe  Vtfcoyo  , nè 
il  fio  Vicario  : la  quale  facoltà  non  era  quella , alla  qua- 
le fimbra  alludere  il  Pontefice  nel  fuo  Decreto  di  afcol- 
tare  le  confefiioni  lìberamente  da  per  tutto  , fenza  nuo- 
va approvazione . Anzi  da  quel  Decreto  fi  argomenta  ora 
efficacemente  .,  e toh  più  di  forza  in  quefia  forma  : fe 
avendo  privilegio  , non  è lecito  far  ciò  , quanto  me- 
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«o  i after  a a rigore  di  Dritto  una  fola  approvazione 
per  tutto  il  Mondo  a coloro , i quali  non  hanno  wrum 

Privilegio  ? • • 

„ Hanc  fententiam  impugnai  late  Suarez  in  ptat- 
„ fenti  difp.  28.  St£\.  6.  & acriter  Vafquez,  q. 

„ arr.  3.  dub.  4.  quia  reducit  approbationem  requi  fi- 
„ tam  a Concilio  ad  meram  caremoniam , fi  fumciat- 
„ prò  toro  mundo  approbatio  unius  Epifcopi,  qui- 
„ cumque  ille  fit,  & quilibet  Epifcopus  poflecomne» 

„ Sacerdotes  totius  mundi  approbare . Cererum  quid- 
„ quid  fit  de  hujus  fementiz  probabilirate  tempore 
„ preterito,  nunc  jam  non  videtnr  porte  ullom  ha- 
„ bere  locum  poft  Decretum  SS.  Dni.  N.  Urb.  Vili, 
edit.  an.  1628.  quod  revocavit  omnia  privilegia , & 
„ licentias  audiendi  oonfefiìone,  fine  approbatione  at> 
„ Epifcopo  Dicecefanis,  & abfque  examine  faélo  ab 
,,  Ordinario:  & fi  quz  erant  Privilegia. contratta 
„ cujuslibet  Ordinis,  v*l  Congregatmnibus , omnino 
„ abflulic . Quia  aliqni,  fortaffe  przrcndehant , per 
„ communicationem  fé  habere  Privilegiare  , ut  feruti 
„ approbati  in  Urbe  a Vicario  Papa,  cenferentnr 
„ approbati  in  toto  Orbe,  abfque  novo  examine^ 
„ Quod  quidem  privilegium  ego  uunquam  apud  ali- 
„ quem  Ordinerò  invem . Apud  Congregationem  ve- 
„ ro  Oratorìi  de  Urbe,  da  qua  rumor  fparfus  fuc- 
„ rat,  inveni  Bullam  Sixti  V.  quara  refert  ad  litte- 
,,  ram,  Antonius  Naldus  Clericus  Regularis  in  Snm. 
„ verb.  Confeflìo , n.  jp.  in  qua , inter  alia  privi- 
,,  legia  prò  quorum  perpetua  confirmarione  inftabat 
S.  Pbilippus  Nerius,  arar  hoc,  ut  approbati  in 
Urbe  non  indigerent  alia  approbatione  extra  Ur- 
beni  : quod  quidem  concerne  Sixtus  V.  fed  tali- 
bus  verbis,  quibus  gratia  redderetur  fere  inuti- 
lis  nempe,  ut  femel  przvio  examine  in  Urbe  ap- 
probati po' flint  abfque  alio  examine  andire  nbi- 
que  confeffiones  de  eonfenfu  Ordinariorum  .'No* 
„ lira  etiam  Societas  facultatem  habuit  , ut  femel 
,,  approbari  poflent  audire  confefiìones  in  itinere, 
„ & tranfira  in  iis  loci s r in  quibus  non  adeflet 
„ Epifcopus,  nec  ejus  Vicarius,  qua  non  erat  fa* 
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» cui c as  illa  , ad  qnam  Pontifex  alludere  videhlf  in 
w ilio  Decreto  audiendi  confeflìones  libere  ubique-  » 
abfque  nova  approbatione . Ex  ilio  autem  Decreta 
„ arguitur  jam  efticaciter,  & a fortiori  : fi  enim  ex 
„ Privilegio  non  licet  id  Tacere  , quanto  minus  de 
„ rjgore  juris  fufficiet  unica  approbatio  prò  roto  Or- 
bc  iis  , qui  nullo  Privilegio  potiuntur?  “Card,  de 
,,  Lugo , de  Sacrami.  Pcenit.  difp.  ai.  feSl.  z.  ».  29.  E 
oon  è credibile  , che  un  Uomo  così  dotto  , ed  emi- 
nente nelle  materie  Scolafìiche,  e Morali,  qual’  era 

?uefto  Autore  , non  porcile  trovare  in  Roma  quella 
riviiegio  , fe  1’  avelTero  avuto  i Padri  della  Com- 
pagnia , 

Dello  flelTo  fentitoento  è il  P.  Stefano  Fagun- 
dez  , e riconofce  la  limitazione  del  Privilegio  di 
Gregorio  XIII.  con  quelle  parole  . Il  terzo  dubio  , 
è fe  allorché  qualche  Regolare  non  muta  la  permanente 
abitazione  del  Monajìerio , in  cui  rifiede , di  una  Diocefi  , 

' nella  quale  è approvato  , e difeorre  per  altre  Diocefi  , 
nelle  quali  non  fu  mai  approvato , poffa  in  effe , in  vir- 
tù di  qualche  Privilegio  , conceduto  prima  del  Concilia 
di  Trento  , udire  le  confeffioni  de?  Secolari  ? Rifpondo 
negativamente  : perchè  quejìt  parole  del  Concilio  , non 
oflanti  i Privilegi  e ^ confuetudini  , benché  immemo- 
rabili, derogano  a tutti  i Privilegi , che  non  fono  coni - 
prefi  nel  Dritto  comune  , conceduti  prima  del  Concilio . 
Diffì , prima  del  Concilio  , perchè  Gregorio  XIII.  dopo 
il  Concilio  concedette  il  Privilegio  a*  nojlri  Religiofi  del- 
la Compagnia  di  Gesù , acciocché  poffano  udire  le  con- 
feffiont , e predicare  , quando  fono  in  viaggio  , benché 
ciò  fia  nelle  Diocefi  , nelle  quali  non  fono  approvati  , 
pufchè  lo  fieno  altrove , non  ojìante  il  Decreto  del  Con- 
cilio ; fe  però  ne'  detti  luoghi  non  fono  prefenti  i Ve f co- 
vi , benché  ne ' detti  luoghi  fi  trattenghino  alcuni  gior- 
ni. Dal  quale  Privilegio , inferifeono  i Dottori  ivi  cita- 
ti , e con  gran  ragione , che  non  hanno  potuto  i Religiofi 
Mendicanti , in  virtù  dell ' approvazione , che  hanno  ot- 
tenuta in  un  luogo , nè  de'  loro  Privilegi  comuni , udi- 
re le  confezioni  in  tutte  P altre  Diocefi , nelle  quali  non 
fono  approvati. 

„ Ter*. 
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v,  Tertintn  dubium  eft  , an  quando  Regularis  non 
„ mutat  permanentem  habitationem  unius  Monade* 
»,  rii  certs  Dicecefis  , in  qua  approbatus  eft  , & di- 
Icurrit  per  alias  Dioecefes,  in  quibus  nunquaimfuit 
,,  approbatus  , poffìt  in  iilis  confedìones  fatcularium 
„ audire  , ex  vi  alicujus  Privilegii  , concedi  ante 
„ Concilium  Tridentinum  > Refpondeo  negative.  Quia 
,,  haec  verba  Concilii  : Non  objìantibus  privilegiti , Ó* 
,,  crnfuet  udite  etiam  immemorabili  , derogant  omnia 
»,  privilegia  extra  jus  comtnune  vagantia,  ante  Con* 
„ cibimi  conceda  . Dixi  ante  Concilium  , quia  Gre* 
j,  gorius  XIII.  pod  iliud  concedit  privjlegium  no* 
„ uris  Religiofi  Societatis  Jefu,  utpodìnt  audire  con* 
» fediones,  & ^radicare,  dura  iter  agunt,  etiam  in 
» Dicecefibus , ut  quibus  non  funt  approbati  , fi  ali* 
„ bi  approbati  fint  , non  obdaote  Concilii  decreto  > 
n modo  in  lifdem  locis  non  fint  prsefentes  Epifcopi, 
»,  quamvis  per  dies  aliquot  morentur  in  ipfis  lpcrs  , 
»,  ut  videre  eft  in  Compend.  Privi!»  Soc.  noftrse  , verb. 
„ Confedarius  , §.  a.  de  quo  privilegio  mentionem 
I)  facit  Emman.  Rodrig.  in  Bull.  Cruc»  §.  p.  n.  144. 
»,  Gurierr.  lib.  qusft.  Can.  cap.  27.  num.  21,  Henriq. 
„ lib.  3»  de  Pcen.  cap.  6.  n.  8.  in  coinmcnt.  liti.  I. 
,»  Suar.  tom.  4.  de  Pcenir.  difp.  28.  fedi.  7»  n.  13»  ex 
„ quo  privilegio,  & (pedali  concefiìone  inferunrhu- 
„ juftnodi  Do&ores,  & optime,  non  potuide  Religio- 
» fos  Mendicantes  ex  vi  l'uae  approbationis  taci  se , & 
»,  obtentas  in  uno  loco,  & communium  privilegiorum 
3,  fuorum  audire  confedìones  fsecularium  in  omnibus 
„ aliis  Dioecefibus,  in  quibus  approbari  non  funt»“* 
Il  P.  Vincenzo  Filliucio  efaminando  quedo  mede- 
fimo  punto,  dice  : Rif pondo  , che  il  Religiofo  appro- 
vato dal  fup  Ordinario  , il  quale  , riguardo  alle  con- 
fezioni de'  Secolari  , è quello  , che  è Ordinario  del 
luogo  , in  cui  dimora  , fe  muta  il  domicilio  , ed  abi- 
ta in  altra  Dioceji  , ha  bifogno  di  nuova  licenza  del 
Vefcovo  di  quella  Dioceji  , per  poter  ejfer  eletto  in 
virtù  della  Bolla  . E la  ragione  fi  è j perchè  i Reli- 
giofi mutano  Ordinario  , mutando  luogo  : e poiché 
1 .***/-  * 

( *)  Fagund.  in  pneeep.  Etcì.  I.  7.  c.  2.  «.85. 


ìoó 

quell»  , thè  ha  da  ejfer  eletto  , deve  e ffe*  approvato 
dall'  Ordinario , offendo  P Ordinario  del  Religioso  quel* 
io  , nella  di  cui  Diacefi  dimora , farà  neceffaria  la  di 
lui  approvazione  . £ nel  numero  feeuente  , doma» 
dando  , fe  i Religioni  , allorché  difeorrono  per  va» 
ri  Vefcovadi  r pollane  in  virtù  de’  loro  privilegi 
udire  le  cenfeflloni  , avendo  (blamente  l’ approvazio. 
ne  del  loro  Vefcovo  , dice  : Ri  [pondo  negativ  ornerà 
te  ; parlando  in  generale  , poiché  tali  privile gf  non 
hanno  vigore , fe  non  fe  per  afcoltare  le  confezioni  di 
coloro,  nelle  Diocefì  de ' quali  fono  approvati  , e fe  al- 
cuni hanno  facoltà  più  ampia  , consultino  i loro  privi* 
legj  . I Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  pojfono  ; 
purché  in  quel  luogo  dove  a f coltane  le  confezioni,  non 
vi  fia  Vefcovo  ; perché  ejfendovi,  fi  richiede  altresì  la 
fua  approvazióne  . „ Refpondeo , Religiofum  approba- 
»,  tum  ab  uno  Ordinario  , qui  refpaflu  confeJTìonum 
»,  facularium  eft  is,  qui  eftOrdinarius  loeis,  in  quo 
„ habitar  , fi  mutet  aomiciliutn  , & commoretur  in 
»,  altera  Diacefi  , indigere  nova  approbatione  E- 
»,  pifeopi  illius  Diacefis  ad  hoc  , ut  poffit  eligi  ab 
»,  habente  Buliam  . Ratio  eft,  quia  Religiofi  mutant 
yy  Ordinarium  mutatione  loci  ; cum  ergo  debear  eli*  , 
»,  gi  approbatus  a fuo  Ordinarie,  & Ordinarius  R«- 
„ figiofi  fìt  is  , in  cufus  Dioecefi  habitat,  requirituc 
„ «pprobatio  illius.  Et  infra.  Interrogar  an  Rcligio» 
„ fus  difeurrens  per  alias  Diacefes , ex  vi  fuorum  pri- 
,,  vilegiorum  pofiìt  ubique confeffiones audire , etiamfi. 
,,  tantum  a fuo  Epifcopo  fit  approbatus  ì Et  r efpen- 
y,  det . Refpendeo  negative  univerfaliter  loquendo  , 
»,  quia  ralia  privilegia  non  valent  , nifi  prò  audieru 
»,  dis  confelfionibus  eorum , qui  funt  in  Diacefi,  in 
„ qua  approbati  'funt  ; quod  fi  aliqui  poffunt  ani» 
»,  plius  ; confulant  fua  privilegia  Religiofi  Societatis 
»,  Jefu  poffunt,  modo  in  co  loco,  ubi  confeffiones  au- 
»,  diunt  , non  fit  Epifoopus  , tunc  enim  requiritur 
„ ejus  etiam  approbatio  . “ Vincent.  Ftlliuc.  tom.  i. 
„ tfaft.  7.*  eap.  9.  num.  1 63. 

11  P.  Emanuelle  Si  dice  : I Regolari  non  poffonrt 
udire  le  confezioni  de ’ Secolari  , ni  meno  de'  Su  ter  da- 
ti 0 


* 'J*  *°n  f'  efieuda  loro  Prelati , ed  aleni 

i°  l approvazione  dei  Vefcvvi  , nelle  Dioceft  de ’ auat 
hanno  da  udne  le  confrffioni . E nel  numero  S.  a Jiun- 
ee.  Quello  , che  fard  fiato  una  volta  approvato  in  un 
luogo  , non  può  ,n  tutte  le  parti  udire  le  confeffioni  , 

v'J fen,,tme  « u ^uaie  h* ia  ficohà  d) 

eleggere  Ctnfeffore  approvato  : ma  è neceffaria  l'  appro- 
vatone di  quel  Vefcovo,  nella  Diocefi  del  quale  dimo- 
ra'V  Regoiares  non  poflunt  Iaicorum , auretiamCle, 
>’  ricorutn  confeffiones  audire,  nifi  a fuis  Prèlatisad 
»»  Jl06.  °1U!‘US  pfopofitf,  obtineant  approbationem  ab 
*»  fcP,}coP^»  »n  quorum  Diacefibus  confeffiones  funt 
„ auditun  . Et  infra  num.  5.  Semel  alicubi  approbl- 
•»  tus  nonnPPteft  ubique  audire  confeffiones  , ncque 

” !iT  ii!‘PnP<?ni.tt,,tis  » W kabet  facultarem  eli, 
„ gendi  fibi  Confeffanum  approbatum  , fed  opus  eft 

?/,ffrT<rEpifc°PÌeÌUsDia:c',is>  in  qua  habitat. 

Sa  1/ ero.  Confa fior,  num.  4.  * 

L Eminentifs.  Cardinale  Francefco  Toleto  dice 
quefie  porole  : Non  bafia  avere  giurifdizione  affo/ ut  a- 
mente  ; ma  b, fogna  avella  fui  penitente  , di  modo  che 
gli  Jia  J oggetto  : laonde  chi  ha  giuri fdiztone  in  Roma 
non  può  confaffare  coloro  , che  fono  in  Milano  , perchè 
la  fua  giuri  fdiztone  non  fi  fende  a quelli  ; , quello  è 
^effam  nella  gt uri. (dizione  delegata  , 0 conceduta 
dal  Dritto.  Card.  Toierus  iib.  j.  cap„  15.  num.  6.  lo- 
quens  de  conduiombus  neceflariis  in  confefiario,  ait  : 
„ Altera  eft  , ur  habeat  jurifdiélionem  in  ord’ine  ad 
„ panitentem  , ut  fit  ei  fubjeftqs  . Qui  epim  habet 
” ,“riId'"I°!iem  Roma,  non  poteft  audire  eos',  qui 
” lunr  Mediolani  , quia  talis  jurifdidlio  non^ctandi- 

»•  jU^  ad  eos  : & hoc  eft  neceflarium  in  jurifdidlione 
» delegata,  & jure  concetta . “ 

Dell  ifteflo  parere  fono  Paolo  Layman  tratt.  6. 
cap.  1 r.  n.  8.  Martino  Becano  de  Sacr.  in  fpec.  c.  ?8. 
q.  n.n.  Giovanni  Azorio  Inftit.  mora!.  Iib.  s.  c.  z. 
q.  7-  Emanuelle  Rodriguezin  Bull.  §.  p.  n.  ?4.dub.  2. 

1 lalobos  1.  p.  tradì.  p.  difficulr.  54.  n.  1.  Bonacina 
de  poemr.  difp.  5.  q.  7.  pandi.  4.  5.  nUm.  16.  Bar- 
bofa  , de  ofte.  & poteft.  Epifcop.  allegar.  *5.  n.  15. 
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Porteli,  verb.  Confefs.  regul.  mim.  8.  Trullenéh  in 
Jjraxi  Sacr.  lib.  4.  c.  9.  dub.  8.  Gutierrez  Can.  lib.  1* 
cap.  27.  num.  6.  I’  Uludrils.  Mofcofo  tra£l.  6.  cap.  17» 
per  totum.  Candido  difquif.  Moral.  difp.  g.  art.  iz. 
dub.  g.  Diana  refol.  mor.  tradì.  4.  dé  Sacram.  refol.  144. 
J.  neque  obftat;  & tradì.  de  Bulla  Cruc.  refol.  7.  Soto 
did.  18.  q.  4.  art.  g.  Niccolò  Gare,  de  benef.  p.  5.  c.  Jfc 
n.  tg2.  Beja  refponf.  cafuum  confc.  p.  4.  caf.  20.  Qua* 
ranta  in  fumm.  Bullar.  verb.  Confedor,  verf.  praeter. 
Sylveft.  verb.  Confeff.  q.  1.  Michele  Ferrus  a.  p.  q.  22. 
nam.  1$.  Navarro  in  Manual.  c.  17.  n.  266.  v.  6.  Be* 
tievento  in  prax.  de  Sacr.  Paenit.  c.  16.  q.  8.  Jacopo 
de  Graf.  in  aureis  decif.  p.  1.  lib.  2.  c.  5.  n.  109.  Pia- 
feco  in  prax.  Epifc.  p.  2.  c.  1.  n.  10.  Ugolino  de  offic. 
Epifc.  c.  20.  Miranda  in  Man.  Prael.  q.  45.  art.  8. 
Girolamo  Rodr.  in  comp.  qq.  regul.  refol.  3.2.  a n.  1. 
Gambarrotta  de  caf.  referv.  c.  2.  n.  g.  Omobono  de 
exam.  Ecdef.  p.  1.  tradì.  5.  c.'  2.  q.  14.  Armendarez 
in  addir,  ad  Recompil.  )eg.  Navar.  lib.  4.  tir.  29.  lib.  r. 
§.  t.  rt.  12.  E molti  altri  , i quali,  ficcome  neppur 
quei  della  Compagnia  , non  fono  Rati  da  noi  citati 
per  provare  quello  punto  ; poiché  quella  lentenza  non 
ha  già  bifogno  del  parere  de’  Dottori  particolari  : 

rjiché  fe  prima  fu  opinione  , in  oggi  però  non  lo 
, ma  decilione  della  Sede  A podalica,,  confermata  da 
molte  Bolle  Pontificie,  e fegnatamente  da  quella  di 
Urbano  Vili. 

E febbene  vi  fono  alcuni  Autori,  che  fono  di  con- 
trario parere  , quedi  o fcridero  prima  eh’  efeifle  la 
Bolla  di  Urbano  Vili,  o fe  fcridero  dopo  ; 1’  igno- 
rarono : onde  in  niun  modo  pollono  edere  feguitati , 
nè  uditi  in  queda  parte  , ficcome  aflèrma  il  Cardi- 
nale Lugo  (*)  poiché S. Santità proibifee,  che  quan- 
to in  detta  Bolla  è dato  determinato  s’  impugni  , o 
SÌ  metta  in  controverfia,  o sì  riduca  ai  termini  del 
dritto.  Ed  il  P.  Antonino  Diana  tom.  g.  de  dubiis 
Regul.  tradì.  2.  refol.  1230.  efaminando  quefio  punta 
dice:  Che  dopo  la  detta  Bolla,  il  partito  piò  ficuro 
farebbe,  che  iReligiofi  della  Compagnia  , per  poter 

con^ 

(*)  Ubi  fupra  num.  42. 
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confeflare  anche  dove  non  fono  i Vefcovi  , nfe  i loro 
Vicari  , come  fu  loro  conceduto  da  Gregorio  XIII. 
chiedelfero  a S.  Santità  la  dichiarazione  . Quantun- 
que il  Cardinale  de  Lugo,  ubi  fupra  , fuppone  rivo- 
cato  quello  Privilegio  di  confeflare,  anche  dove  non  \ 
vi  fono  i Vefcovi,  (ficcome  per  verità  lo  e)  e perì» 
non  dice  , che  la  Compagnia  ha  quello  privilegio  ; 
ma  che  l’ebbe:  ma  che  non  pollano  farlo  dove  vi  fo- 
no, niuno  fino  ad  ora  l’ha  mefTo  in  dubbio. 

Finalmente  tutto  il  detto  fi  conferma  coll’  autori- 
tà dell’  EruditilTìmo  Sig.  D.  Giovanni  di  Solorzano 
del  Configlio  di  S.  Maefià  ne’  Supremi  ' Configli  di 
Cartiglia,  e dell’ Indie  . Il  quale  avendo  riferita  la 
Bolla  di  Urbano  Vili,  fpedita  a’2x.  Febbraio  i6jj. 
nella  quale  concede  ai  Sacerdoti  Secolari , e Regola- 
ri, che  durando  lo  (lato  prefente  delle  cofe,  polTano 
nel  Giappone  amminillrare  liberamente  i Sacramen- 
ti , aggiunge  : E'  flato  nece/fario  efprimere  quefla  Bol- 
la, perché  d'altra  maniera , dopo  la  Clementina  Du- 
dum , de  Sepult.  e dopo  il  Concilio  Tridentino  Seff . 23. 
cap.  15.  e feff.  24.  cap.  4.  ncffun  Religiofo  fuori  del 
fuo  Convento  , può  predicare  , nè  udire  le  conf'ffloni  di 
coloro , che  non  fono  del  loro  fleffo  Ordine , fe  prima 
non  fono  approvati  dai  Vefcovi  de * luoghi , e jnon  han- 
no la  loro  licenza  per  efercitare  queflo  miniflero , ben- 
ché fieno  Maeflri , e Prelati  delle  loro  Religioni , ed  or- 
nati di  grand'  erudizione , e Jantità  di  Vita.  Del  che  , 
ficcome  ancora  che  i Religio  fi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fieno  compre  fi  in  quefli  decreti , benché  dicano  di 
avere  Privilegi  in  contrario , trattano  diffufamente  mol- 
ti Autori,  (Che  gli  cita  nello  rtelTo  luogo,  e noi  rap- 
porteremo qui  fotto  ) ed  ho  voluto  fare  di  ciò  /peda- 
le menzione,  per  e/Jere  flato  con  fluitato  fu  queflo  punto 
in  Urna  dal  Rev'trend.  Vefcovo  di  Guamanga , al  quale 
eccitavano  queflione  i Regolari  della  Compagnia  intor- 
no ad  effo,  e volevano , che  rende  (fe  loro  le  ragioni  , 
per  le  quali  aveva  loro  fofpefa  la  licenza  di  predicare , . 
e confeffare.  Alla  qual  cofa  Fr.  Leone,  Pacefio,  e 
Barbo  fa  rifpondono,  che  il  Vefcovo  non  è tenuto.  &c. 

,,  Denique  caveri  video  in  Bulla  D.  N.  Urbani 

„ Vili. 
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»,  Vili,  cujus  modo  meruionem  feci,  qnatemis  utH* 

„ nibus  Chridianis  nunc  in  Japone  exiflentibus  Se 
„ prò  terrmore  futuris  concedit , &c.  Quod  exprime- 
„ re  neceflarium  fuit , quia  alias  pod  Clementi  du- 
»,  dum,  §.  ut  inde  de  fepulr.  & Conc.  Trid.  ffefT. 

»,  23.  de  reform.  cap.  ij.  & fefl'.  24.  cap.  4.  NùlluS 
„ Regularis  extra  fuum  Conventum  predicare  , ne«  L 
„ aliorum  non  fui  Ordinis  confeffiones  audire  ppte- 
„ rat,  nifi  prius  ab  Epifcopis  locorum  approbatus  , 

„ & licentia  hujus  muneris  exercendi  donltus  faif- 
»,  fet,  etiamfi  Magidri,  vel  Predati  fuarum  Religio- 
„ num  fint  , & maxima  eruditione  , & vitte  fanfìl- 
»,  monia  pollentes.  De  quo  , & qualiter  bis  Decretisi 
»,  eiiam  comprehendatur  Religiofi  Societatis  Jefu  « 

»,  quamvis  dicant  fe  habere  fpecialia  privilegia  in  con- 
„ trarium,  late  agunt  r Enriq.  in  fumtn.  lib.  7.  c.  281 
»,  §.  3.  & lib.  5.  de  Poenir.  c.  6.  §.  2.  Suar.  tom.  4. 

,,  difp.  28.  fedi.  4.  n.  j.Zerola  in  praxi,  verbo  Pra:- 
»,  dicat.  §.  3.  Emman.  qq.  regni,  tom.  3.  q.  32.  art.  2. 

„ & tom.  1.  q.  5 p.  per  totam.  Aloyf.  Ricc.  indecif. 

»,  Curis  Archiep.  Neapob  219.  num.  5.  p.  2.&p.  41 
„ decif.  22.  n.  2.  Ludov.  a Mirandi  in  Mandai.  Prael. 
,,  tom.  1.  q.  50.  art.  3.  conci.  1.  & q.  45.  art.  5.  & 
„ feqq.  Menoch.  de  arbitr.  cafu  465.  Joan.  Gutierr. 
„ can.  qq.  c.  6.  n.  8.  & 9.  Val.  Reg.  in  prax.  1.  p, 
»»  lib.  1.  c.  15.  n.  177.  FagUndez  in  quinque  Ecclef.- 
„ praecepta  , prsecept.  2.  lib.  7.  c.  2.  n.  68.  & feqq. 

„ innumeri  alii  » quosjreferr  AUg.  Barbof.  in  Pad.  3.  p* 
»,  alleg.  25.  n<  14.  & alleg.  76.  per  tot.  & de  office 
,,  Par.  c.  14.  & in  colledl.  noviflìmis  ad  Trid.  ditt» 
,,  c.  4.  & IJ.  ubi  firttul  adduci!  aliquas  notandasde- 
„ clarationes Carditi,  eundem  articulum  concernentes* 
„ De  quo  fpecialem  mentionem  facere  volui  , quia 
4,  de  eo  Lima:  confulids  fui  a Revérehdifs.  Epifcopur 
„ Guamangenfì,  cui  Regulares  Societatis  Jefu,  fuper 
»,  eo  quadionem  movebant,  & caufas  libi  dari  po» 
»,  dulabant  » ob  quas  eis  fufpenderat  facultàrem  prae- 
»,  dicandi,  & confeJiones  audiendi  , quod  tamen  f«t-- 
„ «ere  non  teneri  refolvunt  , decidumque  refertfrit 
„ F.  Leo  in  Thefadr.  for.  Ecclef.  p.  i.c.  8.  n.  9.  Pia- 
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„ fecius  in  Prax.  Epifc.  i.  p.  c.  g.  n.  41.  verr.  Si  item  , 
„ Barbof.  d.  alleg.  “jb.  n.  18.  “ So/or.  tonti  2.  de  JtuL  C ?*- 
bem.  lib.  J.  cap.  18.  ».  28. 

E poiché  il  Stg.  D.  Giovanni  di  Solorzano  fa  men- 
zione delle  dichiarazioni  emanate  perchè  i Religioni 
della  Compagnia  non  confelfìno  fenza  1’  approvazio- 
ne degli  Ordinari  ,.fi  deve  avvertire  , che  la  Sacfa 
Congregazione  de’Cardinali  così  dichiarò  a’dì  20.L«giio 
1Ò19.  con  quelle  parole:  I Religioft  della  Compagnia 
di  Ghìa  , non  popone  udire  le  confejjitni  de ’ Secolari  , 
benché  fieno  Sacerdoti , fe  non  fono  giudicati  idonei  da* 
yefctvi , o per  /’  e fante  , fe  loro  parrà  neeefiario  , 0 iti 
altra  forma , e non  hanno  la  loro  approvazione . „ Con- 
fi feffiones  fsrcularium  etiam  Sacerdotum  audire  non 
„ poffunt  jefuitae  , nifi  ab  Epifcopis  per  examen  « li 
,,  iilis  videbitur  neceflarium  f aut  alias  idonei  indi- 
li centur,  & approbationem  obtineani . “ Declar.  Card, 
apnd  Selli  in  feleB.  Canon,  cap.  14.  ».  g.  rfy  Barbo fi  in 
colle  fi.  Condì.  Trid.  cap.  15.  ftjf.  t.  de  r'eform.  ».  8.  & 
in  colleB.  Ballar,  veri.  Clerici  Regulates  Soc.  Jef*  ibi « 
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SECONDA  PARTE  DELLA  CONCLUSIONE 

Che  fenza  privilegio  , nè  lìcenz a dell'  Ordinario  , è 
invalida  , e facrilega  la  confezione. 

LA  feconda -parte  della  rifoluzione  fc:  Che  per  di- 
fetto deli ’ approvazione  , e licenza  dell ’ Ordina- 
rio , farebbe  nulla  , e facrilega  l'  affoluzione  dei  pec- 
cati , data  da  chi  non  ave(Je  Privilegio  per  poter  ’affol- 
vere  . E quello  e ranto  certo  , che  1’  aderire  1’  op- 
pofto  farebbe  propofizione  temeraria  : concioflìachl  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  parlando  di  quella  mate- 
ria, dice  quelle  parole:  EJJendo  che  lunatura  del  giu- 
dizio richiede  , che  la  fentenza  folamente  fi  dia  ai  fud- 
diti  , la  Ghie  fa  di  Dio  fu  fempre  perfuafa  , e qtteflo 
Santo  Sinodo  lo  confermila , come  veriffimo  , che  deve  ef-  ' 
fere  di  • niun  valore  P affoluzione  data  dal  Sacerdote  a 
quello  , fui  quale  egli  non  ha  giurifdizione  Ordinaria , 

« Delegata.  „ Quoniam  igitur  natura,  & ratio  judi« 

,,  cii  iliud  expolcit  , ut  fententia  in  fubditos  dunta- 
,,  xat  feratur,  perfuafum  femper  in  Ecclefia  Dei  fuity 
„ & veriflìmum  ede  Synodus  ha:c  confirmat  , nul- 
„ lius  momenti  abfolutionem  eam  effe  debere,  quatti 
,,  Sacerdos  in  eum  profert  , in  quem  ordinariati!  , 

,,  aut  fubdelegatanj  non  haber  jurifdiftionem  . “ 
Condì.  Trid.  Seff.  14.  cap.  7.  de  SacrK  Ptznit.  E fi- 
fendo  dunque  evidente,  che  niun  Sacerdote  ha  la  po- 
terti di  giurifdizione  delegata  , fe  non  fe  prefuppolla 
]’  approvazione  , e la  licenza  dell’  Ordinario  , come 
dice  lo  rteffo  Concilio*  o dalla  Sede  Aportolica,  ne- 
ceffariamente  fi  deve  dire  , c renerfi  per  nulla  1’  af- 
foluzione, che  fenza  precedere  1’  approvazione  dell’ 
Ordinario  , darà  qualfifia  Sacerdote  Secolare  , o 
Regolare  , non  avendo  Privilegio  da  Sua  San- 
tità.  %J 

Quello  Hello  fu  dichiarato  in  termini  formali 
dal  Concilio  Mertìcano  III.  con  quelle  parole  : Si 
ordina  , e fi  comanda  a tutti  i Sacerdoti  Secolari  , e 
Regolari  di  quefia  Provincia  , che  fenza  P approva - • 
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zione  e licenza  del  Didee [arto  non  ammìnifirino  fi  Slitta- 
mento della  Penitenza : dichiara  fi  ancora  , • che  te  con- 

fezioni, che  fenza  ejfa  fi  faranno,  faranno  nulla,  ed  i 
penitenti  non  refteran no  affo  luti , ed  i con fe fiori  faranno 
puniti  fecondo  il  delitto  , ed  il  facrilegio , che  coimmet- 
tono . , • ■'  ‘ 

La  Sacra  Congregazione  de’  Cardinali , come  rife- 
rifee  il  Bellarmino,  lo  dichiarò  altfltsì  Con  quelle 
parole:  Colui,  che  ( benché  ignorantemente ) fi  ccnfeffa 
con  un  Confo  fiore  non  approvato  dall ’ Ordinario , è te- 
nuto a ripetere  la  con f e filone , perchè  è nulla  . ,,  Coli- 
„ feffus  etiam  ignoranter  coram  non  approdato  ab 
„ Ordinario,  ubi  feiverit , tenerur  repetere  con  fedì o- 
,,  nem,  quia  nulla.  <(  Declar.  Emin.  Card,  apud  Bel - 
lar.  in  declar.  Condì,  fé  fi.  5.  cap.  15.  de  tefor. 

La  (leda  Congregazione,  riferita  dal  Barbofa,  di- 
chiarò quello  (ledo  colle  feguenti  parole:  U a fio/ azio- 
ne data  da  qualfifia  Sacerdote  in  virtù  di  facolti  , ge- 
neralmente conceduta  dal  Sommo  Pontefice  ,*  o fpecial- 
mente  dal  Patoco,  fé  il  tale  Sacerdote  non  farà  ef ami- 
nato , ed  approvato  dal  Ve f covo , non  fi  giudica  valida -, 
quantunque  la  dia  a coloro,  i quali  con  buona  fede  fi 
confefiano  con  lui  , credendo , che  fia  approvato , 0 igno- 
rando-, che  fi  ricerchi  l' approvazione  ; poiché  la  Cow- 
gregazione  del  Concilio  giudicò,  che  quefla  afioluzione 
era  nulla  , quantunque  quei',  che  fi  confefiano,  fieno  ap- 
piè fio  Dio  feufati , ma  in  cafo,  che  venghino  a f aper- 
to , rifpofe  la  fteffa  Congregazione  , dover  fi  reiterare  la 
confe filone . ,,  Abfolutio  data  a Sacerdote  vigore  facul- 
„ tatis  generaliter  a Summó  Ponrifice , vel  (pedali- 
„ ter  a Parodio  conceda:,  fi  ab  Epifcopo  is  Sacerdos 
„ examinatus,  & approbatus  non  fuerit,  valida  non 
„ cenfetur , edam  quoad  eos,  qui  tali  Sacerdoti  bo- 
„ na  fide  confedì  funt,  rati  eflie  approbatutn,  vel 
„ ignorante  approbationem  requiri , Congregano  enim 
„ Concilii  cenfuit,  eam  ede  abfolutionem  nullam  ta- 
„ metfi  confitentes  fuper  Deum  excufati  cenfeantur  ; 
„ ubi  tamen  Tefciverint  reiterandam  effe,  confeflìo- 
„ nem  refponditeadem  Congregano . „ Congreg.  Card, 
apud  Barbof.  in  Trid.  feff,  23.  cap.  15.  num.  5.  E la 
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ragion®  sì.  V ? perchì  come  dicono  i Padri  F.rancefeo 
Suarez  tom.  4.  in  3.  p.  difp..  28.  feS.  4.  e Gabrielle 
Vafquez  tom.  4.  w 3.  p.  q.  93.  dub.  5.  num.  3.  in 
, Colili  facoltà  generali ,.  fe  fua  Santità  non  lo  fpiega, 
non  fi  deve  giudicare,  chele  conceda,  fenza  1’  impli- 
cita condizione,  che  tia  coll'approvazione  degli  Or- 
dinari . Sebbene  non  fi  dubita,  che  fe  aflolutamente, 

« fenza  quedar  condizione  la  concedere,  farebbe  vali- 
do ciò,  che  opererebbe  colui,  che  1*  avelie,  per  elfer 
il  Papa  il  fupremo  Capo  in  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica . •>  . # . •.  • .-i..  . '*  • 

E la  flefia  ragione  prova  la  nullità  dell’ adòluzio* 
ne , qualora  la  dà  chi  non  ha  l’ approvazione , ri- 
chieda dal  Sacro  Concilo  ; poichfc  non  ì foJamente 
necedaria  di  necedità  di  precetto,  ma  di  necedità  di 
Sagramento,  onde  mancando  nel  Sacerdote,  è nullo 
tutto  ciò,  che  opera,  ficcome  dice  il  P.  Francefco 
Suarez,  il  quale  avendo  fuppodo,  che  acciocché  il- 
ConfefTore  fia  idoneo,  lo  deve  edere  in  uno  de’ due 
modi,  cioì,  o avendo  l’approvazione  dell’ Ordinario , 
o Benefizio  Curato,  dice:  Quefla  forma  di  approva- 
zione del  Sacerdote  idoneo , non  falò  i'  ne  ce ff ari  a , di  ne- 
cejftà  di  precetto , intorno  a che  non  vi  può  e (fere  alcu- 
na ragione  di  dubitare , ma  altresì  di  neceffità  di  Sa- 
gr amento  , di  modo  che , fe  iL  Sacerdote  che  non  ì ap- 
provato in  alcuno  dd  due  detti  modi , pretende  di  dare 
quefto  Sagramento , non  farà  nulla , non  foto  per  acci- 
dente r • p*r  la  mala  difpofizione  del  penitente  , ma  Jo - 
fìanzialmentt , e per  difetto  di  poteftà  , quantunque  il 
penitente  fi  accofti  con  buona  fede  . ,,  Quarto  principa- 
„ licer  adverrendum  ed,  hanc  formam  approbationis 
„ Sacerdoti  idonei,  non  folum  ede  necedariam  ne- 
„ cedi  tate  przeepti  , in  quo  nulla  poteft*  ede  du- 
,,  bitandi  ratio  , fed  ctiam  nccedìtate  Sacramenti  , 
n ita  ut  fi  Sacerdos  non  approbatus  alterutro  ex  di. 
„ ftis  modis  tentet  hoc  Sacramentum  conficere,  nihri 
„ faciat,  non  folum  per  accidens  ob  indifpofitionem 
„ feu  malam  confcientiam  poenitentis,' fed  etiam  pe 
„ fe  ex  defe&u  potedatis  , quantumvis  paenitens  bo- 
» nani  fidem  habear.  U Suarez  tom.  4.  in  3.  p. 

difp. 
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àtfpi  ti.  feb I.4.  ».  14.  É conchiude , che  così  intende 
tutta  la  Chiefa  univerfald  le  parole  del  Concilio. 

Lo  fteffo  afferifce  il  P.  Valerio  Reginaldo,  confor- 
tnandofi  col  P,  Suarez,  ed  aggiunge;  Che  farebbe  pro- 
porzione temeraria  il  dire,  che  poteva  apivere  dalle 
colpe  mortali  quello , che  non  fa p approvato  dal  Vefco- 
«'*.  » Sed  ex  adverfo  nonnifi  approbatum  ab  Epifco- 
i,  po  juxta  ad  ipfum  decretum  poffe  abfolvere  a mor- 
»»  taJlb“sV  "cut  habe'  Lopez  io  inft.  confc.  p.  1.  c. 
*»  Joluper , tam  conìentaneum  eli  ipfius  Con- 

cj Ili  verbis , ut  temerarium  fit.  contradicere  : . habenc 
*»  enim  eum  qui  in  fua  ordinatione  poteftatcm  abfol- 
„ vendi  accipit,  non  poffe  fine  approbatione  Epifco- 
„ porum  audire  confeffìones  faicularium,  neque  ad  id 
,,  reputari  idoneam  . « P.  Valer.  Regin.  in  fra*. 

Van nV  L 5‘  V **  l7l‘  ad  mtà‘  Ld  il  P.  Gio- 
f ■(rni  -Azono  difende  , che  fi  deve  reiterare  la  con* 
ienione  fatta  con  quello,  il  quale  non  era  approvato, 
per  effer  invalida  Paftòluzione  . Si  qms  Saeerdos  pojì 
ptomulgationem  Concilii  Tridentini  audtrtt  cenfafiones 
peecatorum , cum  non  fit  alioqui  approbatus  ad,  eas  exci- 
P‘tndas , poffet  qutdem  a culpa  excufari , fad  abfalutio 
*Uet  trttta , ©-  prolude  repettnda . Azorius  Uh.  n.  In- 

t li-3'  7‘,  Ed  iJ  Canale  Toleto,  lib.  j.  can. 

^fd.rh,arand^  1Lellcag,oni»  che  rendono  invalida  la 
coateffione,  ed  obbligano  a reiterarla,  adduce  la  ter* 
za  cori  quelle  parole.  Quando  il  Confa Pre  non  hafa- 

l 'L?rdr*r deUSata  di  “nfapre  , perché  allora 
manca  la  giuri  falcone  ; ed  in  quefta  parte  lo  fteffo  h 

^Traila  e°nfe/0'>  ch\co.n  *n  ÌMC*f  onde  fi  deve  rei - 
. rnr^c>nIt-ne  * ne  ia  reti  ahi  zione . „ Quan-. 

® non  habet  facultatem,  vel  ordina- 
*•  dICgatLm  confittndl  i tunc  enim  defuit 

” Ic  a ri  ? ,n.  htc  Partc  Per*nde  eli  ti  confneri, 

’*  rltihafiJi  !indrt  emm  eft  oonfeffio,  nec  fufficic 
” 'r  b ! id  «ft,  ante  jurifdiaionem  confiteri, 

” cum  propoli to  unpetrandi  polì  confelfionem  faculra- 
” ,n9uam  non  fufficit  : ratihabitio  enim 

„ non  habet  vututem  faciendi  Sacramentum,  quod 
»,  non  «ut  Sacramentum  .....  Modo  vero  Conciliare 

. H a Trid.  1 
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n 6 fVatn'it  effe  neceflariam  ap- 

» Trid.  feti.  €xprcffam  , qu*  Sratis’ 

„ probaticnem  fcpilcopi  VTolet.  Hb.  1-  cap.  io.  Ed 
„ fine  pecunia  da^*a  ,eft'  Concilio  Tridentino  non 

indi  conchiude  , che  d°P°  1 n*  U facoltà  probabi- 

baffa  la  ratiabreionc  che  c neceffana  I. 

le,  o tolleranti  lfl ’dcdace , chela  P*rt*  dei- 

licenza  efprefla . V . e(fer  invalida,  nulla,  e 

la  conclusone  , ché  d aj  Religioii,  che  non 

Acni**  • .* 

hanno  approvazione  ,nè  p 6^.  della  Compagnia 

cofìante  nella  dottrina  « 6 • . ...  •„  • * 

di  Gesti . • ,,  /r_r,t!17Ìone  la  dottrina  del  P., 

Ed  e ben  degna  d °fìe  ia  di  Gesti,  il  quale 

Egidio  Conmch  della  Co  p g del  U giunfdu 

parlando  del  p adduzione  da’ peccati  , 

7.  ione , accocchi:  ^ va‘  mn  bafia  pr  ajfolvere  vali- 
dice  : In  Pr'™°.  "T',ore  fu  per  avere  per  ber,  fitto 
((amente , che  il  p . ■ puma  non  aveva 

cìb,  eh' è flato  fatto  da  colai,  a q j{  Mp  afrlu- 

i«‘  z"t,ìh  & ‘"M  ’ ‘r-t 

zione  non  bafla , che  q > j fondamento.,  che  il 
avere  gturifdwor*,  lo/  .Jwiwmtntt  colC  arumo. 
Superare  lo  fa , e app  .zkne  „0„  dà  di  /atto  g,u- 
foichè  ,Wt‘rn“rfL0  che  il  Superiore  /pieghi /ufi 

tifdixicne  ^ con  qualche  feglto  eftenore. 

fetentemente  >1  fu°  c f } ajfoluvone,  non  firn- 

Terzo,  che  acciocché  , vegga,  che  un  altro  , 

pre  è bufante  i approvazione  , confeffa  un  fuo 

mi  quale  non  ha  data  l app  ^ c,b  „on  fi  pub 

/Mito,  e "*%*£*{? fio  Jn/ent, mento  : potendo/,  da- 
• con  certezza  dedurre  J J . , ,/  Prelato  creda  , 

re,  che  il  non  JnU  J,  qualche  privilegio,  o 

che  quel  tale  comffl,  in  vi  jfcizi**  f , perche  s 

che  per  altro  mono  abbia  i & J . fi  confeffi  de  pec 
immagini,  che  colui , che ,J  fj  . co„traddirefer 
cari  veniali  -,  o p erchi  von  fi  ar  fi  ? . fan- 

zrìZr&z  Jt,vz 
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thi  il  Shpériote  fa  , che  noti  F ha  i t che  infume  il  Su- 
periore fi a tale  , che  con  tutta  liberti  contraddirebbe  , fé 
crede  [fé , che  non  ha  giuri '/dizione , nè  F approverebbe , ò 
che  F ami  tanto , che  tenga  per  ben  fatto  , che  in  fimili 
occaftoni  prefuma  il  fuo  con  fornimento . Fin  qui  font* 
qua  fi  tutte  parole  del  P»  Coninch,  d'tfp . 8.  de  Mini- 
prò  Sacrar n.  Pcenit.  dub.  5.  ».  54.  35.  Ó*  36.  nelle  quali 
pare  che  ilefle  dicendo  quanto  in  quello  cafo  é acca- 
duto. Poiché  quantunque  Monfignor  Vefeovo  abbia 
veduto,  che  i Religiofi  della  Compagnia  confettano 
nel  fuo  Vefcovado,  e ‘l’abbia  tollerato  , ciò  è flato 
prefumendo  fempre,  che  averterò  approvazione  fua, 
o de’fuoi  anteceflori  , o del  Governatore,  e in  niun 
modo  l’avrebbe  approvata^  fe  averte  faputo,  che  non 
l’avevano,  ficcome  ha  fatto  dopo,  allorché  gli  coflò 
dall’atteflato  del  Segretario  . E fe  qualche  volta  ri- 
chiefe  ad  alcuni  Reìigiofi  che  -conféttattero , fu  femprd 
fupponendo  , che  fòttero  efpofli , fecondo  il  S.  Conci* 
lio  di  Trento . Dal  che  ne  fegue  ; in  primo  luogo , 
che  giacche  ai  Religiofi  delia  Compagnia  non  colla* 
va,  che  Monfig.  Vefcovo  fapette,  che  erti  non  ave* 
vano  l’ approvazione,  dovevano  aflenerfi  dall’ammi- 
niftrare  quello  Sacramento  della  Penitenza,  o farglie* 
lo  fapere,  acciocché  dafle  il  fuo  confentimento  poi- 
ché dalla  rettitudine  di  fua  Signoria  I lima,  potè vand 
aver  intefo,  che  fe  averte  faputo,  che  non  l’aveva* 
no,  non  l’avrebbe  permetto,"  né  approvato.  In  fe* 
condo  luogo  ; che  fe  qualche- Rei igiofo  particolare 
aveva  la  fua  licenza  per  confe (Tare,  la  quale  gli  fem* 
bra  fufficiente,  dovevaaverla  efibita  j poiché  ciò,  che 
fu  loro  comandato,  fu,  che  mollrartero  le  licenze,  c 
prefentata  che  abbiano  qualunque  forti  d’ ili  Tomenti  , 
fe  faranno  fufficienti,  fua  Signoria  II  Ima.  gli  approverà 
caverà  gran  piacere  , che  colui  , che  gli  ha,  profiegua 
a confortare,  e predicare  . In  terzo  luogo,  che  nod 
ballerà , che  uno  , o piò  abbia  licenza , o approva* 
zione,  o ordine,  o permirtìon* , acciocché  tatti  ufino 
indifferentemente  della  giurifdizione  , poiché  di  que- 
lla ne  ha  bifogrio  ciafchedun  Confertòre  in  particola- 
re , c deve  collare  dell’ idoneità  di  ciafeheduno  in  ia- 
ti 3 divi* 
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dividuo ; e la  fnfficienza  d’uno  non  \ foficien*»  *► 
olì  altri;  ni  la  giurifdizione , o confentimento  » che 
lì  dà  ad  uno  in  particolare  , farebbe  fufficiente  per 
eli  altri.  Al  che  fi  aggiunge  la  continua  variazione, 
f mutazione  de’ Religiofi  , eflTendocofa  tanto  frequen. 
re  in  quefti  Collegi  il  mutarli  di  famiglia  , e venire 
ad  abitare  in  elfi  da  altre  parti.  E ciò  non  fi  dice 
per  ora,  perchè  fi  pretenda  di  provare,  che  fieno  in- 
valide le  confezioni  pallate  ; poiché  fi  crede , che  per- 
fone  così  gravi,  e Religiofe,  avranno  avuti  motivi 
fufficienti  per  farlo  colla  validità,  che  fi  richiede.; 
ma  fi  vuole'  provvedere  all’ avvenire,  ed  impedire, 
che  in  una  materia  tanto  importante  , e fcrupoloia  , 
fi  proceda  fenza  i requifiti  -ordinati  dal  Santo  Conci- 
lio di  Trento. 

TERZA  PARTE  DELLA  CONCLUSIONE , 

Che  dovette  il  Sig . Provvi/ore  far  queflo  Editto . 

v.  \ . f 

LA  terza  parte  della  conclofione  é ; Che  U Sig. 

Provi fore  puotè  , e dovete  comandare  at  Rehgtojt 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  efìbi fiero  U approvavo»* 
per  confettare,  e predicare , e che  profeguendo  ad  e fer ci- 
tare quejli  minifteri  , fenza  eftbirle  , gU  può  caftt. 
tare  , e fulminare  cenfure  contro  e medejtm i . V»ue- 
Ra  parte  colta  colla  (leda chiarezza,  ed  evidenza,  che 
tutto  il  rimanente,  che  abbiamo  fin  qui  provata.  Ed 
il  primo,  cioè,  che  in  quello  cafodovefle  il  Sig.  Prov- 
vide comandare  ai  Religiofi,  che  moflraffero  le  ap- 
provazioni, non  può  ammettere  alcuna  torta  di  dub- 
bio* poiché  febbene  tutto  quel  tempo  che  MonGg. 
Vefcovo,  ed  il  fuo  Provvifore  ignorarono  la  mancan- 
za di  approvazione  de’  Padri , vivevano  con  Acutezza 
di  cofcienza,  perfuafi,  che  fe  confeffayano , e predi, 
cavano , ciò  era  uniformandoli  alla  regola  del  dritto , 
c dopo  aver  ottenuta  la  fua  approvazione,  o di  qual- 
che Vefcovo , Governatore , o Provvifore  antecellore : ; 
giacché  mai  il  Prelato  il  piò  vigilante,  e fcrupo.ofo 
poteva  arrivar  a prefutncre , che  perfone  tanto  quali- 
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ficate,  quali  fono  i Padri  della  Compagnia,  accudif- 
fero  a quelli  minifterj , fenza  entrare  per*  la  porta, 
che  il  dritto,  ed  il  Concilio  apre  ad  elfi,  ed  a tutti 
gli  altri  Pretine  Religiofì  : e con  quella  buona  fede 
procedevano;  non  già  perché  accon  lenti  Zero,  che  gli 
efercitaZero  lenza  approvazione,  nè  pereto  fi  volefle 
darla  loro  tacitamente  ; ma  bensì  credendo  j che 
già  r aveffero  , e che  ufalTero  di  elfa  in  quel'  mo- 
do , che  l’ ulano  gli  altri  Religiofì  dell’ altre  Re- 
ligioni , a’  qoali  vengono  incaricate  le  Prediche  , 
e le  Confezioni  dai  Prelati  Ecclefiadici  , non  dan- 
do loro  giurifdizione  , nè  approvazione  nel  racco- 
mandarle loro,  ma  perchè  fupponendo  , che  1’  abbiano, 
li  pregano  di  efercitarla  nelle  occafioni , nelle  quali 
gl* impiegano,  aiutando  coll’ efecuzione  della  licenza, 
e dell’  approvazione,  che  fuppongouo  ottenuta,  al 
vantaggio  fpirituale  dell’ Anime,  peroni  la  diedero 
loro  i Prelati . Ma  quantunque  Monfig.  Vefcovo , ed 
il  Provvifore  credendo , che  fi  procedeva  in  queda 
conformità,  non  fodero  colpevoli , per  non  avere  chie- 
de quelle  approvazioni  : fubito  però  che  offervarono , 
che  erano  venuti  altri  foggetri  didimi  da  quei,  che 
v’ erano  prima  , e che  erano  pochiZìmi  quei,  che 
erano  noti  a fua  Signoria  liima.  e che  fi  ordinò  al 
Segretario  di  Governo  , che  riconofceZè  * fe  quei  Reli- 
gioii  erano  approvati , e quedo  attedi»  di  nò  : doveva 
in  cofcienza  il  Sig.  Provvifore  invedigare  fe  avevano 
le  dette  approvazioni  , ed  ovviare  con  i mezzi  pre- 
ferita dal  dritto  ed  ua  danno  così  grave , e nocivo 
alle  cofcienze  de’  Fedeli  di  quedo  Vefcovado  ; ed  il 
Sig.  Vefcovo,  ed  il  dto  Provvifore  avrebbono  gravif- 
fimamente  peccato,  fe  in  queda  materia  aveZero  dif- 
fimulato.  ,,  Prxlatus  Ordinarios  femper  tenetur  ad  in- 
,.  dar  boni  Padoris  oves  fuas  cognolcere,  & non  fo- 
„ lum  uberrimis  Sacramentorum  pafeuis  cibare,  fic 
„ falutaris  do&rinz  moniti* , & prxdicationibus  in- 
„ druere,  fed  etiam  per  opportuni  determinarionis 
,,  fuffragium  caliere  ambigua,  akerCationes  dirimere, 
„ obfeura,  & fcrupulos  dicci ndere , &percultoris  pro- 
„ vidi  ferculo  edirpate  viti*,  virtutes  infere  re  , & 
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infectas.,  & radieatas  rigare,  cornigere  exceflus , 
mores  reformare,  & a quibuslibet  illicitis  deterre- 
„ re,  ac  dctnum  gregi  fuo  (in  quopofuit  eom . Spi* 
^icus  Sandtus  regere  Eccleliam  fuamAélor.  ao.  ) ita 
„ invigilare  , ita  in  omnibus  laborare , ut  fuum  exa- 
„ die  minifterium  adimplere  cenfeatur.  In  Ptol.Clcm. 
.ad  hoc  vide  Tirid.  feJJ.  6.  de  rcform.  cap.  irrefragabili , 
d?  effic.  Ordinarti , cap.  I.  3.9.  di  fi.  e quamuts , de  re- 
gul.  jurif . . ,1  ..j 

Avrebbono,  dilli , peccato  il  Vefeovo , ed  il  fuo 
Provvifore;  t.  perché  e (Tendo  nulle  le  afloluzioni  date 
dal  Sacerdote,  il  quale  non  ha  licenza,  ni  approva* 
zione  del  Prelato,  il  permettere,  che  chi  non  ha  que- 
lla approvazione  amminidrafle  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza, era  fard  complice  delle  nullità,  e facrilegj  , 
che  in  quella  materia  fi  potevano  commettere. 

1 t.  Perché  effondo  quello  danno  di  graviamo  pre- 
giudizio fpirituale  delle  Pecorelle,  doveva  il  Pallore 
opporvifi,  e toglierlo  .•  ' . 

3.  Perché  il  riconofcere  la  diffidenza  , e P idoneità 
de’  Confelfori , e de’ Predicatori  é una  materia  delle 
piti  gravi,  e importanti,  che  abbia  determinata  la 
Chiefa  di  Dio,  e non  polTono  i Prelati  lafciar  di  ri- 
conofcerla,  ed  accertartene  fenza  grave  colpa. 

4.  Perché  non  ha  il;  fuddito  tanta  obbligazione  d* 
efaminarfi,  acciocché  colli  delibi  Tua  idoneità,  ed  ot- 
tenga l’approvazione  , quanta  ne  ha  il  Superiore  d* 
efaminare  il  fuddito,  e vedere  fe  é idoneo  , per  dar- 
gliela : poiché  fotto  uno  Aedo  precetto  vengono 
aAtetti  , il  fuddito  ad  effor  efaminato,  ed  approvato; 
ed  il  Superiore  con  maggior  forza  ad  efaminare  ; con- 
ciofìachè  le  ragioni,  che  mofforo  il  S.  Concilio  ad  or- 
dinare, che  quelli  9’ efaminalfo.ro  , quede  ideile  più 
efficacemente  impongono  un  obbligo  precifo  ai  Supe- 
riori di  adempiere  i fuoi  decreti  : per  Io  che  fubito 
che  i Superiori  intefero,  che  i Religiofi  non  avevano 
queAa  approvazione,  farebbono  dati  rei  di  omidìone 
in  una  materia  graviffima,  e molto  fcandalofa,  e ne 
dovrebbono  render  a Dio  drettiflìmo  conto  , fe  non 
avellerò  ovviato  a qucdo  danno,  impedendolo  , tron- 
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candolo,  e proibendolo  fenza  veruna  dimora,  e con 
■tanta  prontezza,  che  neppure  un  folo  de’ loro  fudditi 
fi  confeflafle  con. chi  non  foffe  approvato,  non  elTen- 
do  il  valore  de*  Sacramenti  materia  , in  cui  fi  polla 
diflìmolare  nè  molto,  nè  poco. 

Ciò  dunque  fuppofio  come  collante,  ed  in  che  non 
può  cadere  dubbio  alcuno,  fé  non  è Spogliando  i'  Su- 
periori dall’ obbligo  di  aver  cura  de*  loro  fudditi,  e di 
ubbidire,  e di  efeguire  il  Sv  Concilio  di  Trento,  e il 
dritto  Canonico,  fi  prova  , che  il  Sig.  Provvifore 
profeguendo  i Padri  a confettare,  e predicare,  fenza 
efibire  le  approvazioni,  nè  i privilegi  , gli  deve  ca- 
ligare, e collringergli  colle  cenfure  : e quantunque 
quella  propofizione  fi  potrebbe  provare  colla  dottri- 
na del  Sig.  Don  Giovanni  di  Solorzano  lib.  3.  de  In - j 
■diar.  gubern.  c.  18.  ».  66.  di  Paciecio  , in  Prax . Epi- 
fcop.  2.  p.  c.  J.  ».  51.  ver f.  Relinquentes , Di  Salzed. 
in  prati,  canon,  c.  3.  lift.  A.  in  fin.  Henriq.  in  fnmm. 
iib.  7.  c.  2$.  §.  7.  Barbof.  de  potejì.  Epifc.  allegai.  105. 

».  ij.  di  Fr.  Leone  in  Tbefaar.  fot.  Ecclef  p.  1.  e. 

8.  prope  nnm.  19.  del  Genovef,  in  prax.  Archiep.  c ► 
59.  ver f.  Aliud  efl  dubium.  Mari  Antonio,  var.  refol. 
p.  2.  caf.  15.  prax.  Epifc.  p.  t.  verb.  Excommunicatio~ 
nis  caufa . Laflarate  , in  prati,  q.  can . tit.  ‘de  Blafphe- 
mia , q.  io.  ».  55.  Aldana,  in  compend.  Canon,  refol. 
lib.  2.  tit.  18.  ».  20.  Erafm.  Cockier  per  totam  tra- 
Batum  de  Ordin.  in  exemptos . Cevallos  de  cogn.  per 
vi  am  violentile.  2 . p.  q.  71.  e di  molti  altri,  i quali 
affermano , che  in  tutti  quei  cali , ne*  quali , fecondo 
il  Concilio  Tridentino,  i Regolari  fono  foggetti  agli 
Ordinari,  polTono  quelli  fcomunicargli,  poiché  fareb- 
be inutile  aver  loro  data  la  giurìfdizione  , fenza  le 
armi  per  efeguirla  : in  quello  cafo  però  neppure  ci  è 
di  bifogno  della  fentenza , e dell’ approvazione  de’ Dot- 
tori, elfendo  fiato  efpreflamente  decifo  dalla  Sede  A- 
pofiolica,  che  non  oliarne  qualfilìa  privilegi,  pollano 
i Vefcovi  fcomunicare  i Religiofi  , i quali  lenza  ap- 
provazione, e licenza  eccederanno  i limiti  di  quanto  . 
ordina  il  Sacro  Concilio. 

Ciò  colla  manifefiamente  dalla  Bolla  di  Gregorio  XV. 

di 
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di  cui  Copra  fi  fece [menzione  ; il  quale  avendo  coman- 
dato nel  §.  4.  di  detta  Bolla  ; Che  niun  Sacerdote  Rego- 
lare, o Secolare , il  quale  ammimftra  come  Curato  tutti  i 
Sagr amenti  , 0 per  approvazione,  e licenza  de ’ Vtfcovi  t 
rtiuno  di  ejfi  in  particolare  j’  ingerì fca  di  fatto , e fenza 
la  loro  autorità  tn  umminiftrargli  : Ed  avendo  nel  §.  6. 
ordinato  , che  i detti'  Sacerdoti  Regolari  non  pofTono 
predicare  fuori  delle  loro  Chiefe,  lenza  licènza  de’  Ve- 
fcovi,  ni  in  elle,  «pugnando  il  Vefcovo  * conchiude 
con  quelle  parole  : I Vejcovi  in  tutti  i fopradetti  enfi  , 
contro  le  perfone  di  già  nominate , ed  in  tutte  le  cofe  det- 
te , ed  in  ciafcheduna  di  effe , e contro  coloro , che  faran- 
no trafgrejjori  delle  medeftme , tutte  le  volte  che  farà  no- 
ce flar  io  , benché  non  Jìa  in  tempo  di  vi/ita,  pojfano  libe- 
ramente, e lecitamente  procedere  con  Cenfure  Eccle fta- 
liche, ed  efercitare  tutta  la  giuri [dizione , come  delegati 
della  Sede  Apoftolica  . ,,  Epifcopi  in  fupradifìis  cafi- 
„ bus  , in  prenominata*  perfonas,  Seculares,  five  Re- 
,1  gulares , in  przmiflìs  omnibus,  & fingulis,  aut  cir- 
,,  ca  ea  quoquo  modo  delmquentes , quoties,  &quan- 
„ do  opus  fuerit,  etiam  extra  vifitanonem  , per  cen- 
„ furas  Ecclefiaflicas , aliafque  pcenas , aiti  ejufdem  Se- 
,,  dis  delegati  procedere  , omnemque  jurilditìionem 
„ exercere,  libere,  & licite  valeanr.  „ E Cubito  proi- 
bifee  il  poter  giudicare,  definire,  o interpretare  que- 
lla Bolla,  e. conchiude  derogando  a tutti  i privilegi  , 
sì  delle  Religioni  Mendicanti  , che  di  tutte  le  altre 
Congregazioni,  Compagnie,  edlftituti»» 

Ed  eirendoft  dato  il  cafo  della  decifione  di  quella 
Bolla  nel  Vefcovadodi  Jaen  , la  Santità  d’Urbano  Vili, 
fpedì  un’altra  Bolla  in  ferma  di  Breve  all’  Eminenrif- 
fimo  Signor  Cardinal  Don  Baltaflare  di  MofcofoeSan- 
dovàl  , a'  dì  30.  Gennaio  16251.  nella  quale  , avendo 
fatta  relazione  della  hecelfità  , che  hanno  i Religiolì 
dell’approvazione,  e della  licenza  del  Vefcovo  per  con- 
fettare , e predicare  , aggiunge  : E fe  i Religio/t  nell* 
udire  le  confezioni , 0 nel  predicare,  difetteranno  in  qua- 
lunque modo  contro  quel  , che  j’  è di  fopra  dichiarato  ; 
in  vigore  delle  /opra  inferite  lettere  , pojjfa  il  Vefcovo  di 
Jaen  cof  tingerli , e caligarli  con  cenfure  Euiefiafticbe  , 
. ...  ' &c. 
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tsrc.  „ Quod  fi  Regulares  , Gve  io  confèflRonibus  aa- 
„ diendis,  Gve  in  predicando  , adverfus  ea,  qua;  fu- 
perius  declaravimus , quoquo  modo  deliquennt  , in 
„ vim  carumdem  prainfcrtarum  litterarum  ab  Epifco- 
! ,,  po  Giennenfi  coerceri , & puniri  poflìnt , etiam  cen- 
„ furis  Ecciefiafticis  , &c. ,,  Bulla  Urban.  Vili.  exped.  50. 
Januar.  1629.  laonde  in  niun  modo  ha  pili  luogo  l’opi- 
nione del  quaranta  in  fum.  Ballar,  verbo  Privi/.  Rega- 
lar. e di  altri,  i quali  fono  di  parere  , che  il  cadigo 
di  quedi  eccelli  appartenga  al  Prelato  Regolare  ; nè 
quella  di  Tommafo  Sanchez,  de  Matrint.  lib.J.difp.  $$. 
».  25.  & in  Pracep.  decal.  tom.  2.  lib.  2.  cap.  1.  ».  14. 
il  quale  afferma  ; che  fe  non  fi  efprime  dal  Pontefice 
la  poredà  di  (comunicare  i Religiofi , non  debba  fàrlì  ; 
) poiché  oltre  P edere  più  probabile  la  contraria  opinio- 
ne , già  in  quello  cafo  i Pontefici  efprimono  la  pote- 
fià  , che  hanno  i Vefcovi  di  fulminare  le  cenfure  z 
per  lo  che  da’  loro  propri  principi  fi  deduce  , che 
i Vefcovi  polTono  fcomunicare  i Regolari  , fenza  che 
qiielli  abbiano  alcun  privilegio  , che  gli  polla  efimere 
dalle  cenfure,  poiché  fua  Santità  gli  ha  rivocati  tutti . 

E concioflìaché  in  alcune  copie  d’  un  Capitolo  di 
ietterà  del  loro  Provinciale  , che  i Padri  hanno  fpar- 
fp,  affermano  , che  quefla  Bolla  di  Gregorio  XV.  in 
cui  comanda,  che  i Vefcovi  pedano  (comunicare i Re- 
ligiofi,  che  pretendono  di  predicare  fenza  approvazio- 
ne, licenza  , né  permidìone  dell’  Ordinario,  fia  Hata 
rivocata  dalla  Santità  di  Urbano  Vili,  e che  cih  co- 
da da  un  reftimonio  autentico  ; fi  rifponde  : Che  la 
Santità  di  Urbano  Vili,  non  rivocb  la  detta  Bolla  , 
anzi  coda  averla  egli  confermata  1’  anno  1Ó29.  a’  30. 
Gennaio  , ficcome  lì  dille  nel  num.  55.  E. fe  i Padri 
trovarono  queda  notizia  d’edere  data  rivogata  appref- 
fo  Antonino  Diana,  tom.  7.  traS.izv.refol.  25.  il  qua- 
le riferendo  alcune  parole  di  un’informazione  in  drit- 
to del  P.  Agodino  Ve/ez,  le  cita,  dovevano  olTervare 
quelle,  che  lubito  foggiunge  l’idedo  Autore  , che  fo- 
no le  feguenti  : J Queflo  dice  il  P.  Velez  , ma  il  Leza- 
»a,e  il  G avanto,  col  Barbo  fa  de  potejì.  Eptfc.  p.  nl/eg. 
76.  num.  24.  Tamburino  de  per,  Abb.  tit.  ».  difl.  ir. 
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quajì.  4.  num.  3.  ed  alni  , i quali  ftriffeéo  ili  Roma  4 
non  fanno  menzione  alcuna  di  detta  Bolla  di  Urbano  VI  11» 

Si  deve  però  avvertire  , che  dopo  che  fcrijfi  quejlo  , tro- 
vai  Gio:  Anton.  Novar.  in  fumm.  Bull.  p.  l.  tit.  de  et 
priv.  51.  il  quale  la  ri  feri f ce  ; aggiunge  però  , che  non 
ojla  acciocché  i Vefcovi  non  poffano  caligare  i Regolari , 
poiché  fembra  , che  foffe  locale  per  la  fola  Città , e Dìoce- 
fidijaen  ; dal  che reda  facilmentf  fciolta  l’ obbiezione  * 

E perchè  meglio  s*  intenda  qual  Bolla  fia  quella  d" 
.Urbano  Vili,  di  cui  vogliono  fervirfi,  fi  deve  avver- 
tire, che  quella  Bolla  è la  pili  favorevole,  che  per  il 

Srefente  cafo  fi  polla  defiderare  dal  Fifco.  Poiché  aven- 
o Gregorio  XV.  ordinato,  che  i Vefcovi  fcomunicaf* 
fero  i Religiofi  , i quali  confelTano  fenza  approvazio- 
ne , o predicano  dentro  , o fuori  delle  loro  Chiefe  , 
fenza  licenza , o benedizione  ; dice  la  Santità  d’  Ur- 
bano Vili,  che  fe  confelTeranno , o predicheranno  firo- 
xi  delle  loro  Chiefe  fenza  licenza,  gli  fcomunichino  : 
non  già  però,  fe  chiederanno  licenza  per  predicare  nel- 
le loro  Chiefe  nel  Vefcovado  di  Jaen,  e farà  loro  ne- 
gata dall*  ordinario  , lafciando  nel  luo  vigore  il  Con-  . 
cilio  Tridentino:  ma  che  fe  in  quello  eccederanno,  gli 
fcomunichi.  Quello  è quanto  ordina  la  Santità  d’ Ur- 
bano Vili,  nella  Bolla,  che  i Padri  chiamano  rivoca* 
toria;  eflendo  anzi  una  conferma  di  ciò,  che  Ila  ope- 
rando il  Signor  Provvifore  . Poiché  nè  i Padri  hanno 
chieda  l’ approvazione  per  confeflare  , nè  per  predica- 
re fuori  delle  loro  Chiefe  , ,nè  chieda  la  benedizione 
per  farlo  nelle  loro:  ficGhè  il  Signor  Provvifore  fi  fer- 
ve della  facoltà  , che  fua  Santità  dà  nella  deffa  Bol- 
la , colle  parole  fopra  citate  : E fe  i Religiofi , 0 in  udi- 
re le  confezioni  y 0 nel  predicare , in  qualunque  modo  con- 
traverranno a ciò , thè  s'  è dichiarato  di  fopra , in  vigo- 
re delle  Jopira  inferite  lettere  , pofja  il  Vefcovo  di  Jaen 
cojlringergli , e caligargli  con  cenfure  Ecclefiafticbe1 
Per  lo  che  non  è già  fofpefa  la  Bolla,  come  dicono  i 
Padri  , circa  il  predicare  fenza  licenza  , anzi  è con- 
fermata . 

Ed  a ciò , che  dicono  , che  la  Bolla  non  è data  ac- 
cettata , fi  rifponde  . In  primo  luogo  , che  è fuor  di 

dub- 


dùbbio,  che  è (lata  ricevuta  in  tutta  la  Spagna  , e 
che  fi  pratica  . In  fecondo  luogo  , che  quando  anche 
non  lo  forte,  fanno  molto  bene  i Padri,  che  le  Cofti- 
tuzioni  Apofioliche  non  lafciano  di  obbligare , benché 
non  fieno  ammette  : perchè  il  Sommo  Pontefice  non  ha 
ricevuta  dal  Popolo  la  fua  autorità  , ma  immediata/» 
mente  da  Dio  : eperblefue  leggi  non  dipendono  dall* 
accettazione  del  Popolo  , poiché  ciò  farebbe  farlo  fa» 
periore  al  Pontefice,  ficcome  confeffano  il  Vafquezó* 
1.  2.  difp.  156.  num.  3 6 . Granados  1.  2.  controv.  7. 
traSl.  3.  p.  1.  difp.  7.  num.g.  Filliucio  ro»».  2.  rr«£?.  21. 
cap.  11.  num.  397.  Prepofito  qu*ft.  p^.dub.  9.  num.  29. 
]oan.  difp.  5.  queefi.  5.  ad  3.  Amico,  Tannerò,  ed  al- 
tri , ed  è fiato  rifoluto  dalla  Rota  Romana  a’  dì  ir. 
Aprile  1639.  ed  a’ 27.  Marzo  1641.  Oitredichè,  l’iffef- 
lò  Gregorio  XV.  tdice  : che  fia  nullo,  e di  niun  valo- 
re tutto  ciò,  che  fcienremente , o ignorantemente  fa- 
rà contro  la  fua  Bolla  attentato  : „ frritum  quoque-, 
,,  & inane,  fi  fecus  fuper  his  a quoquam  quamvis au* 
„ éìoritate  fcienter , vel  ìgnoranter  contigerit  attentari . 
E quando  fua  Santità  efpreffamente  vuole  , che  niu- 
na  contraddizione  orti  , non  fi  deve  avere  ad  erta  ri- 

fuardo  ; eflendo  proporzione  dì  fede  , che  il  Sommo 
'ontefice  può  formare  delle  leggi  indipendentemente 
dal  Popolo  , e dalla  confuetudine  , ficcome  dicono  il 
P.  Suarez,  deieg.ììb.  4.  cap.  16.  n.  2.  Tannerò  in  Apolog. 
de  immun.  Eccief  lib.  2.  cap.  15.  Palao  tit.  I.  fiat ì.  3. 
difi.  5.  p.  13.  e molti  altri  , citati  , e feguitati  dal 
Diana  tom.  7.  trabi.  2.  refol.  28.  E tutto  ciò  fi  dice  ad 
abbondanza,  in  calò  chei  Padri  averterò  privilegio  da 
-rivocare  , il  quale  fino  ad  ora  non  s’  è trovato  , ma 
bensì  Coftituzioni  loro,  e Privilegi,  ne’ quali  fua  San- 
tità comanda  loro  quello  fieffo  , che  loro  comanda  il 
Sig.  Provvifore,  ed  il  Sig.  Provvifore  , lo  fiertb,  che 
ordina  il  loro  Propofito  Generale. 

Conobbe  affai  bene  S.  Carlo  Borromeo  quella  pOte- 
fià  de’Vefcovi  di  (comunicare  i Regolari,  allorché  nel 
Concilio  Provinciale  di  Milano  affieme  con  gli  altri 
Padri  di  detto  Concilio , parlando  de’ Confeffon  forinò 
il  decreto  feguente  : Quei  , che  non  danno  Chìefa  Pa- 
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fochi  ale , benché  fieno  Regolari,  non  a/coleino  le  tonfi flit» 
ni,  ficcarne  ì fiato  decretato  nel  Concilio  Tridentino  , fé 
dal  Ve  favo  non  hanno  ? approvazione  in  fcritto  , e chi 
fard  in  contrari » fia  /comunicato.  „ Qui  Parochialem 
„ Ecclefiam  non  obtinent,  etiarafi  Regulares  fuerint  , 
„ confetfiones  ne  audiant,  quemadmodmn  fiatuit  Tri* 
„ dentina  Synodus,  nifi  Epifcopi  icripto  approbati  fue* 
„ rint.  Qui  contra  fdeerit  excommunicationis  pcenam 
„ fubeat . Lo  che  era  Rato  di  già  decretato  dal  dritte» 
Canonico  nel  cap.  exeommunicatus  , §.  quia  vero  , de 
haretie.  Lo  che  ebbe  altresì  in  mira  il  Concilio  Mef* 
ficano  IH.  tit.  de  poen.  & rtmijj.  lib.  5.  §.  1.  quando 
dice  : che  faranno  caftigati  fecondo . la  qualità  del  de* 
lieto , e del  facrilegio  i Secolari  , ed  i Regolati  , che 
confetteranno  fenza  approvazione:  poiché  é manimetto, 
che  fe  in  quelli  cali  non  potettero  gli  Ordinari  fervi rQ 
delle  cenfure  , 'non  vi  refterebbe  alcun  mezzo  per  1* 
emenda,  né  ilh  omento  per  il  calligo,  né  armi  per  la 
.giurifdizione  , ficcome  affermano  1 Dottori  citatane! 
num.  ji.  . : 

.e  E finalmente  , di  quello  dritto  fono  teflimogj  mag- 
giori d’ogni  eccezione  gl’  iflelfi  Rcligiofi  della  Com- 
pagnia; poiché  quando  per  ritrovarli  in  Macao  Monfig. 
Vefcovo  del  Giappone,  era  Provvifore,  e Governato- 
re di  quel  Vefcovado  un  Padre  di  quella  Santa  Reli- 
gione , quelli  tenevano  per  ifeomumeati  , e per  traf- 
greflori  de’precetti  Ecclcfiafiici  i Religiofi  di  S.  Dome- 
nico, perchè  predicavano  , e atnmimflravano  i Sacra- 
menti, fenza  la  fua  licenza,  e quello  fu  ciò,  che  ef- 
fi  allegarono  in  Roma , E’ dunque  ben  giufto,  che  quel- 
la giurifdizione  , che  riconobbero  in  loro  (ledi  allor- 
ché erano  Provvifori  , la  confeffino  ora  effendo  Riddi- 
ti : principalmente  perché  la  poteva  feufare  1’  eftrema 
necelfità  di  quelle  anime  , che  fu  ciò  , che  rifpofe  Ja 
Religione  di  S.  Domenico  in  Madrid  , ed  in  Roma  , 
per  mezzo  del  P.  M.  Fr.  Diego  Collado,  uomo  dot- 
to, e zelante  della  propagazione  della  Fede,  figliuo- 
lo di  S.  Domenico , nelfoo  Memoriale  alla  Maellàdel 
Re  FilippoIV.  an.  1631.  Ed  in  quella  Città  di  Ange- 
iepoji,  per  la  divina  Mifericordia,  non  v’é  quella  ne- 
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fceflità  : laonde  deve  il  Sig.  Provvifore  ferviti!  della  fa- 
coltà , che  gli  concedono  la  Santità  di  Gregorio  XV. 
e di  Urbano  Vili,  procedendo  come  delegato  di  fua 
Santità-,  e chiedere  loro  le  approvazioni  , e proibire 
-loro  con  eenfure  di  efercitare  il  miniderio  di  predica- 
re , e confeflfare  , finché  codi  , che  le  abbiano  *,  o le 
chieggano,  o modrino  il  Privilegio. 

, Da  tutto  il  detto  fi  deduce  la  giudificazione  , coti 
cui  Monlig.  Vefcovo,  ed  il  fuo  Provvifore  hanno  prò* 
ceduto  in  queda  caufa  , fervendoli  della  facoltà  , che 
fua  Santità  concede  loro,  come  delegati  della  Sede  A* 
podolica.  ; > . . . • 


QUARTA  PARTE  DELLA  CONCLUSIONE  ,v 
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Che  fe  Vogliono  i Religiofi  della  Compagnia  predicare , t 
confidare  finZa  Utenza  dell'Ordinario , debbono  efi- 
bire  i privilegio  che  ciò  loro  accordino.  j < 

-i  - . : . ; 

L’Ultima  parte  della  rifoluzioneè  , che  tutto  il  gii 
detto  debba  intenderfi  , fe  i Religiofi  della  Com- 
pagnia non  modrano  privilegi  in  contrario  ; e' però  fi 
fuppone  , che  debbano  modrargli  , fe  gli  hanno  : lo 
che  fi  prova  dalle  difpolizioni  di  tutto  il  dritto  Cano- 
nico, e particolarmente  dal  tap.cum  per fona , deprivi!, 
in  6.  colle  feguenti  parole  : C onciofiacofachè  molte  per- 
fine Etclcfiajhcbe  , sì  Religiofi  , che  Secolari  prefumano 
motte  co  fi , le  quali  ad  ejfi  cagionano  infamia  , e ad  al- 
tri pregiudizio  , fitto  preteflo  dell'  efenzione  , e della  li- 
bertà , che  dicono  di  avere , sfuggendo  datlecorrezJoni , # 
» dagli  ordini  de'  Vtfiovi  , e declinando  il  loro  tribunale  , 
e ta  loro  giurisdizione  ; Noi  volendo  intorno  a ci)  di  un 
falutevole  rimedio  provvedere , decretiamo  , che  coloro , i 
quali  dicono  , che  per  privilegi  , o grazie  della  Sede 
Apoftolica  fono  e finti , allorché  ne  faranno  richiefli  dagli 
Ordinar  j de'  luoghi , fieno  tenuti  a moflrart  i detti  privi- 
legi , co'  quali  fi  difendono  , ed  efibirgli  agli  Ordinar / 
dentro  il  termine  competente , fecondo  la  qualità  del  fat- 
to , e che  fi  moderi  ad  arbitrio  degl ' ijlejfi  Ordinar j , o 
de'  loro  delegati , cefiando  giuflo  impedimento  ; e chea)  fi 

fac- 


/ % 

fàccia  in  luogo  congruo , e ficuro , oalla  prefenz a di  mi- 
cuni  uomini  prudenti  , e che  fieno  efenti  da  ogni  fofpetr 
zo , nominati  a quejlo  effetto  dagli  Ordinar  j:  e fieno  pa- 
rimente tenuti  a dare  la  copia  di  quegli  articoli , intorno 
a quali  verte  la  conti  over  fila  •.  „ Gum  perfori®  Ecclefia- 
„ ftic®  , tam  Religiofz  , quam  Szculares  plora  prae- 
,,  fumane,  qu®  jplis  infamiam  pariunt  , & aliis  infe- 
„ runt  lalionem,  prztextu  exemptionis  , vel  libertatis, 
„ quam  alferunt  fe  habere , Ordinariorum  corredliones , 
,,  & ordinationes  fubterfugientes  , & eorum  forum  , 
,j  fìve  judicium  declinantes  . Nos  volentes  de  falubri 
,,  remedio providere,  llatuimus,  ut  hi,  qui  fe  alferunt 
„ per  privilegia  , feu  indulgentias  Apoltolic®  Sedis 
„ exemptos,  a locorum  Ordmariis  requifiti,  hujufmo- 
„ di  privilegia,  vel  indulgentias,  quibus  fe  dicunt  fo- 
-j,  re  munitos,  ipfis  Ordinariis  in  loco  congruo,  &fe- 
,,  curo,  aut  aliquibus  prudentibus  viris  , omni  fufpi* 
„ cione  carentibus  , ad  hoc  per  diétos  Ordinarios  de- 
„ putatis,  infra  terminuro  competentem  prò  faóti  qua- 
,,  Iitate  ipforum  Ordinariorum  , vel  delegatorum  fuo- 
,,  rum  arbitrio  moderandum  , judo  impedimento  cef- 
„ fante,  ac  ad  legendum  integralirer  exhibere,  necnon 
„ de  articulis,  de  quibus  controversa  fuerit , tranfcri- 
„ ptum  tradere  teneantur.  „ E Soggiunge  molte  clau- 
sole , le  quali  flabilifcono  , e provano  quella  obbliga* 
zione.  Ma  perchè  quello  fcritto  riefeirebbe  troppo  dif- 
fufo  , fe  fi  dovelle  riferire  in  particolare  ciafcheduno 
de’ Tetti  efpreflì  nel  dritto  Canonico  , i quali  ordina- 
no quello  Aedo  , vegganfi  i Cap.  porro  de  privil.  Cap. 
ex  parte , de  verb.  fign.  Cap.  Abbate . , eod.  tit.  cap.  currt 
f appella , cap.  cum  olim  i.  de  privil.  cap.  contradia.  loo. 
cap.  jejunium  , j6.  dijì.  cap.  ut  vetetum , dijì.  p.  c.  fan - 
cimus , 12.  qutcjì.  2.  cap.  recepimus  , de  priv.  cap.  cum 
in  jure  peritus  , de  ojfic.  deleg.  cap.  quiefeamus , dijì.  z. 
Clem.  injunBte , §.  fané , de  -e le 61.  in  extr.  Auth.  ut  fpon- 
falitia  largitas , §.  hoc  infuper  , collat.  p.  ne’  quali  fi  de- 
cide , che  non  fi  ha  da  credere  ad  alcuno,  il  quale  di- 
cadi avere  privilegio , fe  non  lo  moflra  . Veggafi  inol- 
tre tutto  ciò,  che  ultimamente,  e diffufamente  Scrive 
il  Dott.  Gabrielle  di  Pareja,  de  injìrum.  tiit.  tit.  i.  refi 
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fra  num.  1.  ufque  ad  15.  dove  comprende  quanto  fi 
pub  immaginare  circa  l’efibizione  degl*  ifiromenti  , 
xefcritti,  ec.  . 

Ed  a quel  che  dicono  i Padri,  ciob,  che  hanno  pri- 
vilegi per  nonefibirei  privilegj  innanzi  al  Giudice  Or-  * 

dinario,  che  loro  gli  richiede,  perchò  non  lo  ricono- 
feono  per  Giudice  comperente,  e perchò  fono  efenti  ; 
ognun  conofce  , che  fe  quella  ri  (polla  avelie  forza  , 
farebbe  la  rovina  , e *lo  fcandalo  delle  Giurifdizioni 
della  Chiefa.  Poichb,  come  potrebbono  i Vefcovi,  gli 
Ordinari , ed  i Superiori  oflervare  i privilegi  , fenzac- 
chè  folTero  loro  mollraii  , nò  fapere  ciò  , che  conten- 
gono? O come  per  la  loro  femplice  relazione  poflòno 
elìtnerfi  dal  *Concilio  di  Trento  , dalle  Bolle  di  fua 
Santità,  dal  dritto  comune,  e dalla  loro medefima Re- 
gola ? Onde  il  DottilTimo  P.  Fr.  Luigi  di  Miranda 
ponderando  un  altro  cafo  limile  a quello  , cioè,  quan- 
do i Rehgiofi  amminiftrano  l’ Eucarillia,  e PEftrema- 
unzione  contro  la  Ciem.  Religiof.  de  Privil.  & ex  cap. 
privil.  dicequefle  parole  : Quindi  i inferi fee , che  i V t- 
feovi  poffono  procedere  contro  1 Religiofi , che  amminiftra- 
7io  i detti  Sacramenti  , e che  dicono  di  avere  licenza  , 0 
privilegio,  e cojiringergli  a mofìrargli , 0 a render  ragio- 
ne del  loro  operato . Lo  che  fi  prova  : perchè  fe  i Vefcovi 
non  poteffero  far  ciò , farebbe  , perchè  Jarebbono  tenuti  a 
creder  loro  quando  dicono  di  avere  un  tale  privilegio  : 
ma  non  fono  a ciò  tenuti  , nè  a dar  loro  fede , finché  non 
gli  moflrino  ; poiché  altrimcnte  fi  aprirebbe  la  firada  a 
molte  frodi , ed  inganni.  „ Unde  infertur  , quod  Epi- 
,,  feopi  praediòli  poflunt  agere  contra  Religiofos  ,-przdi- 
„ fla  Sacramenta  admimftrantes , & aderente:  , fe  ad 
„ id  habere  licentiara  , five  privilegium  , & compel- 
„ lere  eos,  utipfum  exhibeant,  ac  rationem  fafti  red- 
„ dant . Quod  & probatur  : quia  fi  id  non  pofient  , 

,,  maxime  ex  eo  eflTet,  quia  tenerentur  eis  credere  di- 
,,  centibus,  & aderentibus , fe  habere  tale  privilegium  , 

„ fed  non  tenentur  id  facete,  nifi  illudofiendant,  alias 
„ pateret  via  multis  dolis  , & fraudibus.,,  Ludov.  de 
Aliran.in  Manual.  Pralat.  tom.  i.q.  42.  art . fr  Conci.  I. 

E*  autore  però , da  cui . i Padri  hanno  prefa  occafio- 
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ne  di  dire  quefta  propofizione , tanto  aliena  da!  dritto, 

1 Tommafo  Sanchez  , il  quale  configlia  i Religidfi  a 
rifpondere  colle  generali  , e declinatone  , che  gli  ef- 
prime,  quando  loro  vengono  richiedi  i Privilegi  .■  ma 
dovevano  aver  vcduro  il  dubbio  antecedente  nello  del— 
fo  Tommafo  Sanchez  , nel  quale  , avendo  interroga- 
to, fe  gli  eTenti  citati  dall’Ordinario,  fieno  tenuti  ad 
efibire  il  privilegio  dell’  efenziqpe  , dice  quelle  paro- 
le : Ri{pondo , che  fi  P efinzione  non  t notoria , fono  te - 
nati  ad  efihirgli } non  già  fe  lo  è . Si  prova  la  prima  par- 
te dal  cap.  cum  per  fona  de  privil.  in  6.  dove  fi  dice:  che 
gli  t finti  fono  tenuti  ad  efibire  agli  Ordinar j i privile- 
gi delP  e finzione , dove  la  glofa  dice;  verh.  Tradere.La 
ragione  fi  è , perchè  P intenzione  del  Vefiovo  è fondata 
■nel  dritto  comune  , onde  chi  fi  efime  contro  quefio  dritto , 
deve  provarlo  , efibendo  il  privilegio  . E nella  parola  , 
Ordinariis , dice  la  gloffa  ; che  in  quefio  cafo  il  mede  fi- 
mo Ordinario  è Giudice , ficcome  efprefiamente  fi  dice  in 
quel  capitolo  ; poiché  ben  conofie  il  Giudice  fi  la  giuri  fi 
dizione  fia  Jua , quando  un  altro  la  nega  ; ficcome  chia- 
ramente cojta  dal  cap.  eie  litteris , de  re  feri pt.  l.fi  qutsex 
alieno  ì ff.  de  fidi  c.  dove  efprefiamcnte  fi  dice , che  P e fin- 
te chiamato  dal  Giudice  è tenuto  a venire  ad  allegare  il 
jho  privilegi*  j e che  al  Giudice  s afpetta  di  vedere  fe 
fia  fua  U giurifdizione . ^ Refpondeo  , quod  fi  exem- 
„ piio  non  eft  notoria  , tenentur  exhibere  , fi  aurem 
«fi  notoria,  non  tenentur  . Probatur  prima  pars  ex 
„ cap.  cum  perfino: , de  privil.  in  6.  ubi  dici  tur : Tene- 
„ ri  esemptos  exhibere  Ordinariis  intra  terminum  ab 
^ illis  przfcriptum  privilegia  exemptionis,  ubi  glofTa , 
„ veri.  Erodere  , dicit  rationem  effe  , quia  jure  com- 
„ munì  intentio  Epifcopi  ed  fondata,  & fic  qui  Con- 
„ -tra  hoc  jus  fe  eximit,  deber  fe  probare  exemptum, 
„ exhibendo  privilegium  . Et  verh.  Ordinariis  , dicit 
,,  glolT.  quod  in  hoc  cafu  ipfe  Ordmarius  ed  judex  in 
,,  hac  caufa , ut  exprefie  dicitur  in  ilio  cap.  quia  bc- 
* ne  cognofcit  judex  an  fua  fit  jurifdiftio,  quando  al- 
,,  ter  negar , ut  patet  ex  cap.  ex  litteris , de  refeript.  ó* 
n l.  fi  qui s ex  alieno  ff.  de  jud.  ubi  exprelfe  dicitur  , 
» quod  exetnptus  vocatus  a judice,  tenctur  venire  pn- 
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„ VilegiQfn  allegaturus  , & judicis  erit  exiftimare  an 
„ fua  Tir  jutifdi&io. „ Sanck.  tom.  z.  Con  [il.  Moral.  lib.  6. 
tap.  9.  dub.  4.  Onde  eflendo  quella  dottrina  del  P.  San- 
Chez  comuniflìma  tra’  Dottori  ; e dicendo  quello  Au- 
tore, che  non  fi  moftrino  \ privilegi  quando  fono  pub- 
blici, e notorj  , come  lo  fono  , che  i Religiofi  della 
Compagnia  godano  i privilegi  d’  efenzione  , che  godo- 
no i Mendicanti , ed  altri  fimili  , i quali  non  fono  lora 
tichiefli  : chiaramente  fi  deduce,  cne  il  privilegio  di 
confeflàre , e predicare , fenza  l’ approvazione  dell’  Ordi- 
nario , che  i Padri  della  Compagnia  dicono  di  avere  , 
non  eflendo  notorio  , anzi  eflendo  tanto  occulto  , eh* 
eglino  ftefli  affermano  il  contrario  , ed  hanno  contro 
di  sfc  le  loro  Regole,  le  loro  Coflituzioni , il  Compen-  ' 
dio  de"  loro  Privilegi  , gli  Autori  piti  claflìci  < e piti 
gravi  della  loro  Religione,  e delle  altre,  e l’efempio 
di  tutte  le  Religioni  della  Chiefa  di  Dio,  fantiflìme, 
benemeritiflime  , ed  antichiflìme  , le  quali  in  quelli 
cafi  fi  foggettano  agli  Ordinari  : ed  inolrre  eflendo  contro 
di  loro  il  Concilio  Tridentino  , i Concili  Provinciali  , 

1 le  Bolle  de’  Papi , con  efprefle  claufole  derogatorie  ; le 
dichiarazioni  degli  Eminentifs.  Cardinali  ; e finalmen- 
te 1*  iftefla  eflenza  del  Sagramento  della  Penitenza  , 
il  quale  richiede  come  condizione  onninamente  necef* 
faria,  che  il  Miniflro  fia  approvato,  e che  abbia  giu- 
tifdizione  ordinaria,  odelegata;  fa  duopo  che  elfi  eli* 
bifeano  il  privilegio,  e finché:  non  lo  mortrano,  fi  de- 
I ve  credere,  che  non  l’abbiano.  E pretender  i Padri  , 

I che  avendo  Monfig.  Vefcovo  , ed  il  fuo  Provvifore 
1 fondato  il  loro  dritto  in  quella  univerfale  cofpirazio- 
) ne,  ed  acclamazione  della  Chiefa,  e dal  dritto,  cre- 
1 dano,  che  i Padri  hanno  un  privilegio  in  contrario  , 

1 ed  un  altro  per  non  moflrare  il  privilegio,  \ una  pre- 
i tenfione  contraria  a tutta  giuflizia  , alla  ragione  , ed 
i al  dritto. 

< 'E  finalmente  , quand’anche  i Padri  avellerò  privi- 
I legio,  che  non  hanno,  ma  bensì  Coflituzioni , Rego* 

) le,  Bolle,  e Concili  contrari  , Come  apparifee  da  tuf- 
, to  il  difdotfo  di  quella  informazione  , a quanto  ope- 
i fano } e pretendono  , stvrebbono  dovuto , per  procede1?# 

1 1 . fccon- 
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fecondo  lo  fpirito  del  loro  S.  Patriarca  , e fecondo  Ix 
particolare  irruzione , che  ad  elfi  danno  le  loro  Co- 
flituzioni,  ufaredi  quello  immaginario  privilegio,  fen- 
za  tanta  fuperiorità  alle  altre  Religioni , con  maggio- 
re oflervanza  delle  Bolle,  e del  S.  Concilio  di  Trento, 
e fenza  offefa  de*  Vefcovi , e pericolo  delle  cofcienze  , 
ficcome  Tantamente  loro  comanda  la  loro  Coftituzione 
colle  Tegnenti  parole,  parlando  del  modo,  eoi  quale  fi 
conferverà  , ed  accreTcerà  la  loro  Religione  . Gioverà 
eltrtii  ( dice)  il  moderato  , e prudente  u]o  de ’ privilegi 
conceduti  alla  Compagnia  dalla  Sede  Apostolica  , avendo 
finceriffimamente  per  fine  il  bene  , e l'  utilità  delle  ani- 
me , e con  quejìo  foto  la  divina  bontà  promuoverà  quefl' 
opera , che  ha  incominciata  ; ed  il  buon  odore , il  quale 
fi  fonda  nella  verità  della  virtù  , accrefcerà  la  divozio- 
ne de'  fedeli , acciocchì  effi  fieno  aiutati  dalla  Compagnia  , 
ed  rjji  altresì  P aiuteranno  per  il  fine , a cui  ella  afpira , 
che  è il  fervizio  , e la  gloria  di  Dio.  ,,  Juverit  etiam  mo- 
„ deratus,  & prudens  uTus  gratiarum , per  Sedem  A- 
„ pofìolicam  concelTarum  , Toliusauxiliis  animarum  fi-* 
„ ne  finceriffime  nobis  propofito  . Sic  enim  divina  bo- 
„ nitasopus  hoc,  quod  ccepit,  promovebit , ac  bonus, 
,,  odor,  qui  vcritati  bonorum  operum  innitatur  , lio- 
„ minum  devotionem  augebit  , ut  & a Societate  ip(i 
„ juvari,  & eandem  ad  propofitum  fibi  finem  obTequii , 
,,  & gloria:  divinae  Majefiatis  juvare  curent . ,,  Conflit. 
Soc.  Jef.part.  io.  §.  12.  dal  che  colla  la  giullificazione , 
con  cui  procede  il  Sig.  Provvifore  in  obbligare  i detti 
Reli  gioii  della  Compagnia  a moflrare  le  approvazio- 
ni , o i privilegi  per  predicare  , e confettare  i Secola- 
ri Tudditi  di  Monfig.  VeTcovo  , loro  proprio  , e vero 
Pallore,  e nello  llefso  luogo,  in  cui  rifiede  Tua  Signo- 
ria UlullriTs.  e che  in  tanto  non  amminiflrino  il  San- 
to‘Sagramento  della  Penitenza  , nè  predichino  , per 
evitare  i gravi  danni  , ehe  poTsono  rifiatarne  . Ed  è 
paruto  Tpediente  di  Tare  quella  informazione  per  par- 
te del  FiTco  Ecclefiallico  di  Angelopoli  , acciocché  fi 
veggano  i fondamenti , che  ha  avuti  in  quella  caufa , e per 
rapprefentarloachi , ed  innanzi  a chi  conviene  fecondo 
il  dritto,  ed  appartiene  il  conofcimento  di  quella  caufa. 

Quark- 


Quantunque  quelle  allegazioni  in  favore  della  giu* 
fifdizione  Ecclefiaflica,  e in  difefa  dell’Editto,  e de- 

J;Ii  atti»  che  precedettero  , fodero  così  chiare  , e for- 
iero ftampate,  e confegnate  al  Sig.  Vicere,  ed  ai  Mi- 
nifiri  , ed  ai  capi  degli  Itati  Ecclefiaflico  , e Regola- 
re , e-  perveniflero  alle  mani  de’  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  Gesti  , quelli  però  non  (limarono  bene  di 
defiftere  dalla  loro  querela  , nè  vollero  prefentare  lo 
licenze  , fe  pur  le  avevano  ; nè  chiederle  fe  non  le 
avevano  : anzi  rifolvettero  di  nominare  Confervadori  j 
giudicandoli  aggravati  da  quanto  fino  a quel  punto 
era  (lato  fatto  dalla  giurifdizione  Ecclefiaflica . 

A quell’effetto  fecero  diligenze  appredò  alcuni  Ec- 
elefiaflici  , dignità  , e Canonici  di  diverfe  Catedrali 
perchè  volefTero  incaricarfì  di  quella  coinmidìone  j ma 
non  avendolo  potuto  ottenere , ricorfero  ai  Padri  Pro- 
vinciali delle  Religioni  , giudicando  , che  per  avere 
una  caufa  confimile,  s’impegnerebbero  in  quella:  ma 
tutti  fi  feufarono;  onde  valendoli  dell’ autorità  del  Vi- 
ceré, ottennero,  che  due  Religiofi  del  facro Ordine  di 
S.  Domenico,  l’uno  Priore  del  Convenro  di  Medico, 
e l’altro  Defìnitore  della  fua  Provincia,  s’ incaricade- 
ro  di  quella  giudicatura  ; ed  in  quella  guifa  elfi  ac- 
cettarono d’  edere  loro  Confervadori . 

Parve  altresì  a*  Padri , che  era  cofa  difficile  1’  in- 
cominciare a drittura  pretendendo  , che  gli  lafciaf- 
fero  predicar,  e confedare  fenza  licenza  dell’  Ordina- 
rio } onde  prefero  il  temperamento  di  chieder  lo  (lef- 
fo  , ma  per  altra  via  piò  afpra  , e fu  , di  querelarli 
del  Vefcovo;  e del  fuo  Provvifore  per  le  ingiurie,  eh# 
Apponevano  aver  ricevute  in  quefla  caufa  , rilevan- 
done ventifette  negli  lledì  atti , e nell’ Editto  del  Prov- 
yifore  : ma  prevedendo  , che  era  cofa  mplro  verifimi- 
le,  che  la  Regia  Audienza  , alla  quale  appartiene  il 
conofcimento  delle  violenze  , allorché  arrivaffero  gli 
atti  al  fuo  Tribunale,  ( effondo  comporta  d’uomini  dot- 
ti, e letterati)  dichiarane,  che  il  Provvifore  non  fa- 
ceva veruna  violenza  nell’  ufare  del  dritto  , che  gli 
permette  il  Santo  Concilio  di  Trento  ; ma  che  piut- 
tefto  la  facevano  i Confervadori  procedendo  contro  di 
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eflo  , determinarono  di  ricufare  tutta  la  Regia  An- 
dienza  innanzi  al  Sig.  Viceri  , per  dire  , che  effondo 
Monfig.  Vefcovo  Vibratore  Generale  del  Regno  , e 
particolarmente  della  Regia  Audienza  , i Padri  tene* 
vano  per  fofpetti  gli  Auditori , e perciò  ottennero  un 
decreto  , col  quale  il  Viceré  deffe  per  ricufato  tut- 
to il  corpo  della  Regia  Audienza,  prendendo  fopra  di 
si  il  conofcimenro  delle  violenze  : quando  per  altro  , 
fecondo  le  Cedole  di  S.  Maeflà  , ciò  non  può  appar- 
tenere  ai  Viceri,  ma  fi  deve  in  tali  caG  ricorrere  all* 
Audienza  più  vicina. 

Avendo  ciò  veduto  il  Provvifore,  e che  it  Sig.  Vi. 
ceri  era  amico  sì  dichiarato  dei  Religiofì  della  Com- 
pagnia , ed  emolo  della  giurifdizione-,  e degli  ordini 
di  Monfig.  Vefcovo,  e della  fuaperfona,  ricusòil  Vi- 
ceré con  gravidici  fondamenti:  ma  quello  conofcendo 
della  fua  beffa  ricufazione,  la  dichiarò  nulla  , e pro- 
cedi nella  caufa,  come  fe  non  foffo  fiato  ricufato. 

Con  quelle  difpofizioni  , e con  quelli  preparativi  fi 
principiò  il  giudizio  dei  Confervadori  ; e col  benepla- 
cito del  Viceri,  e col  parere  del  fuo  Affefsore,  la  no- 
mina del  quale  fu  parimente  »ad  iflanza  de*  medefimi 
Religiofì  della  Compagnia  , diedero  una  petizione  di 
aggravi  , e di  querela  contro  il  Provvifore  , e contro 
il  Vefcovo,  i quali  in  fo danza  fono  quei  , che  feguo- 
no,  e la  rifpofla  ai  medefimi  fi  pone  lotto  ciafchedun 
Capitolo  , per  maggior  conofcimento  del  fatto , e del 
dritto,  ed  acciocchi  fi  veggano li  fondamenti , fu’ qua- 
li fi  formò  tutto  quello  giudizio,  ed  i rumori,  che  per 
cagione  del  medefìmo  avvennero  ; e che*  tanto  hanno 
dato  da  dire  nell*  Europa,  e nell1  America. 
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„ Ingiurie  fuppofte  da’ Padri  della  Compagnia 
„ di  Gesù  delle  quali  eglino  fi  dolfero  in- 
„ nanzi  gli  allerti  Confervadori , e rifpofia 
„ Sommaria  a favore  della  Ecdefiaftica  giu- 
„ riedizione. 

INGIURIA  I. 

. * 

- r » - . f . ■ • — 

Che  il  Provvifore , nel  metterli  ad  afserire  nel  pri- 
mo atto  , che  i Religioft  della  Compagnia  confessava- 
no e predicavano  lenza  le  ordinarie  licenze,  fece  gran- 
de ingiuria,  non  folamente  in  ciò  prefumere  , ma  an- 
cora nello  (Ubilimento  afserirlo  , lenza  individuare  i 
Soggetti,  che  non  le  avevano. 

. . * ..  , . . s • 

' RISPOSTA 

„ Efsendo  manifefto  , come  appariva  dalla  Se grete- 

„ ria,  che  coloro,  i quali  attualmente  confefsavano  , 

„ non  avevano  la  licenza  , del  Vefcovo  , ne  de’  Tuoi 

,,  antecessori  per  esercitare  tai  minifterj  , li  potfe  e li 

„ dovette  ciò  affermare  . E quando  così  non  fofse  , 

„ avranno  i Padri  motivo  d’  appellare  dall*  Atto  dei 

„ Provvifore,- ma  mai  di  nominare  i Confervadori  ; e 

fi  vede  chiaramente , non  aver  loro  avute  le  licen- 

»,  ze,  poiché  avendole  ; le  avrebbono  Subito  moliate . 
’ • 

, INGIURIA  li  \ 

'7  i - ....  C 

Che  nell’  afserire  di  fatto  , che  elfi  contravvenivano 
al  Santo  Concilio  di  Trento  , fi  dava  ad  intendere  ; 
che  eglino  usurpavano  la  giurifdizionc  dell’  Ordinari». 

RISPOSTA 

„ Se  fu  giuflo  il  primo  pafso  , non  v’ha  improprie- 
„ tà  veruna,  che  u credefse  il  fecondo;  e ciò  fi  deve 
»,  imputare  alla  parte  , che  fellifce  , non  al  Giudice 
„ che  rimedia  ali'  eccelso. 

I 4 IN. 
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INGIURIA  III, 

■"  Nel  manifeftar  1’ animo  d’ ingiuriare  la  loro  Reli- 
gione, rendendoti  particolare  verlo  quella. 

RISPOSTA 

„ I Religiofi  della  Compagnia  di  quel  Vefcovado 
„ confettavano  e predicavano  fenz£  licenza  dell*  Or- 
„ dinario  di  quella  Diocefi  : gli  altri  delle  altre  Re- 
„ ligioni  con  la  licenza  ; dunque  eiufla  cofa  fu  , ef- 
,,  fer  particolare  nell’  Atto  con  coloro  , i quali  vati 
,,  particolari  nell’  eccefso  . E farebbe  (lato  un  aggra- 
„ vio , il  comprendere  le  altre  Sacre  Religioni , le  qua- 
„ li  non  contravvenivano  punto  al  Santo  Concilio  dì 
„ Trento. 

INGIURIA  IV. 

„ . \ 

In  fupporre,  che  fenza  faputadel  Vefcovo  confefsa- 
vano  e predicavano,  avendo  udito  predicare  alcuni  dì 
loro. 

RISPOSTA 

„ Confefsano  in'  primo  luogo  eglino  flefli,  che  non 
M fentì  alcuni  de*  Predicatori  : dicendo  dunque  , che 
„ udì  alcuni  , certamente  non  fentì  gli  altri  . Secon- 
„ dariamente  dovette  immaginare  , che  aveano  le  li- 
,,  cenze  coloro  , i quali  fentì  ; ma  quando  fi  feppe  , 
„ che  predicavano  fenza  di  efse , fu  cofa  ginfia  il  ri- 
„ pararvi  . In  terzo  luogo  non  difse  il  Provvifore  , 
„ che  non  aveano  predicato , ma  che  predicavano fen- 
„ za  licenza  , e ciò  appariva  dàlia  Segretaria . 

• ' ?•  T 

INGIURIA  V. 

Che  avendo  indulti  particolari  di  predicare  , già 
metfi  in  pratica;  e ofservati,  efsendo  eglino  efpofii  a 
eonfefsare,  e predicare  da’ loro  Prelati,  ti  fece  loro  in- 

giu- 
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giuria,  e cagionò  turbazione  a quello  privilegio,  nell* 
mgiugner  loro  ,di  inoltrar  le  licenze.» 

RISPOSTA 

•*  . 

, Qui  pretendono  i Padri  in  virtù  de’  loro  privile» 
»j  di  predicar  fenza  licenza  degli  Ordinari , quan- 
„ do  il  Santo  Concilio  di  Trento  comanda  il  contra- 
” rio  , e quando  i loro  privilegi  fono  in  quella  parto 
rivocati  ; dunque  non  fu  ingiuria  il  proibirglielo, 
ma  bensì  la  doroin  prevalerfene  . ..  r 

• INGIURIA  VI. 

• * * • , * •. 

* ‘ ' * .....  ■ * »i 

Nel  formar  claufola  grave,  facendoli  e fuppone  ndo. 
li  trafgrefsori  del  Concilio  , delle  Bolle  , e delle  di- 
chiarazioni de’ Signori  Cardinali. 

RISPO’STA 

i * \ ■ f 

w Quella  claufola  giave  contiene  , che  il  predicar  • 
„ confefsar  fenza  licenza  ò contro  il  Santo  Concilio  : 
„ e quella  non  e ingiuria,  ma  bensì  una  proporzione 
„ infallibile,  e cib  li  pub  e deve  affermare  e dire  di 
„ tutti  quanti  che  predicafsero  e confefsafsero  fenza  licen- 
„ za  degli  Ordinari  » quando  non  inoltrino  i privilegi 
„ non  rivocati  . • > 

INGIURIA  VII. 

Che  fapendo  beniflimo  , efsere  i Padri  della  Cora- 

nnia  inabili  a comparire  perfonalmente  in  giudizio , 
:ce  loro  ingiuria  nel  notificare  a’  Padri  Rettori  I* 
Atto,  tentando  con  quello  mezzo  di  privare  il  Provin- 
ciale della  giurifdizione , che  gli  appartiene,  e perchò 
non  fe  gli  defse  cento  di  cib,  fifsar  lóro  i{  termine d* 
un  giorno  . ' ' . 
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RISPOSTA 

„ Sebbene  fofsero  inabili  di  comparite  in  giudizio  , 

che  realmente  noi  fono,  ma  bensì,  come  pur  trop- 
,,  po  è manifefta  , abili  filmi  ne’ Tribunali  , ove  fi  li- 
„ tiga  : il  prefentar  le  licenze  non  fi  chiama  cojrnp^- 
„ rire  in  giudizio  , ma  bensì  giuftificare  flragiudizial- 
,,  mente  , e foddisfart  all’  animo  d’  un  Prelato  , il 
„ qual  non  ha  a litigar  col  Provinciale  , ma  unica- 
„ mente  co’Religiofi  ; i quali  fenza  la  fua  licenza  e 
,,  fenza  la  fua  approvazione  confefsano  i fuoi  Sudditi 
„ nella  fua  medefima  Diocefi  ; e fe  quattro -ore  bafta- 
„ vano  per  efibirle  , molto  pila  badavano  ventiquat- 

„ tro,  che  loro  furon  date.  v 

1 * * « ' » 

INGIURIA  Vili. 

Che  fi  dovea  innanzi  a ogni  altra  cofa  mettere  in  chia- 
ro , quali  predicafsero  fenza  licenza  , per  informarne 
poi  l’Ordinario  loro  Prelato  , acciocché  gli  corregefse 
con  forme  ordina  il  Concilio.  ^ 

RISPOSTA 

,,  In  primo  luogo  non  pensb  mai  il  Vefcovo  , che 
yy  fi  cadigafsero  coloro  , i quali  predicavano  e confef- 
y>  favano  fenza  licenza,  ma  fidamente  di  proibir  queft* 
y,  eccefso  troppo  pcegiudicialc  a’  fuoi  fuddiri  ; e ciò 
yy  non  fi  doveva  fare  dal  Provinciale  , ma  dall’  Ordi- 
»,  nario  . Secondariamente  anche  per  correggerti  non 
„ era  punto  necefsaria  il  Padre  Provinciale,  perchè  lo 
yy  ftefso  Vefcovo  , come  Delegato  di  Sua  Santità  in 
yy  vigor  della  Polla  di  Gregorio  XV.  potea  farlo.  I.a 
}y  verificazione  fi  ebbe  da’  libri  della  Segretaria  ; ed 
>,  era  finita  la  lite»  quando  i Padri  avefsero  ntodrate 
yy  le  licenze. 

\ 

IN. 
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INGIURIA  IX. 

Che  nel  fupporfi,  aver  loro  per  qualche  tempo  con- 
fefsato  fenza  licenze,  fi  e data  occafione  di  fctnpolo, 
e fcandolo  in  riguardo  alla  continua  frequenza  de’ Sa» 
gramenti,  eh’ è fiata  ne’ loro  Collegi. 

.RISPOSTA 

• • t > . ( • ' ’ *1 

„ Efsendo provato  negli  Atti,  che confefsarono  fen- 
„ za  licenze  per  molto  tempo  , fu  necefsario  di  dir 
„ ciò  , che  fuccedette  ; e non  è ingiuria  il  rimedi* 
„ nel  Giudice,  ma  bensì  l’eccefso  nel  Reo. 

INGIURIA  X. 

Nelle  parole  dell’  Atto:  I thè  frattanto , e in  fino  thè 
abbi  un  compiuto  elle  lor  parti  , teleranno  dal  miniflero 
di  confejfare  e predicare  nel  Vescovado  :.,non  fu  quello 
uno  fpoglio?  -, 

risposta 

• f m ) 

„ Fu  neceffìtà  il  proibire,  che  confefsafsero , infino 
„ che  mofirafsero  le  licenze  , apparendo  dalla  Segre- 
„ teria,  che  non  le  aveano.  Se  li  fofse  fedamente  du- 
„ bitato  , fe  le  avelsero  , o no,  non  fi  larebbe  fatta 
,,  loro  quella  proibire  , ma  bensì  fifsaro  un  termine  ai 
,,  mofirarle.  E il  dire,  che  l’efibilsero,  fu  un  giufti- 
„ ficare  piti  1’  Atto  : perchè  le  alcuno  vi  era,  che  le 
,,  avefse  , fi  potea  ciò  facilmente  verificare  col  mo- 
,,  tirarle,  e così  quel  tale  avrebbe  potuto,  avendole, 
,,  continuare  a predicare,  e confcfsare. 

INGIURIA  XI. 

Che  nel  fecondo  Atto  fi  ripetono  le  ifiefiè  ingiurie, 
t in  quel  di  più,  che  fi  aggiugue,  cioè  che  il  chie- 
dere 
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dere  le  licenze  fi  fa  ad  oggetto  di  ricotiofcere  la  ca- 
pacità, effendo  ciò  un  contravvenire  ai  loro  indulti* 
i quali  approvati  una  volta  non  debbon  effe  re  fofpefi 
coi  preteffo  di  volere  di  nuovo  efaminarli. 

RISPOSTA 

/ 

„ Nel  fecondo  Atto  non  fi  fece  altro,  che  imporla 
,,  cenfure,  la  che  fi  era  tralafciato  nel  primo,  e ci b 
„ appunto  perché  contravvennero  al  printb,  col  predi- 
„ care  dopo  d’ effer  loro  flato  vietato.  Il  chieder 
„ poi  le  licenze,  fu  fatto  per  giuflificare  1*  ammini- 
„ (trazione;  e fe  fu  detro,  che  fi  domandavano  per 
*,  fapere  la  capacità  ; ciò  vuol  dire,  che  in  cafo,  che 
„ non  le  avellerò,  fi  farebbono  efaminàti  li  foggetri 
„ efpofli,  e verificata  la  capacità  de’ Confeffori.  E 
„ tutto  quello , e il  dirlo,  e il  decretarlo,  non  fu 
„ ingiuria,  ma  una  evidente  giuflizia. 

INGIURIA  XII. 

Che  il  fecondo  Atto  fu  fatto  fenza  neceflità,  e di 
quello  fu  caufa  la  ribellione,  la  qual  fi  fuppone  ne' 
Padri  Rettori  , per  elfere  fiata  giuridica  la  loro  rifpo- 
fta;  e perchè  fi  dovea  avvifarnc  il  Provinciale,  fi  fe- 
ce loro  ingiuria  a dichiararli  notorj  difubbidientiV 

RISPOSTA 

. i • * . . . • 

,,  I Padri  s’inganrlarto  molto  a fupporre  , che  il 
t,  Vefcovo  debba  andar  cercando  il  Padre  Provincia- 
i,  le,  avendo  a trattare  con  i Predicatori , Coftfeflori* 
»,  e Rettori , coi  quali  trattare  dell’  amminifl razione 
»,  della  fua  Diocefi.  E il  notificare  il  fecondo  Atto 
„ fu  cofa  indifpenfabile,  avendo  eglino  conrrafvvenu- 
» to  al  primo  nel  non  efibire  le  licenze  di  confettar, 
»»  e predicare,  fe  le  aveanoz  in  oltre  per  aver  predi- 
,,  cato  il  P.  Luigi  di  Legafpe  contro  la  volontà  del 
»,  Vefcovo  e.  del  fno  Provvifore  dopo  edere  flato  no- 
n tificato  a’ Padri  Rettori  il  primo  e fecondo  Atto  ; 
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„ Io  che  obbligò  di  venire  alla  formazion  dell’  Èdit- 
„ to,  con  cui  fi  parla  a’ Parrocchiani,  perché  i Padri 
„ non  voleano  ubbidire. 

INGIURIA  XIII. 

Che  nel  medefimo  fecondo  Atto  furono  turba- 
ti due  loro  manifefti  Privilegi  dante  la  pratica  co- 
mune : L’uno,  nell’ aver  fulminata  la  pena  di  Sco- 
munica maggiore  lata  /enteriti <t  non  potendo  fe  non 
ne’  cafi  che  fe  gli  concede,  mentre  nel  capitolo  del 
Concilio,  in  cui  il  Vefcovo  fi  pub  fondare  , non  fi 
proibifce  a’ mendicanti  la  predicazione  nelle  loroChie- 
fe  , ttiam  contr  adicente  Epifcopo . L’altro  riguardo  al 
predicare  nelle  Chiefe  altrui , che  é loro  fpeciale  pri- 
vilegio concedutogli  da  Gregorio  XIII. 

RISPOSTA 

„ I Padri  fuppongono  d’aver  due  privilegi:  uno, 
v di  non  poter  effere  Scomunicati,  quantunque  con- 
„ fefTìno  e predichino  fenza  licenze,  e in  ciò  pren- 
„ dono  equivoco;  perché  appunto  in  vigore  delle  lor 
„ medefime  coftituzioni  debbono  confeffare  e predica- 
„ re  con  effe.  Inoltre  la  Santità  di  Gregorio  XV.  di- 
„ chiara,  che  fieno  a ciò  coftretti  con  le  cenfure. 
„ Riguardo  al  fecondo  privilegio,  il  quale  eglino  fup- 
pongono,  vale  a dire,  di  poter  predicare  nelle  lor 
,,  Chiefe  Regolari  contr  adicente  Epifcopo  prendon  ugual- 
,,  mente  equivoco,  che  fi  manifefta  dal  lor  medefimo 
„ difcorfo,  perché  non  lo  hanno;  e quando  lo  avef- 
„ fero  , fono  efpreflamente  rivocati  tutti  dal  Santo 
„ Concilio  di  Trento,  e dalla  Santità  di  Gregorio 
„ XV. 

INGIURIA  XIV. 

Che  quantunque  fenza  quelli  privilegi,  e cofiumi, 
fu  tuttavia  una  ingiuria  il  farfi  giudice  per  corregger 
coloro,  i quali  prcdicafTero  dentro  o fuori  le  loro 

Chie- 


*4* 

Chiefe  , imponendo  loro  le  cenfare  ; perche  fé  in  ci?* 
avessero  commerto  eccello , non  apparteneva  al  Ve- 
scovo la  correzione  , e (Tendo  eglino  generalmente  e Ten- 
ti in  tutte  le  caufe  civili  e criminali  . Fu  pertanto 
nullo  il  comando , e la  pena  importa . 

RISPOSTA 

\ 

„ II  VeTcovo  non  trattò  mai  di  correggere  i Reli- 
,,  gioii  della  Compagnia , i quali  confettavano  lenza 
„ licenze,  ma  unicamente  di  correggere  1*  ammini- 
„ ftrazione,  e che  non  confelTairero  Tenza  licenze;  e 
„ prendono  ancora  equivoco  in  giudicare,  di  non  po- 
„ ter  efler  corretti  e Scomunicati  dal  Vefcovo  inque- 
„ fto  cafo,  perchè:  poffono  elferlo  pur  troppo  , proce* 
,,  dendo  egli  Come  Delegato  di  Tua  Santità  conforme- 
,,  mente  alla  Bolla  di  Gregorio  XV. 

I N G I 0 R I A XV. 

Che  in  detto  fecondo  Atto  li  manifefta  1* anime»  d* 
ingiuriare,  perche  dal  prefetto,  che  prefentalferq  le 
licenze,  fi  pafsò  a confermare  lo  fpoglio  del  primo 
Atto,  lenza  feioglier  l’articolo,  fu  i Rettori  erano 
parte  i o no , 

, R 1 S P O S T A 

- ♦ • ’ • . • 

,,  Dal  domandar  le  licènze  non  li  ricéva  legittima* 
„ mente  l’animo  d’ingiuriare,  avendo  folamente  or* 
,,  dinaro,  che  non  confettino  in  quello  mentre,  ap* 

,,  parendo  dalla  Segreteria  loro  non  averle  ; anzi  11 
„ conofce  benirtlmo  defiderar  lui , che  , avendole , 

,,  confettino  : poiché  domanda  loro  di  inoltrarle,  fe^  1’ 

„ hanno , a fin  di  correggere  i libri  della  Segreteria, 

,,  Ce  per  avventura  fi  forte  trovata  qualche  trafeurag- 
„ gine  a omiltione.  É prendono  parimente  grand’  e- 
» quivòco  in  giudicare  fpoglio  la  proibizion  dell’èc- 
,,  ceffo;  e ingiuria  l’efecuzione  del  Diritto  roedefi* 

» n»o. 

IN* 
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INGIURIA  XVI. 

t 

Che  dal  terzo  Atto  apparisce  , avere  il  Vefcovo 
comandato  lo  fpoglio  di  fatto  fin  dal  principio,  con 
le  parole  feguenti  : Ed  effer  loro , come  gli  è infitti 
proibito  da  Jua  Signoria  il  poter  efercitare  detto  mini  fla- 
to in  vigore  d' un  foglio  del  mefe preferite , quando  detti 
Religiofi  noti  lo  nianifeflino . - 

, RISPOSTA 

/.  ! J. 

„ Prendort  lo  Zeflo  equivoco,  di  credere  fpoglió  (a 
j,  proibizion  dell’  ecceflò . ScriZe  il  VefcoVo  al  fuo 
5,  ProvVifote,  non  eZere  fua  intenzione,  che  confef» 
„ fafsero  e predicafsero  fenza  la  fua  licenza,  onde  il 
))  Provvilore  dovette  giuZificare  P a mrh in iZ razione 
,,  col  domandar  4e  licenze  ed  apparendo  che  non  le 
,,  avefsero,  dovette  ancora  proibir  loro  di  ConfefìarO’ 
„ e predicare,  finché  le  moZrafsero. 

- , . * 1 - l * /l  1 

INGIURIA  XVI I, 

* . • * • , ’ , , 

Che  in  detta  Atto  fi  tornano  a triplicare  le  ingiu- 
rie con  parole  piene  di  maggior  macchiaed  infamia, 
tornandoli  ad  affermare  , efserfi  lì  Padri  efpofli  con 
autorità  loro  propria  , dando  alle  lor  confezioni  lo 
fcandolofo  nome  d*  invalide  e Sagrileghe  : fupponen- 
do' in  tal  modo,  che  tutte  le  confezioni  fatte  infino 
allora  avefsero  il  medelìmo  vizio,  i 

‘ R I S P O $ T A 

„ Non  furono  tib,  non  furono  ingiurie  le  prime, 
a ma  bensì  difpofizioni  chiaritTìmC  del  diritto:  que- 
„ fìe  triplicarono  , ma  non  quelle  ; ed  è certo, 

„ che  fi  può  e fi  deve  dire , che  le  confezioni  fatte 
,,  fenza  giurifdizione  per  mancanza  di  licenze,  opti* 
„ vilegj , e molto  più  fenza  la  buòna  fede  nel  Con- 

„ fcfsórc,  o fenza  1’ <rror  comune  del  penitente,  fono 

,,  Sa* 


pì  Sagrileghe,  efsendo  l’eccefso  grave  in  te  Sscte  & 

„ Stcramentali . 

INGIURIA  XVIII. 

V • « • 

i 

Che  con  detto  Arto  fi  fece  loro  ingiuria,  nel  dichia- 
rarli autori  dello  fcandolo , che  fi  difseefserne  riluttato, 
quando  ,/eflì  tanto  fuggono  l’ accrefcerlo , che  fubito  fi 
attennero;  e fi  deve  attribuire  l’effetto  fcandolofo  a 
chi  fu  origine  della  novità. 

RISPOSTA 

,,  L’origine  di  quello  fcandolo  , e di  quella  lite 
,,  non  fu  già  il  proibire,  che  non  confefsafsero  fenza 
„ licenze , ma  bensì  il  non  volerle  moflrare  , fe  le 
,,  aveano,  o confettar  fenza  quelle,  fe  non  le  aveva- 
»,  no.  Gli  fcandoli.non  fi  debbono  imputare  a’rimo- 
»,  di , ma  a’  danni . 

INGIURIA  XIX. 

Che  riconofcendo , che  il  manifellar  le  licenze  ap- 
parteneva fidamente  al  Provinciale,  nel  terzo  Atto 
diede  venti  giorni  di  tempo,  perchè  fi  comunicafse 
tal  notizia;  onde  fi  venne  a confefsare  per  giuda  la 
rifpotta  de’ Padri  Rettori:  tuttavia  fenza  fequellro  fi 
tiro  innanzi  lo  fpoglio. 

RISPOSTA 

,,  La  concelfione  de’ venti  giorni  fu  fatta  con  la 
»,  medefima  claufola,  che  fi  attenettero  dal  confefsa- 
„ re,  finche  efibifsero  le  licenze;  e cib  non  fu  rico- 
„ nofcere  il  diritto  al  ricorfo  del  Provinciale,  ma 
„ unicamente  allungar  loro  il  tempo,  da  cui  non  ri- 
„ fultava  niuno  inconveniente  per  efsere  con  la  qua- 
„ Iità  riferita. 


IN- 
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INGIURIA  XX. 

* * • ' * 

Che  in  detto  terzo  Atto  fi  tornò  a violare  il  rife- 
rito privilegio,  ripetendo  nuove  pene  di  cenfure  latte 
funrcnti*,  e con  apparecchio  di  cedoloni,  con  citazio- 
ne, fenza  che  cofiafse,  che  i Religiofi  avefsero  con- 
tinovato  nel  mihifiero  di  confefsare,  e che  a’ Padri 
Rettori  fi  fofsero  fatte  le  notificazioni  ; e quando  fi 
notificò  il  fecondo  Arto  al  P.  Monroy  , già  era  in 
pulpito  il  P.  Luigi  di  Legafpe  , a cui  nò  a niun  al- 
tro Religiofo  non  fi  fece  la  notificazione. 

\ • t;  . , » 

RISPOSTA 

„ Il  terzo  Atto  fu  giuridico , perchò  fi  procedette 
„ conforme»  al'  diritto  riguardo  alla  giurifdizione, 
„ mentre  potò  imporre  le  cenfure  come  Delegato  di 
„ fua  Santità:  riguardo  ancora  alla  giufiificazione, 
„ perchò  fe  non  furono  ubbiditi  li  primi  Atti,  òma- 
„ nifefio,  che  fi  doveva  aggravare  ciò,  che  fi  co- 
„ manda  nel ‘terzo;  e il  Predicatore  operò  contro  1* 
„ Atto  notificato  ai  fuo  Superiore,  e contro  l’ordine 
,,  dato  a lui  medefimo  dal  Vefcovo,  di  non  prcdica- 
,,  re  fenza  licenza,  eh’ ò afsai  piìt  della- notificazione 
„ d’un  Norajo. 

ingiuria  XXI.  \ 

* ^ ^cce  ,n8’ur’a  *Ha  loro  Religione 
npl  dividerla  dalle  altre  Religioni  con  maniera  e pa- 
role induttive,  dando  ad  intendere,  aver  quelle  tifato 
diverfo  itile  ; e che  la  fola  Compagnia  era  fiata  irre- 
golare, ed  aveva  mancato  a quelì’ attenzione. 

t RISPOSTA 

„ Non  fu  ingiuria  per  la  Religione  della  Compa- 
„ gnu  >!  comprenderla  nell’Editto,  ma  ella  farebbe 
„ fiata  bensì  per  le  altre  il  comprenderyele , mentre 

K » ‘ìttel* 
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„ quella,  e non  le  altre  acconfentiva,  che  i fuoi  Re- 
„ ligiofi  confeflafleroj  * predicafsero  fenza  licenza; 
,,  ricufando  quell*  d’efibir  le  licenze,  fé  i Padri  le 
M aveano , o di  chiederle,  fé  non  le  avevano j la 
„ qual  co/a  non  ricufavano  di  fare  le  altre. 

. i ' ' • f} 

* Ingiuria  xxii. 

Che  in  detto  Editto  lì  tornano  a ripeter  le  ingiù* 
rie,  e fi  principia  ad  afserire  afsolutamente  con  la  fa. 
ma  della  pubblicazione,  che  le  confefiìoni  fatte  fono 
fiate  nulle  e facrileghe,  per  mancanza  di  giurifdizio. 
ne.  Quella  ingiuria  crefce  attefe  le  circollanze,  che 
la  qualificano,  efsendo  fiato  bandito  a fuon  di  trom- 
be  r Editto  in  tempo  Santo  nelle  Chiefe,  e in  detti 
luoghi  pubblici.  Avrebbe  inoltre  dovuto  il  Vefcovo 
imprendere  cib,  che  il  Provvifore afferma  nell’Edit- 
to, vale  a dire,  che  avendolo  vifitato  due  Religiofì 
della  Compagnia,  gli  affermarono  d’aver  le  licenze  ; 
onde  avrebbe  dovuto  fopraftedere . 

* R I S P O S T A 

„ Niuna  ingiuria  della  Religione  b nell’  Editto  f 
„ come  fi  pub  riconofcere  dal  fuo  contenuto  e fpie- 
„ gazione,  nemmeno  fi  dice,  che  fofsero  Sacrileghe 
„ le  confefiìoni , ma  che  faranno  Tempre , quando  fi 
„ facciano  fenza  giurifdizione , e ciò  dicono  1 Con- 
» cilj. 

• INGIURIA  XXIII. 

\ f 

• Che  fa  affai  oprare  l’ingiuria,  la  quale  (imanifeflb 

nell’Editto,  pubblicandoli  efser  loro  incorfi  nelle  cen- 
fure  polle  in  quelle  parole,  e per  toro  parte  fenza  dar  fi 
briga  di'  incorrere  in  dette  cen  fure , denunciando  tutti  li 
Religiofi  , manifeilandoli  per  ifcomunicari  quando 
non  fi  poteva  denunciarli  i nell’Editto,  non  efsendo 
finito  il  tempo  de’ venti  giorni , fenza  che  fi  dichia. 
xafse,  che  dopo  la  notificazione  fatra  a’ Rettori , avef. 
foro  confefsato,  e predicato.  . •' 
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R I S .P  O S .T  A 


Avendo  i Religiofi  predicato  fenza  licenze  , 
j,  quando  era  fiato  lor  proibito  con  cenfure  di  non 
„ farlo,  e manifefio;  che  incorfero  iti  efse  ; e chè  fi 
,,  dovean  avvifare  i fudditi  del  fucceduto,  in  qual 
„ modo  era  occorfo  i affinchè  non  fi  confefsafscro  con 
,i  chi  non  avea  giurifdizione  d’ afsolverli , 

INGIURIA  XXIV. , - 

' / •< . 

Che  fa  grave  ingiuria  quella,  li  quale  fi  ripete 
nell’Editto,  che  non  contenendoli  nel  Concilio,  Bol- 
le per  la  particolarità,  che  3 Religiofi  prefenrino  le 
licenze,  perchè  effi  ciò  non  fanno  , fi  condannano 
alla  cieca  per  trafgrefsori  dei  Concili  * Bolle,  e Co-, 
fiituzioni  : quando  i termini  del  cafo  pollo  dal  Con- 
cilio fi  riducono  folamertté  a quello  , .vale  a dire, 
che  non  confeffitio  fenza  licenza,  che  è atto  di  ver  fa 
da  quello  del  prefentarla* 

RISPÓSTA 

n La  particolarità  dell1  efìbir  le  licenze  fi  trova  iti 
a tutti  li  Concili , e nelle  Bolle,  in  cui  fi  commette 
«,  agli  Ordinar;,  che  fi  afficuritio  della  retta  attimi* 
,,  niftrazione  del  Sagfantento  della  Penitenza,  e del 
u minifiero  della  predicsfziotte . Dunque  il  domandar- 
»*  le  ^ una  efecuZione  de’medèfimi  Concili  e Bolle, 
i,  ed  è molto  lungi  dal  poterli, chiamare  ingiuria,  la 
„ naturale  efecuZione  del  diritto  : A tutto  il  rima-* 
n nente  rifponde  la  fpiegazion  dell’Editto* 

ingiuria  xxv. 

■* . ' 

Si  fece  ancora  ingiuria  Con  quelle  parole  dell’Edit- 
to.- Si  mettono  temerariamente  ad  amminiflrare  il  Sa- 
gramento  della  Penitenza  , ponendo  così  orrore  e fcan - 
dolo  fra  i Parrocchiani , imponendo  lor  le  cenfure  , 
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perchè  non  fi  confelsafsero  quelli,  e a quelli  perora 
udirli  in  confezione  , onde  ne  rifultò  grande  fean- 
dolo . 

» 1 . • 

•RISPOST  A ^ 

„ Le  parole  dell’Editto  parlano  generalmente  di 
„ coloro,  i quali  fi  mettono  remerariamenre  ad  am- 
,,  minifirare  il  Sagramento  della  Penitenza,  ed  ène- 
„ cellario  d’incutere  orrore  a’ Parrocchiani  contro  co- 
„ loro,  i quali  commetteflèro  un  fimil’ecceflo.  Se  i 
,,  Padri  il  commifero  , aferivano  a lor  medefimi  la 
„ colpa  d’efTervi  comprefi;  e fe  erano  innocenti , non 
„ aveano  motivo  di  chiamarti  offefi . 

INGIURIA  XXVI. 

Che  fi  conofce  in  qtìefto  Editto  1*  animo  d’ ingiuria, 
re,  per  efler -^quello  flato  letto  e pubblicato  fenza  ne- 
'cellità  ; mentre  potea-  folamente  dare  un  colore  alla 
fua  pubblicazione,  l’aver  continuato  a confettare  e 
predicare,  e non  eflendofi  attenuti  ec. 

• ^ ’ i • 

>i  : RISPOSTA 

C v 

" ^ t 

„ E’ mal  ricavato,  e con  mal  tirata  confeguenza 

avere  il  Vefcovo,  e il  fuo  Provvifore  l’animo  d’ 

„ ingiuriare  dalla  necefTaria  efecuzion  del  diritto , 

„ quando  fu  indifpenfabile  ,‘  che  fi  pubblicale  e leg- 

„ gefle  l’Editto,  con  cui  fi  vietava  a’ Secolari,  dicon- 

feflarfi  a coloro  , i quali,  non  ottante,  che  ciò 

„ folte  lor  proibito  o notificato,  con  Arti  particolari, 

„ tuttavvia  non  lafciavano  d’efercitare  il  minittero, 

„ per  cui  era  lor  necefTaria  la  licenza  dell’Ordinario, 

,,  apparendo  dalla  Segreteria , loro  non  averla;  onde 

„ bifognò  impedire,,  che  non  fuccedeflero  nullità  nell’ 

„ amminiflrazione  di  quello  Santo  Sagramcnto  . 


INGIURIA  XXVII. 


Che  le  ingiurie  del  libro  fono  graviflìme,  avtfndo 

quello  la  qualità  di  libello  infamatorio,  e febbene 

ufeifle  col  nome  di  allegazione  di  decime  , tuttavvia 
la  fua  vera  natura  è di  libello. 

RISPOSTA 

„ Il  libro  delle  decime  . comprende  alcune  allega* 
» zioni  giuridiche,  modelle,  e Cridiane,  fottofcritte 
„ da  dotti  Avvocati  , che  le  han  vedute,  e Che  han* 

„ no  lette  rutti  li  Tribunali  in  Spagna,  e fuori  di 

„ e(Ta,  approvandole  interamente  nel  modo,  nel  fat* 
,,  to  , e nel  diritto. 

A tale  idanza  o foglio  d‘ aggravi  fatto  da’ Padri* 
li  Religiofi  Confervadori , innanzi  di  notificare  al  Prov- 
vifore , e al  Vefcovo  la  lor  commiflìone,  fecero  u il 
Atto,  in  cui  dichiararono  , edere  dati  aggravati  li 
Religiofi  della  Compagnia,  e doverli  loro  dare  fod- 
disfazione  , e dover  elfere  redituiti  al  podeffo  , in  cui 
erano,  di  confedar  e predicare.  E perchè  pare  inve* 
lifimile  f che  ciò  fi  facede  nel  primo  Atto,  innanzi 
di  formare  jl  giudizio,  e fenza  fentir  la  parte,  farà 
convenevole  di  riportarlo  letteralmente  nel  modo,  che 
il  fecero  e notificarono. 

*,  Nella  Città  del  Medico  a dì  a.  del  mefed’Aprl- 
« ’e  I^47-  li  molto  Reverendi  Padri  EtaGio.  di  Pa* 
r>  redes  Predicator  generale,  Priore  di  quedo  Reai 
n Convento  di  S.  Domenico,  e il  P.  Maedro  Fr. 
»*  Agodino  Godinez  Definirore  ed  Elettore  del  Capi* 
a folo  Generale  del  nodro Ordine,  Giudici  Apodolici 
*’  ^°’?^<rva^or*.>  *n  virtù  delle  Bolle,  e lettere  Apo- 
„ doliche  per  il  negozio  e per  la  caufa  contenuti  nel 
a predente  procedo,  che  innanzi  le  Paternità  loro  fi 
w e fulminato  a idanza  della  Parte  della  Religione 
n della  Compagnia  di  Gesù  con  Pillino,  ed"  Eccmo. 
n Sig.  D.  Gio.  di  Palafox  e Mendoza  Vefcovo  della 
, * ^ 1 >»  Cit* 


ISO 

„ Città  degli  Angioli,  del  Concilio  di  Sua  Maeflì, 
f,  del  fuo  Reai  Configlio  dell’ Indie,  e Vifitator  ge- 
M nerale  di  quefla  Nuova  Spagna,  e contro  il  Sig. 
„ D.  Gio.  di  Merlo,  Canonico  Dottorale  di  detta 
,,  Tanta  Chiefa  cattedrale  di  detta  Città  degli  Angio- 
„ li;  Provvifore  e Vicario  Generale  in  quella  e Tuo 
„ Vefcovado  per  detto  Vefcovo.  Avendo  veduto  gli 
„ Atti  di  detta  cauTa  ; ditterò:  Che  prima  d’ogn’al- 
„ tra  colpa  fi  doveano  dichiarare,  e fi  dichiarano  le- 
„ gittimi  Giudici  di. quella  caufa  concorrendo  nelle 
,,  ptìrfone  delle  Paternità  loro  Reverende  le  qualità 
„ che  fi  ricercano  fecondo  le  Bolle,  e lettere  Apofto- 
„ liche,  e privilegi  prefentati  « pattati  dal  RealCon- 
„ figlio  deli’ Indie,  per  effer  quello  uno  de’cafi  efpref-. 
„ famente  contenuti  in  quelle,  ed  efler  dentro  i ter- 
„ mini  delle  tre  diete  computate  dall'  ultimo  confine 
„ della  Diocefi  di  detto  Vefcovado  della  Città  degli 
J,  Angioli,  il  quale  confina  con  quello  Arcivefcova- 
„ do  : e per  avere,  come  hanno  infatti,  'accettata  la 
„ detta  gmrifdizione,  e facendo  di  ciò  «fixped  aven- 
„ do  riguardo  a cib,  che  per  ragione  del  fuo  ufficio 
„ lor  tocca  e appartiene , e fe  gli  commette  ed  in- . 
„ giugne,  fecondo  la  iflanza  fatta  da  detta  Religio- 
„ ne,  e i ricapiti  a detto  effetto  prefentati,  e infor- 
inazione  data  nella  Tua  giuflificazione , doveano co- 
„ mandare  e comandarono,  che  avanti  ogn*  altra cofa 
„ la  detta  Religione  e i fuoi  Religiofi  fieno  rellituiti 
,,  e difefi  nel  pofletto,  ufo,  e collume,  in  cui  fono 
„ flati  e fono  , particolarmente  quelli  de’  Collegi  del- 
„ la  detta  Città  degli  Angioli,  di  confefsar  e predi* 
,,  care  pubblicamente  in  detta  Città  e fuori  di  efsa 
nelle  Chiefe  di  detti  loro  Collegi,  nelle  altre  den- 
„ tro  e fuori  di  detta  Città,'  e nelle  piazze  e luoghi 
,,  pubblici  fecondo  le  loro  colìituzionp'e  privilegi. 

„ pratica , pofsefso , e ufo  loro  corrente  , non  aven- 
„ do  potuto  detto  Vefcovo,  nè  il  fuo  Provvifore  fer- 
„ virfi  de’  mezzi  di  violenza , .fpogiio  , ingiurie  , e 
„ ripetuti  aggravi  negli  Atti  fatti  e promulgati  a 
,,  nome  di  -detto  Provvifore  ne’  di  6.  e 8.  del  mefe 
„ di  Marzo  palsato  di  quello  anno , e nell’  Editto 
• -,  .pub. 


„ pubblicato  nello  flefso  giorno  8.  «li  detto  mefe, 

„ con  li  motivi  e cenfure  in  quelli  dichiarate,  e con 
„ tanta  macchia,  mormorazione  e fcandolo  di  tutto 
„ il  popolo,  come  per  vendetta,  e con  grande  ingiù» 

ria  di  detta  Religione  , facendo'o  efeguire  in  que- 
,,  (lo  tempo  fanto  della  Quaresima,  con  sì  arduo  c 
„ terribil  mezzo  . 

„ E coerentemente  a quello  fi  notifica  a Tua  Signo» 

„ ria  Illma.  ed  Eccma  il  detto  Vefcovo,  o al  detto 
„ Tuo  Provvifore,  che  nel  termine  di  fei  giorni  riti* 

„ rino,  annullino.,  e dichiarino  per  non  fatti  li  detti 
„ Atti  ed  Editti  , facendone  a tal  effetto  altri  nella 
„ forma  dovuta  , rimettendo  la  detta  Religione  nel 
„ detto  Aio  polle  (Io  , ufo,  e collume,  in  cui  era  Ila» 
,,  ta  ed  era  fin  à quel  tempo,  in  cui  fi  fecero  iCon- 
,,  fervatori , e che  fi  pubblicò  l’ Editto  , lafciando  loro 
„ liberamente  fenza  diflurbo  e impedimento  veruno 
„ l’efercizio  di  detti  minifterj  di  confeflar,  e predi- 
„ care,  e levin  via,  e rolganq  le  cenfure  a detto  ef- 
„ fetto  impolle  e promulgate  controli  detti  Religiofi, 
„ affinché  non  confefiaflero  nè  predjcalTero  come  fa- 
„ ceano  quietamente  e pacificamente  , e contro  i 
„ Cittadini , e altre  perfone  ; affinchè  non  fi  confef- 
,,  fallerò  a loro,  nè  udifTero  le  loro  prediche,  e alibi- 
,,  vano  ad  cautelarti  qualfivoglia  di  dette  perfone  e 
„ Religiofi,  ne* quali  fi  folle  potuto  cagionar  qualche' 
„ fcrnpolo  d’  edere  in  quelle  iucorfi , facendo  e for- 
mando  di  tutto  un  altro  Editto,  il  quale  fi  pub- 
,,  blichi  nella  medefima  Città  ebe^li  Angioli , nello 
,,  medefime  Chiefe,  e colle  medenme  folenoità  efor- 
,,  ma  con  cui  fu  letto  e pubblicato  il  già  riferito  , 
„ che  facendoli  puntualmente  quanto  fopra  fi  dice» 
,,  la  detta  Religione  farà  reintegrata  ne'  detti  fuoi 
„ privilegi,  ufo,  o collumi.  Si  notifica  loro  ancora 
'di  ritirare  e far, ritirare  tutti  i libri  ftampati  c 
„ manoferitti  del  Vtfeo , che  fi  fece  e fi  ftampò , eoa 
„ pretello,  che  fia  informe  nella  materia  delle  deci- 
„ me,  che  riferifee  la  querèla,  affinchè  fi  tolgano  da 
,,  quello  e fi  pallino  tutte  le1  parole  d*  ingiuria,  le 
„ quali  tendono  al  diferedito  della  virtù  e buonepro- 
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„ cedure  di  detta  Religione,  e de’  Tuoi  Religiofi, 

- ' „ pubblicando  a tal  efTetto  in  detto  termine  li  necef- 

,,  farj  Editti,  con  gravi  pene,  e cenfur'e  nelle  Chie- 
,,  f e di  detta  Città  degli  Angioli , e nelle  altre  del 
,,  Tuo  Vefcovado  ove  .farà  necefiario,  eli  faccia  faper 
,,  quell’ Atto  all’Illmo.  Signore  Arcivefcovo  di  que- 
,,  fra  Città,  e alle  fue  Signorie  li  Vefcovi  degli  al- 
„ tri  Vefcovadi  di  quelli  Regni,  perchè  comandino, 

„ che  nelle  loro  Diocelì  fi  ufi  la  medelima  diligenza 
,,  nel  ritirare  i detti  libri,  e che  nel  ritirarli  inder- 
„ ta  Città  e Vefcovado  di  Angelopoli,  e in  quello 
„ A rei  vefcovado , e negli  altri  Vefcovadi  di  quella 
„ nuova  Spagna,  li  vadano  mandando  e fi  mandino 
„ alle  Paternità  loro,  affinchè  dieno  la  forma  e ordi- 
„ ne  necefiario  nel  toglier  da  quelli  tutto  ciò,  che 
„ tende  all’aggravio  e ingiuria,  le  quali  con  detto 
„ libro  fi  cagionarono  a detta  Religione  e a’  faoi 
„ Religiofi , e che  pervenga  a notizia  di  tutti,  quan* 

„ to  ingiuftamente  furono  polle  e fcritte  le  parole , 

„ che  ebbono  in  mira  dette  ingiurie,  facendole  pub- 
. „ bliche,  con  detto  libro,  affinchè  in  tal  modo  ùet- 

„ ta  Religione  fia  reintegrata,  e difefa  nella  fua  lo- 
„ devole  ellimaziene  e in  quella  de’  fuoi  Religiofi  . 

„ Le  quali  cofe  tutte  facciano,  adempiano,  ed  efe-^ 
, „ guifeano  precifamente  e puntualmente  fua  Eccel» 

,,  lenza  il  detto  Vefcovo  d’ Angelopoli , e detto  fuo 
„ Provvifore,  fenza  metter  difficoltà , feufa,  dilazio- 
„ ne,  nè  impedimento  veruno  nel  termine  di  detti 
*,  fei  giorni  dalla  notificazione.  Inoltre  d’  aver  cib 
„ efeguito  producano  alle  Paternità  loro  tellimoni 
„ autentici  dentro  lo  Hello  termine  , fottopena,,  ri- 
' *>  guardo  al  Vefcovo , di  due  mila  ducati  di  Caffi* 

,,  glia,  applicati  conforme preferivono  le  Cedole  di 
„ fua  Maelfà  : e riguardo  al  Provvifore,  di  Scoma. 

„ nica  maggiore  trina  canonica  monitione  pramiffa  ’la- 
„ ta  fententia  ipfo  faBo  incurrenda  ; in  cui  fin  da  ora 
i „ le  Paternità  loro  il  dichiarano  incorfo  facendo  il 

, > „ contrario,  e di  mille  ducati  di  Caffiglia  applicati 

- y „ come  fopra.  E fe  fua  Eccellenza  il  detto  Vefcovo, 

r „ o detto  Provvifore  han  qualche  caufa  o motivo  le* 

>•  fiic' 
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„ glttimo  per  non  adempiere  quanto  fopra  , fenza 
„ procedere  a novità  Veruna,  dentro  i!  medefimo 
,,  termine  lo  comunichino  alle  Paternità  loro  per 
„ mezzo  di  Procuratori , con  facoltà  (peculi  e bade- 
„ voli  a detto  effetto,  che  gli  fentiranno,  e faranno 
„ la  giuflizia  : avvifando  frattanto,  che  paflato  il  ter-.. 
„ mine  procederanno,  all*  aggravazione  e reagerava- 
,,  zione  di  dette  cenfure  fino  a por  l’ Ecclefiaflico 
,,  interdetto  e fofpenfione  a divini s , e P efecuzione  di 
„ .dette  pene  pecuniarie,  e a imporne  altre  di  nuo-. 
,,  vo . Procederanno  ancora  all’efecuzione  de* riparia 
„ dette  ingiurie  e fpoglio,  fulminando  a tal  effetto 
„ li  detti  Editti»  facendoli  leggere  e pubblicare,  e 
„ leveranno  le  dette  cenfare,  comandando  che  fi  affòl- 
„ vano  le  dette  perfone  e Religiofi , com’è  già  det~ 
,,  to  , e procederanno  a tutto  il  redo  , che  credean 
„ neceflario  e conveniente  nella  forma , che  piti  fia 
„ convenevole  per  la  totale  reintegrazione  dello  fpo- 
„ glio,  ingiurie  e aggravi,  le  quali  cofe  tutte  la 
,,  detta  Religione  e fuoi  Religioni  ricevettero.  Ri- 
„ guardo  poi  al  redo,  di  cui  la  detta  Religione  ha 
„ fatto  iftanzà,  rifervarono  a lor  medefimi  di  prov- 
„ vedere,  dopoché  fia  fatto  ed  efeguito  tutto  ciò, 
,,  che  fi  contiene  in  quello  Atto.  Per  tutto  queflo, 
„ e per  tutto  il  rimanente,  per  cui  fi  può  richiede- 
„ re,  e fi  richiede  la  citazione,  fin  da  ora  col  pre- 
,,  fente  Atto  le  Paternità  loro  gli  citano  nèlla  forma 
„ f ufficiente  , e gli  avvertono,  che  pattato  detto  ter- 
„ mine  procederanno  fopra  ogni  cofa,  come  crede- 
„ ranno  per  diritto  e per  giuftizia  , fenza  piò  citarli, 
„ nfe  chiamarli;  perchì  come  dettp  fe  , per  tutto,  e 
„ per  qualfivoglia  cofa,  e parte  di  detta  caufa,  di- 
„ pendente,  anneffo , e concernente;  fin  da  ora  gli 
„ citano  pienamente  e perentoriamente  , e fi  fida  loro 
„ il  luogo  dell’  udienza  che^i  il  feguente  ; ciofc  la 
„ camera  di  detto  Padre  Priore  in  quello  Convento 
„ di  S.  Domenico  di  quefla  Città  , dove  in  fua  cf- 
„ fenza  fi  faranno,  e notificheranno  tutti  gli  Atti, 
„ che  in  detta  caufa  fi  faranno,  e,  pronuncieranno  , 
„ non  altamente  che  fé  fi  facefiero  in  fua  preferì  za , 


„ e fi  notificalfero  alle  loro  perfone  nelle  cafe  dell* 
„ loro  abitazione,  facendolo  Capere. ad  alcuno  de’  ioro 
„ fervi,  o abitatori  più  vicini,  affinché,  la  dicano 
f,  facciano  loro  Capere,  e non  pollano  allegare  igno- 
,,  ranza,  facendo  lo  fiefTo  effetto,  e pregiudizio  come 
,,  Ce  alle  perfone  medefime  loro  fi  facefTero  dette  no- 
„ rificazioni,  o fi  leggefTe,  e pubblicane  a voce  alta 
„ il  tenore  di  queffo  Atto  alle  pofle  delle  dette  loro 
„ cafe,  o in  altro  luogo  pubblico,  perché  più  pretto 
„ arrivi  a loro  notizia,  fecondo  le  difpolìzioni  del 
„ diritto  e della  Bolla  Confervadoria,  e per  .l’efecu- 
„ zione  di  quello  Atto  fi  fpedifea  un  ordine  in  for- 
ma,  con  la  Tua  inferzione  e delle  Bolle,  e della 
,,  Cedola,  che  efifie  in  quelli  Atti,  e della  querela 
„ in  elfi  prefentata.  Ingiunfero  inoltre  a qualunque 
„ Notajo  e Scrivano  Pubblico  o Regio,  e a qualfi- 
„ voglia  Cherico  o Sagreflano,  che  elfendo  con  detto 
y,  ordine  richiedi  da  qualfifia  Religiofo  della  Compa- 
„ gnia  di  Gesù,  lo  notifichino  in  perfona  potendoli 
„ comodamente  fare , o nel  modo  efprelTo  di  Copra  ; 
,,  e faccian  di  quello  fede  fenza  trattenerlo  Cotto  pe- 
„ na  di  Scomunica  maggiore  lata  fententia , e di  due 
yy  cento  pezze  - applicare  nel  modo  fuddetto . Così 
„ provvidero,  comandarono,  e Cottofcriflero  in  que- 
„ ìli  fcritti,  e per  quelli,  elfendo  in  detta  camera 
,,  della  fua  udienza  Fra  Gio:  di  Pàredes  Priore,  Fra 
,,  Agoflino  Godinez  Maeflro  Definitore  ed  Elettore 
„ del  Capitolo  generale.  Avanti  di  me,  e per  fuo 
„ comando,  Fra  Luigi  Ortiz  Notajo  Apollolico. 

In  quello  Atto  fi  pub  giuttamente  ravvifare  1’  an- 
fietà  grande  , la  quale  manifellarono  i Confervadori  , 
di  condannare  la  Giurifdizione  Ordinaria  . Primiera- 
mente perché  la  condannarono:  fenza  fentirla.  Secon- 
dariamente , prima  di  notificarle  la  commiffìone  . In 
terzo  luogo,  nell’Atto  medefimo  e prima,  nominan- 
doci Confervadori  fenz’  afpettare  , che  foffero  fatti  al- 
inea due  Atti , In  quarto  luogo',  avendo  confelTato  , 
✓ che  non  avendo  data  loro  la  facoltà  di  Confervadori 
riguardo  al  puntodi  predicare  e confefsare  tuttavvia  la 
*priraa  eofa  , che  comandarono  fu  , che  folfero  reinte- 
grati 
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grati  nel  poffeffo  di  confeflare,  e predicar».  In  quinto 
luogo,  che  anche  a quello  effetto  i Confervadori  non 
nominano  in  tutto  l’ Atto  le  licenze  , ina  folamente  I 
privilegi  > onde  appare,  che  in  vigor  di  quelli,  e non 
di  quelle,  pretendevano  di  cdnfefsare,  e predicare.  IL 
Sello  , che  dopo  aver  dichiarato  1’  animo  e data  la 
Semenza  , chiamano  il  Provvifore  e il  Vefcovo  a com- 
parire , quando  abbiano  qualche  ragione . Con  che  cuore 
poteano  comparire  , quand’anche  foffiero  (lati  legitti- 
mi Confervadori  , avendo  eglino  manifeilato  1’  animo 
loro  con  la  Sentenza  prima  di  (labilire  il  giudizio?  Il 
Settimo  , che  non  avendo  agito  il  Vefcovo  , il  com- 
prefero nella  Sentenza,  quando  gli  Atti,  il  Decreto, 
« rutta  la  caufa  , e quanto  fu  operato  cd  agito  , fa. 
folamente  del  Provvifore. 

Vcggendo  una  ufurpazione  sì  chiara  delia  Ordina*- 
ria  Giurifdizione  fatta  da'  Religiolì  , i quali  notoria» 
mente  erano  incorfi  nelle  cenfure  della  Bolla  della  Ce- 
na , in  cui  al  cap.  17.  chiaramente  lì  fcomunica  tpfr 
f-iEio  tutti  coloro  , i quali  ufurpaffero  e impediffero  1* 
Jbcclefuffica  Giurifdizione  ; veggendo  inoltre  , che 
quella  ufurpazione  era  in  ' materia  sì  grave  e Sagrarqftp- 
taie  } e coufiderando  , che  j detti  Confervadori  fi  fa- 
rebbon  nielli  a fulminar  le  ceufurc  nel  fecondo  Atto , 
quando  nel  primo  le  intimavano  innanzi  di  formare  il 
giudizio,  ni  darne  copia  alla  Parte:  il  Provvifore  r- 
lolvette  di  dichiarare  i detti  Religiolì  Confervadori  in- 
corff  nella  Bolla  della  Cena  . Ed  avendoli  il  Provvi- 
fore pubblicati  come  tali  per  tutto  il  Vefcovado  , fu- 
bito  che  il  feppero  i. detti  Religiolì,  pubblicarono  per 
ifcomunicati  non  folamente  detto  Provvifore  , ma  il 
Vefcovo  ancora,  il  quale  non  avea  melTo  neppure  una 
lettera  in  quella  caufa , 1’ uno  e 1’  altro  dichiarando  per 
incorfi  come  partecipanti ',  llampàndo  i cedoloni  ed 
aftìgendoli  alle  cantonate  delle  Città  del  Meffìco  e di 
Angelopoli . 

Quella  dimoflrazione difpiacque  moltilTìmo  a’ popoli, 
e per  ogni  dove  fcandolezzaronfi  e lì  fdegnarono  in  vedere, 
che  que’ due  Religiolì  cib  avelTono  ardito  di  fare  con  sì 
poco  fondamento  ; e molto  più  ebbero  rammarico,  che 
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ciòfeguifle  contro  laperfona  del  VefcovO,  il  quale  flati 
avea  agito  nò  decretato  cofa  veruna  in  quella  caula  ; 
« che  terminava  d’edere  Viceré,  Prefidente,  e Capi- 
tan generale  di  qnel  Regno,  e che  era  attuai  Vifita- 
tor  generale  di  tutti  i Tuoi  Tribunali , Giudice  di  Re- 
sidenza delle  fue  Vicereggenze,  e di  alrre  gravi  cotn- 
mi  filoni,  Decano  del  Coniglio  dell’ Indie,  Vefcovor 
della  maggior  Chiela  di  quell’ America  Settentrionale; 
e che  era  fiato  Eletto  della  Metropolitana  del  Medi- 
co, e a cui  tutti  que’  Regni  aveano  tanto  rifpetto  e 
venerazione  . 

Per  tanto  fi  cominciò  a parlare  con  gran  libertà  di 
quella  rifoluzione  de’ nominati  Confervadori,  e de’Re- 
Jigiofi  della  Compagnia,  e il  popolo  a maggiormente 
manifefiarfi  nel  difprezzo  delle  ceofure  pubblicate  da* 

Erefunti  Confervadori.  Dall’  altra  parte  i Religiofi  del- 
i Compagnia  crefcendo  nelle  lor  mire  fenderò  diver- 
fi  fogli  in  difefa,  fiudiandofi  di  provare  la  giurifdizio- 
ne'di  detti  Confervadori,  e che  fi  dovea  deferire  «- 
ftarfene  alle  loro  cenfure,  e non  a quelle  pubblicate1 
dal  Ptovvifore  delVefcovo.  Tuttavvia  veggendo,  che 
i fudditi  del  Vefcovado  non  fi  allontanavano  dall* 
giurifdizione,  e dottrina  del  loro  Prelato,  fparfero  un 
foglio  rifpondendo  per  via  di  conclufioni  alle  riferire' 
allegazioni  , a cui  fu  neceflario  di  rifpondere  con  un» 
foda  allegazione  e rifpofia  per  parte  dell’  Ecclefiafiica 

Siurifdizione,  in  cui  fi  prova  la  nullità  delle  cenfure 
e’  prefunti  Confervadori , ed  aver  loro  proceduto 
lamente  e invalidamente . 
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Allegazione  e rifpofta  fatta  dal  Fifcale  di  Àn- 
'gelopoli,  ad  un  foglio  del  Padre  Alonfo  di 
Rojas  Procurator  Generale  della  Compar 
gnia;  il  quale  comincia  : Verità.  Si  rifpon- 
de  alle  fue  conclufioni,  provando,  che  non 
fi  dee  far  conto  degli  Atti  e delle  Cenfure 
degl’  intrufi  Confervadori . 

• 4 • ••  % 

A dì  30.  Aprile  dell’  anno  corrente  1*47.  fi  pub- 
blicò e fparfe  in  Angelopoli  da’  Religiofi  della  Com- 
pagnia un  mezzo  foglio  fiampato  , fottofcritto  da 
Alonfo  di  Rojas  Relieiofo  e Procurator  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù , u quale  ad  liner  am  è ilfcguente. 

» 1 1 , 1 

PERITA • 

„ Prima.  La  Vérità  vince  tutto  , e fappia  1*  uni- 
„ verfo  mondo , che  1’  avere  la  Compagnia  di  Gesti 
,,  dichiarato  i Giudici  Apoftolici  Confervadori  contro 
„ il  Provvifore  di  Angelopoli,  e contro  il  fuo  Prela- 
„ to,  non  è già  per  quello,  che  fenza  fondamento  fi 
„ pubblica  . 

„ 1 Non  è , perché  1*  Ordinario  di  Angelopoli  of- 

„ fervi  il  fanto  Concilio  di  Trento,  le  Bolle  Pontifi- 
eie,  le  dichiarazioni  de’ Cardinali , come  rantevol- 
,1  te  fi  ripete  ; ma  bensì,  perchè  opera  contro  il  fan- 
„ to  Concilio  di  Trento,  contro  le  Bolle,  e dichiara- 
„ zioni  de’  Cardinali  : lo  che  al  Giudice  appartiene  di 
».  6>  udicare,  non  alla  Parte. 

„ 2 Neppure  , perchè  domanda  le  licenze  per  pre- 

,,  dicar  e confiscare  ; ma  pe’l  modo  ingiuriofo  e fcau- 
„ dolofo  , con  cui  le  chiede;  e perchè  violentemen- 
„ te,  fenza  citazione,  e ammonizione  precedente. fpo- 
„ gliò  le  tre  Comunità  dell’  antico  poflefio  $ in  cui 
,,  erano  . 

r,  3 Nemmeno  , perch’  egli  oflerva  le  difpofizioni 
,,  del  Diritto  ; ma  bensì  , perchè  procede  contro  il 
„ Diritto,  coi  proceflare,  e con  agire  contro  i Rettori 

„ efen- 
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,,  efertti  , 1 quali  non  fofto  , ne  potìon  efler  Parfé 
„ io  quello  giudizio:  appartenendo  privativamente -al 
,,  Provinciale,  il  quale  non  fu  richiedo,  né  giudiziale 
>,  mente,  né  dragiudicialmente  , che  fofTer  raodrate 
M le  licenze  « v . \ 

„ 4 Nemmeno  , perché  crede  alcun  articolo  di  fe- 

„ de,  e perché  difende  le  decime  della  fua  fua  Chie- 
„ fa;  ma  bensì  , perché  contro  la  carità  ingiuria  , e 
„ toglie  T onore  alla  Religione  della  Compagnia  di 
„ Gesù  . 

' „ Seconda.  Il  Provvifore , e fuo  Prelato  fono  Parte 
„ formalidìma,  Rei  richiedi:  non  poflono  in  giudizi» 
,,  efler  giudici  nella  lor  medefima  , individua  , e per» 
,,  fonai  caufat  procedono  folamente  con  forza,  arti  lì» 
„ zio,  e violenza.  La  Giurifdizione  Ordinaria  non  af» 
,,  fide  già  loro  inquedo  cafo,  e (Tendo  quella  inferiore 
,,  alla  Pontificia  de’Confervàdori . 1 Confervadori  fon 
„ Giudici  Apodolici  , con  fuprema  giufifdizione  im- 
„ mediata  al  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  , fondate 
„ nelle  Bolle  Apodoliche,  e nella  Cedola  Reale,  per 
,,  far  ufo  di  quelle  : nell’ aflìftcnza  dell'  llludrifs.  Àr- 
,i  civefcovo  del  Medico,  Metropolitano  di  quedi  Rei- 
u gni  , con  la  vida  degli  Atti  , e coll’  approvazione 
„ dell*  Eccellerttifs.  Viceré , col  parere  dell’  AfletfòrGe* 
a nerale,  in  cui  rifiede  in  queflo  cafo  la  giurifdizione 
» della  Reai  Audienza,  inibita  dalla  cognizione  di  que» 
»,  da  caufa  , e a cui  appartengono  quelle  del  Regio 
n Patronato  : veduti  ancora  con  particolar  diligenza 
,,  gli  Attive  ciò  che  fi  é allegato  dalFifcale  di  Sua 
H Maeflà,  e dall’Ordinario  di  Angelopoli,  onde  han- 
t,  no  certa  e ficura  la  loro  giurifdizione  ; ed  é certo 
a il  valor  delle  cenfure  da  loro  pubblicare  , • nulle 
,,  quelle  che  il  Provvifore  promulga,  e promulgale  il 
ti  Prelato  di /Angelopoli  < , 

\ Ó Ì li.  D I Z I O 
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w Niuna  perfona  dee,  né  pub  in  cofcienza  in  que» 
tt  do  cafo  ubbidire  agli  ordini  del  Provvifore,  né  del 
t»  Prelato  della  Pucbla,  e (Tendo  que  di  ingiudi,  nulli, 
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$,  e fatti  Tenia  giurifdizione /ami  contro  la  giurifdi- 
„ zionc  Pontificia,  e Reale.  QualGfia  vero  Crifliano, 

„ e fedel  vaflallo  di  SuaMaeflà  dee  ubbidire  a’ Giudi* 

„ ci  Apoflolici  Confervadori  , i quali  procedono  con 
„ autorità  immediata  al  Sommo  Pontefice  , aiutata 
„ dalla  giurifdizione  Reale  < Alonfo  di  Rojas.  -, 

4 ' «•  *.•/*.■*  * • 

In  qutfio  foglio  fi  nota  cib  , che  fegut  i 

j - , '•  . . .•*'»  t 

t Primieramente,  il  modo  con  cui  il  pubblicarono 
poiché  il  diedero  a’  bambini  delle  Scuole  , affinché  il 
v portaffero  a’  loro  padri  , e i poverini  credendo  , efler 
foglio  di  divozione  o d’indulgenze,  il  portavano  con 
buona  fede  lodandone  i lor  Maeflri  : e quando  il  lega 
gevano  i loro  Padri  , e trovavano,  e(Ter  quello  contro 
il  loro  Prelato  e Pallore  ; alcuni  lo  abbruciavano  ;■ 
altri  fgridavano  i lor  figliuoli,  altri  comandavano,  che 
: non ..rice veliero  pili  fogli  J ed  i ragazzi  non  fapevano 
che  fi  fare  ; perché  fe  non  gli  riceveano  , i lor  Mae? 

Ari  gli  battevano,  e fe  gli  riceveano,  i loro  Padri  gli 
gafligavano,  ^ # ’ > 

a Secondariamente  , ehe  in  materia  si  grave  , e in 
lui  ne  va  la  falute  dell’  Anime  , i Religioft  prendano 
un  mezzo  tanto  puerRe,  qual  é quello,  di  dare  a leg- 

Sere  a’ bambini  fimili  fogli,  facendo  i difcepoli  Mae* 
ri  , a (finché  infegnino  quella  Dottrina  a’  loro  Pa- 
dri « _«•  1 '•  > ■ • •:*  * !■  •' 

j In  terlo  luogo,  che  avendo  i Vefcovi  , le  Città  « 
i Popoli  commefu  l’educazione  della  gioventù  a que- 
lli Santi  Religiofi  , affinché  infegnin  loro  la  virtù,  e 
1*  umiltà,  e ad  ubbidire  a’ principali  /oggetti  delle  Re- 
pubblica fpirituale  e temporale  , fi  vagliano  di  qnefli  ■'X  (.  -T}  -A  t 

angioletti  per  ifparger  fogli,  ne* quali  fi  qualifica  cofa^ ; V' 
si  Icandolofa,  vale  a dite,  che  pecca  mortalmente  co- 
lui, il  quale  ubbidifee  al  fuo  Vèfcovo  e Pallote  in  una 
lite  pendente,  nella  qu.alé  il  Vefcovo  difènde  il  Santo 
Concilio  di  Trento,  e il  ben  dellaanime,  delle  quali 
elee  a Dio  render  conto,  e che  i Confervadori  e Religiofi 
pretendono  e ingiungono  , che  i 'Padri  della  Compa- 
gnia aaimtniflnno  il  Santo  Sagramelo  a’fecolari  fenza 
* la 
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U licenza  , ni  P approvazione  , che  vuole  il  Santo 
Concilio  di  Trento.  . . • 

4 In  quarto  luogo,  che  eflendofi  dal  Fifco  Ecclefia- 
flico  di  Angelopoli  fcritti  due  fogli  tanto  fodi  e fo- 
flanziali  , come  la  prima  allegazione,  ed  indi  la  fpie- 
gazione  dell’  Editto,  ne’  quali  liiteralmente  fi  efpon- 

tono  le  Bolle  de’  Pontefici  , e le  parole  medefime  de’ 
anti  Concili  Tridentino  e Medicano,  e tante  dichia- 
razioni degli  Eminentifs.  Cardinali  , e letteralmente 
ancora  ciò,  che  fi  rifolve  nelle  Coftituzioni  della  Com- 
pagnia, e nelle  dichiarazioni  fatte  a’  lor  privilegi  dal 
lor  Generale,  ove  comanda  loro  lo  flelfo,  che  loro in- 
giunfe  il  Provvifore  , uniformandoli  all’  autorità  de* 
Religiofi  più  dotti  , che  la  Compagnia  ha  avuto , quali 
fonoi  Cardinali  Bellarmino,  Toledo,  Lugo,  Suarez, 
Vafquez,  Concili,  e1  altri  ; ed  eflendofi  citato  in  pro- 
va della  verità  , la  qual  fi  difende  dall’  Ecclefiaftica 
Giurifdizione  di  Angelopoii  sì  gran  numero  d’Autori  di 
tutte  le  clalfi,  nazioni,  e profelfioni , li  Religiofi  del- 
la Compagnia  rifpondono  a tutto  quello  non  più  che 
con  una  facciata  d’un  foglio,  definendo  il  Padre  Alonfo 
di  Rojas  Procurator  Generale  tutta  la  materia,  come  fe 
egli.  lolo  folle  un  Concilio  di  Padri  della  Chiefa  , il 
quale  intitolò  il  foglio  Vt riti  , e la  tifoluzione  Giu- 
dizio . - c 

5 In  quinto  luogo,  che  eflendofi  dalla  Giurifdizione 
fcritto  con  tanta  modeflia  e lode  della  Compagnia  , 
come  merita  sì  fan»  e grave  Religione,  non  eflendovi 
ragione  di  parlare  altramente  , quantunque  alcuni 
de’  fuoi  figliuoli  ora  difendano  colia  tanto  aliena  dalla 
difefa  , e fiano  cagione  di  quelli  romori  , quello  vir- 
tuofo  Religiofo  e Provinciale  della  Compagnia  feriva 
in  altro  foglio  di  diciafsetre  carte  così  ardentemente  , 
come  in  quella  mezza  , /la  quale  è il  Sommario  di  quel- 
le , e con  sì  poco  decoro  anzi  con  sì  gran  libertà  ed 
jhfolenza  contro  l’ Iliuflrifs.  Vefcovo  di  Angelopoii , e 
Vifitator  Generale  di  quelli  Regni  , di  cui  Sua  Mae- 
flà  e il  Configlio  fono  interamente  contenti,  e che  in 
quelle  Provincie  e Vefcovado  ha  sì  gran  credito",  co- 
me fc  con  un  tal  modo  crcfecr  dovefse  la  ragione  delia 
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fu'a  eaufa  ; quando  al  contrario  niente  giova  alla  li* 
te  il  perdere  l’umiltà,  e la  modedia  Reiigiofa  . Anzi 
era  importantiflimo  per  lui  il  manifedarla,  perche  ef- 
fendo  principal  cofa  la  fubordinazione,  la  quale  quelli 
Santi  Religiofi  debbono  avere  al  Concilio  di  Trento, 
e il  rifpetto  alla  Ordinaria  giurifdizione  , e riverenza 
alla  VefcQvil  Dignità  , a cui  debbon  chiedere  le  ap- 
provazioni per  confettare  i fecolari  : un  buon  réquifito 
per  meritarle  nell’  efame  farebbe  a colui , il  quale  ino- 
drafse  riverenza  ed  umiltà  negli  fcritti . Al  contrario 
poi  non  farebbono  punto  a proposto  per  confefsar  le 
fue  pecorelle,  ei  Tuoi  figliuoli  coloro,  i quali  trattaf- 
fero  tanto  irriverentemente  e con  sì  poco  rifpetto  il 
Padre  loro  e Pallore . 

6 Ciò  prefuppodo,  comeché  il  Padre  Alonfodi  Rojas 

Procuratore  divide  quello  foglio  in  due  parti  , rifpon- 
diamo  alla  prima-  cercando  il  fodanziale  , cioè  le  ra- 
gioni , lafciando  da  parte  le  ingiurie  , come  materia 
piuttodo  da  fofferir  con  pazienza,  che  da rifpondervi , 
benché  per  zelo.  ,*  • 

7 L’  vero  , che  quede  prime  quattro  ragioni  rigo- 
rofamente  prefe  non  fono  fe  non  conclufioni  , perché 
afserifcono,  e non  fondano  né  provano  la  riduzio- 
ne , e però  badava  negarle  tutte  fecondo  il  criminale 
Adìoma  , che  fe  badafse  acculare  fenza  provare  , ba- 
derebbe pure  negare  fenza  allegare.  Tuttavvia  richie- 
dendolo così  1’  importanza  della  materia  , ed  efsendo 
grandiflìmo  intercise  per  tutti  di  ben  comprenderla  , 
ti  andranno  fuccintamenfe  e con  brevità  efaminando  , 
e fi  vedrà,  fe  contengano  verità  certa  o affettata  , e 
fe  meritino  il  titolo  di  Verità. 

8 La  prima  così  dice:  Non  fi  fono  nominati  i Giudici 
Confervadori  , perché  /’  Ordinario  di  Angelopoli  o (ferva , 
il  Santo  Concilio  di  Trento  , le  Bolle  Pontificie  , le  Di- 
chiarazioni de*  Cardinali , come  tante  volte  fi  ripete  ; ma 
bensì  perchè  opera  contro  il  Santo  Concilio  di  Trento  , 
contro  le  Bolle  e Dichiarazioni  : lo  che  appartiene  di  giu- 
dicare al  Giudice , non  alla  Parte . 

9 Per  l’ intelligenza  di  queda  Conclufione  convien 
fapere  , fopra  qual  cofa  verta  la  differenza  e la  lite 
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fra  la  Giurifdizione  e i Religiofi  della  Compagnia , cha 
cofa -comanda  il  Concilio  , a che  provvede  il  Prov va- 
lore, e ciò  che  indi  han  domandato  i Padri  della  Com- 

Sagnia,  e finalmente  ciò  , che  i nominati  Confervadòri 
ann’ ordinato  nel  primo  Atto  , e con  ciò  fi  vedrà  Li 
verità  della  Conclufione  » 

io  La  differenza  ebbe  origine  da  quello  , che  ap- 
parendo  dalla  Segreteria  del  Governo  Ecclefiaflico  * 
che  i Religiofi  della  Compagnia,  i quali  attualmente 
confefsavano , non  aveano  licenza  di  predicare,  e con-  . 
fefsare,  come  il  rimanente  de’ Religiofi  delle  altre  Re- 
ligioni , e per  informazione , che  lenza  quelle  licenze  con- 
fefsavano  e predicavano  , e che  in  vigor  del  Concilio 
non  fi  pub  predicar  lenza  licenza,  e lenza  l’approva- 
zione dell’Ordinario,  sì  ordinò  loro  per  mezzo  di  un 
Atto,' che  efibifsero  le  licenze  , quando  le  avefsero  , 
e che  frattanto,  per  ifeanfare  i danni  , che  il  Conci- 
lio vuol’  evitare  , non  confefsafsero  nò  predicassero  , 
dicendo  loro , che  fe  gli  darebbono  qualor  le  chiedef- 
fero,  fecondo  che  ordina  il  Santo  Concilio  . Colla  pure, 
che  non  Solamente  non  rifpofero  a quello  Atto  ubbidendo 
i Religiofi,  ma  bensì  contravvenendo  , predicando,  e 
affermando  di  dover  continuare , Sebbene  loro  fi  proi- 
bisce , onde  fi  pubblicò  l’Editto,  proibendoglielo.  Avendo 
inoltre  chiedo  qualche  tempo  per  confutare  il  loro 
Provinciale,  profittarono  di  quello  per  nominare  Con- 
fervadori  Fra  Gio:  di  Paredes  , e Fra  Agodino  Godi- 
nez  Religiofi  Domenicani , i quali  nel  primo  Atto,  o 
Sentenza , che  diedero  ( comihciando  da  quella  parte  , 
con  cui  gli  altri  Giudici  del  mondo  tutti  finiscono  i 
lor  procedi  ) Sotto  pene  gravi  ed  ingiuriose  comanda- 
rono al  ProvviSore  , e al  Suo  Prelato  , di  dar  libertà 
a’ Padri  della  Compagnia  di  predicar,  e conSeSsar  i Se- 
colari, no»  odanre  che  non  aveSsero  le  licenze,  e che 
■in  queda  conformità  fi  pubblicafse  un  Editto  : con 
che  in  un  Subito  quedi  due  intrufi  Confervadori  Sola- 
mente col  primo  loro  Atto  buttarono  a terra  il  Santo 
Concilio  di  Trentoi  e Medicano,  le  Bolle  di  Pio  V.  e 
di  Gregorio  XV.  , le  Dichiarazioni  de’  Cardinali  , le 
'Coftituzioni  della  Compagnia  , e 1’  autorità  codante 

de’ 


V . . }6i 

de*  Pontefici , aprendo  così  la  porta  a tanti  ed  innu- 
cierabili  fagrilegj  , e fcandali , che  proverrebbono  dal 
cpnfédar  fenza  licenza , e fenza  1*  approvazione  di  ve- 
runo, coloro  , de’  quali  fi  dee  prefumere,  che  non  l* 
abbiano  , mentre  richiedi  e dopo  tanto  tempo  non 
le.  modrano,  anzi  per  non  averle,  o per  nonmodrar- 
le  , jfe  pallata  una  intera  Quarelima  fenza  che  vo- 
gliano predicar  , nè  confelfare  , onde  i Fedeli  ubbi- 
dendo agli  Editti  del  loro  Prelato  fi  ritiravano  dalle 
Zar  Chiele. 

ri  Ciò  prefuppofto  , ed  apparendo  la  puntualità  di 
quella  relazione  dagli  Atti 'del  Provvifore  , dalle  pa- 
role del  Concilio,  dalle  Bolle  e Codituzioni , le  quali 
letteralmente  dal  Fifco  Ecclefiadico  nelle  allegazioni 
fono  date  pode,  e dall’Atto  degl’  intrulì  Confervado- 
ri , e dalla  petizione  innanzi  a loro  fatta  da’ Religiofi, 
della  Compagnia  ( d’  onde  apparifce  che  ricopiarono  1* 
Atro  ) perché  minutamente  , in  virtù  d’ una  femplice 
perizion  della  Parte,  fi  concede  da’  Confetvadori,  quanta 
domandano  i Padri  della  'Compagnia  , bifogna  vedere 
chi  opera  uniformemente  alle  Bolle  , e a*  Concili , fe 
il  Provvifore  e fuo  Prelato,  o i Religiofi  della  Com- 
pagnia , 

ri  Dice  -il  Provvifore  ; I Religiofi  della  Compa- 
gnia medrino  le  licenze  per  confeflare  , come  ordina 
il  Santo  Concilio  di  Trento,  e Medicano,  e ciò  l’ or- 
dina mediante  un  Atto  .1  Religiofi  della  Compagnia 
rifpondono  : Nominiamo  Confervadori  ; perché  ci  chieg- 
gono le  licenze,  e fannoci  ingiuria  nel  modo  di  chie- 
derle ; Pare  che  il  Provvifore  fia  quegli , che  difende  il. 
Concilio , 

}Ì  Dice  il  Provvifore  fe  i Religiofi  della  Compa- 
gma  hanno  le  licenze  per  confedare  i Secolari , le  mo- 
drino  , e fi  meneranno  buone  : fe  hanno  privilegi  , 
gli  efìbifeano  , e fi  oderveranno  : fe  non  hanno  nc*  . 
privilegi,  né  licenze,  le  chieggano  , e fi  daranno  loro 
per  la  oflervanza  del  Santo  Concilio  ; e fe  non  hanno 
niunà'  di  quede  cofe  , non  confedlno . 

14  I Religiofi  rifpondono:  Grande  ingiuria  a noi  fi 
fa  nel  domandarci lp  licenze,  le  approvazioni , e i pri- 
/ L -a  vile- 
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vilegj  • nel  modo,  con  cui  ci  fi  chieggono,  fi  gattigli  r 
il  Provvifore  e il  fuo  Prelato,  fi  nominino  i Conferva- 
dori,  e fopra  cib  dobbiamo  (pendere  , quanto  abbia- 
mo ; Pare  eie  il  Provvifore  fia  quegli , che  difenda  il 
Concilio ^ . , , ' ; • « 

15  Dice  il  Provvifore:  Arto  giudiciale  b quel  della 
Confelfione  , ed  b così  definito  dal  Santo  Concilio  di 
Trento  con  quelle  parole  : Si  quis  dixerit  Sacramentum 
Potnitent'ue  non  effe  aBum  judicialem , anathemafìt . Sia 
maladetto  da  Dio  colui  , il  quale  dirà,  che  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  nonfiaun  arto  giudiciale . Dun- 
que fe  e atro  giudiciale  , dice  il  Provvifore  i Reli- 
giofi  della  Compagnia  moftrinmi  con  qual  titolo  , ap- 
provazione, e licenza  giudichino  le  mie  pecorelle  nel 
foro  penitenziale  , e come  alzino  la  verga  nella  giu- 
rifdizione  Sagramentale  , affinché  fioflervi  quello  Santo 
Concilio,  e non  fien  nulle,  e facrileghe  le  confezioni 
per  mancanza  di  giurifdizione  . E rtantechfe  appare 
dalla  Segreteria  , che  non  hanno  licenze  per  confef- 
far,  e predicare  , lafcin  di  farlo  , finche  giudichino 
il  titolo,  acciocché  non  fuccedano quelli  inconvenienti. 

16  I Religiofi  rifpondono  : fi  fa  ingiuria  alla  Com- 
pagnia col  domandarci  quelle  cofe  , e proibendoci  di 
confeffare  i Secolari  innanzi  di  mollrar  le  licenze  .*  fi 

! (allighi  quello  Provvifore  , e il  fuo  Prelato  ancora  , 
olamente  perchb  è Prelato  di  tal  Provvifore  : fi  feo- 
munichino  , fi  punifeano  , e mettafi  tutto  fottofopra  , 
finche  noi  riceviamo  la  dovuta  foddisfazione  , e fiam 
tornati  a!  portello  di  confclfar  fenza  licenze  ; che  in 
' Portanza  dicon  quello  , mentre  appare  che  non  Ih  ab- 
biano. In  quello  cafo:  Parche  il  Provvifore  difenda  le 
Bolle  , e non  li  Religiofi  , i quali  riclamano  , forchi  fi 
tratta  di  metterle  in  efecutione  . 

17  Dice  il  Provvifore:  Padri,  il  Santo  Concilio  di 
Trento,  e le  Bolle  fono  Superiori  a tutti  noi,  a me, 
al  mio  Vefcovò,  alle  Religioni:  quefie  Bolle  eColli- 
tuzioni  ci  dan  le  leggi colle  quali  dobbiam  gover- 
nare , vale  a dire  , che  abbiano  P approvazione  , e 
licen  za  dell’  Ordinario  di  ciafcuna  Diocefi  li  Cionfef- 
fori  ’ e Predicatori  per  predicare  , e confortar  i Seco. 

• ''  lari; 
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lari  ; ed  é certo,  che  é Sacrilegio  1’  operar  contro  ad 
effe,  perch’é  peccato  graviamo  in  cofa  Sagra.  Bada* 
te  , che  appare  dalla  Segreteria  , non  aver  yoi  le  li- 
cenze, onde  io  fui  corretto  a vietarvi  di  non  confef- 
fare , finché  le  inoltriate  : fe  peravventura  voi  avete 
privilegio  polteriore  a quelle  Bolle,  e a quelladi  Ur- 
bano Vili,  dell*  anno  16*8.  inoltratelo  : fe  avete  le 
licenze,  efibitele  : fe  non  le  avete  , chiedetele  pure  , 
che  vi  fi  daranno  i ma  frattanto  non  confettate,  che  il 
farlo  fenza  quelli  requifiti  ferebbe  un  Sacrilegio  , e 
facg  almeno  come  le  altre  Religioni  , le  quali  chieg- 
gono le  licenze  agli  Ordinari. 

i8,I  Religiofi  della  Compagnia  rifpondono  : Ingiu- 
ria: ingiuria,  aggravio  i aggravio,  che  ci  tolgono  la 
facoltà  di  confettare  , che  ci  fpogliano  , che  Ci  perfe- 
guitano,  che  nominarono  nell*  Editto  Sacrilegio  : elfen- 
do  quelli)  un  nominarci  Sacrileghi.  Nominano  iCon- 
fervadori  , acculano  , gridano  i ed  aderendo  efler  ve- 
ro , che  ciò  comanda  il  fanto  Concilio  , vogliono  » 
che  fia  ingiuria  la  fua  efecuzione.  E come  fe  i Con- 
fervadori  tollero  fuperiori  al  Pontefice  e al  Conciliò  , 
comandano  contro  lui  e contro  le  Bolle  , che  r Pa- 
dri della  Compagnia  predichino  pure  fenza  licenza  , 
fcomunicati  dican  la  Metta  , e ciafcun  giorno  s’avan- 
zano Tempre  più  a maggiori  , e più  fcandalofe  teme- 
rità . 

19  Or  convien  vedere,  chi  difende  il  Concilicele 
Bolle  : fe  il  Provvifore  , il  qual  combatte  per  la  lor 
oflervanza  , o i Religiofi,  e i Confervadori,  che  le  im- 
pugnano , erivocano.  Non  é già  dubbio,  ma  evidenza  , 
che  oflerva  il  Concilio  colui,  il  qual  dice,  cheli  efe- 
guifca  } e lo  impugna  , e il  diltrugge  colui  , il  qual 
crede  una  ingiuriala  fua  efecuzione  ; e coloro  pure  , 
i quali  ordinano , come  gl’  intrufi  Confervadori  , che 
fi  facciano  Editti  contro  il  Santo  Concilio  , e con- 
tro lo  llabilimento  de’ Pontefici , e de* Padri  della  Cat- 
tolica Chiefa. 

20  Nell’  ultima  parte  di  quella  conclufione  il  P. 
Alonfo  di  Rojas  Procuratore  dice  , non  appartenere  il 
giudizio  alla  Parte  y ma  al  Giudice  ; e in  ciò  s’inganna, 
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featde,  gl’intrufi  Confervadori  effer  giudici  deMd*. 

».  n°^biì’  cì:,il 

r’ìJc'ì  il  primo  Capo  ed  un,  v.rfal  Giudico  dello 

dopo  il  Pontefice  1 Condii.  . 

Diocefi"  a’  quali  fpetta  1»  efanle  della  dottrina  e pra* 
yiocen  » * 4 V ..  , jn  tQtt0  cib,  che  non  c n- 

tica  Spiritu  punto  delle  cohfeflron  i _ 

KSE  SJtaS&\  percW  fa  fono  i veri  S„pe- 
• • /prelati  e Pallori  , e Padri  delle  anime  , t 

rl0fenno  ePdebbono  giudicare  di  quelle  differente  ; cd 
?ofson°  rome  il  comandò  Crifto  noftro  bene  , aven- 
docli" a’ quello  fine  ordinati,  quando  formò  1’ Apoilo- 

i ^ ri  oli  AdoIIoIì,  de’quali  fono  1 Vefcovi  Succel- 

di  quelle i caufe  ; c di  lapere  mv.g^  . j ’ fcolodi  vii* 
alkTol/eeorell«,£fe  henne  ono  l’approva, 

tibgf  di  n.bil  fede,  nh  il 

- 24  VVn/iiritore  della  Compagnia  ; a chi  ap- 
uegherà  il  -P  nej  yefeovado  di  Angelopoli  , fe 

STffo  fi  opera  conformemente  a’ Concili,  e alle  Boi- 
Vai  Provvifor  e fuo  Prelato,  a cui  commife  Iddio 
Unirne  ed  a’ quali  domanderà  tiretto  conto,  oaFra 
Gio:  dTparedes  , rFra  Agoftino  Godine*  Rfclig.ofi 

- dC*f  Riardo  alle* lóro  Perfone,  quelli  Religiofi  non 
hanno  giurifdmone  in  Angelopoli  , e non  fono  loro 
fogeetre6  le  anime  di  quello  V eleo  vado:  «on  hancorn- 
mdlone  dal  Pontefice  per  giudicare  di  quefla  caufa 
concernente  le  anime  di  Ar.gelopoli  : non  fono  confa- 
erati,  non  fono  Eletti,  manemmen  desinati  per _Ve- 
feovi  di  Angelopoli  . E’  confagrato _il  Vedovo,  ^ man- 
dato dal  Pontefice  Romano,  e dafua  Maedà,  che  *d 
di  "confervi  nel  fio  quieto poMo ; ove  dunquefo^d. 
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A Ionfo  di  Rojas  , che  quelli  due  Religiofi  fuppolU 
Confervadori  fieno  giudici  della  Controverfia , laquale 
hanno  in  Angelopoli  ? Come  mai  potrà  egli  perva- 
der noi  di  ciò,  di  cui  fono  fiati  eglino  perfuafi  ? Inol- 
tre con  tanta  forza  , che  il  primo  Atto  fu  la  Temen- 
za, in  cui  temerariamente  rivocano  in  quello  punto  il 
Santo  Concilio  di  Trento  , le  Bolle  Apoftoliche  , le 
Dichiarazioni  de’  Cardinali  , 1’  autorità  collante  della 
Dottori  , il  bene  e la  ficurezza  delle  anime  di  quello 
Vefcovado,  della  cui  falute  fi  tratta,  quando  fi  cerca 
d’  aflicurare  1’  afioluzione  valida  nella  confefiìone  , e 
che  a manifella  condanna  fi  efpòngono,  quando  rima- 
ne' il  dubbio  , che  fi  commettano  nullità  roanifefle  nel 
Santo  Sacramento  della  Penitenza. 

26  Batterà  forfè  per  dare  giurifdizione  agl’  intrufi 
Confervadori,  che  i Religiofi  della  Compagnia  gli  ab- 
bian  nominati?  No  certamente,  perchè  quando  poref- 
fe  elfer  bafievole  (ch’egli  è certo,  che  noi  può  edere 
per  22.  chiarirmi  fondamenti,  i quali  fon  riferiti  al- 
la fine  di  quella  rifpotta)  potea  effetto  unicamente  , 
per  ifgravare  i Padri  della  Compagnia  , quando  fof- 
fer  ingiufiamente  aggravati  ; ma  non  già  per  aggra- 
vare i Pontefici  , le  Bolle,  i Concili,  il  Vefcovo,  e il 
Provvifore  , e le  anime  , le  quali  aggravano  e offen* 
dono  con  quelli  Atti  , ordini  , e provvedimenti  fenza 
foftanza,  fenza  giudiziale  fenza  giurifdizione:  men- 
trechè  comandando  una  cofa  i Concili  , ingiungono  .il 
contrario  i Confervadori  ; e fe  per  tal  nominazione  ba- 
sito dire  , che  gl’  intrufi  Confervadori  efercitano  la 
giurifdizion  del  Pontefice  , farebbon  pur  giudici  delle 
anime  del  Vefcovado  di  Angelopoli,  ed  opererebbero 
in  quello  come  Papi  . Potean  perla  medefima  ragio- 
ne quelli  due  Religiofi  venire  liberamente  a celebrar 
le  Mette  Pontificali  : metterli  nella  cafa  del  Vefcovo, 
comandar,  e governare  il  fuo  Vefcovado  , e tutto  il 
retto  , che  poflon  fare  i Pontefici  ; e tutto  quedo  non 
farebbe  già  nulla  più  di  quel  , che  han  fatto,  col  ri- 
vocare il  Santo  Concilio;  e le  Sagre  Bolle,  e gli  De- 
creti Apofiolici  de’ Pontefici  Romani. 

27  Dunque  cornechè  farebbe  pazzia  il  pretender  tutto 
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quello,  certo  ò al  contrario,  che  il  Giudice  Spirituale 
del  Vefcovado  di  Angelopoli  in  tutto  e per  tutto  'è  il 
Vefcovo  e il  Tuo  Provvifore  ; e fé  i Giudici  nominati 
Confervadori  il  foflero  legittimamente,  il  farebbon  fola 
per  le  manifede  ingiurie,  che  alla  Compagnia  fi  forte  r 
fatte  : operando  in  ciò  fecondo  la  giudizia  , e il  Di» 
vitto,  e con  tutte  le  circodanze,  che  ivi  fono  ingiun- 
te,  difponendo  il  Diritto,  che  i Confervadori  operino 
con  aggiudatezza , confiderazione  e prudenza  : fofpc ri- 
dendogli ipfo  fuEio  ogni  qual  volta  eccedano  in  alcuni 
cofa,  e fcomunicando  ancor  ipfo  fa8o  coloro  , i quali 
avanti  deflì  fanno  Fidanza,  e che  gli  nominano  fenza 
caufa,  ne  podon  gli  uni,  nfcgli  altri  edere  artoluti  fin- 
tanto, che.  abbian  reintegrato  la  Parte  de’ danni.  Veg- 
gan  dunque  in  quale  dato  fi  trovano  gl’  intrufi  Confeo 
▼adori  , ed  Attori  in  queda  lite,  in  cui  hanno  in  rut- 
to e per  tutto  ecceduto  ; e come  pollano  riparare  a tanti 
danni  , fpefe,  e fcandali  , de’  quali  eglino  fono  dati 
cagione.  . *'  , 

• ’ ■ 1 "/ 

Rifpofta  alia  feconda  conclufione  della  parte  contraria . 

J . a 

28  La  feconda  conclufione  non  è piò  certa  della  pri- 
ma , ed  £ la  feguente  : Non  è terchè  domanda  le  licenze 
per  confejfar  e predicare  ; ma  bensì  pe'l  modo  ingiuriofo , 
con  cui  le  chiede  , e perchè  con  violenza , fenza  citazio- 
ne t e fenza  la  precedente  ammonizione  fpoglib  le  tre  Co- 
munità de  IP  antico  poffejfo , in  cui  erano. 

2 9 Di  queda  conclufione  d’  Alonfo  di  Rojas  fi  può 
giustamente  dubitare,  fe  contenga  piuttodo  parole  , o 
contravenzioni  al  Dritto  , alla  ragione  della  caufa  , e 
alla  verità  , Apdiam  commentando  le  parole  , che  la 
materia  il  richiede  : Pel  modo  ingiuriale  ( dice  ) , del 
quale  il  P ravvi  fot  fi  fervi  fi  fon  nominati  i Conferva- 
dori  . ' ( 

Convien  dunque  vedere  di  qual  modo  il  Provvifor 
'fi  fervi  . 

- 30  Riconobbe!!  dalla  Segreteria  , come  fi  detto  , 
thè  da  tre  anni  in  qua  i Padri  della  Compagnia  non 
domandavano  le  licenze, di  confettare  i Secolari,  econfiò 

dal- 


dàlie  prove  , che  etti  confettavano  ne’  lor  Collegi  ; 
e che  da  tre  anni  in  qua  fi  eran  qua(ì  tutti  mutati  H 
foggerti , onde  fi  vede  , che  confettavano  fenza  le  ap- 
provazioni . Ciò  veggendo  il  Provvifore  , e il  danno  , 
che  rifultava  pensò  al  rimedio,  e quetìo  con  gran  mo- 
derazione : perciocché  potea  ben  formare  un  procedo 
per  verificare  lacaufa,  e gaftigare  coloro , i quali  con- 
fettavano fenza  licenze  , così  difponendo  la  Bolla  ul- 
tima di  Gregorio  XV.  e quella  di  Urbano  Vili,  del  zp. 
e le  altre  riferite  ; ma  volle  folo  riparare  al  danno 
dell’avvenire,  ordinando,  che  moftraflero  le  licenze, 
e finche  non  le  moftradero  , non  confedadero  , affin- 
•hÒ  nuovamente  non  incorredero  in  sì  grave  eccedo  . 

gl  Dobbiam  qui  vedere  in, che  confida  1’  ingiuria  . 
Nel  modo?  Forte  il  Provvifore  andò  a cafa  loro,  rup- 
pe le  porte  de’ lor  Collegi,  condude  archibufieri , difle 
lor  molte  ingiurie,  e prefe  alcuni  Religiofi  fenza  for- 
ma di  giudizio  e di  procedo?  Perchò  in  tal  calo,  feb- 
ben  l’azion  fotte  giuda , il  modo  era  ingiuriofo.  Niente 
di  tutto  ciò  fuccedette  , nò  di  quel  che  fi  lagnano: 
fedamente  per  mezzo  d’un  fuo  Notajo  fece  loro  noti- 
ficare l’Atto  col  fegreto,  e con  la  riferva,  con  cui  fi 
potò  . In  che  dunque  confitte  l’ ingiuria  ? Si  defidera 
di  fapere,  fe  avendo  il  Provvifore  indovinato,  di  do- 
ver edere  accufato  del  modo,  potea  con  maggior  pru- 
denza prevenirlo,  che  per  via  di  Atti,  e non  dimez- 
zi tlragiudiciali  , i quali  fon  piò  foggetti  a violenze 
ed  aggravi  di  fatto. 

32  I Padri  confettano,  etTer  giudo  ciò,  che  il  Provi- 
fore  ingiugneva,  e noi  podon  negare,  fenza  negare  i 
Concili  ; edendo  dunque  così  , chi  crederia  un  aggra- 
vio , il  comandare  per  via  d’un  Atto  una  cofa  giu- 
fla?  L’Ingiuria  ò un’azione  collante  contraria  ai  Di- 
ritto. - " 

gg.  Il  Provvifore  nella  foftanza  comanda  fecondo  il 
Concilio,  e nel  modo  opera  conforme  al  diritto»* 
dov’ò  dunque  l’aggravio  e l’ingiuria  ? Dipiìi  fi  t^o- 
va  forfè  l’aggravio  nelle  vifeere  del  giudo,  e la,  in- 
giuria nel  cuore  ideflo  della  giudizia  ? Il  certo1  ò , 
che  fu  giuridico  il  modo,  mentre  gli  Atti  fono  i {tatti; 
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e le  mani  ; e gli  artigli  , e le  armi  della  giudi- 
zia  : ni  v’  ha  altra  forma  che  quella , per  ridurre  il 
Santo  Concilio  dr  fpeculativ»  a pratico  ; quel  che 
però  ha  doluto  a’  Religiofi  della  Compagnia,  e la  fo- 
flanza  ; ma  fi  lagnano  del  modo . Replica  il  Procu- 
ratore: Con  violenza,  e fenza  citazione  fpoglil  i tre 
Collegj  dell'  antico  pojfeffo , in  cui  erano , vale  a dire  di 
predicar  e confcffare  . 

34.  .Ora  elaminiamo  la  parola  Violenza.  Convien  di 
nuovo  fapere,  fe  il  Provvifore  porrofiicon  archibufie- 
ri  e gente  armata  a levar  da’ Confelfionarj  li  Religiofi 
della  Compagnia  , fe  per  avventura  attediò  la  loro 
cafa  , fe  combattella,  fe  gli  chiufe  , fe  carcerogli. 
Niente  di  quefip  fece  ma  folamente  mandò  quell’ At- 
to. Ed  eglino  rifpofero,  variando  innumerabili  ter- 
mini : ora  dicendo  che  aveano  il  privilegio,  ora  un 
altro  privilegio  per  non  mofirarlo  : un  altro  per  non 
mofirar  nemmen  quello  : e in  tal  modo  fupponevano 
infiniti  privilegi,  e tanti,  che  non  capirebbono  nella 
nofira  Spagna.  Ora  che  aveano  la  confuetudine  : ora, 
che  aveano  le  licenze,  ma  che  non  voleano  mofir ar- 
ie : ora,  che  aveano  il  poflTcflb  : ora,  che  aveatlo  la 
pratica;  ora,  che  avean  lo  Pile:  ora  che  aveano  un 
privilegio  d’  Innocenzio  X.  E fenza  prenderli  niun 
fallidio  della  proibizione,  fi  mifero  aconfefiare,  udif- 
fero  fitto  faccia  a faccia  al  Vefcovo  ( il  qual  brama- 
va di  addolcirgli  , offerendo  loro  le  licenze  fecondo  il 
Concilio)  che  doveano  continuare  a predicar  e con- 
felTare;  onde  veggendofi  una  temerità,  ed  ardire  di 
quella  fatta,  fi  formò  l’Editto  delle  28.  immagina- 
rie ingiurie  tolte  dalle  28.  verità;  e virtù  certe,  che 
fono  {piegate  così  chiaramente,  e difefe  con  tanta 
evidenza,  come  fi  l veduto  nella  fua  fpiegazione. 
Dov’è  dunque  l’ingiuria. 

35  In  che  fi  oppone  l’Editto  al  diritto,  quando  fi 
oppone  a chi  confelTa  le  altrui  anime  fenza  licenza  , 
e predica  contro  le  Bolle,  contro  i Concili,  e le 

froprie  Coflituzioni  ? In  che  fi  oppone  al  diritto  il 
attore,  il  qual  cuttodifee  le  fue  pecorelle,  e vuole, 
che  lor  fi  dia  il  pafcolo  Santo,  fofianzialc,  e vero, 

che 
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che  la  Chiefa  difpone,  e con  quell’ordine  e giurifdi- 
zione,  che  erta  ingiugne?- 

Vel  dirò  io  , rifpotide  il  Procurator  Alonfo  di 
Roja$,  in  che  confitte  l’ingiuria:  Nello  fpoglio,  efen - 
za  citazione . , ' ■ j 

57  Convien  qui  concedere  a’Religiofi  della  Com- 

pagnia , come  han  confettato  in  tutti  i loro  fogli , af- 
fermando, efler  giulto  ciò,  che  chiedea  il  Provvifo- 
re  , ma  che  il  modo  era  ingiuriofo  fe  dicono  d’.etfere 
Rati  fpogliati , negan  fubito  ciò  , che  han  confettato; 
perché  lo  fpoglio  tende  più  alla  fojìanza , che  al  mo- 
do, ettendo  veramente  lo  fpoglio,  togliere  il  proprio 
fenza  diritto  e fenza  caufa.  Aveano  dunque  i Refi- 
giotì  della  Compagnia  diritto  di  confettar  fenza  li- 
cenze ; dunque  non  i’avea  il  Pròvvifore  per  chieder- 
le, dunque  è contro  a ciò,  che  hanno  già  confef* 
fato . * 

58  Di  quefte  due  confefltoni  contrarie  fatte  da  que- 
lli fanti  Religioti , la  prima  certa  é,  che  il  Provvifo- 
re  chiedea  una  cofa  giuda,  onde  non  fu  fpoglio  il 
proibir  loro  di  confettare  fenza  licenze,  febbene  cib 
aveller  fatto  per  qualche  tempo;  Perciocché,  fe  il 
vietare  quel  ch’é  male  e che  é proibito,  dandoti  nel 
contrario  pofTeflb , fi  ha  dire  fpoglio  ; anche  il  ladro 
fi  dorrà  d’efìer  dal  Giudice  fpogliato  del  diritto  di 
rubar  tutto  l’anno  e il  Cherico,  il  qual  commette 
degli  eccedi,  perché  fe  gli  toglie  l’occafione  di  più 
commetterne:  e tutti  quei,  'éne  operano  contro  le 
Leggi,  Cedole,  Diritti,  Canoni,  e Concili,  fe  fotte* 
ro  ritenuti  da’ Superiori , fieno  quedi  Ecclefiadici,  o 
Secolari , potrian  pur  dire  lo  dettò  : e qualunque  Re- 
ligiofo  della  Compagnia  , il  qual  fotfe  ufeito  Lalcune 
volte  di  cafa  ; fe  gliel  proibifle  il  Rettore,  potria 
muovergli  lite,’ perché  il  togliede  dal  podeflb,  in  cui 
é,  d’utcir  di  cala  fenza  licenza. 

Non  é fpcrglio  il  ridurre  le  dorte  azioni  alle 
regole:  non  é fpoglio,  il  fare  fchiavi  gli  eccedi,  il 
prendergli,  e foggettargli  alla  legge,  e al  Diritto: 
non  é fpoglio,  vietar  il  male,  e ridurlo  al  bene: 
non  é fpoglio  4’ odervanw  de’ Concili,  rimettendo  al 

fuo 
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ftto  luogo  ciò , che  n’ era  deviatoi  ed  allontanata 
dalle  fante  loro  Coftituzioni  : non  è fpoglio , il  ri» 
condur  ne’ canali  l’acqua,  pe’  quali  vuol  la  Chiefa, 
che  corra:  anzi  è Tanta  la  riduzione  del  male  al  be- 
ne,  e il  rimovere  gli  fpogli,  gli  ecceflì,  li  danni,  gl’ 
inconvenienti,  le  nullità.  * 

40  Sia  pur  così,  poffon  rifpondere  i Religiofi  ; noi 

però  non  diciamo  fpoglio  della  proprietà  , ma  del 
poffetto.,  ..  . . ; ; . • .•  J ' • » , 

41  Qui  è d’ammirarfi  la  cognizione  di  vedere  la 
differenza  de’ mezzi,  che  hanno  eletto  per  loro  dife- 
fa,  e come  gli  applicano  in  una  materia  fagramen- 
tale , la  quale  fi  de’  intendere  con  le  regole  piò  deli- 
re e correnti. 

42  Nella  petizione  etti  dicono,  d’aver  la  pratici 
di  -confettar  lenza  licenze  di  ciafcun  Ordinario  : qui 
dicono,  che  lor  fi  toglie  il  pottetto,  e in  quello  pre- 
tendono di  fondare  il  lor  diritto.  Allegarono  al  Ve- 
feovo,  l’ufo  immemorabile,  nella rifpofta  ad  un  Atta- 
dittero,  che  aveano  le  licenze  ed  approvazioni  de* 
fuoi  antecettori.  Dittero  al  Provvifore,  che  aveano  i 
privilegi,  e pubblicarono  d’ averne  uno  d’ Innocenzio 
X:  nelle  loro  petizioni  allegano  lettere  dal  Vefcovo 

fer  confettare,  che  fono  quafi  tutti  mezzi  contrari. 

erciocche,  fe  han  le  licenze,  è interrotta  la  preferì» 
zione  : fe  han  la  preferizione  , mai  han  chiedo  le  li- 
cenze: fe  hanno  i privilegi,  fono  fuperflue  le  appro- 
vazioni dell’ Ordinari^  fe  domandano  le  licenze,  ed 
approvazioni  dell’Ordinario,  non  han  certo  i privile- 
gi; onde  intéramente  fi  convincono,  non  aver  loro 
rimedio,  mentre  fi  vagliono  di  tanti  mezzi:  nemme- 
no avere  i privilegi,  non  le  licenze,  ne  le  approva-  # 
zioni  ; e che  han  Difogno  di  chiederle  ora,  fe  voglio- 
no confettare  nell’avvenire,  e penfar  finalmente  mol- 
to, molto,  molto,  con  qual  diritto  e cofcienza  hann* 
operato  per  l’ addietro.  , 

43  La  ragione  è chiara,  che  non  abbiano  moflrato 
i privilegi  ; perchè  quando  doveano  efibirne  uno  po- 
fleriore  a quello  d’urbano  Vili,  per  confettare  feo- 
*a  approvazione  , fono  ufeiri  con  uno  di  Grego- 
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fio  XIII.  perchè  lor  non  fi  facciano  ingiurie , nominando 
a tal  effetto  i Confervadori , come  fe  valefle  la  con- 
ferenza ed  argomento  : Abbiamo  i privilegi , perchè 
gli  Ordinari  non  ci  facciano  ingiurie  ; dunque  ponia- 
mo confelTar  fenza  licenza,  e fenza  privilegi. 

44  Per  ottenere  il  loro  intento,  doveano  inoltrare 
j privilegi  per  confettare  fenza  licenze,  non  le  Bolle 
per  nominare  i Confervadori  , che  non  s’accorda  1* 
imo  coll’altro,  nè  deve  clfere  la  domanda  fopra  il 
Sagramento  della  Penitenza  , e la  rifpofta  una  peti- 
zione fopra  immaginate  ingiurie  ed  aggravi. 

45  Che  i Religiofi  della  Compagnia  non  avellerò  le 
licenze  per  confettare  i fecolari,  iquando  anche  non 
apparitte  dalla  Segreteria , tuttavia  fi  prefume,  perchè 
coi  inoltrarle  quella  fera  medefima,  fi  farebbono  ter- 
minate tutte  le  liti,  e fi  deve  credere  di  perfone 
tanto  prudenti  e confidente , che  fe  le  avettero  avu- 
te, non  fi  farebbono  addogata  una  lite  tanto  ingiu- 
riofa  a’ diritti,  alle  Bolle,  ed  a’ Concili,  e tanto 
flrcpitofa  e fcandalofa , fidamente  per  non  mofirar  le 
licenze,  che  aveano  in  cala. 

46  Se  dunque  è chiaro  , non  aver  loro  avute  nè  le 
licenze,  nè  i privilegi,  qual  poftetto  mai  era  quello, 
ciré  avevano?  Era  foile  poflelto  , di  confefiar  le  ani- 
me fenza  licenze,  e fenza  privilegi  ? Se  avevano  que- 
llo polfelTb,  e in  vigor  dt  quello folo  operavano,  egli 
è certo,  che  operavano  fenza  giurifdizione  , fenza  ap- 
provazione, fenza  licenze,  fenza  privilegi  ; ■ cd  clan 
mille  le  confezioni , e le  alTòluztoni . 

47  E’cofa  evidente  in  vigor  delle  parole  del  Santo 
Concilio  di  Trento:  Non  objìante  quacumque  confuetu- 
àine  immemorabili , non  oliando  qualfivoglia  confuff- 
tudine  anche  immemorabile  ; e perchè  non  fi  d<\  nè 
fi  permette  prefcrizione,  nemmen  fi  permette  polTelTo, 
nè  llile,  nè  pratica.  Perciocché  a tutti  quelli  modi 
di  contravvenire  al  Concilio  , e di  non  ubbidire  a*, 
fuoi  Decreti  fi  è derogato  con  dire  : Non  oflando  qual - 
Jiuojtlia  confuetueiine  , ancorché  fofje  immemorabile . Di- 
inanierachè  fe  fi  fofle  voluto  prefcrivere  contro  il 
Concilio,  anche  dopo  400.  anni  di  poffelfo,  reflava 
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il  Concilio  fu pe riore  alla  prefcrizione  , la  quale  fc 

C 7PT?U  da  ciafcun  Atto,  per  rtTere 

dl/rma  j ,fede»  anzi  nemmeno  poffeffo  , ma 
Or  dMCn?5°f,  de  ,ttk  a C dlfubbidienza  al  Concilio  . 

re  imm2mnr/k'in0n  bartano  4°o. anni,  come  può  effe. 
*rrm°rabl,C  ’•  C ^ome  P1*"  bacare  il  poffeffo  di 

fi  fece  n'r0  *rW’  ehe  j0no  corfi  dal  tcmpo,  in  cui 

ottanta  cheT  r ’ qUand°  Tn  rav^cro’  e ™n  d’ 
? r u‘  Compagnia  fi  ftefe  alla  Nuova  Spa. 

fe  licenzi  Tl?f?  v ? altre  parti’  con  aver  chi«fte 

A‘le;"“,di * altri  V^efcov1 , e da  quel  medefimo  di 

Angelopoh,  ond  è già  interrotto  quello  poffeffo?  E’ 
del  noffeS6  qift3nK»rche  11  Proyvirt>re  non  ifpoglfò 

al  fuPoSA  f Uf°’  n * dell5 Pitica,  ma.  rimire 
zone  orto  slogato,  e Lóri  delia  fua  fitua- 

Sanrn’rn  Tam™mi?razionc  Ampolla,  e riduffe  al 
Santo  Concilio  ciò  che  fi  operava  Contro  le  fue  re- 

SmoflììuT  ChC  fin0h^  a qUeìl°  fl  ^ggrttaffero, 
col  mofirar  le  licenze , approvazioni , o i privileei 

nonH°|nfcfSSer0’  Per  Schivare  i Sacrilegi , che  rifuUa- 
no  dal  confefsare  contro  la  mente  del  Concilio . 

J.  ìTa^u  1 avvfnu'°’  dl'ce  A lori  lo  di  Rojas,  quella 

ptrc6è°korl£j/'  CJCJ  {ì  ^Compagnia  del.  Provvifore, 
j del  confeffare  , e le  diede  poco  tempo 

da  consultare  tl  fup  Provinciale.  * ■ F 

ta4conrrnCn  fi,,nfpTde;  che  9^*  doglianza  va  fat. 

eccelli  e non  1 ’ che.,<:o1n/tfsivano’  e commetreano 
eccelli,  e non-contro  il  Provvifore  , che  rimediava 

ed  efegmva  ' Santi  ordini  del  Concilio,  e che  era 
folJeciro  del  ben  delle  anime.  v J 

dalli  s“«c«ri/“n<,U'  Ch'  fia  chia'°’  <*'  appariva 
« f 'l'r'a  ’ "on  avere  avute  r Reli.ioli  le  li- 
eenze  , e che  quali  tutti  erano  venuti  daTdue  o tre 
,ann,  *„  qua  e che  confefs*vano,  come  fe  le  avefse! 

SnL^à£r/j  C‘Ò  Petaf<’’  «■  “ PPafvSu'nxa 

me mi?  a-  a fedc’  non  doyette  dar  loro  un  mo- 

STA»  po,ch'e  era.  un  d^lo  alla  contiti  ua- 
eiudLalfir  ecce^so,  ln  materia  pericolofilfima  , e pre- 
giudicialilfima  al  bene  delle  anime.  , P _ 

5i  A tal  effetto  fi  pon  quello  efempio:  Un  Sacer- 
dote 
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dote  fi  prefenta  alla  fagreftia  perdite  la  Mefsa,  avvi- 
fano  il  Vefcovo  nòn  efsere  quegli  Sacerdote,  lo  vari- 
no a vedere  alla  Segreteria,  appare  da  quella,  che 
non  fia  ordinato,  gli  comanda  di  non  dirla.  Quegli 
grida,  che  gli  tolgono  il  pofsefso  di  dirla:  baderà 
forfè  quello  ; finché  moftri  le  licenze  o i litoli?  No 
certamente,  perché  il  Giudice  entrato  in  mala  fede, 
tjuel  giorno  medefimo  deve  prevenire  ,_.che  non  luc- 
ceda  il  Sacrilegio,  efscndo  afsai  minor  danno  * che 
quegli  non  dica  Mefsa  , che  il  dirla  fagrilegamente. 

52  Un  altro  «efempio  : Un  uomo  ha  contratto  il 
matrimonio  in  facie  Ecclefi*  con  una  fua  parente  in 
grado  proibito,  ne  avvifano  il  Provvifore,  fe  gli  pro- 
va, ed  appare  fufficiente mente  che  fon  parenti  , e 
che  non  fono  flati  difpenfati  : comanda  che  fi  divida-, 
no  , chiede  il  marito,  che  lo  rimettano  innanzi  ogn* 
altra  cofa  colla  fua  moglie  , e che  lo  redituifcano  al 
pofsefso.  Confutato  il  Romano  Pontefice,  rifponde," 
non  dovendoli  redimire,  finché  apparifca,  non  efsec 
quella  fua  parente,  poiché  non  farebbe redituzione  al 
diritto,  ma  all’ incedo.  E’deeifione  efprefsa  dal  cap. 
luterai , §.  Porro  dt  rejìit.  fpoliat. 

5?  All’ideffo  modo  fapendo  un  Provvifore,  che  un 
Cherico,  o Religiufo  confeda  lenza  licenza,  e che 
nella  Segreteria  apparifee,  luì  non  averla;  la  prima 
cofa  che  egli  fa,  e di  proibirglielo.,  e così  fchivare 
il  peccato,  poi  lo  fente  ,•  e gli  amminidra  giudizia. 
Di  quedo  fi  potrebbon  portare  infiniti  efempj  prati- 
cati tutti  in  quanti  Tribunali  fono  nel  mondo. 

54  Così  é dice  il  P.  Roja?,  ma  il  tempo  „ fu  cór- 
to . Si  rifponde che  il  tempo  fi  deve  dar  fempre  fe- 
condo le  ’circodanze  : e perch’io  poda  modrare  quel, 
che  ho  in  cafa  mia,  felo  chiedono  alla  porta,  bada 
un’ora,  fe  nella  caia  d’ un  vicino,  due  , e a loro  fi 
diedero  24.  ore  ec, 

55  Dipiù,  il  dar  loro  poco  tempo,  fu  favorevole 
a’Religiofi,  perché,  dovendogli!!  proibire  dal  Provvi- 
fore di  confessare  fottopena  di  peccato  mortale,  men- 
tre appariva,  che  non  aveano  le  licenze , potendole 
modrare,  fe  le  aveano,  o chiederle,  fe  non  le  ave- 
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vano,  quanto  pili  breve  fofse  il  termine,  in  coi  que- 
llo comprefcro,  meno  (larebbono  fenza  confefsare. 

5 6 A quello  fi  aggiugne  , che  appena  chiedo  il 
termine  per  confultare  il  Provinciale,  il  quale  fa 
conceduto  quanto  a lor  piacque,  di  quello  fi  preval- 
fero  contro  il  Provvifore  per  nominare  i Conferva- 
dori.  Onde  fi  vede  P error  grande  , che  avrebbe  il 
Provvifor  commefso,  fe  frattanto  gli  avefse  lafciati 
confefsar,  e predicare,  apparendo,  che  non  avevano 
le  licenze,  col  rifico  evidente  d’  infinite  nullità  in 
materie  si  gravi,  dalle  quali  dipende  la  falute  dell’ 
anime. 

57  Tornano  a replicare,  dicendo:  Sì  , è vero , ma 
tutto  queflo  è ingiuria,  fi  rifponde,  che  prima  fi  deve 
fapere,  fe  l’ingiuria  fla  nel  Concilio,  che  lo  coman- 
da, ro  nel  Provvifore,  il  qual’ efeguifce  il  Concilio. 
Se  efeguire  il  Concilio,  fi  chiama  far  ingiurie  s il 
Concilio  dunque  fe  padre  d’ ingiurie . Se  poi  il  Con- 
cilio non  fe  padre  d’ingiurie,  ma  di  fante  determi- 
nazioni, e rifoluzioni,  non  fe  fennon  merito  e virtù 
l’efeguirlo.  Provali  agevolmente,  perchfe  efsendo  (lata 
una  cofa  fanta  nel  Concilio  il  rifolvere , fe  fanta  ugual- 
mente ne’Vefcovi  l’efeguire,  e ne’fedeli,  l’adempie- 
re; e fe  quello  non  fe  cofa  fanta,  neppur  lo  fe  quel- 
lo : da  buon  albero  fi  produce  forfè  cattivo  frutto  ? 
Nò  certamente,  e ne  afficura  Criflo  nollro  bene  nel 
Vangelo:  Non  poteft  arbor  bona  malos  fruBuj  facete. 
L’albero  fe  Santo,  e quello  fe  il  Concilio:  l’efecu* 
zione  del  Concilio  fe  il  frutto  ; come  dunque  può  efse- 
re  ingiuria,  che  per  mezzo.d’un  Provvifore,  e per 
via  giuridica,  fi  prefentino  a’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  i frutti  di  quell’  albero?  Dunque  fe  certo, 
che  ciò,  che  fu  operato,  fu  fanto,  e fu  operato  Tan- 
tamente ; e il  dolerli  della  efecuzione  : fe  in  follanza, 
un  dolerli  del  mcdcfimo  Concilio.  t. 
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Rifpofla  alla  terza  Conclufione  della  Compagnia. 

50  La  terza  conclufione  è : Non  è il  nominare  i 
Confervadori , perché  il  Provvifore  offerva  le  dif polizio- 
tti del  Diritto  ; ma  bensì , perchè  procede  contro  il  Dirit- 
to, proci-  ([andò , e facendo  Atti  contro  i Rettori  e feriti , 
e che  non  fono , «è  poffun'  ejjere  parte  in  queflo  giudizio , 
*7  «pa/f  fpetta  privativamente  al  Provinciale , « cui  mai 
fi  chiefe  giudizialmente , nè  Jlragtudizialmcnte , cAe  /? 
efibiffero  le  licenze  . 

Quella  conclufione  contiene  tre  punti  facilitimi  a 
fpiegare  contro  la  conclufione  medefima . 

Il  primo,  perchè  il  Provvifore  efeguì  il  Concilio, 
è flato  fopra  rifpollo  ad  evidenza . 

Il  Secondo , fe  il  Provvifore  pota  far  proceflì  con- 
tro i Rettori  , che  fono  efenti . 

Il  Terzo,  fe  fu  obbligato  a formar  giudizio  col 
Provinciale  . 

59  Rifpollo  al  primo  , fi  concede  benififimo  rifpetto 
al  fecondo , che  vi  fono  cofe , nelle  quali  il  Provvi- 
fore, e i Vefcovi  npn  pollono  agire  e formar  proceflì 
contro  i Rettori,  Provinciali,  e Religiofi , vale  dire 
in  tutto  ciò,  in  cui  fono  efenti,  e intorno  a’ delitti, 
che  fi  commetteffero  initi  a claujìra , e al  modo  loro 
d’operare  fecondo  la  regola,  e Ordinario,  e intorno 
all’efenzione  delle  loro  perfone,  e beni. 

60  Riguardo  però  a quello  , a che  gli  foggetta  il 
Concilio,  e le  Bolle,  e molto  più  quando  il  Provvi- 
fore opera  come  Delegato  di  fua  Santità,  come  nel 
cafo  prefente  delle  Confeflioni  , comandando  la  Santi- 
tà di  Gregorio  XV.,  che  come  tali  Delegati  potano 
i Vefcovi  gafligare  e fcomunicare  i Regolari,  quando 
predicano  o confeflano  fenza  licenza  : ,il  Provvifore 
non  folamente  può  fare  Atti  contro  i Confeflori,  ma 
contro  ancora  i loro  Rettori  e Provinciali , fe  per  av- 
ventura fi  opponeflero  a’ decreti  del  Santo  Concilio  ; 
perchè  quelli  Religiofi,  Provinciali,  e Rettori  fono 
minori,  e fon  foggetti  alla  Chiefa  , al  Pontefice,  ed 
a’ Concili,  che  in  quello  cafo  gli  foggettano  a’ Ve- 
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fcovi , c farebbe  Io  ftedo  fe  non  fodero  Religiofi* 
Rettori , ne’  Provinciali . Ciò  fi  è provato  nella  alle- 
gazione fol.  16.  e nella  fpiegazione  num.  51.  52. 
« 5?- 

61  Intorno  al  fecondo  punto,  che  fi  doveva  ricor- 
rere al  Provinciale,  perchè  fi  efibilTero  le  licenze  da’ 
Religioni,  che  confettano  in  Angelopoli , non  fidamen- 
te è chiaro,  ma  molto  da  maravigliare,  che  i Padri 
della  Compagnia  fi  fieno  attaccati  a un  filo  sì  debo- 
le, e che  tanto  lume  di  ragione,  di  prudenza,  d’ 
erudizione , e di  lettere,  che  effi  podeggono,  non 
abbia  loro  fciolta  quella  difficoltà. 

. 62  II  Provvifore  non  chiefe  nel fuo Atto,  che  efpo- 

jneflero  i foggetti  della  compagnia  per  confettare,  che 
in  tal  cafo  avrebbono  avuto  ragion  di  dire,  ciò  ap- 
partenere fidamente  al  Provinciale . Chiefe  che  mo- 
diraderò  le  licenze,  che  avevano  per  confedar  in  An- 
gelopoli coloro,  i quali  attualmente  in  quella  con- 
gedavano già  efpofii  dal  Provinciale  ; e ciò  non  va 
chiedo  al  Provinciale,  ma  agli  Efpofii,  0 al  lor  Ret- 
tore. Perciocché  farebbe  più  bella,  che  delinquendo 
il  fuddito,  quegli,  il  quale  in  quello  punto  ha  giu- 
rifdizione  fonra  di  lui,  doveffe  domandar  ragione  al 
Superiore,  che  fia  400.  leghe  lontano  dal  Suddito:  e 
che  eccedendo  il  Secolare,  fi  gravaffe  il  Giudice,  e 
che  frattanto  fi  lafciadc  continovar  nell’  eccedo  il  Se- 
colare medefimo. 

61  II  Provinciale  pub  dar  licenza  a’ fuoi  Religiofi 
di  confettare  ; ma  a che  ferve  la  fua  licenza  lenza 
quella  del  Vefcovo  perchè  confedìno  i Secolari?  A 
niente.  Di  qui  rifulta  , che  l’Ordinario  ha  da  chie- 
der le  licenze  a colui,  il  qual’efercita  il  minifiero 
fra  i Secolari,  e non  a quegli,  il  quale  febbene  avel- 
ie lor  data  la  licenza , quella  non  ferve  per  confef- 
fargli.  ; 

64  E fe  dopo  tutto  quefio  i Padri  della  Compagnia 
feguitano  ad  affermare,  e a proffidiare,  di  non  poter 
tnoftrar  le  licenze  fenza  l’adenfo  del  Provinciale:  Si 
rifponde  agevolmente,  che  faran  benidimo  ad  adem- 
pier la  loro  regola,  • a non  inoltrarle  ; ma  il  Prov- 
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bifore  pure  ad  adempiere  al  Santo  Concilio  di  Tren- 
to, non  lardandogli  predicar,  e confelfarc,  finché  le 
moftrino , acciò  non  fi  facciano  tanti  Sacrilegi . Per- 
tanto fantamente  operano  gli  Uni  e gli  altri,  adem- 
piendo ciafcuno  le  proprie  Coflituzioni  : quegli  ; le 
Regolari  , e il  Provvifore  le  Conciliari  , E farebbe 
bene  contro  la  ragione,  che  eflendo  il  Provinciale, 
come  fi  dice,  in  Guatimala,  o in  Sinaloa  400.  leghe 
lontano  da  Angelopoli,  i fuoi  Religioni  tuctvavia  con- 
feflafTero,  e predicaffero  a’ Secolari  fenza  licenza,  e 
fenza  l’approvazione  dell*  Ordinàrio  , commettendo 
frattanto  innumerabili,  e irreparabili  Sacrilegi.  La 
Chiefa  non  vuole , che  fi  proceda  con  tanta  lentezza 
nel  dare  i rimedi  alle  anime  . 

6$  La  quarta  conclufione  é la  feguente.’  Non  è , 
perchè  crede  qualche  articolo  di  fede , e perchè  difende 
le  decime  della  fua  Chiefa  ; ma  per:hè  contro  la  cariti 
ingiuria , e toglie  f onore  alla  Religione  della  Campa - 
gnia  di  Gesti  , 

66  Nella  differenza  delle  Confezioni  colla  Compa- 
gnia fono  venute  in  campo,  come  ofpiti  importuni,  le 
decime,  fenza  che  fi  fappia  a qual  propofito  fono  en- 
trati in  quefla  difputa,  feppure  non  fofie  buono  ar- 
gomento quello  ; Giacché  non  ci  lafciano  rifcuoter  le 
decime  da'heni , aggraviamo  la  giurifdizione  nell'’  ammi- 
ni frazione  del  Santo  Sagramento  della  Penitenza. 

67  Migliore  argomento  é piti  efficace  per  il  Ve- 
ìcovo  farebbe  il  feguente  . Giacché  i Religiofi  della 
Compagnia  ci  han  tolte  tante  decime,  finché  gli  ab- 
biamo raffrenati  vincendo  la  lite  in  tutti  li  Tribu- 
nali, difendiamo  pure  la  giurifdizione  e il  bene  dell*' 
anime:  perché  avendo  vinta  quella  caufa , la  quale 
parea  dubbia,  vinceremo  quena,  che  é sì  chiara. 

68  Riguardo  poi  a quel,  che  non  gii,  perchè  crede 
alcun  articolo  di  fede  1 duro  equivoco , parlando  d’ un  Ve- 
fcoyo  e del  fuo  Provvifore.  Qui  pure  s’inganna  il  P. 

credendo,  che  non  fi  difenda  un  articolo  di 
fede  nelle  Confellìoni , c un  precetto  della  Chiefa 
nelle  Decime. 

69  Un  articolo  di  fede  nelle  Confezioni  , perch’é 

Ma  fta- 
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fìabil  definizione  del  Santo  Concilio  di  Trento,  come 
fi  è veduto  al  num.  15.  che  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza è atto  giudiciale;  dunque  il  Confettare  ha 
bifogno  di  giurildizione.  Ha  bifogno  di  giurifdizione; 
dunque  deve  averla  dal  Pontefice,  o dal  Vefcovo, 
niun’  altro  eflendovi  che  polla  darla  o con  privilegi , 
o con  licenze  , che  abbiano  per  confeflare  i Padri 
della  Compagnia.  Con  privilegi  del  Pontefice,  o li- 
cenze dei  Vefcovo;  dunque  perchè  appari fca , loro 
averle  , eflendone  richiedi , debbono  inoltrarle  . Ri- 
chiedi non  lo  modrano;  dunque  il  Diritto  predirne, 
che  non  le  abbiano.  Non  le  hanno;  dunque  fi  com- 
mettono gravilfimi  Sacrilegi , c fon  nulle  le  confeffio- 
ni,  e molto  più  dopo  la  mala  fede  , e gli  Editti 
proibitivi  dal  Provvifore  e dal  Vefcovo. 

70  Quedo,  febbene  non  'e  articolo  di  fede  efprefta 
fra,  quattordici;  è però  articolo  di  fede  del  Concilio, 
il  qual  fi  deve  credere,  come  gli  altri  . Chi  difende 
quedo  , difenderà  anche  gli  altri  ; e chi  non  crederà 
quedo,  non  gli  gioverà  certamente  il  creder  gli  al- 
tri. Le  verità  pure,  le  quali  li  deducono  da  quedo 
articolo  di  fede,  fi  debbono  difendere,  per  difendere 
l’ idedò  articolo. 

7t  II  precetto  che  fi  difende  nella  lite  delle  deci- 
me, il  quale  i Padri  della  Compagnia  han  tirato  alla 
ConfefTìone , fugherai  le  decime , e le  primizie  , è uno 
de’ cinque  della  Chiefa;  e in  difendere  il  fuo  Diritto 
la  Cattedrale  di  Angelopoli  non  contravviene  all 
onore  della  Compagnia,  la  quale,  eflendo  Religione 
cosi  perfetta,  e fanta,  non  deve  aver  per  ingiuria, 
che  fi  difenda  una  Chiefa  tanto  illudre,  con  e(Ta  il 
Vefcovo,  il  fuo  Capitolo,  i fuoi  poveri,  i Tuoi  Spe- 
dali, il  culto  Divino  : e vedendo  tutti  gli  articoli  e 
Precetti  può  pretendere  la  Compagnia  , d’ avere  pri- 
vilegi per  non  pagare  le  decime  ; ma  anche  la  Cat- 
tedrale, che  fono  rivocati  da  Urbano  Vili,  per  Bol- 
la efprefla  dell’anno  1626,  in  cui  fi  comanda,  che 
ie  paghi:  può  replicare  la  Compagnia,  di  non  avere 
da  foflentarfi  bafievolmente  ; ma  la  Cattedrale  pure 
può  affermare,  che  hanno  più  del  bifognevole:  quali- 
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fàfàn  1 1 domande,  tali  Tarmilo  le  rifpofle  : ciafcuno 
difendendo  l’intento  fuo,  ed  attenendofi  a ciò,  che 
ha  per  vero,  amandofi,  e rifpettandofi  molto  gli  uni 
gli  altri,  ed  in  quello  confitte  l’onore  della  Compa- 
gnia. Ciò,  e eiufto , che  facciano  i Tuoi  figliuoli: 
onorare  per  edere  onorati , amare  per  eflere  amati . 

RISPOSTA  ALLA  SECONDA  PARTE 
\ del  foglio  della  contraria . 

* 7*  quella  feconda  parte  contiene  la  riprovazione 
della  giurifdizione  Ordinaria,  la  qual’efercita  il  Pro v- 
vifore,  e l’approvazione  e qualificazione  di  quella» 
che  etti  chiamano  Apoflolica,  degl’  intrufi  Giudici 
Confervadori,  e a tal  effetto  ftabiliffe  cinque  cofe. 

La  prima:  che  il  Provvifore,  e fuo  Prelato  fono 
parte  formaliffima,  e rei  chiamati  in  giudizio. 

La  feconda  : che  non  poffon  edere  Giudici  il  Prov* 
vifore  e fuo  Prelato  nella  lor  medefima  caufa  indivi» 
duale , e perfonale  . 

La  terza:  che  procedono  unicamente  con  forza, 
artificio  , e violenza . 

La  quarta:  che  la  giurifdizione  Ordinaria  non  affl- 
ile loro  in  quello  cafo , effendo  inferiore  alla  Ponti» 
fida  de’ Confervadori  * 

La  quinta:  che  i Confervadori  fono  Giudici  Apo» 
llolici,  ed  hanno  l’affiffenza  dell’Illmo.  ArcivefcovO 
del  Medico,  Metropolitano  di  quelli  Regni,  e 1J  ap- 
provazione dell’  Ecctno.  Viceré  con  parere  dell’Af- 
fefsore . 

RISPOSTA 

7?  E’cofa  rholto  notabile,  che  i Padri  della  Com- 
pagnia abbiano  rifiutato  in  quello  cafo  il  corpo  tutto 
dalla  Reale  AudienZa  conrra  ogni  Diritto,  e lafciata 
quella  caufa  fenza  ricorfo  veruno  di  forza,  ticufando 
gii  Attori  il  Giudice,  per  dar  luogo  ad  altro,  il 
qual  giudichi  la  loro  caufa  . A quelli  cinque 
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punti  fi  rifponderà  facilmente  , e infieme  con  bre*. 
vita  « 

74  Al  primo,  che  il  Provvifore  y e fuo  Prelato  fon» 
parte  forma/ìjfima fi  rifponde,  che  il  vedranno  alla 
fine  di  quella  rifpofla  , terminato  che  fia  di  rifpon- 
dere  al  P.  Alonfo  di  Rojas  in  quello  medefimo  fo- 
glio con  28.  chiarilTì mi  fondamenti,  i quali  provano 
fa  nullità  del  ricorfo  all’  intrufa  giurifdizione  degl' 
immaginari  Confervadori . Per  ora  riguardo  al  Vc- 
fcovo  di  Angelopoii  è molto  da  maravigliarfi  del  P. 
Alonfo  di  Rojas,  in  fare  Supporre,  dichiarare,  ed 
afserire  quello  lllmo.  e Revmo.  Prelato  formalìffxmo 
Reo  da  quelli  due  Religiofi  Scomunicati  e intrufi 
Confervadori  efsendo  egli  da  20.  anni  Configgere  di 
fua  Maefià,  Limofiniere  e Cappellano  maggiore  della 
Serma.  Imperatrice  Maria,  Sorella  del  Re  nollro  Si- 
gnore, e fiato  Viceré  Prefidente,  Governatore,  e 
Capitan  Generale  di  quella  Nuova  Spagna,  e Attuai 
Vilitator  generale  di  quelli  Regni,  Decano  del  Su- 
premo Conlìglio  dell’ Indie,  Giudice  di  Refidenza  de' 
Signori  Viceré,  Marchefe  di  Villena  , Certaluo,  e 
Cadereita:  oltre  le  tante  approvazioni  ed  onori  di 
fua  Maefià,  fiima  e applaufo  di  quelli  Regni,  e tan- 
te illufiri  azioni  tanto  nel  temporale  che  nello  Spiri- 
tuale da  efso  fatte  in  quelli ; il  Padre  Aionio  di 
Rojas  Procuratore,  olirà  le  altre  ingiurie,  il  chiama 
Reo  formaliflimo  di  due  Religiofi  Scomunicati  e in- 
trufi Confervadori,  ciò  afserendo  in  una  caufa , in 
cui  mimo,  e Revmo.  Prelato  non  ha  infino  ed  ora 
fatto  il  primo  Atto.  Dimodoché  il  Provvifor  deve 
patire,  per  efserlo  d’un  Minifiro,  e Vefcovo  si  gran- 
de , e quello  Prelato  e Vefcovo  dev’efserReo  e deve 
patire  per  Je  azioni  del  fuo  Provvifore.  Quand’  an- 
che il  Provvifore  non  avefse  operato  Santamente,  e 
con  tanta  aggiullatezza,  come  realmente  ha  operato 
in  tutto , qual  colpa  ci  avea  il  Prelato  ì Pertanto  e 
afsai  meglio  difprezzare  quelle  libertà,  ed  ingiurie, 
che  rifpondervi. 

La  feconda , che  non  poffono  ejfer  giudici  nella  /or 
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medeftma  individui  e per  fon  al  caufa.  Convien  qui  ve. 
dere  di  qual  caufa  parla  il  Padre  Procuratore  . Per- 
ciocché , fe  parla  dell’ articolo  del  confefsar  fenza  li- 
cenze in  Angelopoli,  già  é badevolmente  provato, 
che  folo  il  Provvifore,  e fuo  Prelato  fono  il  giudice; 
e che  no  ’1  pofson’efsere  i due  Religiofi,  perché  non. 
fi  fa  chi  fieno  fu  quello  punto,  né  hanno  influenza 
veruna  nella  giurifdizione  di  Angelopoli  , né  appar- 
tiene loro  il  governo  deli’ Anime  del  fuo  Vefcovado, 
né  quelle  vorranoo  foggcttarfi  al  lor  dettame,  e co- 
fcienze,  veggendo  fpecialmente come  operano  in  oggi, 
e non  vorranno  riguardargli  come  Giudici  , e Pa- 
llori . 

7 6 Se  poi  trattano  delle  caufe  , ed  ingiurie  imma- 
ginate e fantadiche,  Anidramente  dedotte  dall’Editto 
del  Provvifore  fanto  e giudificato  , e dal  giudizio  e 
verità  delle  decime,  convien  prima  dabilire  la  caufa, 
le  ingiurie  , la  giurifdizione  , le  pcrfone  , la  maniera 
d’operare,  e la  qualità  delle  ingiurie  medefime . Adat- 
tato tutto  quedo  alle  difpofizioni  Apodoliche  per  via 
di  mezzi  giuridici , giudi , e regolati  , dopo  d’  avere 
riabilita  quietamente  queda  finta  giurifdizione  de’  Pa- 
dri Fra  Gio:  di  Paredes  , e Fra  Agodino  Godinez  , 
avrà  luogo  1’  efler  li  Vefcovi  rei  di  quedi  due  Reli- 
giofi . Perciocché  non  fi  debbon  chiamare  con  tale  te- 
merità Rei  li  Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica,  ma  muri 
della  Fede , colonne  della  Chiefa  , figli  primogeniti  , 
e fratelli  minori  del  Romano  Pontefice  loro  Capo  , 
Paflori  delle  anime  , fucceflòri  degli  Apodoli  , Padri 
della  Chiefa,  onore  del  Clero,  ajuto  dello  dato  Rego- 
lare, confolazione  ed  ammaedramento  de’  Secolari , di- 
fenfori  de’  Concili  , delle  Bolle  , e delle  Codituzioni 
Apodoliche,  Maedri  della  dottrina  vera.  Dottori  de* 
Popoli,  luce  e fale  del  Mondo  , che  lo  illumina,  con- 
ferva, e fa  perfetto,  affinché  goda  i beni  eterni;  colo- 
ro io  dico  , i quali  col  lor  valore  , col  loro  faneue  , 
codanza,  e dottrina,  dal  tempo  degli  Apodoli  fino  al 
dì  d’oggi  (che  così  gli  tratta  il  P.Alonfo  di  Rojas)iu- 
ceffantemente  han  formato,  riformato  , travagliato,  e 
fruttificato  nella  Criflianità  e Chiefa  Cattolica , in  cui 
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non  fantarticamente  ma  veramente  rifiede  l’Ecdefìartl- 
ca  ed  Epifcopale  giurifdizione . Così  va  parlato  de’ Ve* 
fcovi,  e non  come  il  P.  Alonfo  di  Rojas  parla  di  quello 
di  Angelopoli. 

77  Perciocché  fe  ha  da  badare,  che  i Religiofi  della 
Compagnia  fognino  ingiurie,  ed  accufino  le  fante  efe- 
cuzioni  del  Santo  Concilio  , che  in  fortanza  é un  im* 
pugnarlo  , o almeno  un  imbrogliare  le  fue  lagre  rifo- 
Juzieni , affinché  mai  fi  pollano  efeguire  , e torto  bat- 
tezzare ingiurie  altrui , che  non  fono  fe  non  calunnie 
proprie  , e chiare  contro  un  Editto  chiaro  e giuflifi- 
cato;  e perché  nominano  due  Religiofi  per  Conlerva- 
dori  per  quelle  ingiurie  immaginate  , (comunicare  e 
punire  i Vefcovi  della  Chiefa,  lupporgli  e chiamargli 
Rei  formalismi , e dir  loro  in  ifcritto  molte  ingiurie, 
e fparger  fogli  fcandalofi  ne’  Regni  di  fua  Maeltà  , e 
rompere,  e corrompere  tutte  le  giurifdizioni  , e tur- 
bar la  pace  comune  di  quelli  Regni  , e ricufare  Tri- 
bunali interi,  e togliere  i ricorfi  alle  forze  ; fe  ciò  fi 
può  fare  , fe  ciò  balìa  ; baderà  pure  , che  due  Laici 
fcomunichino  tutta  la  Nuova  Spagna  o rutto  il  Mon- 
do , folamente  perché  un  Cittadino  gli  voglia  nomi- 
nare per  Confervadori  >•  ma  ficcome  ciò  farebbe  fuor 
d* ogni  ragione,  e faria  pazzia  1’ ubbidire  a quelli  Lai- 
ci cosi  lo  é quell’ altro.  Ogniqualvolta  non  v’  ha  chi 
faccia  1’  uno  , ed  havvi  chi  ardifce  di  fare  1’  altro  , e 
fortenerlo  pe’l  potere , e ricchezze  delle  Pani-,  difpia- 
cerà  ciò  mohiffimo  , e gaftigherà,  com’  é dovere  , la 
Sede  Aportolica  , il  Configlio  fupremo  delle  Indie  , e 
la  Perfona  Reale  di  Sua  Maertà. 

78  La  terza  ingiuria  é , che  il  Provvifore  di  Angelopoli , 
f fuo  Prelato  procedono'  unicamente  con  forza  , artificio  , 
e violenza  . 

7 9 Non  é quella  una  ragione  , ma  bensì  un  dirtur- 
bo,  e aggravio  tale,  che  le  il  Vefcovo  e , fuo  Prov- 
vifore fodero  fiati  della  Compagnia,  poteano  maggior- 
mente nominar  fu  di  quello  i Confervadori  , che  lopra 
le  immaginate  ingiurie;  e così  a ciò  non  fi  rifponde, 
ma  fol  li  loda  Iodio  nel  vedere  , che  chi  difende  il 
faDto  Concilio  di  Trento  , e le  Bolle  Apofto,liche  , il 
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ben'delle  anime  , ed  opera  legittimamente  , come  il 
Provvifor , e fuo  Prelato,  e con  giurildizione  , e per 
via  di  mezzi  giuridici,  quelli  sì  tono  incolpati  di  pro- 
ceder con  forza  , con  violenza  , e con  artificio  . Coloro 
poi,  i quali  vogliono,  che  non  fi  offervi  il  Concilio  , 
e Je  Bolle  , e che  ricufano  un  Tribunale  intero  e il 
maggiore  di  quelli  Regni,  com’l  1’ Audienza  Reale, 
e che  operano  contro  la  lor  medefima  regola , la  quale 
ingiugne  lor  di  foggettarfi  all’Ordinario,  e che  inven- 
tano ingiurie,  e che  (lorcono  i fenfi  alle  cole,  e ches* 
internano  nell’  intimo  del  cuore  a giudicar  delle  in- 
tenzioni, ed  in  effe  qualificano  il  peggio,  quando  do- 
vrebbono  giudicar  il  meglio  , e che  impedifcono  con 
ilìorti  mezzi  alle  giurifdizioni  il  lor  corfo  , e final- 
mente che  mettono  in  ifcompiglio  quelle  Provincie  , 
potendole  tener  quiete  , con  far  folamente  un  atto  d’ 
umiltà,  d’ubbidienza,  e di  fubordinazione  al  Tanto  Con- 
cilio, domandando  le  licenze  , di  che  tanto  vengono 
pregati  ; quelli  che  ciò  fanno  fon  quegli  , che  proce- 
dono con  ifchictezza , umiltà , e modefiia  ? Là  hanno  il 
nome  delle  virtù  i Padri  in  quello  punto  , e qui  han- 
no l’efercizio  delle  medefime  il  Vefcovo,  e fuo  Prov- 
vifore; pertanto  conviene  qui  porre  il  nome,  o di  là 
togliere  le  virtù  ? 

80  II  quarto  punto  è , che  la  giutifdizione  Ordinaria 
non  ajfijìe  ai  Provvifore  , e eh'  è maggiore  l'  Apoflolica 
de'  Con ferv adori  : e in  quello  cafo  decide  e dennifee  il 
Concilio  del  P.  Alonfo  di  Rojas  contro  la  giurifdizione 
Ecclefiallica  di  Angelopoli  , fenza  punto  ricordarli  , 
che  oltre  l’Ordinaria  , il  Provvifore  opera  con  la  De- 
legata di  Sua  Santità  , e ciò  con  evidentillìmo  fonda- 
mento . 

81  Perciocché  avendo  la  Santità  di  Gregorio  XV. 
comandato  nella  Bolla  Infcrutahili  dell’anno  1622. , che 
niun  Sacerdote  Regolare  aveffe  ordine  d’ amminillrare 
qualunque  de’  Sagramenti  , né  niuno  in  particolare  , 
né  quel  della  Penitenza,  e che  non  poffano  predicare 
fuor  delle  loro  Chiefe  fenza  licenza  de’ Vefcovi  , nem- 
meno nelle  proprie  opponendofegli  elfi,  nel  §.  4.  con- 
chiude con  quelle  parole:  1 Vejcovi  in  tutti  li  caffo* 
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fra  deferirti , co»fro  le  per  forte  gii  nominate , è in  tutte 
le  coft  dette , e in  ciafcheduna  di  effe  , e contro  quegli , 
cAf  intorno  a effe  manca ffero  , qualunque  volta  conven- 
ga, febben  fuori  di  Vipta  , poffano  liberamente  , e Ieri-, 
tornente  procedere  l'  Ecclepajìicbe  cenfure  , ed  efercitaré 
tutta  la  giurifdizione  come  Delegati  della  Sede  Apoflc- 
lica  . 

82  Dunque  il  Provvifor  di  Angelopoli  fe  Vicelegato 
di  Sua  Santità , perché  i Padri  della  Compagnia  non 
confeflino , nfe  predichino  fenza  1’  approvazion  e licen- 
ze; e i Religiofi  nominati  Confervadori  da’ Padri  del- 
ia Compagnia  nullamente  fon  nominati , perchè  per 
mezzo  d’ingiurie  ordinano,  che  confeflino  e predichi- 
no fenza  licenze,  che  tanto  han  comandato,  come  fi 
vedrà  nel  primo  Atto  delle  loro  procedure,  ordinando 
che  fi  faccia  un  Editto  di  queflo  tenore. 

83  Or  convien  fapere , fe  peravventura  fia  maggio- 
re il  Pontefice  nelle  perfone  de’ Confervadori  come  De- 
legati intrufi,  o il  Pontefice  medefimo  nella  perfona 
del  Provvifore  Delegato  legittimo.  Inoltre  fe  la  rap- 
prefentanza  del  Pontefice  fia  maggiore  ne’ due  Religiofi 
ingiufiamente  nominati  Confervadori,  della  Rapprefen- 
tanza  del  Pontefice  nel  Provvifore  nominato  Delegato 
di  fua Santità  per  difendere  il  fanto  Concilio,  e il  ben 
delle  anime.  La  rifpofla  è facile,  efiendo  piti  credibi- 
le, che  rifieda  la  poteflà  nel  Delegato  di  Angelopoli, 
e fpecialmente  per  le  caufe  di  Angelopoli,  che  nel 
Priore  di  S.  Domenico  del  Meffico  : come  appunto  fe 
più  credibile,  che  rifieda  la  poteflà  Pontificia  nel  Prio- 
re di  S.  Domenico  del  Meflico  per  governare  il  Novi- 
ziato e Convento  del  Meflico  che  nel  Provvifore  di 
Angelopoli . 

84  Concediamo  però,  che  il  Provvifore  di  Angelo- 
poli  non  abbia  operato  come  Delegato,  ma  fidamente 
come  Ordinario,  farà  forfè  maggiore  la  Poteflà  Pon- 
tificia nulla  e invalida  ne’ Religiofi,  che  laficura,  le- 
gittima e collante  Ordinaria  del  Provvifore  ? Tanto- 
pili  che  Gregorio  XV.  comanda  , che  nella  materia 
corrente  non  fi  faccia  cafo  de’ Confervadori , come  ap- 
pare dalle  parole  Non  offanti  della  detta  Bolla  ? 
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85  Se  venire  un  uomo  Religiofo,  Cherico,  o Seco- 
lare, vefiito  d’  autorità  e fplendor  efteriore  , e dicef- 
fe,  d’efler  Legato  di  Sua  Santità  , e tratta(Te  di  dare 
benedizioni,  far  Pontificali,  conceder  grazie,  gafiigar 
Vefcovi,  e Chetici,  e Religiofi  ; baderebbe  il  dirlo  , 
febben  con  lui  il  dicedero  altri , fenza  prima  giuftifi- 
care  i Tuoi  ricapiti  ed  afficurare  la  fua  giurifdizione  ? 
Vi  farebbe  chi  no  ’1  credere  mentecatto  , fe  dipiù 
folle  contro  la  Sede  Apofiolica  ciò,  che  per  lui  fi  co- 
mandafse?  Importerebbe  peravventura,  che  refiflendo. 
glifi,  egli  chiamade  ajuto  gridalTe,  ed  infurialfe  , di- 
cendo, che  la  fua  giurifdizione  è Pontificia,  ed  Apo- 
fiolica  , e maggiore  di  quella  de' Vefcovi  e Provin- 
ciali ? 

86  Rifponderebbongli  : galantuomo  la  prima  cofa, 
che  ti  fi  niega  , e , che  tu  abbi  quella  giurifdizione 
Pontificia  , ed  Apofiolica  : afiìcura  prima  la  tua  giu- 
rifdizioue,  giufiifica  i tuoi  difpacci,  fappia  l’Ordina- 
rio chi  tu  fei , donde  vieni,  fe  parlano  al  propofito  i 
ricapiti,  perchè  meno  il  crediamo  veggendoti  operare 
contro  i Concili  e le  Bolle  formate  dalla  SedeApofto- 
lica , della  quale  tu  di'  d’elfere  Legato. 

87  Pertanto  ogniqualvolta  i Confervadori  o altri  che 
rapprefen tallero  un  tal  Diritto  diConfervadoria,  e non 
giullifìcaflero  innanzi  ogni  cofa  la  lor  Pontificia  giu- 
rifdizione , non  potrebbono  già  difunire  , fcomporre  , 
turbare  , e infievolire  1’  Ordinaria  , che  è quadrata  , 
angolare,  fiabile,  derivata  dalla  viva  , e Divina  pie- 
tra, che  è Gesù  Crifio,  e dalla  feconda  pietra,  che  è 
Piero  , e dalla  fua  Sede  Apofiolica  , di  cui  non  fi  b 
mai  dubitato,  che  fia  la  Pontificia. 

88  Se  poi  il  Provvifore,  o qualunque  altro  Vefcovo 
aveller  meffo  infieme  armi  e gente  fenza  ragione  , e 
giufiizia,  e combattuto  i Collegi  della  Compagnia,  o 
uccifo  alcuni  fra  loro,  o fradicatigli  dalla  fua  Diocelì 
fenza  caufa  o motivo,  o tolto  loro  di  fatti  e fenza  di- 
ritto le  loro  ricchezze,  che  quelle,  e altre  fimili  cofe 
chiama  il  Diritto  manifejìe  ingiurie , e allor  la  Compa- 
gnia nominando  i Giudici  capaci  di  giurifdizione  , e 
co’  requifiti  difpofii  dal  Diritto,  prefcntando  prima  il 
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difpaccio  all’  Ordinario  di  Angelopoli  , dove  la  dévtf 
efercitare  , e nell’ Audienza  Reale  , a cui  folamenter 
appartiene  per  fe  medefima  la  cognizione  fecondo  le 
leggi,  fi  chiama  per  via  di  forza;  E non  adempiendo 
l’Ordinario  alle  fue  parti  , qualor  negale  la  giurifdi- 
zione,  nominando  gli  arbitri  fote  condannato  > allora 
sì,  precedendo  quello  , e tutto  il  redo  che  difpone  il 
fanto  Concilio  di  Trento  , e le  Bolle  Apofloliche  , e 
quella  di  Gregorio  XV.  e giulìificata  interamente  la 
giurifdizione  comincerebbe  l’ Ordinaria  ad  eter  minore, 
e a cedere  alla  Delegata.  Ma  intantoché  la  giurifdi- 
zione Ordinaria  é tempre  la  Pontificia  , e difende  1* 
fua  caufa  e le  fue  anime,  e fintanto  che  ne  venga  un* 
altra  ficura,  e che  fi  fappia  donde  viene,  come  fi  chia- 
ma, e chi  'e , e a qual  fine  la  diedero,  e chi  la  die- 
de , e chi  la  porta  , e fe  viene  in  forma  giuridica  , 
bifogna  flarfenc  , credere  , ed  ubbidire  alla  giurifdi- 
zione Ordinaria  , fonte  e madre  delle  giurifdizioni  « 
Tutto  il  redo  non  è troppo  buona  dotrrina  , perché 
apre  la  porta  a quedo  grandidimo  fconcerto,  che  con 
nominare  un  Confervadore  vada  per  terra  la  giurifdi- 
zion  Ecclefiadica  Ordinaria  , e con  ciò  fi  poliamo  in- 
trodurre infiniti  Scifmi  , divifioni  e turbolenze  nella 
Chiefa  Cattolica. 

89  La  quinta  ragione  é , che  han  dalla  loro  1’  Ec- 
cellenti. Viceré  , e 1’  Illudrifs.  Arcivefcovo  il  quale 
giudamente  può  dar  loro  foddisfazione  , e contentar- 
gli : come  appunto  darebbe  loro  foddisfazione  , il  te- 
nergli foggetti  alla  giurifdizion  Ecclefiadica  di  Ange- 
lopoli . Quegli  però  , il  quale  può  dare  foddisfazione 
a’Religiofi,  non  può  già  dar  loro,  né  aggiugnere  giu- 
rifdizione , né  maggior  ragione  di  quella  , die  avef- 
fero  , 

. 9°  Perciocché  1*  Arcivefcovo  lafciandogli  operare  , 

non  dà  loro  giurifdizione  , ma  fidamente  l’ ufo  e per- 
midìone  , perché  operino  dentro  i confini  del  fuo  Ar- 
civefcovado  . Arrivando  però  a Riofrio  , che  fono  ì 
termini  del  Vefcovado  di  Angelopoli  , han  bifogn» 
della  giurifdizione  del  Provvifore  di  queda  Diocefi  * 
tosi  arrivando  a Salaya , quella  del  Vefcovo  di  Me- 
co»- 


coacan  : a los  Pues  , qnella  del  Vefcovo  d’Ojaca  , 
che  fono  i confini  di  quefli  Vefcovadi  , e così  degli 
altri.  Oltreché  non  fi  fa,  né  è credibile  , che  l’ Ulu- 
li ri  ls.  Arcivefcovo  abbia  lor  dato  tal  licenza  , o noti 
lo  avranno  informato  , come  convien  , che  fi  faccia  • 
»ì  gran  Prelato  . 

100  Non  han  dalla  loro  infino  ad  ora  in  ifcritto  il 
Viceré:  tuttarvia i Confervadori  hann’operato efprefla- 
mente  contra  il  Suo  Decreto  . Perciocché  avendo  egli 
ingiunto,  che  non  poteflero  efler  Confervadori  in  ciò, 
che  rifguarda  le  licenze  di  confettar  , e predicare  t la 
prima  cofa  , che  eglino  han  comandato  , e fu  di  cui 
fono  mette  tutte  le  pene  , fi  é , che  fi  facciano  Editti  , 
perché  i Padri  della  Compagnia  confeflìno , e predichi- 
no, apparendo  manifeflamente  non  aver  loro  le  licen- 
ze , che  é lo  flefio  , che  far  Editti  contro  il  fanto 
Concilio. 

iot  A quello  fi  aggiugne,  che  la  giurifdizione  Se- 
colare non  dà  giurifdizione  all’  Eeclefiaflica , che  fareb- 
be un  accrefcere,  o dar  luce  la  Luna  al  Sole  ; ma  non 
fa  altro  , che  aiutarla  , quando  ha  ragione  e giufli- 
zia  : e fe  non  ha  ragione,  e giuflizia , come  non  l’ha 
in  quello  cafo  , febbene  fotte  aiutata  , fi  rimarrebbe 
fenza  giuflizia  e fenza  ragione.  Perciocché  1’  ajuto  dà 
forza  temporale  , ma  non  già  Spirituale  , e non  to- 
glie , né  aggiugne  all’  intrinfeca  ragione  , e giuflizia 
della  caufa  Eeclefiaflica  Se  poi  é iniquo  , fcandalo- 
fo,  e cattivo  l’aiutato,  é cattivo  , iniquo  , e feanda- 
lofo  l’ajuto.  Ma  fe  é fanto,  e buono  1’  aiutato  , farà 
buono,  e fanto  l’ajuto  . Or  a tutto  ciò  fi  aggiunge  , 
che  l’ Eccellentifs.  Viceré  infino  ad  ora  non  ha  datol’ 
ajuto,  né  é credibile  che  lo  darà  in  avvenire  contro 
le  Bolle,  Concili,  e Cedole  di  fua  Maeflà,  contro  le 
Coflituzioni  Apofloliche  e della  medefima  Compagnia 
rifedendo  in  oltre  fecondo  le  leggi  folamente  nelI’Au- 
dienza  Reale  una  tal  potefià  , e non  potendo  appar- 
tenere ad  altri  , ed  operando  Sua  Eccellenza  in  tutto 
con  la  giuflificazione  e rettitudine  , la  qual  é notoria 
in  quelli  Regni  , e che  fi  dee  fperare  da  sì  grande  e 
fupremo  Miniflro. 

io*  Fi« 


102  Finalmente  , perché  il  Provvifore  di  Angelo-- 
poli  non  ha  bifogno  di  fondare  la  fua  giurifdizione  , 
eflendo  collante  la  Tua  , finché  non  venga  un  altro  , 
il  quale  legittimamente  gliela  tolga  , e di  pili  (labi- 
lità dalla  Sede  Apoftolica  fin  dalla  fondazione  della 
Chiefa  ; è paruto  qui  conveniente  di  porre  in  villa 
ventidue  ragioni  e chiari  fondamenti  nel  Diritto  , e 
di  provargli  con  alcuni  Tedi  ed  Autori  chiaridimi  t 
ove  fuccintamente  li  prova  , e per  via  di  decifìone  • 
remidione  , quanto  fìa  priva  di  fodanza  la  giurifdizio- 
ne degl’  intrulì , e fcomunicati  Confervadoti  * e che  fe 
come  il  finale  giudizio  dato  in  queda  cauta  da  fua 
Riverenza  il  P.  Alonfo  di  Rojas  contro  il  VcfcoVo*  d 
fua  Provviforc. 
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Si  propongono  ventotto  fondamenti  chiari  , 
lifci , e collanti , co’  quali  fi  prova  , che 
detti  due  intrufi  Confervadori  non  hanno 
giurifdizione,  e che  è nullo  quanto  fanno. 

10$  Il  1.  perché  tifando  eglino  giurifdizione  in  al- 
trui Vefcovado  fenza  prefentazione  e niuti  diritto,  ed 
ufurpando  la  giurifdizione , incorfcro  efpreflamente  nel- 
le Cenfure  della  Bolla  della  Cena  , nelle  Claufole  15, 
1 6.  e 17.  che  così  dice . 

104  Scomunichiamo , i an  a temati  zi  amo  tutti  coloro , i 
quali  pei  fe  JìeJfi  , 0 per  altrui  mezzo  cori  autorità  pro- 
pria e di  fatto , con  preteflo  di  qualfivoglia  efenzione , 0 
altre  grazie  , 0 lettere  Apojlolicbe  , patrocinano  le  caufe 
Spirituali , e di  Decime  de'  Giudici  Ecclefiaflici , e impe- 
di/cono il  loY  corfo  , ed  udienza  , e s'  interpongono  come 
Giudici  nella  cognizione  di  ejfo , e quegli  ancora , i quali 
impedirono  gli  Arcivejcovi , l/efcovi , 0 altri  Superiori  , 
e tnferiori  Prelati  , 0 qualunque  de'  Giudici  Eccle/iajìici 
Ordinar / , perchè  non  pojfano  folte  ufo  dell'  Ecclefiajlica 
giurifdizione . 

105  Donde  rifulta,  efTer  nullo  tutto  ciò , che  hanno 
fatto  gl’  intrufi  Confervadori  , dal  Provvifore  di  An- 

Selopoli  fcomunicati,  e dichiarati  incorfi  nelle  cenfure 
ella  Bolla  nella  Cena  del  Signore,  e prima  che  fieno 
fciolti  ed  afioluti  da  fua  Santità  , e che  fieno  rimedi 
nella  Chiefa,  eflendo  eglino  fuori  di  e(Ta  , non  poflon’ 
efercitare  giurifdizione  Ecclefiàrtica  . Quella  caufa  é 
più  impeditiva  di  giurifdizione  che  fe  fodero  meri  Lai- 
ci , ed  ammogliati  : perché  quelli  , quantunque  inca- 
paci di  giurifdizione  Ecclefiaflica  , fono  alla  fine  den- 
tro la  Chiefa  , e non  hati  bifogno  d’  intrarvi  per  ef- 
ferne  capaci  : Gli  fcomunicati  però  finché  rientrino 
nuovamente  nella  Chiefa  , non  polTòno  in  efTa  eferci- 
tare giurifdizione,  eficndone  fcacciati  e feparati  , cap. 
ad  prolandum  24,  de  fententia  , & re  jud.  cap.  exem- 
ptionem  li.  de  exempt.  glof  verbo  infamem  , in  c.  fu- 
fcitatur  , de  refcript.  glof.  verb.  tempore  in  caf.  fropo- 
fuit  , de  Clerico  excommunicato  minijlrante  . Ed  c dot- 
trina ftabil  , e collante  de’  Dottori , Innocent.  in  cap. 
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cum  fuper  Abbai,  column.  3.  in  fine , de  offic.  De  le patì , 
Vantius  de  nulli  tate  fententiee  ex  defe&u  jurifdiBion. 
num.  1 37.  Marunta  in  fpeculo  , pari.  6.  num.  99.  Maranta 
de  jurifdic.  part.  4.  Centur.  1.  cafu  58.  num.  1. 

106  11  II.  perche  i Religiofi  fono  efclufi  dall’  efler 
Giudici  Confervadori  per  la  qualità  di  Regolari,  e per 
altre  ragioni  , le  quali  fi  andranno  riferendo  , come 
han  dichiarato  gli  Eminentifs.  Cardinali  nel  giorno  6. 
d’ Ottobre  l’anno  1617.  e la  loro  dichiarazione  è rife- 
rita , e del  fentimento  di  effe  è Barbo f.  in  Pajì.  allegai . 
1 06.  num.  iy.  L’  Illudrifs.  e Reverendifs.  D.  Feliciano 
di  Vega  Arcivefcovo  del  Medico  nella  ripetizione  , 
cap.  caufam  qua,  al  fine , de  judiciii . Il  Dottor  D.  Gio: 
di  Solorzano  , il  quale  sì  dottamente  parlò  in  tutto  , 
de  lndiarum  gubernatione , lib.  3.  cap.  26. , e la  dichiara- 
zione degli  Eminentifs.  Cardinali  , che  tal  quale  è la 
feguente  : Domandando  P Arcivefcovo  Turitano  , fe  i Re- 
golari d' un  Convento , 0 Monaflero  , o C afa , poffano  eleg- 
gere e deputare  per  loro  Confervadore  qualunque  Priore  , 
o Guardiano , 0 quafivoglia  altro  il  qual  goda  di  qualun- 
que Dignità  Regolare  : La  Sagra  Congregazione  de' Car- 
dinali defiinati  per  gli  affari  de ' Regolari  rifpofe , che  non 
potevano . 

1 07  Anche  il  P.  Giovanni  di  Salas  Religiofo  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  Trattato  de  le gibus , quafl.  97. 
traB.  14.  in  feB.  12.  corrai.  3.  dice  : Il  terzo  , fi  rac- 
coglie , che  le  dichiarazioni  di  detta  Congregazione  , non 
folamente  debbon'  effer  confiderate  come  probabili  , e dot- 
trinali , ma  ancora  come  auttritative , e nece [farie , come 
fe  foffero  ricavate  dal  Papa  medefimo , e perciò  han  for- 
za d'  obbligare  in  ambuedue  i Fori , tanto  in  Giudizio , 
come  fuori  di  effo  , non  folamente  per  quelle  perfine  , a 
ijìanza  delle  quali  fi  fecero  , 0 in  quel  cafi  particolare  , 
a cui  la  Congregazione  rifponde  , ma  come  leggi  generali 
in  tutti  li  cafi  fimili  ; onde  è Tedo  chiaro,  e formale 
in  quedo  cafo  , che  mai  infeda  1’  incompetenza  della 
giurifdizione  degl’  intrufi  Confervadori . 

t*8  II  III.  Perchè  gl’intrufi  Confervadoci  non  hanno 
dignità  Ecclefìadica  Secolare,  come  la  efìgge  il  Dirit- 
to , e la  Regolare  no®  bada  , non  edendo  perpetue  , 

nè 


ni  avendo  beni  e rendite  proprie,  collerquaIi  fi  entra 
mallevadore  alle  ingiurie,  ed  aggravi,  che i Conferva- 
dori  pofiono  fare  col  lor  giudizio:  a cib  effondo,  erì- 
roanendo  i Giudici  obbligati,  tanto  rifpetto  a’ danni  , 
che,  provengono  dalle  fenrenze  , le  quali  mancano  di 
Diritto  , quanto  alle  fpefe  , alle  quali  fi  delle  caufa 
nullamente,  infìitut.  de  obhgationibus -,  qua  ex  quafide- 
-''litio,  in  princ.  in  glof.  verbo  litem  . Dice,  che  il  Giu- 
dice rimane  obbligato  al  danno  , che  fece  alla  Pane 
oft'efa , Bart.  in  i.  fin.  Cod.  de  potna  judicis  , qui  male 
judicaverit . L’  offerva  pur  Baldo  in  lege  obfervare , 
proficifci , Jf.  de  ojfic.  Procon/ulis , Avi/es  in  cap.  i.  Pro- 
tor.num.  io.ii.i2.  il  quale  mette  fuori  in  queflo  pun- 
to molte  leggi  , e riferire  molti  Dottori.  Malamente 
dunque  fi  potranno  ripetere  da  quelli  due  intrufi  Con- 
fervadori li  danni  che  faceffero , e le  fpefe,  delle  quali 
fofier  cagione,  effondo  eglino  , come  fono  i Religiofi 
mendicanti,  e fe  follerò  fiati  capaci  d’  efier  Giudici  « 
difirutta  la  Parte,  rimaneva  Tempre  fenza  ricorfo  per- 
poter  da  elfi  ripetere  i Tuoi  diritti  ed  azioni . * 

lop  II  IV.  Perche  nel  cafo  prefente  de’Religiofi  dell* 
Compagnia,  b formai  Tefio  contro  elfi  la  Bolla  , che 
han  prefentato , in  virtù  della  quale  operano  gl’ intruli 
Conlervadori , con  la  qual’  elfi  decantano  giurifdizio- 
ne,  dicendo  efprelTameiMc  il  medefimo  Pontefice,  che 
i Confervadori  della  Compagnia  nell’ Indie  debban  ef- 
fcre,  perfone  buone  Secolari  , le  quali  abbiano  il  carat- 
tere Clericale  : vale  dire  , che  abbiano  almeno  la  pri- 
ma tonfura  , e gli  Ordini  minori  ; e in  quello  modo 
il  dichiara  la  fua  Religione  nelle  note  marginali  del 
medefimo  Gregorio  XIII.  con  le  feguenti  parole  :-Si, 
pofjon  nominare  i Confervadori , non  ammogliati , ma  Obe- 
rici . Onde  fi  vede  chiaramente  elTere  loro  contrari* 
quella  fiella  Bolla,  di  cui  fi  vaeliono,  e così  operano 
fenza  la  menoma  ombra  , e colore  di  giurifdizione  . 

ito  II  V.  Perché  i Regolari  hanno  identità  di  cauli 
in  tutto  cib  , che  rifguarda  la  comunicazione  de’  pri- 
vilegi, ed  aggravi  contra  di  loro  , e così  vengono  ad 
edere  Giudici  nella  medefima  loro  caufa  , e quella  h 
certa  nullità  di  Dritto.  Perciocché,  effondo,  come  in- 


tenti  è , cofa  odiofiffìma  , che  uno  voglia  efercitare 
Ja  faa  giurifdizione  nella  propria  caufa,  cap.  j.ez.  4, 
quaft.  4.  Lege  unita  , C.  ut  quii  in  fu a caufa  judicet  , 
ftge  jùlianus  17.  ff.de  Judiciit , qualunque  cofa  fi  fa- 
cete, giudicale,  e fentenziafie  nella  propriacaufa , % 
nulla  per  mancanza  di  giurifdizione:  ed  i fentenza  co- 
mune de’ Dottori  : l'aneto  de  nullitatt  Sentent.  in  tit.de 
militate  t*  deft&u  Jurifd.  num.  94.  Surdus  volum.  1. 
enntl.  50.  num.  10.  Scaccia  de  Sementiti , & re  judicata  , 
e.  1.  gioff.  4.  q.  8.  num.  4.  e 5.  L’ Illuftrifs.  e Reverendifs. 
D.  Fcliciano  di  Vega  Arci vefeovo  del  Medico,  in  cap. 
caufam  qua , de  Judiciit , num.  9.  che  riporta  molti  Dot- 
tori k . 

in  11  VI.  Perchè  non  eflendo  eletti  nel  Sinodo  , 
co  thè  il  comanda  cfpreflamente  la  Santità  di  Grego- 
rio XV.  in  virtù  d’  una  Bolla  fpedita  il  di  20.  Set- 
tembre 1 Ò2 1.  non  fon  Giudici  legittimi,  e quanto  fan- 
no , ed  agiscono  è nullo,  di  niun  valore,  e di  Defilino 
effetto,  eflendo  mancata  una  tal  folennità  nella  nomi- 
na di  detti  Giudici  Confervadori  , con  queAa  efpref- 
fione  rifolvendola  , e difponendo  la  Bolla  con  le  pa- 
role feguenti  Sua  Santità  (labili  e rifolvette  con  que- 
„ ila  generale  Coflituzione , da  valete  per  fempre , che 
„ i Giudici  Confervadori  , o principali,  0 furrogati  , 
„ non  fi  pofTano  eleggere  , nominare  , o deputare  , 
,;  quando  non  abbiano,  non  fidamente  le  qualità,  che 
„ fi  ricercano  , e fi  dichiarano  nella  Coftituzione  di 
„ Bonifacio  PP.  Vili,  fuo  predeceflore  , la  quale  co- 
„ mincia , Statutum  , dimodoché  fieno  perfone  coili tui te 
„ in  Dignità  Ecclefiaflica,  o abbiano  Perfonati , o fieno 
„ Canonici  delle  Chiefe  Cattedrali  ; ma  ancora  , che 
„ fieno  Giudici  eletti  e dichiarati  ne’  Concili  Provin- 
n ciati,  o Diocefani,  fecondo  il  decreto  di  detto Con- 

cilio,  e che  da  1)  innanzi  le  Lettere  Coftferyarorie , 
„ le  quali  fi  debbono  concedere  dalla  Sede  ^pofloli- 
„ ca,  l’indirizzino  fidamente  a’ fopradetti •;  e fe  alcu- 
r>  ne  di  dette  Lettere  sì  fpedi fiero  in  altrui  forma  , 
„ quelle,  e le  loro  deputazioni,  e qualunque  cofa  che 
* ne  veniffe  , fieno  di  niun  vigore  o momento”.  E 
. volle  in  modo  la  Santità  di  Gregorio  XV. , che  non 
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tnincafTe  quefla  folennità  , che  pervenne  il  cafo  della 
morte  ne*  nominati  dal  Sinodo  »•  e affinché  non  fi  al- 
terale la  fua  deciiione,  col  nomimeli  altre  pérfone  di* 
Verfe  da  quelle  , che  gli  determina,  o fi  predicaffero  i 
privilegiati  con  quelle  lettere  Confervatorie  per  la  mor- 
te de’  nominati  dal  Sinodo  , difpofe:  „ Che  tutti  gl; 
„ Ordinari  procuralTero  , che  ne’  Sinodi  Principali,  o 
,,  Diocefani  ù eiegeeffero  molte  perfone  fra  quelle  , 
„ che  hanoo  le  qualità  contenute  nella  detta  Coftitu- 
„ zione  di  Bonifacio  Ottavo  Tuo  predecefiore  ; e che 
„ fe  avvenire  , che  fe  alcuno  di  quelli  defiinati  mo* 
„ riffe  , 1’  Ordinario  del  luoA  col  coniglio  del  Capi- 
u tolo  elegga  , e foftituifea  un  altro  fn  fuo  luogo  fi- 
,,  nò  al  nuovo  Sinodo  Provinciale,  o Diocefano  ”,  So- 
no quelle  parole  efprefTe  della  Bolla,  la  quale  oltre  1* 
«(Ter  riportata  da  Cherubino  nel  quarto  tomo  del  Bol- 
lario , fi  conferva  autentica  nell’  archivio  Epifcopale  di 
quello  Vefcovado  di  Angelopoli,  ed  e riferita  dal  Bar- 
bufa  , procurando  con  effa  la  fua  medefima  rifoluzio* 
ne,  de  officio , Cb*  poteflat.  Epifcop,  pan.  g.  allegai.  p$, 
num.  io. 

1 li*  Il  VII.  perché  il  Provviste  di  Angelopoli  opera 
Come  Delegato  di  fua  Santità  in  quella  materia  , e fi 
proverà  andando  innanzi  : e contro  un  Delegato  di  fua 
Santità  non  fi  pub  nominare  un  altro  Delegato  di  fua 
Santità  ; perché  c un  nominarlo  contro  la  giurifdizione 
immediata  del  Pontefice,  t fot  in  parer»  non  habetim - 
penum  . Non  v’  ha  giurifdizione  fuperiore  fra  uguali 
aiurifdizioni , come  fi  prova  dalla  legge  Nani  & magi - 
firatus , ff.  de  retept.  ari.  c.  inferiot.  cap.  detti  que  21.  di  fi. 
e altre  molte  leggi  riferite  dal  Barbofa  ne*  fuoi  Affla- 
mi jurii , litt.  P.  num.  i».  Alderete-nelle  fu«  Allegano- 
net  jurii  prò  omnimoda  regala  ri um  ettmptione  , pari. 
Cap.  4.  num.  zS.  Step  bario  Gradano  difeept.  fottnf.  tit.  5. 
cap.  915.  num.  15.  Ami  la  giurifdizione  del  Provvis- 
te delegato  di  fua  Santità  viene  ad  edere  fuperiore  a 

5|uella  de’Relieiofi  afferiti  Confetvadori , febbene  f tif- 
erò Delegati  legittimamente , ed  i cofa  (labile  ; per- 
ché 1 lineala  duo  magli  ligant , quarti  unum  , §.  / ed  ba- 
di» , inflit,  de  adopùonib.  §.  quod  fi  partii n , inflit,  de  re- 
ti 1 rum 
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r«»j  divifione . Perciocché  quando  non  fofle  certa  la  De- 
legata , rimane  almeno  ficuramenre  1’  Ordinaria  , ne* 
Confervadori  poi  niuna  è l’Ordinaria  fe  la  Delegata  % 
invalida . / 

113  L’VIII.  Perché  quando  non  fofle  Delegata  la 
giurifdizione  del  Provvifore  , ma  Ordinaria  , Fa.  San- 
tità  di  Gregorio  XV.  comanda  con  una  fua  Bolla  fpe- 
dita  il  dì  5.  Febbraio  1622.  , che  non  facciano  muri 
conto  delli  Delegati  , quando  fi  nominano  in  quella 
materia.  Sono  fueefprefie  parole:  Che  iVefcovi  in  ni  un 
modo  deferifeano  /tilt  iniÈfeioni  di  quefli  Confervadori  , 
hè  facciati  conto  di  effe . wunque  fe  il  Pontefice  vuole , 
che  non  facciano  cafo  d?  Confervadori  , nè  delle  loro 
cenfure  per  riguardo  alle  confefiioni , e tuttavvia  gl’  in- 
trufi  Confervadori  comandano  , che  fi  facciano  Editti 
contra  il  bene  delle- anime;  chi  pub  tanto  nella  Chiefa 
Cattolica,  quanto  il  Pontefice  in  quella  materia  delle 
confefiioni?  E a chi  dobbiamo  noiflarcene,  al  Ponte- 
fice, o agl’inffufi  Confervadori? 

^114  II  IX.  Perchè  gl’ intrufi  Confervadori  procedono 
temerariamente  andando  innanzi  cogli  Atti  fenza  fta- 
bilire  la  giurifdizione  , avendola  fubiro  il  Provvifore 
lor  negata  per  caufe  e ragioni  sì  chiare  e allora  do- 
veano  fpfpendere , e richiedere,  che  fi  nominafiero  gli 
Arbitri  , come  il  difpone  il  Santo  Concilio  di  Tren- 
to: nominandofi  dall’ una,  e l’altra  Parte,  è frattan- 
to fofpendendo  1’  operare  finché  fi  flabiiifee  la  giuri- 
fdizione. Dunque  tutto  ciò,  ch’efii  hann’ operato  fen- 
t a quello  metodo  e forma  , è nullo  , e riprovato  da 
ogni  legge.  Le  parole  del  Concilio  fon  quelle:  ft  na- 
fceffe  qualche  differenza  di  giurifdizione  fra  i Giudici 
Confervadori , t /’  Ordinario , in  veruna  maniera  fi  vada 
innanzi  nella  caufa  , finché  dagli  Arbitri  eletti  fecondo 
le  regole  della  legge , fi  fi  a giudicato  fulla  differenza  del- 
la giurifdizione  . Da  ciò  ne  viene,  che,  fei Conferva- 
dori  facefiero  qualche  cofa , non  fi  debba  lor  deferire, 
nè  far  conto  di  efia,  perchè  allora  procedono  fenza  giu- 
rifdizione (feppur  quelli  due  Religiofi  la  poteflero  ave- 
re) avendola  lor  fofpefa  nell’efet-cizio  il  medefimo  fan- 
to  Concilio , c 1’  Ordinario  in  tale  fiato  non  deve,  ub- 
/ ) bidire 
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bidjré  a morta  còfa  di  quanto  ordinafl'ero  co’  loro  Atti  , 
perché  egli  folo  ha  fondata  la  fua  giurifdizione  , co* 
nofcondo,  come  conofce  la  caufa  fecondo  il  Diritto  ; c 
fe  per  avventura  il  Confervadore  lo  inibifle,  deve  di- 
fpregiare  quefla  inibizione,  come  dottamente  diceCe- 
vallos  de  cognition.per  viam  violent.  q.  897.  num.  75 4. 
dove  riferì fee  due  decifioni  della  Rota  fu  tal  propofito , e 
con  molti  Dottori  prova  quefla  dottrina  , e Sura.  lib . 5, 
tonfi.  424,  num.  35.  \ .,1  • 

nj.  Il  X.  Perchè  operano  e procedono  fenz’  avet 
prcfentate  le  lor  commidioni  , deputazioni , e nomina* 

Ìiioni  di  tali  Confervadori  all’  Ordinario  di, Angelopo* 
i , dovev  debbono  efercitarle  , e che  deve  riconofcer- 
gli  per  Giudici  , non  ifeufandogli  da  tal*  obbligo  l’ef* 
ierfi  preferiate  all’  Ordinario  dell*  Arcivefcovado  del 
Medico  . Inoltre  I*  operare  fenza  un  tal  requifitoèefpref* 
famente  nullo  , perchè  oltre  1*  efler  cib  collante  nella 
Legge  è difpofto  da  una  Bolla  della  fantità  di  Grego* 
rio  XIII.,  e dichiarato  dalla  Congregazione  de’ Cardina* 
li,  che  non  pollano  agire  nè  procedere  nella  caufa,  fé 
non  proceda  quella  qualità  , come  riferifce  Barbofanel* 
le  fue  Collettanee  al  Concilio  , nella  feff.  23.  de  Re- 
format. cap.  5.  num.  4.  citando  Aldaua  nel  Compen- 
dio delle  Rifoluzioni  Canoniche  , nel  lib.  4.  tit.  8. 
num.  i,  dove  atteda,  che  fi  rifolvette^  così  da’ Cardi- 
nali il  dì  ir.  Luglio  lóto,  con  quelle  parole:  7 detti 
Confervadori  fieno  tenuti  a prefentare  la  loro  elezione  , è 
deputazione  alP  Ordinario  del  luogo  , e quefla  preferita- 
zione , non  fittamente  fi  deve  fare  alP  Ordinario  dt  detto 
luogo , ma  . ancora  a tutti  gli  Ordinar j , alle  Diocefi  de * 
quali  e fende  la  loro,  facolti  , 0 giurifdizione  , fuppodo 
dunque  l’ obbligo  di  qualfifia  Giudice  Confervadore  di 
prefentare  i fuoi  ricapiti  all*  Ordinario , tanto  in  Vigore 
delle  difpofiaioni  del  comun  Diritto  ; nel  cap.  cum  in 

Ì'ure  poti  tu  s 3 1.  de  officio  delegati , & ibi  DD.  , che  della, 
lolla  di  Gregorio  XIII.  e della  dichiarazione  de’ Car* 
dinali,,  egli  è certo,  che  quanto  i due  Religiofi  Do- 
menicani chiamati  Confervadori  hann’  operato  fenza 
precedere  quella  qualità  di  prefentare  all’Ordinario  di 
Angclopoli-i  Imo.  titoli  j è nullo  , vano  , e fenza  fo- 

N 3 ftan*" 
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fìanza  , avendo  eglino  proceduto  fenza  giurifdizione 

E la  ragion  fe  chiara,  perché,  eflendo  eglino  obbligati 
ad  efibire  la  coimrtifTìóttt  all’  Ordinario,  finché  lapre- 
fentino  , loro  fc  fofpefo  V «fercizio  di  giurifdizione  , 
febbene  I’  avellerò  in  origine  ; e di  quello  parere  è 
Graziano  lib.  i.  difceptationuvn  forenftum , cap.  17*.  ».  20. 
eui  liegue  e cita  miuftrifsj  D.  Feliciano  di  VegaAr- 
cìfvefcovo  del  Medico  ftelli  Relazione  de  fora  compt - 
tenti  , num.  17.,  ove  riporta  una  Reale  Prammatica 
inoggi  divenuta  Legge  , ed  fe  la  do  del  ut.  4.  lib.  2. 
nel  Tomo  ultimo  della  Ritompilaziont , la  quale  ha  de- 
cito lo  Hello , e il  Giudice  che  efercita  giurifdizione  , 
mentre  fe  fofpefo,  opera  nullartiente  . Di  ciò  fra  efem» 
piò  il  Giudice  fcomunicato,  il  quale,  fe  agifce,  pro- 
cede nanamente  , eflendo  fofpefo  nell’  efercizio  della 
fua  grurifdizióne  , come  fi  * provato  nella  prima  ra- 
gione, febbene  non  fe  gli  toglie  per  via  della  cento» 
fa  giurifdizione  , ma  tolamente  fe  gli  tofpende  i efer- 

cizio . . , « 1 • 

116  L*  XI.  Perché  P Arcivefcovo  noti  dà  loro  gin* 

rifdizione  ; ma  unicamente  la  permiflioné  d’ ufare  quella 
che  averterò  , fotte  poca  , o molta,  vahda  , o invali- 
da , non  potendo  1’  Arcivefcovo  dar  g.urifdiziqne  ne 
Vefcovadi  altrùi  , nfe  gli  altri  Vefcevi  nel  di  lui  Ar* 
civefcovado,  Come  appare  dat  cap.  t.  13.  q.  1.  cap.Ju- 
tnikcaRi , & qua  fi  peitotum  niuturfi  , de  fori  competenti , 
e dal  Concilio  Tridentino  nella  Seff.  14 .dtReforrh.e.  io. 
il  qual  dice  , che  tutte  le  caufe  in  qualunque  io  odo 
appartenenti  ài  foro  Ecclefi&flicO  , fi  cOftofcàno  dagli 
Ordinari  de’  lùoghi  ; e pi'u  innanzi  : Anche  » Legati 

a Latere,  Nunzi,  Governatori,  Eccleflàftici,  oaL 
tri,  in  virtù  di  qualfifia  facoltà  , non  prefatfiaho  d 
” impedire  non  tolamente  i Vefcovi  nelle  topràddett» 
caufe , o in.  qualunque  altro  modo  comandar  loro  * 
nfe  turbare  la  loro  gihrifdi2Ìone  1 mai  nemmeno  d 
agir  contro  i Chetici  , fife  contro  altrt'pdrfone  Ec- 
„ clefiaftiche,, fe  prima  non  fia  richieda  il  Vefcovo  : 
altrimenti  fienodi  nefTun  mdtnèntO  i proccfli  fcd 
„ ordini , e fieno  tenuti  il  rifacimento  de’ danni , che 
„ ne  veniflero  alle  Patti”.  Dunque  la  prtfeutazione 
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de’  difpacci  , la  tolleranza  , e tutto  il  refto  deve  Ce- 
guire  nella  Diocefi  , dove  fi  ha  da  efercitare  la  gin» 
riedizione  ; e 1’  operare  altrimenti  è contro  ogni  leg* 
ge  . La  ragione  fi  % , perché  , quando  uno  é Giudice 
Delegato  o Confervadore  , fi  deve  vedere  , e ricono» 
feere  in  qual  modo  il  fia , con  quali  qualità , é circo» 
danze:  fé  feglié  fatta  la  delegazione  legittimamente 4 
al  cui  effetto  convien  badare  al  tenere  del  refcritie  , 
e della  delegazione  , o Confervadorìa , affinché  ricono* 
feiuto  tutto  dall’Ordinario,  a cui  pregiudica  1’  eferci. 
zio  di  fintile  commiflìonc  , o il  nieghi , quando  man» 
cader  nel  cafo  riguardo  alla  materia  , o circoffanze  , 
con  cui  fi  delegò  , o il  confenta  riconofcendole  tutte 
ben  giuffificate  . Di  tal  fentimento  é 1’  Illuftrifs,  D. 
Feliciano  di  Vega  meritiffimo  Arcivefcovo  del  Medi» 
co,  le  cui  lunghe  fperanze  di  Giudice  EcclefiaflicoOt» 
dinario  debbono  a noi  fervir  di  modello  per  operare 
prudentemente;  e che  per  quella  ragione  il  medefimo 
Giudice  Delegato,  o Confervadore  fia  tenuto  ad  efibi- 
re  il  referirto  della  Relegazione  all’  Ordinario,  il  di- 
cono Villa-Dicgo  nella  fua  Politica,  cap.  j.  ».  y.fol.  iyir 
Stefano  Graziano  citato  nelle  fue  Di  tentazioni  forenfi, 
d.  cap.  170 .num.  80.  L’aver  poi  quelli  intrufi  Conferà 
vadori  mancato  a quella  necedaria  diligenza  fupponei, 
che  eglino  (ledi  riconofiedero  le  nullità  della  loro  Re- 
legazione e Confervadorìa  , e non  la  voledero  efporre 
al  giudizio  dell’  Ordinario  di  Aneelopoli , né  a quello 
degli  Arbitri  , come  difpone  il  lauto  Concilio  , c la 
Bolla  di  Gregorio *XV.  : it  ì:  jr.i 

117  II  XII.  Perché  il  Viceré  non  può  dar  loro  eio- 
rifdizione  in  materie  Spirituali  e Sagramentali  , (eb- 
bene fodero  puramente  giurifdizionali  , ciò  apparta- 
nendo  fidamente  al  Pontefice  , e a’  Vefcovi  , ciafche- 
duno  nella  Tua  Diocefi  : onde  1’  ajuto  delia  gitrifdizio- 
»e  fecolare  non  dà  mai  forza  interiore  all*  Ecclefìafti- 
ca,  fe  eda  non  T ha  in  fe  medefima  ; perché  il  Sole 
(come  fi  é detto  altre  volte  ) che  i l’ Ecclefiaflica  giu- 
rifdizione  , non  può  ricevere  luce  dalla  Luna  , che  é 
la  giurifdizion  («colare,  cap.  folk* , do  ma  feritati , fjr 
olxditnti* . ubi  Do&orti , f ebbene  fi  ferve  di  «da  perla 
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Aia  efecuzione  ; ma  fi  deve  riputare  quello  mininero 
ed  ajuto  , come  qualità  : e la  giurifdizióne  Ecclefia- 
ilica , come  foftanza  . Dimodoché , affinché  l’ ajuto  porta 
aver  qualche  effetto, via  giurildizione  fi  deve  fupporre 
vera,  certa,  e collante  ; ma  fe  non  v’ha  quella  gin- 
zifdizione,  né  quelli  due  Religiòfi  l’hanno,  e nem- 
men  pofiono  averla  , qual  giunfdizione  fomminillrerà 
inai  l’ ajuto  ? Niuna  Perciocché  l’ ajuto  ndn  giufiifica 
ciò  che  fomiti  ini  lira,  mentreché  entii  non  exiftentis  nul- 
le funt  qualitatet , l.  ejuj , qui  in  provincia*  ff.fi  certum 
p Hat ur  , l.  4.  §.  condemnatum  , ff.  de  re  judicata  . Ti * 
raqucl.  de  jure  primeg.  quafl.  55.  num.  io.  Antonini  Go» 
mez  tom.  1.  cap.  1.  num.  9.  Né  v’  ha  qualità  veruna  , 
la  quale  polTa  elTere  lenza  foggetto  ; -'é  vi  s’oppone  la 
Filofofia,  e il  Diritto  l’afferma,  l.  4.  §.  fin.  ff.de  ad - 
quirenda  paffefiione , §„  ideo  autem , inflit,  de  fiervitut. 
suflic.  prad.  Gomez  in  I.  17.  Tauri  , Surdus  confi  134. 
num.  13.  con  molti  altri  Dottori. 

118  II  XIII.  Perché  nemmeno  han  voluto  ofiervare 
il  Decreto  del  Viceré  ( fcbbene  averte  lor  potuto  dare 
giurifdizióne  ) in  cui  avendo  egli  decretato  , che  po- 
tettero cffere  Confervadori  intorno  alle  -ingiurie  , ma 
non  già  intorno  alle  licenze  di  confettar,  e predicare, 
le  quali  apparteneano  al  Vefcovo;  la  prima  cola,  eh* 
eglino  fecero  , fu  un  atto  rivocatorio  di  quello  decre- 
to, in  cui  fi  comandava,  che  fifaceflero  Editti,  dan- 
do libertà  a’  Padri  della  Compagnia  di  confettar  , e 
.predicare  fenza  licenza  ed  approvazione  : appunto  co* 
me  fe  fi  forte  detto  , e determinato  , che  il  Minore 
-di  14.  anni  potette  far  tefiamènto  , e quegli  che  non 
Ò Giudice,  poterte  fentenziare:  nel  qual  calo  ciò-,  che 
ii  determina  é raanifetlamente  nullo,  efsendo  il  deter- 
minato efprefsamehte  contra  il  Diritto,  l.  1.  §.  ìtem> 
ff.  quiejent.  fine  appcl.  refitin.  leg.fi  exprejfim  ,ff.  de  ap- 
pellai. leg.  2.  Cod.  quando  provocare  non  efl  necejje , cap.  li 
•extra  de  Sent.  & re  judicata . Perciocché  quegli , il  quale 
giudica  contro  il  Diritto,  eli  fa  ingiuria,  Autbent.  de 
• j udii.  §.  oportet , Paris  de  findicatu  , in  verbo  judicis  , 
celum.  penult.  Vantius  de  nullitate  fient.  ex  defeElu  prò * 
teffus , num . 118.  Ciò  > che  quelli  due  Religiòfi  ordi- 
, > . •.  . . na* 
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naronb,  fu  temerariamente  Ordinato,  contro  il  Concilio 
di  T rento , e le  Bolle  Apoftoliche  ; e oltr’  a quella  nullità , 
pafsaronoi  limiti  della  loro  Confervadorìa , e però  fono 
anche  incorfi  nelle  pene  del  Diritto  Canonieo,  cap.fin. 
§.  ut  autem  Confervatoret , ibi;  Decemimut , ut  fi  de  aliti 
qusm  de  manifeflit  infuriti  feienter  fe  intromferiint  , em 
ipfo per  unum  annum  ab  officio  Jint  fujpenfi , come  ancora 
in  quelle  delle  Leggi  Reali , le  quali  gli  elilianoda’  Re- 
gni  difuaMaellà,  dicendolo  la  Leggeprima  dt\lib.  t. 
tit.  8.  della  Ricompi lezione  : E fe  i tali  Confervadori 
faranno  il  contrario , per  queflo  iftejjo  perdano  te  tempo - 
t aliti,  e. la  natur  alizazìone  , la  quale  hanno  in  quejli 
Regni , e fieno  confiderati  come  foreftieri  e non  proprj  di 
quefli  Regni  ; la  quale  naturaltzazione  non  poffano  ricu- 
perare ; anzi  come  ribeili  e dif ubbidì  enti  al  l or  Re , gli 
faremo  ufeire  da'  noftri  Regni  . Di  quello  fentimento  è 
ancor  Cevfillos,  ubi  fupra , e tutti  li  Dottori,  i quali 
trattano  di  quella  materia. 

119  II  XIX.  Perché  quand’ anche  avefsero  giurifdi- 
zione,  non  hanno  caufa , fu  cui  fondarla.  Perciocché, 
fe  nominano  i Confervadori , perché  il  Provvifore  chie- 
oe loro  le  licenze , le  quali,  i medefimi  Religiofi  di- 
cono, efser  giufto,  «che  fi  eh  leggano  , é un  nominarli 
.centra  la  ragione  medefima  , che  elfi  confefsano  : fe 
nominano  i Confervadori  contra  il  diritto,  che  hanno 
le  anime  d’  efser  confefsate  da’  Mini  Uri , i quali  abbia- 
no 1’  approvazione  dell’Ordinario,  é un  nominarli  con* 
tro  1 Concilj  e le  Bolle  fe  nominano  i Confervadori 
pe  l modo,  con  cui  fece  J’iftanza»  é un  nominarli  con- 
tro  1 modi , e mezzi  giuridici  , che  fono  gli  atti;  , le 
notificazioni,  e i decreti  , de’ quali. fi  ferve  ogni  Di- 
ritto , e fi  fervi  ancora  il  Provvifore  . Lo  che  tutto  è 
provato  nelle  Allegazioni , le  quali  fi  fono  Rampate  , 
c nella  fpiegazione  dell’Editto.  . 

< 12.°  Perché  non  balla  dire  , che  fi  nominano 

per  ingiurie,,  quelle  cioè  da  loro  immaginate,  doven- 
do quelle  efser  efifienti,  reali,  e manifeste,  « non  im- 
maginate., e fuppolle/J  o finte  ; perchè  fe, in  confor- 
mità del  Diritto  , Cogitationis  ptenam  nemo  patitut  , 
niuno  puòefserc  caftigato,  per  aver  entro  il  fuo  cuor* 

accon- 
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acconfentito  a qualche  delitto,  come  non  lo  facefle 
dopo  » né  il  tentafle,  quantonque  abbia  peccato  nel 
foro  interiore:  come  mai  pretendono  i Religiofi  della 
Compagnia,  che  per  le  ingiurie  da  loro  immaginate  , 
e cavate  a fona  d’induzioni  , deduzioni  , prefunzio- 
ni , e derivazioni , fieno  gaftigati  innanzi  a due  Con- 
- fervadori  un  Vefcóvo,  e fuo  Provvifore,  di  cui  fem- 
pre  fi  deve  prefumere  che  abbian’ onerato  con  inten- 
zione  retta,  e conforme  al  Diritto'  Efiendo  i Vefco- 
vi  perfone  fantifiìme  e fagratifiìme,  Authent.  de  Sa- 
cratijjimit  Epifcopis , col  lattone  9. , efiendo,  come  real- 
mente fono  , i fucceflori  degli  Apofioli , cap.  in  nov m 
Z.  dift.  II.  Cap.  quorum  vieti  6.  difiinS.  69.  cap.  legt - 
mus  2 9.  difl.  91.  Ni  fi  deve  di  loro  prefumere , fc 
non  fe  il  pili  giufto,  e il  pili*  retto,  e così  é fiata 
temerità  de’ Religiofi  della  Compagnia  di  prefumere 
contro  l’intenzione  dell’Illmo.  ed  Eccmo.  Vefcovo  di 
Angelopoli,  in  cui,  oltre  il  concorrere  quefta  dignità, 
concorrono  ancora  tante  qualità , che  non  fi  efami- 
nano,  effendo  baftantemente  notorie,  ed  \ flato  ec- 
cedo graviflimo  l’interpretare  ii  di  lui 'animo in  mala 
parte,  avendolo  moffo  un- motivo  sì  fanto , così  gm- 
fio,  e in  efecuzione  del  medefimo  Diritto.  Oltreché 
la  prefunzione  jurit , & de  pure , con  cui  la  Chiefa  ri- 
fpetta  i Vefcovi , chiamandogli  trrtprenfibtlt  ne  loc 
cortami,  prudenti , dotti,  attenti  al  bene  delle  anime , 
pietofi,  benigni , Santi,  e retti , fecondo  S.  Paolo epift. 

ad  Timotheum,  efclude  la  temerità  de’ Padri  della 
Compagnia  in  quefte  interpretazioni  del  cuor  di  que- 
\ fio  llimo.  Prelato  fi  vede  pertanto  , quanto  fenza 
fondamento , e maliziofamente  interpretano  la  mente 
e volontà  di  detto  Vefcovo:  efsendo  certiflìmo,  che 
febben  quefta  non  fofse  tanto  chiara,  anzi  rimanesse 
dubbia , fi  doveva  Tempre  interpretare  nella  miglior 
parte , perché  ea , qua  dubium  eft , quo  anirào  fiant , 
in  meliorem  pattern,  debemut  interpretati. 

in  II  XVI.  Perché,  fe  le  ingiurie  debbon»  edere 
manifefte,  non  giudicando  la  Chiefa  dell’  occulto , de 
cccultis  non  judicat  Ecclefia , come  poflono  i Religiofi 
della  Compagnia  nominale  i Confervadori  per  lecofe 

ec- 
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*|U  di  cai  \x  Chiefa  noti  gmdìca?  Inoltre ì come 

Conr.,^n  ^ • fi-SS 

Bn’]S'°rChiefÌ  »qCi\»  farebbero  elTer  celino  dappiù, 
re  della  ■ __w,;fore.  e fuo  lUmo.  ed  Ec- 

non  follmente  del  Romano  Pontefice  ancora , e 

Cellino.  Prelato  , in*  • u>  effer  le  ingiurie  oe- 

della  CKief.  <«».  . «»«  jS  6 i. 

(, l,eil  coofciT.no  l Pud"  i„5Sai  S1'  >”"»* 

■otti  6»  rtlC  iiSo  «Un“ta  qo.fi  lotti,  avete  .« 
Confervadori  , dicendo  g d’ingiuriau  : appunto 

Prowifore  operato  applichiamo  l’ animo  * 

come  fé  ono  d.eefie , fc  noo^p^  ^ sil  poc 

quefta  ‘"S1”;'*’  Fifc„Ecclefiiftieo  t tuttawia,  joatf 
così,  rifponde  il  r licore  . mter- 

tonfine  gli  IggjMS,  fceret». 

pretate,  non  «u«  . . cnore-  $e  fi  debbono 

e dubbia,  è nel  piu  »«*  aniroo , per  la  inten* 
nominare  i Go||(t™io  . P «onvien  nominare  quelli , 
zione,  e per  U P«^».  u Angi0li  , e eoa 

che  fono  piu  deg  1 u • ^ w penetrino  i penfien  r 
ifpecial  grati  a d Iddio,  am  v ^ ^ 

Secretar um  emm  0 ’ fe  /a  Chiefa  non  pub 

befeatn  il.  ?*•  r„  _ccUite  cap.  Chriftiana  Jt.fl. 

' f£j&\  fnrfe.Vfio * ^fto  Sro,°Prt- 

lo».  'f'iiTl  Pp«”tóoon  folamente  debbon’effe- 

Iti  II  XVII.  mene  non  a nominare  i 

re  ingiurie  quelle,  le  qo»lt  ‘S  j , nunifefte, 
Contervadori  i ma  *bbon eff re  p ^ djt  c0„  |. 
chiare,  e patenti,  che  li  toccnm  Y ..  Refigiofl 
mani,  e che  fi  véggam»  dove  fon^mo e ^ ^ ^ 
della  Compagnia,  dove  fon  co  , che  apparifea 

lifurpate  le  loro  eredità,  e £**»*»*•  fon  tali,  che 
del  corpo  del  delitto,  Peto  . K dubita,  fe  c,ì>  ® 
fi  van  cercando  nel  cuore,  e c diffe  coti 

fece  pestale  o tal  altra  m bS*.  «i 
animo  d’  offendere,  eci  j che  non  am- 
atomi , td  appaiono  sbattuti  dal  vento , ^ 
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mettono  corpo  veruno,  non  (blamente  non  fi  debbo- 
no riguardar  come  ingiurie  manifede,  ma  nemmeno 
come  ingiurie  comuni,  nè  per  niuna  forta  d’ ingiu- 
rie . Perciocché  in  dubbio , fi  deve  Tempre  giudicar 
buona  e Santa  1*  intenzione , come  fi  è provato  nella 
ragione  15.  onde  fi  ricava,  che  nè  i Religiofi  della 
Compagnia  hanno  avuto  fondamento  di  nominare  i 
Confervadori , nè  quelli  Tenza  quello  pofTon’  avere 
operato,  non  avendo  manifede  ingiurie,  Tecondochè 
diTpone  il  cap.  fin.  citato,  de  ojficio  Delegati  in  6.  Ed 
è rifoluzione  comune  di  tutti  li  Dottori  , che  non 
ammetre  dubbio,  potendoli  rincontrare  in  Cevallos, 
d.  q.  8^7.  n.  6 p 6.  in  Barbo/,  de  potejiate  Epi/c.  alle- 
gai. io 6.  num.  16. 

,12$  Il  XVIII.  Perchè  non  fi  pub  dire,  che  fia  in- 

fjiuria  nell’  eTecuzione  del  Diritto,  perchè  altrimenti 
arebbe  il  Diritto  Padre,  e Seminario d’ ingiurie,  non 
potendò  aver  forza  il  Diritto,  Te  1* eTecuzione  fi  con- 
fiderà per  ingiuria,  e in  tal  cafo  farebbe  neceflaria  e 
Vera  confeguenza  il  dire:  £’  ingiuria  P éfecuzione  del 
Diritto  ; dunque  il  Diritto  è in  giuri  ofo , ed  origine  d* 
ingiurie  la  fua  di/pofiziong . II  Concilio,  e le  Bolle 
comandano,  che  fi  efeguife*  quanto  il  Provvifor  co- 
mandò ; dunque  non  pub  exTcxe  ingiuria  la  Tua  es- 
enzione. / ,A  • . ) ' > ,7. 

124  Ma  dicono,  che  il  modo  fu  ingiuriofo . Si  re- 
plica: Il  modo  fu  la  medefima  eTecuzione  del  Conci- 
lio con  termini  giuridici  : i termini  giuridici  fono  le 
pili -immediate  direzioni  e difpofizioni  per  Pefecuzio- 
ne  del  medefimo  Diritto;  dunque  non  polTon’ edere 
ingiurie:  edendo  i mezzi,  co’ quali  il  Diritto  e la 
giudizi*  Tpeculativa  diventa  pratica  ,-ed  opera  i Tuoi 
effetti  rj  dunque  non  pub  edere  ingiuriofo  il  modo  pra- 
tico e giuridico  efeguito.  ~ 
izc  Si  aggiugne  dipiu,  che  il  Provvifore  avendo 
giurifdizione  competente  in  quello  cafo  contro  i Re- 
golari, come  Delegato  di-  fua  Santità,  come  appare 
dalla  Codituzione  di  Gregorio  XV.  in  data  de’  9. 
Febbraro  1622.  badantemenre  ponderata  nelle  allega- 
zioni . e dal  Santo  Concilio  di  Trento,  convicn  due 
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«eceffariamente , (e  con  legittima  conferenza)  eh'' 
egli  ebbe  , e che  ha  autorità  per^l’  efercizio  di  que-' 
fi  a giurifdizione , facendo  Atti,  e procedendo  giudi* 
cialmente  contro  i detti  Regolari  . Perciocché  conce- 
duta la  giurifdizione,  fe  gli  concede  rutto  cib , che 
fi  ricerca  per  erta,  leg.  2.  ff.  ‘de  furifidìc.  omnium  ju- 
dicum , cap.  pr eterea  , de  officio  Delegati  : Omnia  enim 
vece ffati a ad  unum  conce dunt ut , illi  cui  conceditur  il- 
lud  unum , leg.  ad  rem  mobilem  ; §.  qui  procuratorem , 
ff.  de  procuratori  bus , /.  5.  ff.  prò  focio,  /.  i.  §.  finali , ; 
jf.  de  officio  ejus , cui  mandata  ejì  jurifdiBio , Everard. 
in  topicit  Icgalibus , loco  a conceffione  antecedenti s,  Na- 
vate. in  i.  de  pcenit.  diftinR.  y.  num.  24.  & lib.  4» 
de  fponfalibus  , confi!.  14.  num.  2.  Surdus  confiti.  547.' 
».  20. 

126  II  XIX.  Perché  dove  non  é efenzione,  non  fi- 
dà  Confervadoria . I Religiofi  della  Compagnia  fono 
chiaramente  foggettati  dal  Concilio  di  Trento  nella 
feff.  2j.  de  reformat,  cap.  2.,  dalla  Bolla  citata  di 
Gregorio  XV.,  e da  quella  d’  Urbano  Vili,  in  data 
de’ 22.  Settembre,  del  1628.  , efillente  nel  4.  tomo  del 
Bollario , e riportata  letteralmente  nelle  Allegazioni , 
la  quale  rivoca  loro  i privilegi  per  ’l  fine  da  loro 
pretefo,  dunque  non  poffon  nominare  i Confervadori . 
Cib  fi  prova,  perché  non  effondo  in  quello  cafò  eferiti 
li  Religiofi  della  Compagnia,  ma  foggetti  al  Diritto 
comune,  non  operano  come  Privilegiati,  ma  bensì 
come  foggetti  al  comun  Diritto:  i noni  Privilegiati, 
anzi  foggetti  al  comun  Diritto,  non  poffono  far  ufo 
fc  non  de’ rimedi  del  Diritto  comune;  dunque  nem- 
meno i Religiofi  della  Compagnia,  i quali  non  fono 
in  quello  cafo  privilegiati,  ma  foggetti  al  Diritto 
comune,  non  poffono  far  ufo  fe  non  de’ rimedi  del 
comun  Diritto.  Ne  fiegue  dunque,  che  non  poffon 
nominare  i Confervadori  r febbene  fodero  aggravari 
dal  Provvifore  , ma  folamente  poffono  appellare  al 
Metropolitano,  e di  lì  al  Vefcovo  piti  vicino  fecon- 
do la  Bolla  di  Gregorio  XIII.  , la  quale  preferive  la 
forma  da  offervarfi  nell’ Indie  in  quelli  cafi  , o ap- 
pellare aP-Puntefice  quando  il  Provvifore  in:  quefta 
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asteria  operi  come  Delegato:  dalle  coi  determina- 
zioni , fecondo  Scaccia  de  appeliationih.  q.  8.  ».  89.  s’ 
interpone  l’appellazione  al  Pontefice,  Bettachina  de 
Epifcop.  Uh.  4.  pare,  4.  num.  18.  tom.  3.  faet.  *.  fot. 
551,  fi  prova  inoltre,  effcre  (labile  l’ adonto  di  que- 
lla ragione,  perchè  la  forma  dei  Diritto  pubblico  non 
lì  può  pervertire  da’  particolari,  nè  nel  fatto , nè  con 
patto  , ma  necedariamente  fono  fogeetti  alla  fua  di- 
fpofizione  ed  efecuzione,  ì.  jus  publicum  38.  ff.  de 
paciiS  f l.  ttftamcnta , C.  de  teftamentis  con  altre  molte 
leggi  mede  fuori  da  Covar.  Uh.  1.  variar,  cap.  16. 
Pinci,  nella  I.  t.  C.  de  donis  matemii  3.  p.  ».  98.  E 
O.  Gio.  di  Solorzano  de  Indiarum  guhemat.  iib.  2. 
cap.  14.  num.  3.  Se  dunque  non  poflono  mutar  la 
forma  del  Diritto  pubblico,  nemmeno  podbno  far  ufo 
d’altri  termini  li  Religiofi  della  Compagnia,  che  di 
que’foli  del  Diritto  pubblico,  e cosi  non  podbno  far 
tifo  di  Confervadorla , in  cui  non  fono  privilegiati  < 
1*7  II  XX.  Perchè  febbene  gl’intrufi  Confervadori 
ed  Attori  in  quella  caufa  potettero  curare  tutte  que- 
lle piaghe  e nullità,  ciò,  che  eglino  attualmente  ope- 

gno  e comandano,  tira  (eco  la  maggior  nullità  del 
iritto,  vale  dire  una  oppofizione  formale,  e dia- 
metralmente contraria  a ciò,  che  le  Bolle  comandano 
<d  i Concili.  Perciocché  i Pontefici  comandano,  che 
i Padri  della  Compagnia  non  confettino  fenza  l’ap- 
provazione e licenza  dell’  Ordinario  : aggiugne  il 
Concilio  che  non  batti  la  confuetudine , e molto  meno 
il  podedo  ; i Confervadori  poi  contra  tutto  quello 
comandano,  apparendo  non  avere  i Padri  della  Com- 
pagnia le  licenze,  nè  averle  prefentate  a!  Provvifore, 
che  fi  pubblichino  Editti  , perchè  confettino  , e pre- 
dichino fenza  licenze:  e fi  rimettano  al  ior  podedo; 
lenza  che  otti  a ciò,  ch’etti  1’ svetterò  prefentate  a 
detti  intrufi  Confervadori  (che  neppuf  quello  han 
fatto)  perchè  in  vigor  d’una  Bolla  della  Santità  d* 
Urbano  Vili,  fpedita  l’anno  1618.  a’ 13.  d’Ottobre, 
all’ Emo.  Card,  di  Jaen,  è decifo,  che  il  Provvifore 
ebbe  la  facoltà  di  domandar  le  licenze,  e i Padri  ob- 
bligo d’ubbidire  mollraadole , dicendo  la  Bolla,  che 

può 
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pub  eoftringere  e sforzare  i Regolari  ad  elìbir  le  li* 
cenze  avute  antecedentemente  aa’  Vefcovi  predeceflori 
nella  Santa  Chiefa  di  Jaen,  per  lor  rivocarle  e con* 
fermarle  fecondochi  dimane  conveniente  al  fervizio 
di  Nodro  Signore,  e alla  fallite  dell’ anime,  tanto 
nella  Città , come  nella  Diocefi  , in  cui  d trova  il 
Prelato.  Quella  Bolla  i riportata  letteralmente  da 
Barbofa  de  Jure  Ecclejiafl . univerf.  lib.  T.  de  Stata 
Regulartunt , cap.  43.  ».  aio.  Onde  fi  giudi  fica,  quan- 
to conformemente  al  Diritto  procedette  il  Provvifore, 
comandando  per  via  d* un  Atto,  che  mettelTero  in 
pratica  1*  obbligo  di  prcfentar  le  licenze , e che  ha 
operato  con  tutta  urbanità,  trattenendoli  dal  codrin- 
gerii  ed  -Sforzarli  a far  quello.  Si  vede  per  tanto  il 
poco  fondamento,  che  i Padri  hanno,  di  chiamar 
quedo  modo  giuridico  ingturiofo . 

128  11  XXI.  Perché  il  modo  d*  operare  ufato  da 
quedi  intrud  Confervadori , 1 dato  contrario  a qua- 
lunque legge  Divina,  ed  umana;  effondo  le  citazioni 
di  Diritto  Divino,  ed  il  fondamento  di  tutto  l’ordi- 
ne giudiciale,  Clementina  Paflofalis  , de  re  judicata , 
5.  fin.  inflit,  de  pana  temere  Utigentium . E il  proce- 
dere inaudita  parte , e il  venir- fuori  con  una  fenten- 
ìa  di  redituzione,  e non  al  polfodo  del  Diritto,  ma 
alla  colpa,  non  fi  farà  mai  veduto,  ni  Cape  in  nino 
giudizio,  ni  Tribunale,  quando  fpecialmente  fi  trat- 
ta di  pregiudicar,  e condannare,  fenza  fentire  in 
quedo  Atto  i Pontefici,  le  Bolle,  eie  leggi,  le  quali 
ordinano  il  contrario,  e il  Re  nóftro  Signore,  il 
quale  in  vigore  delle  fue  Cedole  comanda,  che  li 
.©{forvino,  ed  adempiano  quedi  Santi  Decreti,  e il 
Viceri,  al  coi  Atto  contravvennero  (quando  pur  1’ 
aveller  potuto  dare),  ed  il  Vefcovo  di  Angelopoli , 
cui  ingiuriarono  fenza  averci  avuto  parte,  ed  il  fuo 
Provvifore,  cui  ufurparonó  la  giWlfdizione  e quel  eh* 
i peggio,  vogliono  loggettarlo  alla  loro,  e le  anime 
di  quedo  Vefcovado,  comandando,  che  le  confeflafle 
chi  non  aveva  la  licenza  ed  approvazióne  : e i Relt- 
giofi  della  Compagnia , cui  lacerarono  le  Codituzio» 
ni:  e quegli,  acquali  attualmente  comandavano,  che 
1 con- 
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eorfeflaflero  fènza  licenza , ed  approvazione , efpo- 
nendoli  a sì  gran  numero  dì  peccati  , Sacrilegi , e 
nullità.  E (e  quello  fu  il  primo  Atto  del  giudizio  di 
quelli  intrufi  Confervadori  , in  cui  rivocarono,  e pre- 
giudicarono a’  Pontefici , a’ Concili,  alle  dichiarazioni 
della  Santa  Congregazione  degli  Errinentidìmi  Car- 
dinali , alle  Codituzioni  della  Compagnia  di  Gesù, 
alle  Cedole  di  fua  Maellà,  al  proprio  Prelato,  alle 
anime  a lui  commedie,  al  fuo  Provvifore,  alla  Reli- 
gione ilìefla  ideila  Compagnia,  a’  medefimi  ConfelTori  , 
confideri  pure  il  pio  lettore  quali  farebbono  gli  ulti- 
mi Atti,  fe  dal  Provvifore  non  fi  fode  troncata  loro 
la  flrada  nel  profeguimento  d’ un  giudizio,  e procefso 
tanto  irregolare,  violento,  funedo,  ingiudo  , edefor- 
bitante,  contro  cui  efclama  Cevallos,  chiamando  giu- 
fìidìme  le  leggi  de!  Regno,  tìt.  8 . lib.  i.  Recop.  num., 
706.  e 707.  e dolendoli  molto  , che  non  fi  proceda 
contra  coloro , i , quali  commettono  degli  eccedi  nelle 
Confervadorie  lenza  timor  della  pena  (labilità  dalle 
leggi , e dal  Diritto  Canonico.  Perciocché  dante  il 
non  procederff,  f*n  for^-a  a que’,  che  litigano  innan- 
zi a loro,  <d  efsendo  nominati  per  togliere  la  forza 
e la  violenza  ti  fieguono  le  orme  de’ birri  furfanti , i 

Juali  efsendo  dedinati  a prendere  i facinorofi,  eglino 
:edì  fono  i malfattori,  quando  fan  delle  violenze,  e 
commettono  latrocini  , e altre  ponderazioni , che  egli 
fa  , e che  in  lui  pofsono  vedere . 

jzp  II  XXII,  Perchè  dato  qued’ impoffibile,  che  fi 
poffan  nominare  Confervadori  li  ReligioG , e che  non 
fodero  incapaci  di  eiurifdizione  in  queGo  giudizio  : 
fuppodo  anche  quedo,  è fempre  nullo  quanto  fanno», 
e determinano  li  due  intrufi  Confervadori.  Percioc- 
ché affinchè  fia  valida  la  fentenza,  dev’edere  ade- 
guatamente, e valida  in  tutte  le  parti,  non  potendo 
la  fentenza  individua  eder  valida  in  una  parte,  e non 
nell’altra,,  come  aderìfeono  i Dottori  nella  /.  in  hoc 
judicio  28.  ff.  fam.  ercifc.Jas.  in  l.  1.  §.  fi  flipulanti , 
n.  9.  lim.  5.  J f.  de  jurijd.  omnium  Judicum  , Puteus 
decip.  pj.  num.  1.  Ó*  2.  giof.  ultim.  in  l.  uìtim.  jf. 
de  furifdift.  omnium  fudic.  Bald.  in  l.  certi  conditio , §. 
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quoniam , fub  num.  j.  Surd.  deci fi  74.  num.  8.  p.  Te- 
nendo tutti  per  fermo,  che  nelle  cofe individue  l’uti- 
le fi  rende  viziofo  per  l’inutile  , come  feri  ve  Dino 
nel  c.  utile , verf.  Alti  dicunt  , de  regulis  juris  in  6.  Bart. 
in  l.  Gtteca , §.  illuda  fub  num.  2.  ff.  at  fide ju  jforib. 
Vam.  iraB.  de  nullitat.  Rub.  de  nullit.ex  de fc ètti  jurifd.  n. 
35.  Scaccia  de  judiciii , lib.  2.  cap.  2.  w.1122.  de  fent. 
& re  judicata  g/es.  14.  n.  8.  Pertanto  quel  che  fen- 
tenziano  quelli  due  Religiofi  intrufi  Confervadori  , 
non  è adequatamente  valido  riguardo  alla  loro  giu- 
rifdizione,  ond’è  totalmente  nullo,  fi  prova  l’antece- 
dente, che  non  fia  adequatamente  valido,  perchè  per 
edere  adequatamente  valido  ; dovevano  edere  ambe- 
due collimiti  in  Dignità  Ecdefiadica,  come  difpone 
Bonifacio  Vili,  nel  cap.  fin.  de  officio  delegati . Ónde 
fupponendo  , che  foffe  dignità  baftevole  quella  del 
Priore  Fra  Gio.  di  Paredes  (che  pur  non  lo  è)  come 
l'opra  fi  è detto:  noi  veggiamo  Fra  Agodino  Godinez 
femplice  Religiofo  ; così  la  fentenza,  febbene  non 
zoppicale  in  ambedue  i piedi,  zoppica  in  uno;  dun- 
que quella  fentenza  non  ha  qualità,  che  abilitale  il 
Priore  a poter  effere  giudice  , efTendo  in  vigor  di 
legge  necelfaria  ; dunque  ambedue  i Giudici  fono  fen- 
za  giurifdizione  per  mancanza  di  giurifdizione  neìl’ 
uno.  Appunto  come  fe  un  Auditore,  o Giudice  le- 
gittimo lottofcrivede  una  fentenza  o la  pronunciane 
mfieme  con  un  cittadino  privato  il  quale  non  aveffe 

f[iurifdizione , perchè  l’inutile  di  uno  in  unamedefima 
entenza  rende  viziofo  l’utile  dell’  altro,  come  fi  è 
detto  . Dunque  tutto  il  determinato  da  quelli  due 
Religiofi  è nullo,  di  niun  valore,  ed  effetto,  febbene 
fuppoffo  l’ imponìbile,  che  pofian’elTere  Giudici  Con- 
lervadori  effendo  Regolari , e le  altre  caufe  già  rife- 
rite . 

130  11  XXIII.  Perchè  dante  quello,  e gli  altri  ec- 
cedi commefii  da  quedi  due  Religiofi,  quando  fodero 
Confervadori,  fono  incorfi  nella  lofpenfione  dall’uffi- 
cio: oltre  le  cenfure,  dalle  quali  fon  legati,  ed  han 
perduto  le  naturalizazioni  e temporalità , che  hanno  in 
quedi  Regni  per  le  leggi  del  Regno,  le  q«ali  cori 
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comandano  , e debbon’  efsere  cacciati  da  eflì  , dicen- 
dole con  quelle  parole  già  ripetute:  E fe  i tati  Con- 
fi ru  ad  ori  faceffiro  il  contrario  , per  quefto  ifltfjo  fatto 
perdono  la  temperatiti , e naturatizazione , la  quale  han- 
no in  quefti  Regni)  è fieno  con  fiderati  per  ijlranieri  , e 
non  da'  noftri  Regni  : la  qual  naturatizazione  non  posa- 
no ricuperare  ; e finalmente , che  come  ribelli  al  loro  Re , 
gli  faremo  ufeire  da' noftri  Regni.  Inoltre  la  Santità  di 
Gregorio  XV.  impone  gravi  pene  contro  coloro , i 
quali  eleggono  Confervadori  fenza  le  qualità  della 
Bolla  citata  fopra  de’  20.  Settembre  1621.  delle  quali 
niuna  concorfe  nel  cafo  prefente  ; perlochfc  gli  priva 
per  un  anno  dell’avere  Confervadore , Soggettando  le 
caufe  de’  Monafterj , e le  perfone  di  detti  Regolari 
alla  giurisdizione  dell’Ordinario,  e fon  quelle  le  lue 
parole:  „ Ed  oltre  a quello,  i Regolari,  i quali  con* 
,,  tro  la  forma  detta  di  fopra  effettivamente,  e in  tal 
„ modo  eleggeflero , nominalTero  o deputaffero  Confer- 
,,  vadori,  0 avendogli  eletti , nominati,  o deputati, 
„ ardillero  di  far  u(o  di  loro,  fieno  per  lo  flelTo  fat- 
„ to  privati  di  voce  attiva  e palfiva,  ficchi  da  niu- 
,,  no  (fuor  del  Romano  Pontefice)  pollano  eflere  ria- 
„ bilitati.  £ gli  altri  fieno  puniti  con  altre  pene  ad 
„ arbitrio  di  fua  Santità,  e i loro  Conventi,  e Mo* 
,,  naflerj  di  tutti  li  fopradetti,  le  lor  perfone,  e be- 
„ ni  : in  modo  tale  che  le  lor  caufe  frattanto  fi  deb* 
„ bano  conofcere  e definire  dagli  Ordinari  de’  luc- 
„ ghi . “ E piu  avanti,  parlando  de’  Confervadori , i 

3uali  procedono  prima  d’  avere  flabilita  per  mezzo 
egli  Arbitri  la  giurifdizione  fra  loro  e l’Ordinario, 
dice  quelle  parole  : „ E fe  alcuni  fra  Confervadori , 
„ 0 in  quella  0 in  altra  parte  in  qualunque  maniera 
„ oltrepaffaflero  i loro  limiti,  fieri  fofpefi  per  un  anno 
„ dall’ ufficio  di  Confervadore:  e la  Parre,  la  qual 
„ procurane,  che  ciò  fi  facefie,  incorra  la  fentenza 
„ di  Scomunica  “ conforme  un’altra  Coflituziooe  del 
medefimo  Bonifacio  noflro  PredecefTore , la  'qual  co- 
mincia : HaC  con  flit  ut  ione  , che  noi  rinnoviamo  in  tutte 
quelle  cofe,  le  quali  non  contradicono  alla  prefente 
Coflituzionc.  Dimodoché  fofpende  i Confervadori  per 

qua- 


« 


T 


1.7” 


' Ìli 

qualunque  eccedo  ; onde  eflendo  gl’ intrufi  incorfi  in 
tanti,  ti  vede  bene  fe  debbon’efser  fofpefi. 

iji  II  XXIV.  Perche  quelli  due  intrufi  Conferva- 
dori  fi  mifero  a determinare  quella  caufa  con  intolle- 
rabil’error  di  Diritto  , e quello  errore  chiaro,  e ma- 
nifefto,  efsendo  contro  la  norma  del  Santo  Concilio 
di  Trento  e delle  Bolle  Apoftoliche  ; e di  piìi  tanto 
evidente,  che  fi  vede  cogli  occhi  dell’intelletto,  e fi 
\ tocca  con  mano  in  tal  modo , che  non  è punto  ne- 
cefsario  dedurlo  con  interpretazioni,  deduzioni,  o il- 
lazioni, efsendo  parente,  e chiaro,  che  han  deter. 
minato  con  efprefsa  nullità,  e non  una,  ma  molte 
volte,  come  fi  é veduto  ne’  fondamenti  antecedenti  : 
e ciò  che  fi  fa  in  tal  modo  ejl  ipfi  fure  nullum , lib. 
2.  ibi:  Tarn  manifefli  funi , i.  fi  exprejjìm,  C.  quanti» 
provocare  non  efl  neceffe  , cap.  Solet , ibi  / Vel  intolcra- 
bilem  yrorem  in  fententia  fui  (fé  patenter  exprejfum  de 
Jentemia  excommunicat.  in  6.  e Io  rifolve  Innocenzio 
in  cap,  P,  <*y  G.  de  ojficio  delegati , Hojìitnf,  ibidem  ( 
Anton,  de  Butrio  in  cap.  ab  excommunic.  de  ré  [cripta  e 
Comunemente  i Dottori  nel  c.  t.  de  re  judicata , Vant. 
ttt.  'de  nttllit.  ex  defe&u  proce [fui , num.  ili. 

ija  L’evidenza  di  quello  errore  fi  vede,  nell* aver 
Comandato  quelli  due  intrufi  Confervadori , che  i Re- 
JJgiofi  della  Compagnia  fofsero  refiituiti  al  confefsar , 

« predicare  fenza  licenza,  ed  approvazione  dell’Or- 
dinario, quando  il  Santo  Concilio  di  Trento  e le 
Bolle  Apofioliche  comandano,  che  niun  Regolare  con* 
teifi  e predichi  fenza  licenza  ed  approvazione  dell' 
Ordinano.  Dunque  quelli  due  Religiofi  comandano 
contro  il  Diritto  efprefso,  e fentenziano  con  infoile- 
rami  error  nel  Diritto,  e in  confcguenza  nullamente, 
irritamente,  e vanamente.  Mé  oda , eh’ eglino  dicano  , 

^ -v  i W ^ta  Un  Aft0  Mon»(ofio^  perché  febbe- 
ne  ciò  loro  fi  concedefse  (quantunque  veramente  non 
tu  le  non  definitivo)  fi  vede  però,  che  detti  due  in- 
fruii  Confervadori  |0  rifpetfano,  Io  ri  (guardano,  e 
difendono,  come  una  fentenza  definitiva  pafsata  in 
' Cola  giudicata  . Perciocché  cofa  farebbono  mai  dipih  ; 

*<  tolse  fiata  una  fentenza  data  in  contraditorio  giu, 

O i dizio , 
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dizio  fentite  le  Parti , e definita  la  materia  fecondo 
la  eiufiizia  e Diritto  , che  dichiarare  per  mamfefta 
ingiuria  la  fanti  efecuzione  del  Provvifore  nel  prati- 
care il  Santo  Concilio  ì Che  comandare  la  pubblica- 
zion  degli  editti  contrari  al  Provvifor  e al  fuo  Prela- 
to > Che  gravarli  con  pene  perche  non  1 efeguifcono  ? 
Che  fulminar  cenfure,  e dichiarare  Scomunicati  1 II- 
lmo  Vefcovo  di  Angelopoli  , ed  il  fuo  Provvifore, 
perchè  non  fanno  un  editto  Sacrilego,  cd  efeguifcono 
un  Atto  così  temerario  e fcandalofo,  in  cui  fi  rivo- 
cano  le  Bolle  de’ Pontefici,  li  Concili,  e gli  altri  fìa- 
bilimenti  della  Chiefa  Romana?  Dipiù  in  un  puntosi 
erave,  e foftanziale,  e che  tanto  è pregiudiciale  alle 
Anime  ? Non  era  neceflario,  che  in  quello  calo,  le 
quefta  folTe  Hata  una  fentenza  ( come  fu  veramente , 
ma  nulla)  che  fi  facete  maggior  diligenza,  che  quel 
che  han  fatto  fin  qui  ? Comandando , che  fi  pubbli- 
chino Editti , perchè  i Religiofi  della  Compagnia  ror- 
nairero  a confellar,  e predicare  fenza  licenza  , e cosi 
gravar  le  Parti,  e fcandolezzare  il  Regno  ? Se  quella 
folfe  Hata  fentenza  f.come  fu  ) potcan  far  dipiu  gl 
intrufi  Confervadori  , che  Comunicare un  1 telar» 
ed  il  fuo  Provvifore,  perchè  non  ubbidivano  ad  un 
•Atto,  e decreto  così  nefando,  facendo  materia  della 
loro  Scomunica  un  Atto  religtofiffimo, e Santiflìmo  , 
qual’ è quello,  di  non  acconler.tire  il  Vefcovo,  e fuo 
Provvifore,  che  fi  predichi , e fi  confefli  fenza  licen- 
za deli’  Ordinario  ? Dimodoché  gl.  Comunicarono , 
perchè  non  commettevano  un  peccato  mortale  grav.f- 
fimo  origine  d’infiniti  peccati,  cosi  aprendoti  iapor- 
’ ta  ad’ innumerabili  Sacrilegi.  Cofa  veramente  nuova, 
mai  più  udita  nel  Mondo,  etendofi  nella  Chiefa  di 
Dio  finora  fcomunicato  fempre  , o perchè  fi  pecca 
mortalmente,  o affinchè  non  fi  pecchi;  e quelli  Con- 
fervadori  Comunicano,  perchè  non  fi  vuol  peccare, 
e perche  non  fi  opera  con  la  contravenzione  al  banto 
Concilio  di' Trento,  ed  alle  Bolle  di  fua  Santità. 

E’ oltre  tutte  quelle  nullità,  ciò,  che  quelli 
due  intrufi  Confervadori  fecero,  fu  fenza  conofeer  a 
caufa , e fenza  vedere  fili  Atti,  errore  intollerabile 


fièl  fatto  , come  fi  vede  chiaramente  ; perché  gli  Atri, 
de’ quali  fi  dolgono  i Religiofi  della  Compagnia  , ed 
in  cui  confitte  l’inventato  corpo  d’ingiurie,  elìdono 
nell’ Audienza  Vefcoviie,  ni  gli  han  domandati,  nù 
gli  han  veduti!  onde,  prefcindendo  dall’ efier  ciò  in- 
tollerabil’ error  di  fatto,  han  contravenuto  alla  ragio- 
ne naturale,  legge  attai  più  forte,  eflendo  neceflario 
fecondo  quella,  che  il  giudice  riconofca  fopra  cui  ha  da 
giudicare  ed  i cofa  certa,  che  la  cognizione  della 
caufa  i di  Diritto  Divino,  come  dice  Abar.  in  cap . 
I.  de  caufa  poffcs.  & propriet.  e il  ficgue  Felino  in 
cap.  EccleSi  colum.  12.  ver/.  2.  nota  de  confiitutionibus  * 
Donde  l’ inferisce  la  nullità,  con  cui  determinarono, 
t che  lafentenza  data  da  loro  fenza  cognizione  di  caufa, 
eft  ipfa  jure  nulla , dottrina  ttabilita  dal  Bartolo  in  l. 
prola  tara , in  ver/,  fin.  C.  de  fiententiis  , & in  l.  ex 
Jìipu/at.  eodem  tit.  fiacit  text.  in  cap.  ponderet  50.  di - 
JlinSl.  cap.  Deus  omnipotent  1.  q.  1.  cap.  furerò  6.  quaflt 
I.  / ingoiar  tefìo  il  cap.  fummopere  li.  q.  3. 

134  II  XXV.  Perché  fi  riconofce,  e onninamente  li 

ttabilifce , e fi  manifetta  la  nullità,  con  cui  quelli 
due  Religiofi  intrufi  Confervadori han  proceduto,  tan- 
to nella  lor  prima  determinazione,  come  delle  vio- 
lenze ufate  per  l’efecuzione  del  loro  Atto,  ettendo 
tiò , che  eglino  han  comandato,  diametralmente  op- 
potto  alla  Legge  Divina.  Perciocché  , come  fi  é già 
ponderato,  comandando,  che  quanto  ha  operato  il 
Provvifote  fia  per  non  fatto,  e che  dipiù  pubblichi 
editti,  perché  i Padri  della  Compagnia  confettino,  a 
predichino  fenza  l’approvazione  e licenza,  è cofa 
evidente,  che  nella  loro  fentenza  fi  contiene  un  or- 
din’  efprefio,  che  il  Provvifore  commetta  una  grave, 
anzi  gravittìma  colpa,  dicuitanio  rimarrebbe  offefala 
Divina  Maeftà.  ? 

135  Che  quella  fia  nullità,  lo  dicono  le  leggi,  cap . 
cmne  quod  8.  25.  qua  fi.  I.  ( dice  ) Net  quidquam  , quod 
cantra  Evangelica  , vel  Prophetìca , aut  Apoflolica  Do - 
Brina  Conjìitutionum  fuccejforum  eorum  , finse  SanBorutn 
Patrum  aBum  fiuerit  Jìabit . Sia  nullo  tutto , ciò  che  fi 
fientenziefà  contro  le  Cojìituzioni  della  Dottrina  Apofio- 
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liea  , o de'  Pontefici , o de ’ Padri  della  Chic  fa , che  tutt* 
qnerto  comprende  la  Tanta  determinazione  del  Sagro 
Concilio  di  Trento.  E nel  cap.  prima  falus  9.  ecdem 
tau fa , & quafi.  1.  Prima  falus  efi  reB.e  fidei  regala - 
lam  cu  fiodire  , <&  a conftitutis  Patrum  nullatenus  de- 
viare. Quelli  Religiofi  intrufi  Confervadori  co’ loro 
Decreti  diflruggono  l’ ubbidienza  del  Provvifore  alla 
Dottrina  Evangelica,  al  Santo  Concilio  di  Trento, 
alle  Bolle  Apottoliche  de’  fupremi  e principali  capi 
della  Chiefa , alle  quali  mancando,  commetterebbe 
grave  colpa,  e molto  maggiore,  fe  con  quello  lume 
avelie  efeguito  quel,  che  gli  ordinavano  col  loro 
Atto.  Dunque  quella  fentenza  e Atto  deteftabilecon- 
tiene  nullità  ed  errore  intollerabilé,  e temerità  ben 
degna  di  ponderazione,  affinchè  riconofciuta  , fi  di- 
Sprezzino  limili  determinazioni  e cenfure. 

136  Si  oflervi  di  grazia  il  rifpetto,  con  cui  parla 
il  Pontefice  Zolimo  delli  Decreti  de’PP.  nel  cap.  can- 
tra fiatata  7.  25.  qu<tfi.  1.  ,,  Contra  llatuta  Patrum 
„ condere  aliquid  vel  mutare,  nec  hujus  quidem  Se- 
„ dis  poreft  auéloritas  : apud  nos  enim  rinconvulfis 
„ radicibus  vivit  antiquitas  ; cui  decreta  Patrum  fan- 
,,  xere  reverentiam.  Contro  lo  riabilito  da’ Padri, 
„ determinare,  o alterare  , no  ’I  può  fare  quella  San- 
„ ta  Sede;  perchè  llabil  Tempre  deve  rimaner  nella 

Chiefa  ciò,  che  llabilì  la  Tanta  e venerabile  anti- 
„ chità  : w vale  a dire  la  Scrittura  Sacra,  e i Padri. 
Dogliamoci  dunque  affai,  che  quelli  Religiofi  voglian 
fare  ciò,  che  crede  di  non  poter  fare  ¥ i fierta  Sede 
Apollolica,  comandando  erti  , che  , ficcome  eglino 
vi  contravvengono,  lo  fieflo  faccia  il  Provvifore. 

137  Si  convince  inoltre  l’errore  intollerabile,  che 
han  le  loro  determinazioni  tutte,  dante  le  difpofizio- 
ni  del  Pontefice  Urbano  nel  cap.  funi  quidam  6.  25. 

1.  Che  fe  alcuno  perfifterte  in  didruggerquel,  che 
ingegnarono  gli  Apodoli  ed  i Profeti  , non  fententiam 
dare , f ed  magis  errare  convinceretur . Il  voler  dunque 
querti  Religiofi,  che  il  Provvifore  commetta  una  col- 
pa grave,  permettendo  i Sacrilegi,  i quali  rifulte- 
rebbono,  fe  i Padri  della  Compagnia  tornalfer  a con- 
fettar, 
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feflar,  e predicare  fenza  licenza  ed  approvazione, 
non  fi  chiama  già  aver  fentenziato , ma  commetta 
bensì  un  errore,  cui  fi  deve  refiflere,  cerne  a giudi- 
zio, il  qual  non  vale,  per  edere  ingiuflo.  E’ dunque 
irriprenfibile  il  Provvifore , e il  difende  la  Chief» 
tutta,  Omne  enim  quod  irreptebenfibili  efi  , Catbohcm 
difendi t Ecclefia , d.  cap.  omne  8.  25.  q.  1. 

i?8  II  XXVI.  Perchè  quando  quelli  due  Religiofi. 
fodero  legittimi  Confervadori  , eflendo  flati  fuor  di 
quella  Città  , han  proceduto  con  efprefla  nullità  , ed 
è nullo  tutto  ciò  , che  da  loro  è flato  determinato  . 
Perciocché  febbene  in  vigor  del  privilegio  di  Grego- 
rio XIII.  i Confervadori  (la  cui  giurifdizione  è ficu- 
ra,  e non  dubbia )»  poflono  agire  eflendo  lontani  due 
diete  dal  luogo,  ove  fon  nominati,  e dove  fi  fon  fatte 
le  ingiurie,  e violenze  manifefie  ; quella  facoltà  peri» 
è rivocara  dalla  Santità  di  Gregorio  XV.  nella  Bolla 
citata,  vietando  loro  di  farlo  ,•  comandando  inoltre  , 
che  non  operino,  nè  agifcano  fuor  delle  Città  o Dio- 
cefi  , nelle  quali  follerò  deputati  i tali  Confervadori  , 
-negando  loco  di  poter  procedere  , contro  quallìvoglia 
perfona  fenza  quella  qualità  : le  parole  formali  fono: 
Nè  prefumano  di  procedere  contro  qualfivoglia  perfona 
fuori  delle  Città)  0 Diocefi , ove  f off  ero  dichiarati  . Que- 
lla daufola  vien  dopo  alla  difpofizione  antecedente 
della  Bolla,  e fi  comprende  folto  la  fua  decifione,  la 
quale  è la  feguente  ; I detti  Confervadori  ; non  abbiano 
giurifdizione  veruna  nelle  caufe  , nelle  quali  foffero  At - 
tori  li  Regolari  , ma  in  quelle  folamente  , nelle  quali 
foffero  Rei . Dimodoché  ficcome  fi  dichiara  dalla  Bol- 
la, che  non  hanno  giurifdizione  per  quello;  nella  me- 
defima  maniera  fi  toglie  loro  per  agire  fuori  della  Cit- 
tà o Diocefi,  per  cui  furono  deputati. 

1 39  II  XXVII.  Perchè  quelli  due  Relisiofi  inrrufi 
Confervadori  , in  due  maniere  poteano  eflere  Confer- 
itori , o ad  jura , o ad  privilegia  : nella  materia  pre- 
fente  manca  l’ uno  e P altro  j onde  1’  inferifee , che 
per  difetto  di  effa  procedono  con  efprefla  nullità  , e 
fenza  giurifdizione.  Perciocché  ri fpetto  al  primo,  no’l 
poflbn’  eflere  ad  jura , perchè  i Religiofi  della  Coropa- 
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gnia  non  (blamente  non  hanno  diritto  di  confeflar  , « 
predicare  fenza  licenza  dell’Ordinario,  anzi  fe  gli  proi- 
bifce  , ed  é lor  contrario  efpredamente  il  Concilio  di 
Trento  , come  fi  é provato  chiaramente  nelle  allega* 
zioni  , che  fono  ufcite  in  nome  del  Fifco  Ecclefiadi- 
co;  e ciò,  che  non  fi  adatta  interamente  alla  forma 
e qualirà  ricercata  dalla  Legge,  non  dà  diritto  , cap. 
cum  diletta.  27.  de  refcript . ubi  Felinus  a num.  6.  ufque 
ad  14.  cap.  cum  non  de  1 Sacerdotali  27.  de  prtebend . 
lib.  6.  Tiraq.  de  retraB.  lignag . glof.  2.  num.  26. 

Convien  dipiò  avvertire  , che  tanto  é grande  la  refi* 
(lenza  r'  che  fa  loro  il  Santo  Concilio  di  Trento  , e le 
Bolle  Pontificie  citate  , alle  quali  fi  aggiungono  le 
moltiplicate  Dichiarazioni  degli  Eminentifs.  Cardinali 
anche  ripetute , che  maggior  non  può  edere , dante  1’ 
efpreda  claufola  irritante  , e tanto  potente  , che  disfa 
tutto  ciò , che  s’ intenta  in  contrario  , cap.  fi  eo  tem~ 
pare  , de  eleB.  Cafiod.  deci  fi  I.  fub  num.  7.  de  re  flit,  [po- 
li at  or  um  , Pateus  decif.  50.  num.  2.  & decif.  ^96.  lib.  I. 
Rifpetto  al  fecondo  ad  privilegia  , tìo’l  poflbn’  efler 
nemmeno,  perché  i Religiofi  della  Compagnia  inquedo 
cafo  non  hanno  privilegi , e quegli  * cheaveano  con  tan* 
te  limitazioni  fonrivocati,  come  appare  manifeflamen- 
te  dal  Concilio  di  Trento  citato,  e dalle  Bolle  di  Pio  V» 
Clemente  Vili.  Gregorio  XV.  e Urbano  Vili,  onde 
chiaramente  fi  ravvila  , che  non  fi  poteron  nominare 
i Confervadori , né  per  li  diritti , né  per  li  privilegi^  * 
e non  edendofi  potuti  nominare  , fi  deduce,  che  ciò, 
che  agifcono  , é fatto  con  manifeda  nullità  , e fenza 
giurifdizione  , opponendovifi  il  Diritto. 

- 140  II  XXVIII.  con  cui  fi  verificano  tutte  le  nul- 
lità , colle  quali  operano  quedi  due  Religiofi  intrufi 
Confervadori  , tratta  dell’  eccedo  , a cui  fi  fono  in- 
tempedivamente  precipitati  , vale  dire  di  dichiarate 
(comunicato  l’IHudrifs.  ed  Eccellentifs.  Vefcovodi  Arr- 
gelopoli  : lo  che  è dato  una  determinazione  , la  qual 
prova  quanto  fi  é detto  fin  qui  contro  di  loro  , e le 
:loro  procedure . ...... 

1 141  A tal’ effetto  fi  fuppone  in  primo  luogo,  che  il 

-Velcovo  non  é dato  Patte  in  quello  giudizio,  ed  ap- 

pare 
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parte  dagli  Atti,  non  efler  lui  ftàto  Giudice  di  quella 
caufa , ma  folamente  il  Provvifore. 
v 142  Secondariamente  , perchè  non  ottante  la  verità 
di  tutto  quetto,  nella  fentenza,-  la  quale  diedero  que- 
lli due  Religioni  intruli  Giudici  nel  lor  primo  Atto  , 
perchè  fi  facefiero  Editti  contrari  , e che  i Religiofi 
della  Compagnia  fodero  redimiti  al  confettar  , e pre- 
dicate fenza  licenza , ed  approvazione  dell’  Ordinario , 
non  impofero  al  Vefcovo  la  pena  della  cenfura  , ma 
folamente  la  pecuniaria . 

14?  In  terzo  luogo,  che  per  parte  di  quelli  due  Re- 
ligioni non  fe  gli  è fatta  notificazione  veruna  fin  dal 
primo  Atto  j e ciò  , eh’  eglino  dicono  , d’  aver  data 
una  certa  chiufaa  un  Gentiluomo  del  Vefcovo,  affinchè 
egli  laprefentalfe  afua  Sign.  Illuflrifs.  ,echecon  ettafi 
facea  un  altro  Atto,  e altre  fimili  immaginazioni  , è 
relazione  Cnillra,  apparendo  da  una  informazione  fat- 
ta, non  etter  tal  cofa  avvenuta  , negando  tutti  co- 
munemente e in  particolare  della  Famiglia,  tanto  Cap- 
pellani , che  Gentiluomini  , e Paggi  con  giuramento 
d’aver  ricevuto  un  fimil  difpaccio.  E che  ciò  lia  una 
finzione  fi  ravvifa  , perchè  mentre  erano  aperte  le 
porte  Vefcovili  , e che  il  Vefcovo  dava  udienza  ad 
ogni  forta  di  gente  , quando  ufeiva  certi  giorni  tanto 
la  mattina,  che  la  fera  , in  altri  dicendo  Metta  pub- 
blicamente in  diverfe  Chiefe , fenza  punto  andar  rite- 
nuto 0 ritirarfi , poteano  averglilo  dato  in  proprie  ma- 
ni ; fojfe  avean’  eglino  che  temere  della  buona  cera 
del  Vefcovo  ? Moltomeno  i Padri  , i quali  han  dalla 
loro  il  Viceré  per  aver  eglino  fletti  ricufata  tutta  1* 
Audienza  Reale. 

144  Mediante  quelli  fuppofti,  oltre  le  dette  27.  nul- 
lità, fi  riconofcono  le  altre  che  fi  aggiungono  a quel- 
la delle  cenfure,  colle  quali  temerariamente  quefli  due 
-intrufi  Conlervadori  han  dichiarato  fcomunicato  1* 
Illuflrifs.  ed  Eccellerttifs.  Vefcovo  di  Angelopoli  . La 
prima,  che  fi  dichiarò  con  quetta  pena  fenza  citarlo: 
tanto  perchè  il  primo  Atto  non  la  portava,  come  ap- 
pare dal  fecondo  fuppofto  , come  ancora  per  non  ef- 
fergli  poi  flato  fatto  verun  Atto,  che  la  minacciafse. 

. • v.  Inol- 
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Inoltre  * cbe  ninno  fi  pofsa  dichiarare  fenza  la  cita»* 
zione  precedente,  è legge  chiara,  e che  debbon  pre- 
cedere tre  ammonizioni  , o una  per  tre  , affinchè  fi 
verifichi  la  ribellione  e contumacia  necefsaria  , cap. 
omnes  5.  16.  quajì.  7.  cap.  de  Preibyteror.  17.  qua  fi.  4. 
tap.  de  illecita  6.  *4.  quaft.  3.  cap.  facto  48.  dt  Sera, 
excommunicat.  cap.  1.  todtm  tit.  in  6. 

145  Nè  offa  quel  che  fi  riferifce  nel  terzo  tappet- 
ilo , e fi  nega  e fi  prova  cib  che  avvenne  , perchè  fo- 
lamente  nel  cafo  , in  cui  uno  de’  efiier  citato , ponga  egli 
maliziofo  impedimento , occultandoti  per  non  elser  ci- 
tato , fi  pub  far  ufo  di  fiatili  mezzi  , perchè  gliene 
venga  pregiudizio,  verificandoli  la  contumacia,  quan- 
do pafsa  il  termine  della  citazione  : e folamente  in 

Suetio  cafo  fi  pub  fare  , come  dice  dottamente  il  Pre- 
dente Covarruvias  nei  cap.  alma  mater  , de  fentent. 
txcommunic.  in  6.  §.  9.  ver f.  trina  monitio , e l’ Illuftrifs. 
D.  Feliciano  di  Vega  Arcivefcovo  del  Mefitico  in  ReleB. 
tap.  1.  de  judiciit  num.  86.  ed  è la  ragione  , perchè 
non  gli  venga  un  vantaggio  dalla  fua  malizia  , cap. 
intelleximut  7.  de  judiciit , e la  Clem.z.  ut  lite  pendant. 
Ogni  qualvolta  perb  fua  Signoria  Illuffrifs.  non  fi  è oc- 
cultata, ne  hà  pollo  impedimento  veruno  per  efser  ci- 
tato , quando  ben  eglino  fofsero  flati  Giudici  , e fua 
Signoria  Illullrifs.  Parte  in  quello  giudizio,  in  cui  fo- 
lamente pub  efser  il  fuo  Provvifore , è collante,  che, 
per  giullificar  la  cenfura  , non  balla  quella  finta  ciri- 
monia ; e teribil  è fiata  la  rifoluzione  di  quelli  due 
Religiofi  nel  procedere  a dichiarar  in  efsa  con  tanta 
leggierezza  fcomunicato  unVefcovo  confagrato,  il  qual 
è allo  feuro  de’  fondamenti  di  sì  temeraria  determina- 
sene , e fi  è tutto  quello  Regno  maravigliato,  efean- 
dolezzato  di  sì  grande  sfacciataggine  da  loro  ufata  alla 
fua  perfona  e Dignità. 

146  La  feconda  nullità confifte in  quello,  che  quan- 
tunque folfe  arrivato  all’Illmo.  Vefcovo  quello  difpac-i 
ciò,  non  cfsendo  egli  Parte  in  quello  giudizio,  nè  co- 
me Reo,  nè  come  Attore,  nè  come  Giudice,  come 
appare  dal  primo  fuppoflo  ; fe  fu  Atto  confeguente  al 
primo , non  potè  in  lui  efser  materia  di  peccato  mor- 
tale 
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tale  con  vera  contumacia  contro  IaChiefa,  quand’an- 
che fofsero  (lati  legittimi  quelli  intrufi  Giudici  . Per- 
ciocché non  ei'sendo  dentro  al  Giudizio  , non  pub  ef- 
fer  comprefo  nella  giurifdizione  , quantunque  quelli 
Padri  l’avefsero  ; e mancando  la  contumacia  necefsa- 
ria  per  la  cenfura  , e la  materia  colla  (ua  giudifica- 
zione,  è onninamente  nulla  . Quia  deficiente  confa  06 
quarti  introdurla  eft  excommunicatio  , nullitas  fit  , tap+ 
Epifcop.  18.  cap.  nemo  40.  nuilus  41.  1 1.  qua  fi.  J.  cap. 
multi  18,  qua) ì.  1.  cap.  corripiantur  17.24.  qua  fi.  3.  cap. 
deteBo  6tf%.  & quoniam , de  fententia  txcommunicat.  in  6. 

In  vigor  di  tutte  quelle  leggi  è collante  rifoluzione 
de’  Dottori  , che  anche  di  poteflà  afloluta  non  fi  pub 
i comunicare  uno  , quando  non  preceda  la  colpa  mor» 
tale,  Sairur  de  cenfurix , lib.  1 .cap.  17.  num.  8.  Suarez 
difput.  \S.feB.  3.  num.  4.  Avita  de  cenfurix  a.  pari.  cap. . . * 
dub.  %.  Fi  linciar  tom.  z.  o perum  moralium , traB.  12.  cap.  z. 
q.  8.  num.  24.  dove  prova  quella  dottrina  con  molti 
palli  della  Scrittura . Ricciò  in  proni  variar,  refalution . 
238.  num.  1.  dice,  che  fé  in  altro  modo  fi  pronuncia 
la  Icomunica  , è nulla  ; perchè  contiene  un  intollerabil* 
errore  j fecondochè  lì  nota  nel  c.  per  tuas  44.  de  fent. 
excomniunicat.  Lo  deflò  rifolvono  Suarez,  e Filiucio  , 
e quali  tutti  li  Dottori  ; onde  li  vede  ad  evidenza  la 
nullità  della  temeraria  cenfura  di  quelli  due  Religioli , 
per  mancanza  di  materia  , quand’  anche  vi  folfe  data 
contumacia  , ed  avefler  potuto  vincere  i 28.  riferiti  fon- 
damenti . 

147  La  terza  nullità  , perchè  fe  quedo  finto  Atto 
era  fatto  ad  oggetto  , che  dall’  Iiludrifs.  Vcfcovo  fi 
efeguilTe  alcuna  delle  rifoluzioni  di  quedi  due  intrufi  ' 
Confervadori,  quand’anche  manifedamente  fe  gli  folle 
notificato,  deprezzandola  , e non  eleguendola  ; febbene 
feco  portafle  mille  cenfure,  affinchè  lì  procedefle  a di- 
chiararlo fcomunicato  ; febbene  fodero  dati  legittimi 
Confervadori,  non  lì  devea,  nè  fi  potea  fare;  ed  èia 
ragione  , perchè  non  aveano  prefentato  all*  Ordinario 
di  Angelopoli  le  loro  nomine  , le  loro  deputazioni , i 
loro  refcritti.  Dimodoché  per  mancanza  di  quedapre- 
fentazione  , nè  quedi  Confervadori  , quando  pur  fbf- 
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fero  flati  legittimi  , avrebbon*  avoto  giurisdizione  di 
lcomonicar  l’Ordinario,  nè  egli  obbligo  d’  ubbidirli  - 
Quella  Dottrina  pofta  come  ficura  Barbofa  de  offic.  ó* 
poteft.  Epifc.  allegai,  io 6.  num.  37.  nam  delegami  fupra 
Ordinartum  jurijdièìionem  non  babet  , nifi  eifdem  rebel- 
lis  extiterit  : rebellit  autem  re  Eie  dici  non  poteft  , qui  ftbi 
fidem  petit  de  commiffione  bujufmodi , avendo  detto  in- 
nanzi : Unde  Judex  Confervator  , fi  ve  Delegami.  Si  de 
fuo  mandato  Apofìolico  , litterifve  ConJervatoriit  non  vult 
Ordinario  fidem  facere  , non  poteft  ipfum  excommunicare  , 
eo  quod  non  licet  fuam  fententiam  exequi  . Il  Delegato 
non  può  aver  giurifdizione  fopra  l’Ordinario,  fé  non 
gli  è ribelle,  e noi  può  edere,  fe  non  gli  è presenta- 
la la  Sua  commidìone  : dunque  il  Giudice  Conferva- 
dore , 0 da  Delegato,  o da  con  commidìone  della  Se- 
de Apoftolica  , le  non  prefenta  all’  Ordinario  la  fua 
commidìone,  e lettere,  no’l  può  Scomunicare,  perchb 
l’Ordinario  no’l  deve  riconoscere  per  Giudice.  Di  quello 
fentimento  fono  Fr.  Einanttelle  Rodriquez  in  qq.  reg < 
tom.  1.  quaft.  6.  y.  art.  16.  e Fra  Luigi  di  Miranda 
in  Manuali  Prtelator.  tom.  2.  quaft.  ver/,  adverto  ta-> 
men  . Si  giuftifica  pertanto  quefla  nullità  oltre  le  27* 
e le  altre  ultimamente  riferite  , apparendo  come  ap- 
parisce, che  non  avendo  presentato  le  lotocommidìon» 
all’Ordinario  di  Angelopoli,  febben  fi  fofse  manifefla- 
mente  fatta  la  notificazione  all’  Il luflrifs.  Vefcovo,  ed 
eglino  foSsero  flati  legittimi  ConfervadoTi  y che  come 
fi  è provato  , non  hanno  verun’  ombra  di  giurifdizio- 
ne , non  fi  dovea  deferire  a quelle  temerarie  cenfure  . 

148  La  quarta  nullità  olire  le  Z7.  e le  riferite  do- 
po di  erte,  fi  è,  perchè  quantunque  quelli  due  Reli- 
giosi fofsero  flati  legittimi  ConServadori  , ed  avefsero 
presentate  le  loro  deputazioni  e commiflioni  all*  Ordi- 
nario di  Angelopoli,  che  onninamente  mancano  e pa- 
tiscono i difetti  Supporti  già  , e provati  , procedettero 
temerariamente,  cominciando  da  dove  doveano  termi- 
nare in  quefla  temerità,  con  cui  fi  fono  portati  verfo 
quell’  Illuflrifs.  Prelato  , Supponendo  materia  per  la 
cenfura  , e contumacia  contro  la  ChieSa  , che  in  ve- 
rità aon  vi  fa  : mancarono  all’  Irtruzione , la  qual  dà 
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loro  il  Pontefice  Alefsandro  IV.  nel  cap.  quia  Ponti- 
ficali > de  officio  judicis  Dt legati,  lib.  6.  nel  modo  da  te- 
nerli nel  procedere  contro  i Vefcovi  . Perciocché  vo- 
lendo, che  fi  deferifca  , e fi  rifpcttino  afsai  coloro,  i 
quali  fono  illufirati  colla  Dignità  Pontificale  , per  la 
riverenza  dovuta  all^ufficio  da  loro  efercitato  , difpo- 
ne,  che  fieno  grandemente  riveriti , ed  onorati  da  qual- 
lì voglia  altra  perfona  ; ed  avvenendo,  che  contradiloro 
fi  dovefse  procedere  con  condanne,  opene,  fi  ufi  tutta 
la  modefiia,  cominciando  prima  dalle  tre  ordinarie  ci- 
tazioni , indi  col  proibir  loro  l’ ingrefso  nella  Chiefa, 
dipoi  col  fofpenderli  dal  Pontificai  minifiero,  e aggra- 
varli colla  fofpenfione  dall’ uffizio;  e finalmente , quan- 
do non  fi  ottenga  1’  intento  , fia  1*  ultimo  rimedio  la 
cenfura  e la  Scomunica . E’ dunque  ben  degno  di  rutta 
ponderazione,  e riprenfione,  come  avverte  laglof.fin. 
di  quefio  capitolo , che  fi  precipitino  quelli  Padri  nella 
contravenzion  del  Diritto  , e nel  difprezzo  della  Epi- 
scopale Dignità  ufando  limili  procedure  , fenz’  avver- 
tire, che  , febbeqe  avefsero  avuta  autorità  , e fofsero 
fiati  legittimi  Giudici  , col  cacciar  dalla  Chiefa  un 
Prelato,  privavano  i Fedeli  tutti  del  loro  Padre , Mae- 
flro,  e Pattare:  quando  Innocenzio  IV.  nel  cap.  quia 
periculofum , de  fententia  excommunicat.  in  6.  difpoue  , 

- «he  i Vefcovi  non  incorrano  la  pena  di  fofpenfione  e 
interdetto  , fe  non  colla  qualità  , che  la  decifione  ri- 
cerca, avendo  riguardo  a non  aggravare  i fedeli  di  quel 
Vefcovado  , privandoli  della  confolazione  e delle  fun- 
zioni Epifcopaii  e Paficrali  , che  ricevono  dalla  ma- 
no del  lor  Prelato  , come  il  dice  la  Glofsa  in  quefio 
tefio  . Confifte  dunque  la  fua  nullità  , nel  non  efsere 
preceduta  nell’  Illufirifs.  Vefcovo  la  notizia  , né  la 
contumacia  , né  1*  efsere  flato  Parte  in  quefio  giudi- 
zio , né  P avere  operato  cofa  veruna  , la  qual  abbia 
dato  motivo  a tanta  temerità  . Appare  quefta  nullità 
ifiefsa  agli  occhi  del  più  ignorante,  e merita,  che  non 
folamente  non  fi  faccia  cafo  di  fimili  cenfure,  macho 
fi  riformino  e fi  cafiighinq  gli  autori  di  sì  gran  teme- 
rità. Tutto  quefio  oltre  le  27/  nullità  (labili  già  pro- 
vate ne’  fondamenti  antecedenti  , manifeflano  chiara- 
mente 
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mente,  non  aver  fodanza,  nè  fondamento  Iagiurifdi» 
zione  di  detti  Religiofi . 

£ riman  provato , che  la  giurifdizione  Ordinaria  in 
quello  cafo  dev’  efsere  ubbidita  da  tutti  li  fedeli  di 
quedo  Vefcovado,  e non  la  pretefa  de'  Confervadori  , 

Quantunque  paja,  che  quell’  allegazione  moftrafsesì 
chiara  ed  evidente  la  giudizia  dell’Ordinaria  giurifdi- 
zione,  e la  nullità  del  giudizio,  e cenfure  de’  nomi» 
nati  Confervadori  : ruttavvia  eglino  continovarono  a far 
nuovi  Atti,  non  oliarne  che  fofser  pubblicati  antece» 
dentemente  fcomunicati  , valendoli  a tal’  effetto  della 
giurifdizione  del  Viceré,  il  quale  gli  aflilleva  : e veg» 
gendo  eglino,  che  tanto  i Popoli  del  Vefcovado,  come 
anche  dell’  Arcivefcovado , non  folamente  non  deferi» 
Vano  alle  loro  cenfure,  ma  anzi  le  (frappavano  , e lì 
ritiravano  da  loro  come  incorlì  in  quelle  del  Provvi- 
fore,  rifolvettero  di  chiedere  al  Viceré  1’  aiuto  Reale 
per  procedere  contra  il  Vefcovo  , e fuo  Provvifore  , 
tentando  di  allontanarli , e bandirli  del  Regno , pren- 
derli , o caligarli  a lor  piacere  , fe  non  ubbidivano 
alle  lor  cenfure,  e Decreti.  Infatti  il  Viceré  dié  loro 
l’ajuto  Reale  , comandando  di  pubblicarli  , che  detti 
due  Religiofi  fofsero  ubbiditi  , come  legittimi  Confer- 
vadori, e Superiori  del  Vefcovo  e del  fuo  Provvifore  , 
e che  tutti  i Giudici  gli  ubbidifsero,  come  appare  dalla 
provvida  d’ ajuto,  la  qual  li  vedrà  andando  innanzi  , 
Rampata  da*  medefimi  Religiofi  della  Compagnia  , e 
fparta  per  tutta  la  Nuova  Spagna  per  render  maggior» 
mente  nota  la  loro  ragione. 

Queda  provvida  , ed  afuto  Reale  già  pubblicato 

Jiofe  la  materia  in  maggior  confufione  , perche  i Re» 
ieiofì  prefunti  Confervadori  , armati  della  total  giu» 
riedizione  del  Viceré,  fi  avanzarono  a rifoluzioni  mag- 
giori, e determinarono  d’andare  ad  Angelopoli,  ed  a 
tal’ effètto,  d’ordine  del  Viceré  fi  cominciarono  a for- 
mar compagnie  di  Soldati  nel  Medico,  e fi  mandaro- 
no ordini  a’Tribunali  di  Forza  di  Angelopoli,  perché 
ajutafseto  i detti  due  Religiofi  . Gli  affetti  alla  Com- 
pagnia fi  cominciarono  ad  armar  pe’I  contrario  : il  ri- 
manente del  Regno  veggendo  un’  ingiudizia  sì  chiara 
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contro  la  giurifdizione  del  Vefcovo  a ben  applicar* 
alla  fua  difefa  , e per  quella  via  foftener  tanti  romo- 
ri  , difeordie,  difpute,  e difsenfioni  . Vedutoli  ciò  dal 
Vefcovo  , e che  le  materie  1’  andavano  già  rifolvendo 
in  una  manifelìa  rottura  , e che  il  giorno  del  Corpus 
Domini,  in  cui  la  fua  perfona  erafolita  di  portar  nel- 
le man|  il  Santiffimo  Sagramento  , fi  poteva  temere 
qualche  gran  fcandolo , e che  dal  concorrere  per  1*  una 
c l’altra  parte  gente  armata,  e dal  giugnere  a’ termi* 
ni  d’ un  grand’incontro  circa  il  prendere,  e bandire  la 
fua  perfona,  e quella  del  Provvifore , dovevano  riful- 
tare  le  difgrazie,  le  quali  fi  fperimentarono  , quando 
bandirono  quella  dell’ Arcivefcovo  del  Medico  D.  Gio: 
de  la  Sema  , a tempo  del  Marchefe  di  Gelues  , cui 
obbligò  e mife  in  necedità  il  Popolo  di  fuggir  dal  Pa* 
lazzo  , e di  Iafciare  il  governo|  , e di  nalconderfi  : • 
che  in  quella  occasione  maggiori  erano  le  difpofizioni 
perchè  fuccedefse  una  maggior  .difgrazia  , e turnazio- 
ne , e che  di  giorno  in  giorno  fi  afpettava  il  luccef- 
fore  del  Viceré  prefente  , il  quale  verifimilmente  fi 
farebbe  lafciato  vincere  ; perfuafo  dalla  ragione  rifol- 
vette  per  impedire  i danni  , e le  morti  che  minac- 
ciavano , d’  ordinare  a’  fnoi  famigliati  di  ritirarli  fe- 
gretamente  in  diverfi  luoghi  , e lo  fìelfo  fece  il  detto 
Vefcovo  con  foli  tre  fervitori,  poche  leghe  lontano  da 
Angelopoli,  lafciando  nominato  un  Provvifore  , e gli 
Ordini  del  come  doverG  governare,,  e datogli  facoltà, 
affinchè  mancando  uno  , altri  facefle  le  veci  fue  ; ed 
in  tal  modo  cefsò  il  pericolo  , e gli  fcandoli  , che  fi 
temevano  « I Religiofi  Confervadori  poi  affiditi  dalla 
Reai  Potefià,  e dall’ ajuto  del  Viceré,  vennero  ad  An* 
gelopoli  , ed  avendo  11  procurato  che  folle  dichiarata 
Sede  Vacante  fenza  pigliarfi  niuna  pena,  che  ivi  folfe 
il  Provvifore  con  le  facoltà  del  Velcovo,  fecero  Edit- 
ti, refiituendo  i detti  Religiofi  al  loro  pofleflo , e com- 
mettendo altri  difordini , che  fon  riferiti  nella  feguente 
lettera  ferina  a fua  Maelìà  dal  Vefcovo  nel  fuo  riti- 
ro, e cofiano  dagli  Atti  di  quella  caufa  « E comechb 
in  quella  lettera  èriferito  tutto  con  grande  individua- 
lità, fi  pone  quella  intera,  avendola  il  Vefcovo  man* 
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data  pt*e  a Sua  Maeftà  , e a tutti  li  Reali  Miniftri 
della  Corte,  e ad  altri  Prelati,  per  informarli  dicib, 
che  era  fucceduto  in  una  controverfia  di  sì  gran  rilie- 
vo, ed  a quali  termini  fi  era  in  cfla  arrivato . 

SIRE. 

Ragguaglio  , che  dà  alla  M.  V.  D.  Giovanni  di  Pa- 
lafox  e Mendoza  Ve f covo  di  Angelopoli , e Vi/itatore  della 
Reale  Audienza  di  MeJJico , degli  avvenimenti  dell ’ anno 
1647.  E di  quanto  ha  operato  N.  Viceri  della  Nuova 
Spagna  in  favore  de'  Religio/t  della  Compagnia  di  Gesù , 
fuga  del  Ve f covo  , e de ’ gravi  fcandali  accaduti  in  quei 
Regno  ; e quanto  convenga  che  la  M.  V.  ne  ordini  P in- 
formazione , e vi  provvegga  del  rimedio  . 

■*  * 1 J « 

1 T E rifrazioni  improvvide,  e ftraordinarie  , Sire, 

-Li  chiamano  a fe  1*  ammirazione  degli  uomini  , 
f°gg  iaciono  alla  cenfura  comune,  finattanto  che  s’ in- 
tendano i loro  più  interni  impulfi.  Il  concordo  dicaufe 
potenti,  flraordinarie,  e violenti  non  pub  produrre  ef- 
fetti languidi  , e moderati  . Quindi  % , che  allorché 
nelle  vilcere  della  terra  contrattano  tra  di  loro  gli  ele- 
menti , trema  la  terra  , e fi  formano  i tremuoti  : fi 
fcuotono  le  più  alte  torri , e gli  edifizj  , con  gran  ti- 
more, e fpavento  de’  mortali  . In  quelli  infelici  , e 
formidabili  avvenimenti  , Sire , de’  quali  abbondano  1’ 
Indie,  sì  nel  Politico,  che  nel  Naturale,  quantunque 
non  vediamo  le  cagioni  , non  ignoriamo  perù  , che  a 
così  mirabili  effetti  debba  precedere  qualche  fegreta  , 
e sfrenata  violenza,  la  quale  coftringa  , e neceffiti  la 
terra,  madre  comune  de’ viventi,  a difcrepare  da  quel- 
la immobilità,  fecondità,  e fermezza,  con  cui  nel  fuo 
feno  gli  fottenta,  vivifica,  e nutrifce  . 

2 Allorché  la  M.  V.  ed  il  fuo  Supremo  Configlio 
dell’ Indie  udiranno,  e leggeranno  la  rifoluzione prefa 
dal  Vefcovo  Vifitatore  di  attentarli  da  una  Chiefa  , 
qual’ è quella  di  Angelopoli  , e che  cib  ha  fatto,  ef- 
lendo  Vifitatore  Generale  di  quefto  Regno  , Giudice 
di  tante,  e di  così  gravi  commiflìoni,  Conigliere  at- 
tuale 
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tuale  di  cotefto  Supremo  Configlio  dell’ Indie,  e non 
51  più  moderno  di  effo , avendo  governate  quelle  Pro- 
vincie in  qualità  di  Viceré,  di  Prefidente,  di  Gover- 
natore, e di  Capitano  Generale  per  grazia  della  M.  V. 
Amato  con  fingoiare  affetto  generalmente  in  quelle 
Provincie  ; ed  avendo  da  vent*  anni  in  quà  fervito  la 
M.  V.  ne’fuoi  Configli  con  particolari  onori  , ed  ap- 
provazioni della  grandezza  della  M.  V.  e con  qualche 
conofcimento  dell’  amor  fuo  , e del  fuo  zelo  nel  fuo 
fervizio,  e che  oggi  vive  ritirato,  finché  venga  il  ri- 
mediò , fenza  che  li  fappia  dove  fi  ritrovi  la  lua  per- 
fona  , non  lafcerà  di  maravigliarfene  , ed  anche  di 
flupirne  ; effendo  neceffario  il  conofcimento  delle  cau- 
le , per  qualificare,  ed  approvare  tanto  impenfati  , e 
flraordinarj  effetti.  Ma  , Sire  , chiunque  le  faprà  , e 
più  d’ appreffo  le  avrà  toccare,  troverà,  che  nelle  pre- 
denti circodanze  de’  tèmpi  non  folamente  è Hata  que- 
lla rifoluzione  prudente  , e neceffaria  , ma  degna  al- 
tresì che  la  M.  V.  fi  compiaccia  di  riceverla  come  fuo 
particolare  fervizio  : poiché  ha  antepofte  , e preferite 
tutte  le  confiderazioni  del  giorno,  e del  ripofo  di  V.  M. 
e del  bene  di  quelle  Provincie  , a quelle  del  proprio' 
dritto.  Per  rifparmiare  affanni,  e pene  alla  M.  V.  ha 
fofpefo  di  difendere  le  più  chiare,  e manifelle  ragioni 
di  giullizia  , che  abbiano  potuto  armare  un  Minillro, 
ed  un  Prelato  alla  difefa  de’  dritti  della  fua  Mitra  , 
e della  fua  dignità  : tollerando  , anzi  vedendoli  della 
qualità  di  reo,  effendo  egli  l’aggravato,  e l’innocen- 
te ; acciocché  la  fua  molta  ragione  , ed  il  conofci- 
mento, che  di  effa  hanno  i Popoli , non  fradornaffe  la 
pace  comune  di  quede  Provincie  ; patendo  incredibil- 
mente, finché  la  M.  V.  non  comandi  riformare  quedi 
eccedi,  colla  dimodrazione  di  Prencipe Cattolico , Pio, 
e Giudo,  per  edere  dato  offefo  con  gli  fcandali  pre- 
fenti  in  ciafcheduno  di  quedi  attributi  . 

5 Non  tratto.  Sire,  in  quedo  foglio  di  giudificare 
le  azioni  della  lite  traila  mia  giurifdizione,  ed  i Re- 
ligiofi  della  Compagnia  di  Gesù  , circa  il  dover  edi 
efibire  le  licenze  di  confeffar  , e di  predicare  , né  di 
riferirlo  ; per  edere  affai  chiaro,  e notorio,  e perché 

P fono 
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fono  gii  nel  Coniglio  d^Ia  M.  V.  gli  atti,  c leprini* 
allegazioni  : quantunque  dopo  fieno  fopraggiunte  mol- 
to maggiori  ingiurie  alla  nna  perfona,  e dignità  , le 
q^aU-fi  aneleranno  riferendo  nel  profeguiraenro di  que- 
llo fcritto,  avendo  il  Vicerò  afpettato  la  partenza  della 
flotta  , perché  non  portafle  quelle  notizie  . Neppure 
éfaminerq,  fe  nell’  avere  il  mio  Provvifore  data  elo- 
cuzióne al  Saprò  Concilio  di  Trento  , cd  alle  Bolle 
Apoftolicbe  con  quelli  fanti  ReligioG  , polla  immagi- 
narli aggravio,  come  elfi  pretendono  contro  ogni  drit- 
to, a ragione;  affando  i mezzi,  fenza  i quali  noe 
fi  può  giungere  ad  un  fine  tanto  neceflario  , ed  utile 
aj(  bene  delle  àqime , qual’fe,  che  fi  fappia  , fe  fieno 
validamente  amminifirati  i Sacramenti,  giudicando  elfi, 
di 'avere  privilegi  pertutra.  Nemmeno  le  il  libro  delle 
allegazioni  delle  decime  , nel  quale  li  contengono  le 
informazioni  giuridiche,  e che  tutti  hanno  per  ifeopo 
di  propulse  l’azione,  che  quelli  R,eligioli  hanno  inr 
tentata  di  fpogliare  quella  Chiefa  delle  fuf  rendite  , 
e delle  decime,  eòe  attualmente  pqlfiede,  debba  riti- 
rarli , tome  elfi  pretendono  , ed  haunq  comandato  i 
profumi  Confe^vadori , non  altrimente,  che  fe  fodero 
propofizioni  contrq Fede,  quelle  , ehe  f?no  conte- 
nute in  detto  librq  , ritirandoli  afneme  con  elfo  la  le- 
cita , e naturale  difefa  de’  dritti  della  lylitra  , e del 
Capitolo,  d«’ poveri  di  Angelopqli,  * dft*  Regi  nove- 

pi  y.  M-  . * 

4 Ni  tratto,  fe  i due  Religiofi  Domenicani  potette, 
jp  edere  nominati  Giudici  Conferyadori  fontro  1*  elo- 
cuzione de’ Santi  Concili  'f'ridentino  , e Medicano  , 1’ 
óflervanza  de’ quali  è fiata  comandata  da  V.  M.  e con- 
tro le  Cofiitqziqni  delia  (Iella  Compagnia  di  Gesù  , 
le  quali  ordinano  ciò  , che  il  mi®  Provvifore  da  elfi 
richiede  , e proibirono  ciò  , che  i Confervadori  cor 
mandano.  Nò  fe  quelli  Giudici  Cpulervadori  pollano 
flfere  Regolari , contro  le  dichiarazioni  della  Congre- 
gazione de’ Cardinali  , e contro  la  Bolla  di  Gregorio 
*V.  dell'anno  lèzi,  e pofiano  edere  Giudici  in  caufa 
propria  per  1^  partecipazione  de’  privilegi  . Nò  della 
fpr^,  colla  quale,  nel  loro  primo  4»o  quelli  dueRe- 
c .w.  ’ ‘ v " ' ^S’°* 


ìrgiort  Eliderò  I'  ultima  fentenza  , incominciando  erti, 
di  dove  tutti  i Giudici  del  Mondo  terminano  i loro 
procedi.  Ni  della  temerità,  colla  quale,  eflèndo  pub- 
olicatnente  feomunicati  , fcomunicano  il  mio  Provvi- 
fore,  e me*  eflèndo  Vefcovo,  e Vifitatore  Generale , 
fenz’aver  fatto  atto  alcuno  nella  caufa  . Ni  de'  naor 
♦ivi , per  i quali i Religiofi  della  Compagnia,  permet- 
tere quello  affare  nelle  mani  di  N.  Viceré,  prima riT 
cufarono  tutto  il  corfo  della  Reale  Audienza  di  Meli 
fico  , ••■a  . . si  « . 

5 Nè,  fe  la  Reale  Audienza  polla  falciarli  ricufa- 
#e  , dovendone  avvertire  nel  Coniglio  il  Viceré  , 4 
protelìargli , fecondo  le  Regie  Cedole,  acciò  non  pren* 
dcfle  lina  risoluzione  tanto  Conttaria  alle  leggi,  etan- 
to  pregiudiciale  alla  pace . Nè,  fe  il  Vicefè  potelfe  av- 
vocare a fe  tHtta  la  giurifdizione  della  Reale  Audien- 
aa  , e particolarmente  in  materia  di  gravami  , e di 
aiuti  Ecclefiaflici  , lo  che  s*  afpetta  immediatament# 
foto  a’ Configli,  alle  Cancellerie,  ed  alle  Audienze  , 
Cofa  , che  giammai  la  Reale  Perfona  della  M.  V.  non 
tia  fatti)  lafciaiido  lenza  legittimo  ricorfo  quefte  cau- 
, oprando  nelle  materie  ladre  , ed  Ecclefiadiche  , 
lenza  giurisdizione,  incorrendo  in  graviflime  cenfure, 
e fcomuniche.  Nè,  fe  1‘ i He  fio  Viceré  ricufato  potefie 
attuare  lenza  attenerli  , e lenza  prendere  un  congiu- 
dice , e molto  più  avendo  tolto  il  ricorfo  di  appello 
all  Audienza,  e formando  decreti,  perchè  in  elfa  noti 
folle  udito  il  Promofor  Fifcale  di  Angelopoli  contro 
°6n>  fritto  naturale,  e delle  genti.  Nè,  per  qual  mo- 
tivo il  Viceré  faceife  arredare  per  mano  dell’  Arcivc- 
vefcova  di  Medico  il  Sacerdote,  che  gli  diede  la  pe- 
tizione di  rifiuto , facendogli  metter  a’  piedi  due  paja 
di  ceppi  , che  fono  già  fette  meli  dacché  gli  porta  , 
leni  avergliene  voluti  levare,  benché  patifca  di  gotta 
artetica  e .fia  dato  falaflatto  quattro  volte  ; coll  Tin- 
gendolo a deporre  dinnanzi  ad  un  Giudice  Secolare  , 

*d  * fottoporfi  al  fuo  foro,  e ciò  per  mano  dell’  £c- 
clefiadico  , che  è quello,  che  avrebbe  dovuto  difetl-' 
dere  la  fua  giurifdizione  ; cofa  nuova  , e mai  udita 
nelle  Provincie  Cattoliche  , che  la  giurifdizione  Éc- 
*•  i ‘Pi  eie  fu- 
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clefiaflica  dell’  A rei  vefcovo  miniflri  alla  Secolare,  con- 
tro la  giorifdizione  Ecdefiallica  del  Vefcovo,  il  quale 
difende  la  Tua  ffeffa  giurifdizione  , e quella  dell*  Ar- 
ei vefcovo.  • \ • 

6 Nè  fe  poteffe  il  Viceré  N.  dare  un  ajuto  Regio , 
univerfale  , ed  armato  a prefunti  Confervadori , e tan- 
to flraordinario  , e forte  , come  fu  di  pubblicare  al 
fuono  di  tamburi  , è di  trombe  , e colle  livree  della 
Città  di  Medico,  bandi  in  quella  Città,  ed  in  quella 
di  Angelopoli,  ed  in  quattro  parti  di  ciafcheduna  di 
effe,  che  tutti  teneffero  per  legittimi  , ed  Apoffolici 
Giudici  quelli  due  Religiofi  di  S.  Domenico  contro  il 
Vefcovo  Vifiratore,  e che  come  a tali  ubbidiffero,  e 
che  non  ubbidiffero  al  Vefcovo  i fuoi  fpiiltuali  fudditi 
del  Vefcovado  di  Angelopoli , fe  qualche  cofa  coman- 
dato aveffe  contro  di  quegli  ; togliendogli  con  queffo 
bando  l’ubbidienza  de’ fuoi  fudditi  . Ordinando  inol- 
tre a’  Giudici  , e Miniffri  di  V.  M.  che  preftaffero 
pienamente  a’  detti  Confervadori  tutto  il  favore  , ed 
ajuto,  che  contro  di  me  e contro  i miei  Miniffri  , 
avellerò  loro  chiedo:  onde  lì  viene  a rilafsare  a’mei 
fudditi  il  giuramento  d’  ubbidienza  , che  mi  hanno  . 
predato , così  i-  Prebendati  nel  polfeffo  delle  loro  pre- 
bende, e della  mia,  come  la  fubordinazione  , ed  ub- 
bidienza dalle  Città  , e dai  Popoli  dovutami  come  a 
loro  legittimo  Prelato,  e Pallore,  per  le  Bolle  di  fua 
Santità  , e per  1’  efecutoriali  del  fupremo  Conliglio 
dell’  Indie;  operando  in  tutte  quelle  rifoluzioni  , in 
materia  Ecclefiaftica,  e facra  il  Viceré  N.  colla  (Iella 
franchezza  , facilità  , e rifoluzione  , con  quanta  av- 
rebbe potuto  la  Santità  d’ Innocenzo  X.  legittimo  Giu- 
dice, Capo,  ed  Arbitro  univerfale  della  Chiefa  , e 
delle  di  lei  Eccleliaffiche  controverfie  ; aggiungendo 
la  pena  d’  «(ìlio  , pecuniaria  , e di  frulla  a coloro  , 
che  contro  il  loro  Vefcovo  a quelli  Religiofi  non  ub- 
bidiffero. Di  maniera  , che  , le  aveffero  comandato  , 
che  mi  arreffaffero,  o che  mi  efiliaffero,  oche  mi  de* 
gradeffeto,  o che  efpagnaffero  la  mia  cafa,  o che  af- 
fligge fiero  la  mia  famiglia  , avrebbono  dovuto  farlo  i 
Valsali!  di  V.  M.  e miei  fpirituaU  luddiii , eflendo  io 

il 
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il  loro  Prelato  , e Paflore:  e ciò  doveano  farlo  i Vaf. 
falli  d’ un  Re  Cattolico,  fotto  pena  d’ efilio  , e pecQ- 
niaria , e di  frulla  . E per  riferire  la  decifione  di  que- 
llo ajoto , fi  pubblicò  alla  lettera  tutta  la  lite  , e le 

{>etizioni  della  parte  , tanto  piene  d’ ingiurie  , di  ca- 
nonie , e di  affronti  alla  mia  perfona  , Dignità  , e 
Mitra,  che  cagionarono  un  generale  fcandalo  ne*  Po- 

Eoli  . Poiché  non  s’é  giammai  veduto  con  tanta  pub- 
licità  offefo  , e bandito  Veicolo  alcuno  , nò  Mini- 
Prò  ne’  Regni  Criftiani , e molto  meno  in  quei  di  V.  M, 
E perché  ciò  , Sire  , non  par  credibile,  fe  non  fi  ve- 
de, trascriverò  alla  lettera  la  decifione  del  bando  » 
che  gl’  ifieflì  Religiofi  della  Compagnia  hanno  Ram- 
pato, poiché  tutto  il  bando  , o provvedimento  pub- 
blicato non  hanno  ardito  di  Ramparlo  , per  efier  pa- 
rino a tutti  molto  deforme,  effendo  la  loro  relazione 
piena  di  calunnie  , ed  ingiurie  gravifftme  contro  la 
mia  perfona. 


Decifione  del  bando  , tale  quale  fu  Rampato  da*  Re- 
ligiofi della  Compagnia  , e pubblicato  in  tutta 
la  Nuova  Spagna. 

7 p Rincipio,  e fine  tP  un  provvedimento  del  Re  N.  S,, 
A in  cui  fi  conferifce  pienamente  il  Regio  ajuto  alla 
legittima  giuri/dizione  Apofloliea  de * M.  M.  R.  R.  P.  P. 
Giudici  Gonjervadori  della  Compagnia  di  Gesti  : pubbli - 
tato  biennemente  nella  Città  di  MeJJìco  , Corte  del  Re - 
gno  della  Nuova  Spagna , a d)  7,  Giugno  1647. 

PRINCIPIO. 

$ T)On  Filippo,  per  la  grafia  di  Dio , Re  di  Cafii « 

• ^ gHai  di  Leone , di  Aragona  , delle  due  Sicilie  , 
di  Gerufalemme  , di  Portogallo  , di  Navarra  , di  Grò* 
***** y di  Toledo , di  Valenza , di  Galizia , di  Majorca, 
di  Siviglia , di  Sardegna  , di  Cordova  , di  Cor  fica  , di 
M urei  a , di  Jaen , degli  Algarvi  , di  Algegjra  , di  Ci- 
. ferra,  del?  1 fole  Canarie , del P Ifole  Orientali , ed  Oc» 
tidtntali  | del P Ifole  f e Terra  ferma  del  Mare  Oceano  , 

. ‘ " ■ , ' P ì , Af 


Arciduca  d*  Aujlria  , Dmm  Borgogna , -del  Btabante , 
F«//  Milano,  Contò  di  Au/purg  , di  Fiandra  , dW  Ti- 
Wa  , a a!»  Barcellona , Signor e di  Vifiaja  , e di  Molina  &t. 


9 Nel  corpo  «li  detto  Regio  provvedimento ‘fi  rife- 
TÌfcono  i fondamenti  certi  , e giuridici  , co’  quali  ri* 
frane  {labilità,  fenza  verun  dubbio,  la  legittima  giu* 
tifdizione  Apoftolica  de’  Molto  RR.PP.  Giudici  Confer- 
tradori  della  Religione  della  Compagnia  di  Gesù  , co- 
inè corta  dagli  atti  fatti  davanti  T Eccellenti!*.  Sig. 
N.  Viceré,  Luogotenente  del  Re  N*  S.  Governatore, 
t Capitano  Generale  della  Nuova  Spagna  , e Prefi* 
dente  dell* Audienza,  e della  Cancelleria  Regia,  refi- 
dente in  erta , ec.  Nel  quale  in  quello  cafo  rifiede  la 
giurifdizione  della  Reale  Audienza,  inibita  legittima- 
niente  dal  conofcimento  di  quefiacaufa. 


*■  FINE,  E DECISIONE. 


io  ff^Ol  parere  del  detto  mio  Viceré  feci  [pedi re  tjue- 
fio  foglio,  e provvedimento  nella  detta  caufa  j 
per  b che  conferendo , ficcarne  di  fatto  conferì  fio  , il  mio 
Regio  ajuto  , comando  a tutte , ed  et  qualfifia  perjona 
detta  detta  Città  di  Angelopoli , e fio  Ve f covado , ed  in 
quella  di  Meffico  a tutti  gli  abitanti  , e Comunità  Ec - 
de  ftaliche  , e Secolari  , che  riconofihiate  per  legittimi 
Giudici  A popolici  Conferò  adori  i detti  Padri  Fr.  Gio- 
vanni di  Pareder  , Predicatore  Generale  , e Priore  dei 
mio  Regio  Convento  di  S.  Domenico  della  detta  Città  di 
Meffico,  ed  il  P.  M.  Fr.  Agoflino  Godi  net.  , Definitore  * 
ed  Elettore  del  Capitolo  Generate  di  detto  Ordine  , e 
ciafcheduno  di  'eff , nella  caufa  , di  cui  s'  è fatta  men- 
zione, in  tutto  ciò  , che  riguarda  le  ingiurie  rappre fin- 
tate dalla  detta  Religione  della  Compagnia  di  Getti  , r 
turnazione  fatta  de*  loro  privilegi  correnti  , e praticati  ; 
firtzàcchc  però  poffano  flenderia  al  punto  delle  licenze  di 
predicare , e di  confi ffate  , ficcome  è fato  dichiarato  dal 
detto  mio  Viceré , per  non  appartenere  ciò  alla  detta  Con» 
firvadoria  , e come  tali  Giudici  Apojlotici  Confcruadori 
gli  riconofcerete  , ed  ubbidirete , a fiottando  i loto  Decreti  ,• 
#*  comandi  j fenza  refifier  brot  nè  còl?  opera  , né  di  p*o 
. l - fola. 


r 
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Poi*,  nè  cori  vèr  un'  alti a azione  di  omrjjìbne , o ài  com - 
miffione.  Sottb  peri*  a gli  Eccleftaffici  Seco  tali  , f R^jd- 
y<m , proce  dire  Contro  di  tfsi  cbh  pene  temperali  , è 
di  e {ilio  da  quefli  miei  Regni  ; eJagli  altri  miei  f uà- 
diti  , e V affolli  di  quàlknquè  flato  , '»  condizione  , Je  fono 
perfone  di  qualità  , di  mille  ducati , da  applicar  fi  per  lk 
metà  ni  Ile  fpefì  degli  Strati  dei  rn  io  Èegio  Con figliò  de  IP 
Indie  t è de'  brìthifàtti  ne* funerali  del  Prehcrpe  mioca- 
tiffimò  Figliuòli * } èd  in  mincanz*  di  beni  , in  quatte * 
tenni  di  feivìiio  in  ulto  de*  miti  prefidj  della  Nuova 
Spagna  , e dell*  Ifole  di  BarlrrvéntÒ  ; fenza  fotdo  : ed  ef- 
fendo  d*  inferiore  condizione  , di  dueento  fruflate  , e di 
fervizio  di  quatti'  anni  neliè  rh'te  Ifolé  Filippine  nèlla 
flefla  forma  ; alle  quali  pene  d' ora  per  allora  •óì  dichia- 
ro condanniti , fe  farete  ih  contrario,  pìfpofln  qualunque 
appellazione  , E comando  a voi  il  detto  Don  Ag'ofii riti'  di 
Valdet  e Portogallo , ed  agli  altri  Giudici , e Poteflà  del- 
la detta  Città  di  Angelopoli , e del  fuo  fef covado , e delP 
ÀrcivefcoVado  della  Città  di  hàèfficó']  che  fe  in  ordine 
a rimuovete  gl*  impedimenti  fatti  , ò che  fi  faranno  a* 
detti  Giudici  Con fervadori  nell*  ufo  della  loro  giuri /dizione 
fi  poflolied  Confervadoria  , compariranno  davanti  a qual  fi- 
fa di  voi  chiedendo  il  mio  Regio  a fato , lo  diate  , e con- 
feriate loro  piènamente  . E fe  per  profegdire  nella  detta 
caufa  , ve  là  chiederanno  pél  l*  èftcuzjoni  di'  loro  Editti 
nel  negozio  principale  , lo  concediate  loto  per  feftcìizid- 
ne , fecondoebè  farà  di  dovere  : provvedendo  , è danài 
ordine,  che  i Mini  fri  , / additi  , e Va  falli  aiutino  , ed 
afflano  co*  loro  uffizi  > e perfone  à tinto  il  detto  , fotti 
le  pene , che  a qUcfl*  effetto  loro  imporrete , alle  quali  fià 
d*  adeffo  gli  dichiaro  condannati  , efeguendole  netti  Iota 
perfone  , e ne*  Ufo  beni  . E « gli  uhi  , che  gli  ditti  y 
acciocché  là  mia  Reale  giuri fdiziohe , e quanto  fi  contie- 
ne in  queflo  mio  referitto  fi  o fervi  , e cuflodìfìa  fèbbri-' 
dochè  in  effo  fi  prefcrrve  , P e/rgùirétt,  fupèrdto  quhtùn- 
bue  ofìàcolo  , che  vi  fi  voglia  porr*  per  patti  del  détti 
Ve /covo  Vifitatore  , o del  fuo  Piovvi  fare , e di  atirl&fìi- 
dici , o pirfohe  Fiele fiafliche  . Ed  acciocché  pervenga  a 
notizia  di  tutti,  e ninno  poffa  pretender  ìgnoranzd  , fa- 
rete bandii*  qUfflo  trrìò  ré J crino  y è ptovàódinitnfo  Regii 
:JiJ  i P 4 nel- 
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nelle  pubbliche  Piazze  di  Angelopoli  , e di  Mejjico  , e 
'nelle  altre  parti , » luoghi,  che  /limerete  bene,  del  detto 
Veficovado , ed  Arciveficovaào , nella  forma  confiueta , on- 
de venga  ad  impedir  fi  un  così  grave  pregiudizio  : e non 
farete^  cofia  veruna  in  contrario , fiotto  pena  della  mia  in- 
dignazione r e di  duemila  ducati  , i quali  fin  eP  adejfo 
applico  alla  mia  Regia  Camera  i e fiotto  la  Jlejfa  pena 
tornando  a quqlfifia  Scrivano  che  la  notifichi  , e [fendane 
rìchieflo , e che  delle  dette  pene  ne  prenda  conto  il  mio 
Contatore , . il  quale  a quefP  effetto  è fiato  nominato . Dato 
nella  Città  di  Mejfico  d dì  29.  Maggio  1647-, 

*•'-  *’  ' , . Il  Conte  di  Salvatierra. 

Io  "Don  Filippo  Moran  della  Cerda , Segretario  mag- 
giore di  Governo  di  quefla  Nuova  Spagna  per  il  Re  N. 
S.  lo  feci  ficrivere,  per  fu 0 comanda ed  M fido  Viceré  a 
nome  fitto . 

w\  . V - Luogo  del  Regio  figlilo. 

...  Regifirato  . Cancelliere . 1 . 

x . Frane  e fico  Touzcdo  Franco  fico  Touzedo 

di  Brito.  di  Brito. 


7\  »V. 


li  Nella  Città  di  Meffico  a' dì  7.  Giugno  16147.  ”e^ 
principio  della  firada  di  S.  Agoflino  vicina  all ’ Audien - 
Za  ordinaria , traile  dieci  e P undici  della  mattina , e {fenda- 
vi un  gran  concorfio  di  popolo,  fi  principio  a bandire 
il  provvedimento  Regio  delle  carte  antecedenti  , ad 
alta  voce , da  Pietro  Perez , banditore  pubblico , alla 
prefienza  di  me  Scrivano,  che  di  prefiente  accudì  fico  a* 
difipacci  dclP  uffizio  di  Governo  di  Don , Filippo  Moran 
della  ..Cerda , appartenenti  al  fervizio  Regio , effendo  te- 
fiìmonf,  Niccoli)  Velazquez , Pietro  Lopez,  e Andrea  di 
Acupa,  e molte  altre  perfine  ; Giacinto  di  Valle jo  Scri- 
nano di  S.  M.  lo  ftejjo  bando  fu  pubblicato  nel  principio 
della  flrada  di  S.  Francefilo  e di  quella  di  S.  Dome- 
nico , e vicino  alla  parte  di  Provincia , andando  innan- 
zi, a.  cavallo  , e colla  livrea  , fiuonando  i tamburi , e le 
trombe  della  Città. 

.r , Con  licenza  in  Mejjico  Panno  1647. 

In  quello  ajuto  , Sire,  o provvedimento  Regio  pub» 
blicato,  fi  deve  brevemente  oflemrc  cib,  che  fegue. 

> ? . 1*  In 

* « 
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12  In  primo  luogo  ftabilifcono  i Religioni  la  loro 

giulìificazione,  dove  dicono:  Nel  corpo  del  detto  prov- 
vedimento Regio  fi  riferiscono  i fondamenti  certi  y e giu- 
ridici, da’  quali  è {labilità  fenica  verun  dubbio  la  legit- 
tima giuri/dizione  Apofìdica  de' molto  RR.  PP.  Gì  udici 
Confervadori  , &c.  E fono  tali  quelli  fondamenti,, 
che  non  ardirono  di  pubblicargli,  allorché  ftamparono 
il  principio,  ed  il  fine  di  quello  provvedimento:  ma 
molto  più  certe  fono  le  nullità,  che  contiene  quello 
provvedimento  , col  quale  lì  conferifce  loro  l’ajuto, 
delle  quali  fi  potrebbe  fare  un  giulto  volume , e pieno 
di  molta  erudizione  ; e qu)  fe  ne  accenneranno  alcune 
fommariamente,  che  fono  le  prime,  che  fiprefentano 
alla  con  fide  razione.  ,.■■■•  . 

13  La  prima  è,  che  le  materie  di  gravami,  di  no- 
mina di  Confervadori,  e degli  aiuti  Ecclefiallici,  fono 
commelTe  folamente,  e privativamente  alle  Regie  Au- 
di enze  ,•  e perciò  dai  Giudici  Ecclefiallici,  e dai  Pre- 
fidenti maggiori,  dove  non  vi  fono  audienze,  e dagli 
altri  inferiori , fempre  fi  ricorre  in  quelle  caufe  alle 
Audienze,  ed  alle  Cancellerie,'  poiché  elfendo  quefte 
materie  di  dritto  tanto  gravi,  e fcrupolofe,  non  vol- 
le V.  M.  fidarle  a' foli  Prefidenti  ; laddove  quello 
provvedimento  ò tutto  del  Prefidente,  e del  Vicerò 
folamente,  il  quale  non  ha  giurifdizione  per  agire  in 
quelle  materie,  fe  non  fe  unito  al  corpo  della  Reale 
audienza:.  e fe  il  Vicerò  giudicava  impedita  l’au- 
dienza,  doveva  commettere  l’ affare  all’ Audienza  più 
vicina,  fecondo  le  Cedole  di  V.  M.  e rimetterlo  tutto 
al  Configlio,  o appettare  il  di  lui  ordine,  ed  intanto 
ordinare,  che  dalruna  , e dall’altra  parte  fi  fofpen- 
defTe  tutto.  Come  colla  dall’ordine  dell’anno  1563. 
Ordiniamo  inoltre , e comandiamo , che  i nofiri  Auditori 
della  detta  Audienza  ne'  c a fi  di  violenza , fatta  da'Gìu- 
dici  Ecclefiaflici , conofcano , fecondo ,'  ed  in  qual  modo , 
che  in  quefti  Regni  r onofeono  le  Audienze  di  Vaglia- 
dolid  , e di  Granata  , fenza  fenderlo  più  di  quel- 
lo , che  nelle  dette  Audienze  fi.  pratica  . Coti  ri  fe- 
ri fee  il  Doti.  Solorzano , de  Jur.  Indiar,  lib.  4.  c.  3. 
».  35.  intorno  a che  vi  fono  varie  Cedole , tgm.  z.pag. 

ap.  e 
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tp.  e del  num.  4.1.1  riferì fée  fi tetta  itfe'l  4.  Agojìo  del 
lóti.  Che  il  (ficetè  ih  He  (Jan  cefo , benché  dica  di  pro- 
cedere a.  titolo  di  governo , 0 di  commtffione  /peci a le , 
zi  ricorfo  libero  di  appello  all * Audienza . 

“»  14  La  2.  é di  avtìre  ili  Viceré  fatta  la  fpedizione 
per  lo  mezzo  di  Don  Filippo  belle  materie,  nelle 
quali  ciò  é proibito;  non  potendolo  fare*  fe  non  fe 
per  mezzo  di  N.  con  comando  : e quello  é nn  ed* 
ceffo  molto  degno  d?  edere  riformato  con  ogni  dimo-i 
frazione,  ed  efempio  ; poiché  il  figillo,  ed  il  Regio 
Home  di  V.  M.  e tutra  quella  autorità , ed  in  mate- 
rie tanto  fcrupolofe,  e che  appartengono,  immedia- 
tamente all’ immunità  Ecclefiatlica*  non  le  pub  av- 
vocare a fe  un  Minillro  particolare,  qual*  é il  Vice- 
ré, in  quello,  che  dalla  M.  V.  gli  vien  proibito  di 
fare,  e che  folamente  appartiene  a tutto  il  corpo 
della  Reale  audienza.  m 

La  3.  è di  aver  incorlb  il  Viceré  in  molte,  6 

Jravì  cenfure,  dacché  in  materia  di  violenza,  fpe« 
endo  provvedimenti  : poiché  le  Cancellerie , ed  i 
Configli,  i quali  conofcono  di  quelle  materie,  gli 
può  laivare  la  confuetudine,  0 la  tolleranza  de’Pon^ 
telici  ; poiché  quelli  col  tacito  condenti  meritò  Apo- 
(lotico,  e coll’ordine,  e colla  commilTìone  di  V.  M. 
fpedifcono  quelle  materie;  ed  in  virili  del  dritto  na- 
turale trattano  di  moderare  gli  Ecclefiallici  : ma  ciò 
non  falverà  qnalfifia  altri,  a’ quali  V.  M.  lo  proi^ 
bifca , come  fono  tutti  coloro,  che  non  fono  né  Con-ì 
figli,  né  Audienze,  né  Cancellerie;  poiché  non  pof- 
fono  prevalerli  della  tolleranza  di  fua  Santità,  che 
contraddice , né  del  dritto , ed  ordine  di  V.  M.  che 
loro  lo  proibifce  : Laonde  il  Viceré  ha  operato  io 
quella  parte  come  particolare,  ed  é incorfo  nelle  no- 
torie fcomuitiche  del  dritto,  e fpecialmente  in  quel- 
le della  Bolla  in  Catta  Domini. 

1 6 La  4.  é,  ohe  il  Viceré  è (lato  ricufato  per  par- 
te della  mia  giurifdiHione  Ecclelìallica,  e con  caufe 
tanto  urgenti,  e giudicate,  come  a V.  M.  é ben 
noto-;  poiché  fono  già  cinque  anni,  dacché  con  per- 
petua emulazione,  ed  aperta  inimicizia,  (la  ferven- 
do, 
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do,  ed  oprando  contra  la  mia  perfona,  e giarifdizio- 
ne,  né  ha  ceflato,  finché  non  mi  ha  tolto  il  pofleflb 
della  mia  Chicfa  ; fenzaché  dal  cànto  mio  gli  fia  fia- 
to fatto  altro  imbarazzo,  o difgufio,  fuor  di  quello, 
che  é rifultaro  dall’efercizio  ordinario  della  vifita; 
né  mai  in  e(Ta  ho  adoprati  quei  rimedi , e che  V.  M. 
mi  ha  ordinato  di  applicare,  che  non  abbia  in  fui 
trovate  òppafìzioni,  abufandofi  a quefi’ effetto  della 
giurifdizione  ordinaria,  che  é di  iuo  carico,  quan* 
do  all’incontro  con  effa  doveva  aiutarmi  , ficcome 
dalla  M.  V.  gli  é flato  incaricato,  e comandato.  N? 
può  rivocarfi  in  dubbio,  che  i Viceré  pofiano  eflerè 
ricufati,  ficcome  colla  fua  folita  erudizione  flabilifce 
il  dotr.  Don  Giovanni  di  Solorzano  , configgere  di 
V.  M.  ne’Configlj  di  Cafliglia,  e delPlndiC',  ' ed  fc 
flato  varie  volte  praticato  ; maggitìrméhte  ,'che1  effen- 
do  tanto  chiare  le  Cagioni,  come  apparifce  dagli  Atti, 
« dalla  petizione',  P irte Ab  Conte  doveva  aRenerfi,  e 
confultare  il  tatto  colla  M.  V.  fofpendendo  intan- 
to 1*  oprare  in  quelle  materie.  Por . Imolcn.  ìoqutm 
de  ree* far.  Proregis  Neapol.  Confult.  pi.  voi.  2.  & 
plures  refertm  d.  de  Solo f.  de  jut.  Indiar,  lib.  4.  c. 
10.  ti,  6 J.  & 64.  ubi  s n.  66.  ufqut  ad  •JO.  coriclìl- 
dit,  Proregem  etiam  excommunicari  pofTe. 

17  La  5.  e di  non  aver  voluto  dare  alla  parte  del- 
la mia  Chiefa , e giurifdizionC  la  copia,  che  gli  ve- 
niva richiefia,  delle  petizioni  della  Compagnia;  ope- 
rando in  ciò  contro  ogni  dritto  naturale,  EcdéfiàRi- 
co  , e Civile  . 

18  La  6.  é di  avere  fpedito  quello  provvedhnentó,' 
fenza  aver  veduti  gli  Atti  de!  mio  Provvifore  , che 
fono  quei , ne’  quali  i Religiofi  della  Compagnia  fon- 
davano gli  aggravi  ; e qualunque  fentenza  fpedita 
fenza  il  conofcitnento  , e fenza  vedere  gli  Atti,  por- 
ta feco  notoria  , e collante  nullità. 

ip  La  7.  é,  che  per  tutte  le  vent’  otró  caufe,  te 
quali  in  un*  allegazione  particolare  Rampata  fono  Ra- 
te prefentate  alla  M.  V.  apparifce,  che  queRi  hi» 
trufi  Giudici  Confervadori  non  hanno  neppure  veRi-1 
gio  di  giurifdizione , le  quali*  qui  non  fi'ripetotwv 
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per  eflere  fiate  di  gii  rimefla  » V.  M«  t dalle  tne- 
defime  coda,  che  non  ha  fondamento  alcuno  1* aiuto, 
né  il  provvedimento;  poiché  gli  ajuti  fono  come  un* 
ombra,  i quali  vanno  feguitando,  e proteggendo  la 
giufiizia  della  giurifdizione  Ecclelìafiica  , alla  quale  fi 
eiìbifcono  ; e quando  quella  è nulla  , e violenta  , e 
contraria  allo  fielfo  Concilio  di  Trento,  al  dritto  Ca- 
nonico, ed  alle  Bolle  Apofioliche,  l’ajuto  é violento  # 
cd  ingiudo. 

20  Quello,  Sire,  fìa  detto  circa  la  giudificazione, 
ma  quanto  allo  fiile,  ed  al  modo,  col  quale  fu  fpe- 
dito,  e pubblicato  il  provvedimento,  fi  pub,  e fi 
deve  ofiervare.  _ i 

21  In  primo  luogo , che  nel  corpo  del  provvedi- 
mento fi  pone  Pefprefia  limitazione,  che  non  fi  dà  l* 
ajuto  circa  il  punto  delle  licenze  di  confette,  e pre . 
dicare  ; ma  per  la  turbazione  fatta  ne’  loro  privilegi  i 
cfiendo  certo,  che  quelli  privilegi,  ne* quali  i Padri 
della  Compagnia  pretendono  d’edere  fiati  turbati, 
trattano  folo  del  punto  di  conftfjare , * predicare  ; onde 
il  putito,  per  cui  fi  dà  l’aiuto,  é quello,  che  hanno 
comandato  i Confervadori , cioè,  che  li  lafcino  con- 
fettare , e predicare  come  prima , e fenza  licenza  dell' 
Ordinario:  ed  a quell’ effetto  hanno  elfi  impofie  le 
cenfure  al  mio  Provvifore,  ed  a me,  ed  allo  Hello 
fine  tende  il  provvedimento,  con  altjepene  maggiori 
di  cfilio  da  quelli  Regni,  pecuniarie,  e di  frullate  •, 
onde  s’ è veduto,  che  di  fatto  i Confervadori,  pro- 
tetti dal  provvedimento,  hanno  redimiti  i Gefuiti  all* 
ufo  di  confeffart  : onde  per  tutto  ciò , per  cui  fi  dà  il 
provvedimento,  fi  nega,  e tutto  quello,  che  inf  efib 
li  nega,  fi  concede,  con  evidentiffìma  contraddizione 
in  fe  Hello . 

2z  Ciò,  che  in  fecondo  luogo  fi  deve  olfervare,  fi 
1,  che  eltendo  la  lite  tra  il  Vefcovo  di  Angelopoli  , 
ed  i Religiofi  della  Compagnia  dellafielfa Città  (poi- 
ché io  a quei,  che  fono  in  Medico,  né  pollo,  né  ho 
giurifdizione  per  domandare  le  licenze  di  predicare,  t 
Confettare)  fi  bandi  il  Provvedimento  Regio,  e 1' 
aiuto  nella  C/trd  di  Meffco , acciocché,  ficcome  nei 
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corpo  di  eflo  vi  fi  contenevano  tante  ihgiurie  contrai 
la  mia  perfona,  e dignità,  e contro  quelle  del  mio 
Provvifore,  quindi  rimanefle  difcreditato  un  Miniflro 
della  M.  V.  e VTfitatore  generale  di  quelli  Regni 
nella  Città  Capitale  de’medefimi  ; azione  così  turpe t 
ed  aliena  della  materia,  quanto  degna,  che  la  M.V. 
ne  comandi  la  riforma. 

2 $ In  terzo  lnogo,  l’ ideila  azione  di  bandire  al 
Tuono  di  tamburi  l’ajuto,  che  fi  dava  a’Confervado- 
ri , (la  manifeflando  una  difordinata,  e mai  veduta 
paftìone  ; poiché  gli  ajuti , che  la  giurifdizione  , che 
V.  M.  dà  alla  giurifdizione  Ecclefiallica,  quando  gli 
trova  giudicati , non  contengono  altro  che  un  decre- 
to,  che  ordina,  che  gli  fi  diano,  ed  un’ alTiftenza , 
che  il  braccio  Secolare  fa  all’ Ecclefiadico  ; e ciò  lì 
fa,  non  folo  fenza  bandi  pubblici,  ma  con  particola- 
re riguardo,  ed  attenzione,  che  fi  faccia  con  gran 
cautela,  modedia,  quiete,  e pace,  sì  perché  quelle 
materie  fono  dì  fua  natura  Ecclefiadiche,  e riserva- 
te, come  anche  per  evitare  i tumulti,  e le  inquietu- 
dini ne’  popoli . E qui  all’  oppodo  fi  bandifee  dove 
non  fa  di  medieri,  cioè,  in  Medico,  e quando  non 
è neceflario  in  Angelopoli,  è a chi  non  é neceffario, 
che  fono  i Secolari,  i quali  in  quella  Caufa  non  deb- 
bono ricevere  l’indudo  della  Lite  dalla  perfona  del 
Viceré,  né  pub  dare  a’  Padri  della  Compagnia  la  li- 
cenza per  predicare,  e confedare,  né  pub  dar  loro 
intorno  a cib  alcuna  dottrina;  ma  queda  licenza  deb- 
bono averla  dal  Vefcovo,  fé  i Confervadori  fono  dati 
invalidamente  nominati  ; odagl’ideffi  Confervadori, 
le  hanno  ia  giurifdizione  per  dare  a’ Padri  della  Com- 
pagnia la  licenza  di  predicare,  e confedare,  fenza  la 
mia  , e nella  mia  Diocefi . Onde  turto  cib , che  puo- 
té  oprare  il  Conte,  quando  ne  avede  la  giurifdizio- 
ne, ed  i Confervadori  fodero  legittimi,  era  di  co- 
mandare con  Editto  ai  Giudici  maggiori,  che  aju- 
udero  i Confervadori  cafo  che  voledero  leggere  al- 
cuni Editti  fulta  materia  nella  quale  gli  giudicava 
legittimi  Confervadori,  e nell’  esecuzione  delie  loro 
s , . ; _ ' pene;  **• 


pene;  ma  non  già  di  pubblicare  ne’ popoli  iL  provve» 
pimento , ed  imporre  ad  c(Ti  le  pene , fpecialmente 
tatuo  i§nomi|iiole,  e terribili  , quali  fono  quelle, 
che  contiene;  poiché  i popoli  rimangono  Tempre  li- 
beri per  poterli  confeflare  da  chi  vogliono,  quantUn- 

3ue  poteffero  legittimamente  confeflarfi  con  i Padri 
ella  Compagnia. 

24  In  quarto  luogo,  avere  pubblicato  fotto  il  Re* 
gio  nome  delia  M.  V.  e confermate  col  fuo  Regio 
iìgillo,  molto  terribili  ingiurie,  e calunnie  contro  ua 
Vi  fi  tutore,  e Configgere  di  V.  M.  e Prelato  in  que- 
lle Provincie  d’  una  Chi  e fa  tanto  cofpicua.  £ quella 
offe  fa , Sire,  è_  Hata  fatta  alla  pietà  della  M.  V.  e 
del  voftro  Regio  nome  ; ed  a quello  riflefTo  é affa» 

Siti  grave  l’ eccefso,  che  in  aver  macchiato  il  eredita 
ella  mia  perfona,  e dignità  con  una  dimoftrazione 
tanto  terribile,  e pubblica.  Poiché  valerli  il  Viceré- 
dei  nome  dolila  M.  V.  e del  fuo  Regio  ligillo  per 
offendere  in  pubblico  i Minillri , ed  i Prelati , che 
non  glie  lo  meritavano,  e che  V.  M.  tanto  genero- 
famenre,  e liberalmente  onora,  e che  fefolo  patifeo-, 
«o  per  l’adempimento  del  Santo  Concilio  di  Trento, 
e delle  Regie  Cedole,  e che  ciò  fi  faccia  ne’ pubblici 
bandi,  rare  volte,  o mai  lì  farà- veduto  nelle.  Provin- 
cie di  V.  M.  e per  quello  motiva  ha  cagionato  lo 
fcandolo  in  quelle  della  Nuora  Spagna. 

a$  In  quinto  luogo,  afaerifee  N.  nel  detto  prov-, 
redimento  , che  V.  M.  ( quando  V.  M.  non  ne  fa 
nulla)  ordina,  che  tutti  li  miei  fudditi  Ecclefiaffici , 
e fecolari,  tenghino  per  Giudici  Apollo lici  contro  la 
mia  perfona,  e contro  i miei  Minillri,  quelli  due 
Religioli,  e che  a me  non  mi  ubbidivano. 

26  Quello  , Sire , non  é ajuto  Regio,  né  irt  que- 
lla guifa  li  concepirono,  e li  decretano  gli  ajutr. 
Quello  ajuto  realmente  altro  in  fo  Ilari  za  non  contie- 
ne, che  una  dichiarazione,  e fentenza  Pontifìcia,  ed 
Apoffolica,  data  dal  Viceré,  quale  potrebbe efser data 
dalla  Santità  d’ Innocenzo  X.  dopo  udite  le  parti, 
liconofciuta  la  cauta,  e veduto  il  proce fso,  col  quale 
m^fpoglia  della  mia  giurifdizione,  e la  dà  a quellf 
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Religiofi  , fottopofténdo  ad  e dì  la  pria  perfona,  la 
mia  dignità,  ed  i mici  Minidri. 

Vj  Poiché  comandando  il  S.  Concilio  di  Trento* 
Seff.  15.  cdp.  5.  de  refoim.  che  quella  materia  de* 
Confervadori , qualora  venga  da’  Vefcovi  a formarli 
competenza , lì  fof penda  dall’' una  patte,  e dall’ altra, 
e lì  nominino  Giudici  Arbitri , - acciocché  dichiarino 
fe  fieno  legittimamente  eletti,  ed  in  cafo,  che  no» 
fieno  uniformi,  fi  elegga  un  terzo,  e fe  neppure  io 
quello  convengono  , la  caufa  fia  devoluta  a lua  San* 
tità,  ed  intanto  niuna  delle  parti  agi fca  .*  il  Conte 
fenza  far  cafo  del  Decreto  del  S.  Concilio,  la  di  cui 
ofiservanza  V.  M.  ne’fuoi  Regni  comanda*  di  fatto* 
c con  piena  autorità,  ordina,  dichiara,  e comanda, 
che  fieno  tenuti  per  legittimi  Confervadori , e Giu« 
dici  Apollolici,  e che  fi  ubbidifca  loro,  fotta  pene 
tanto  gravi,  quali  fono  le  riferite  nel  detto  provve* 
dimento  : onde  nel  prefente  cafo  il  'Viceré  non  folo 
tolfe  alla  Reale  Audienza,  ed  in  efsa  alla  M.  V. .il 
conofcimento  delle  materie  di  violenze  di  Conferva* 
dori,  e di  aiuti,  che  alla  M.  V.  s’afpetrano,  ma  di 
più  fi  vedi  dell'autorità  del  Romano  Pontefice,  e 
della  facoltà,  che  ha  quello  Supremo  Capo  di  deci* 
dere  quelle  caufe,  anzi  con  molta  maggior  pienezza; 
poiché  i Sommi  Pontefici  conféfsano,  che  fenza  udi- 
re le  parti  non  debbono,  né  pofsono  giudicare,  nè 
condannare  : Neaue  nos  cantra  inauditam  partem  ali- 
quid  judicare  de  bonus . Ma  il  Viceré  fenza  aver  udì* 
ta  la  parte , né  voluto  udirla  * cfsendogli  data  chie* 
da  la  copia  della  mia  giurifdizione  , l’ha  tanto  du« 
ramente  condannata,  ed  ha  giudicato,  e qualificato* 
che  quedi  fono  i miei  Giudici  Apodolici,  e che  coma 
tali  debbono  efsere  da  me  ubbiditi,  e da’  miei  Mi* 
sidri , e Sudditi *• 

18  in  ottavo  luogo  * aver  comandato  a tutti  gli 
Ecciedadici  , qhe  ubbidivano  a’ Confervadori  * forco 
pene  temperali  ; ed  a’  fecolari  * fiotto  pena  di  froda  * 
pecuniaria  , e d’efilio;  fenza  fpiegare  in  quali  mate* 
rie  debbano  ad  elfì  ubbidire,  nè  limitarle  a punri  de- 
terminati, ficcome  è fonilo  di  fard  in  tutti  gli  aiuti* 
a . . che 
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fecolari , minacciati  da’ detti  ReligioG,  allontanandofi 
dal  loro  iclegno,  finche  dalla  M.  V.  non  venga  1’  op- 
portuno rimedio. 

30  Finalmente,  una  caufa  tanto  grave,  e tutti  gli 
altri  ajuti,  che  potrebbono  in  effa  datfi  , ferita  veru- 
na riferva,  la  commette  il  Viceré  a quanti  Miniflri  , 
e Jufdicenti  vi  fono  nella  Nuova  Spagna',  dando  loro 
una  piena  autorità,  acciocché  fotte  le  pene,  che  vo- 
gliano, portano  coflringere  tutti  ivartalli  di  V.  M.  % 
favorire  quanto  quelli  Religioft  comanderanno  contro 
di  me*  e fotto  le  pene  , che  elfi  vorranno  : e laddove 
la  M.  V.  commette  alle  fole  Audienze  materie  tanto 
gravi,  quali  fono  quelle  degli  ajuti  , di  Confervado- 
ri , e di  violenze,  ed  in  ciafchedun  luogo  ai  Giudici 
maggiori,  per  non  ertervi  in  detti  luoghi  altro  Supe. 
riore;  il  Viceré  la  commette  prodigamente  a qualfi-, 
Ha.  sbirro,  poiché  tanto  fi  comprende  nelle  parole:  ed 
a qualfifia  altro  Miniera  di  Giujlizia  ; fenza  veruna 
limitazione,  neppure  riguardo  al  luogo.  Dimaniera- 
ché  di  quanti  Giudici  vi  fono  in  quelli  Regni  , erti 
portono  eleggere  quello,  che  vorranno  per  la  loro  pro- 
pria caufa,  acciocché  operino  quanto  ordineranno  que- 
lli Confervadori  contro  la  mia  perfona  , e contro  i 
miei  Miniftri  , finoad  efiliarmi,  degradarmi,  equan» 
to  piacerà  ^oro.  E ciò  é flato  necertario  di  far  noto» 
V.  M.  circa  quello  provvedimento  ; poiché  il  Viceré, 
per  dare  un  ajuto  così  violento  , afpettò  , che  forte 
partita  la  flotta , acciocché  in  erta  non  perveniflero  a 
V.  M.  ed  al  fuo  Supremo  Configlio  quelle  notizie  , 
che  egli  lleflb  credette  , che  alla  M.  V.  dovevano  ef- 
fe re  tanto  fenfibili,  e molelìe. 

51  Neppur,  Sire,  fi  tratta  qui  dell’ardire,  che  con 
quelli  ajuti  armati,  e bandi  Regi  prefero  i detti  Re- 
ligiofi  per  dichiararmi  Scomunicato  di  Participanti , e 
affiggere  i Cedoloni  nelle  flerte  cafe  mie  Vefcovili , e 
Rampare  la  riferita  decifione  d’ un  ajuto  tanto  ftraor- 
dinario,  oltre  l’ edere  flato  bandito',  per  così  intimo- 
rire i Popoli  , ed  eccitargli  contro  il  loro  Prelato  , 
lpargendolo  da  per  tutto,  e mollrandolo  per  le  flrade, 
per  le  Piazze,  e per  le  vifite  particolari  . Né  meno 
...  ; - Q ram- 
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frammenterò  il  non  aver  erti  voluto  ammettere  venni 
mezzo  d’ una  onelta  compofizione.  Nè  l’avere  iCon- 
fervadori  fpedito,  e pubblicato  un  ordine  , perchè  io 
don  forti  ubbidito  alla  mia  Diocefi , con  pene  a’  Pre- 
bendati, ohe  mi  averterò  ubbidito,  nonoflante  il  giu- 
ramento da  erti  preftatomi  nel  loro  porteflò  : {Rampan- 
do fogli,  libelli,  efatire,  ed  altri  trattati  ingiuriofif- 
fimi  alla  mia  perfona,  alla  mia  dignità  ed  a’  miei 
Minirtri , col  fomento  del  Viceré,  e colla  fui  pubbli- 
ca protezione  , e di  quanti  ha  potuti  tirare  alla  fua 
opinione.  Valendoli  i ReligioG  della  Compagnia  degl’ 
irterti  fanciulli  miei  fudditi  , a’  quali  infegnavano  la 
Gramatica,  per  fargli  leggere  contro  il  loro  Prelato  i 
fogli,  che  egli  con  Editti,  e cenfure  aveva  proibiti; 
fpargendone  per  le  loro  mani  degli  altri  contro  il  mio 
onore,  e contro  la  mia  dignità , e giurifdizioni  ; e tut- 
to il  rimanente,  che  dopo  effermi  allentato,  oprarono 
il  Viceré,  ed  i Confervadori  , allorché  arrivarono  in 
Angelopoli  in  forma  di  Tribunale , e con  quattro  Sbir- 
ri , contro  le  difpofizioni  del  Santo  Concilio  /fino  a 
togliermi  il  porteflò  del  mio  Vefcovado  , e della  mia 
giurifdizione  , e collocarvi  chi  giacque  al  Viceré  : e 
tutto  ciò  al  coperto  del  fuo  ajuto,  e della  fua  appro- 
vazione , comandando  al  Capitolo  , che  governarle  , 
onde  quello  nominò  Provvifore  , e Vicario  Generale 
delle  Monache,  e Notajo  pubblico,  efponendo  la  giu*, 
l'adizione  Sagramentale  circa  quelle  anime  a così  chia- 
re nullitadi  - Entrando  il  Correggitore  nelle  mie  cale 
Vefcovili  , e portando  via  le  carte  , ed  i bauli  , che 
Volle,  dicendo  di  averne  1’  ordine  dal  Viceré  , e to- 
gliendo i fogli  della  Vifita  ad  Alfonfo  Corona  Vaz- 
quez.  Segretario  della  medefima,  incorrendo  nelle  cen- 
fure tanto  chiare  della  Bolla  in  C cena  Domini,  ed  in- 
correndo in  un  cafo  tanto  cattivo  per  avermi  tolti  i 
fogli  della  viGta  fegreta  coloro , che  maggiormente  fi 
trovano  comprefi  nella  medefima.  E finalmente  fi  tra- 
lasciano tutte  le  altre  dimoftrazioni  , che  con  sì  vivo 
dolore,  e fcandolo  generale  de’ Popoli,  ed’ ogni  forta 
di  perfone  fono  Hate  fatre  , e pubblicate,  da  detti  Con- 
fervadori, da’Reiigiofi  della  Compagnia,  dal  Viceré, 
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t dall*  Arcivescovo  di  Medico  ; poiché  tutte  quefte  , 
e molte  altre  azioni,  e risoluzioni  preSe,  ed  efeguite 
in  quella  materia  contro  il  mio  ProwiSore  * contro  i 
miei  Minidri,  e Sudditi,  e contro  la  mia  perSona,  e 
dignità,  fi  rimettono  a Dio,  ed  alla  M.  V.  ed  ai  Giu- 
dici Superiori , o fu  Sua  Santità  , o la  M.  V.  o en- 
trambi, in  ciò,  che  a ciaScheduno  appartiene,  i quali 
le  hanno  da  vedere,  ed  eSaminare  , e le  aggeleran- 
no ai  termini  conosciuti  del  dritto  , e daranno  1*  in- 
tiera , e compiuta  Soddisfazione  alle  parti  , nelle  pili 
ScandoloSe  azioni  , violenze  , e Sconcerti  , che  franti 
mai  udite  ne*  domini  d’  un  Re  Cattolico  4 contro  un 
VeScovo , contro  la  Sua  dignità  # e contro  le  anime 
alla  Sua  cura  raccomandate  , 

3*  Quello,  di  che  tratterò  qui,  Sire,  é di  eSporrtf 
i giudi  motivi,  che  nello  dato  miserabile  delle  cofe# 
nelle  disgrazie  della  mia  ChieSa,  e nel  potere,  e Sde- 
gno del  Viceré,  e di  quei  del  Suo  partito  , ho  avuti 
per  adentarmi  da  eda  , finché  venga  il  rimedio  , pcC 
averlo  giudicato  piò  conveniente  al  Servizio  di  Dio  , 
e di  V.  M.  al  ben  pubblico,  al  vantaggio  del  Viceré, 
alla  decenza  , e Scurezza  de’Religiofi  della  Compagnia, 
ed  ai  bene  delle  anime  della  mia  cura,  prendendo  Sopra 
dime  tutte  le  penalità,  per  risparmiarle  aIRegrto,  ai 
Minidri,  ed  ai  Sudditi,  per  le  molte  disgrazie,  dalle 
quali  erano  minacciati  ; e per  liberare  V.  M.  da  nuo- 
ve, e maggiori  cure  in  tempo  di  tanta  turbazione  in 
Spagna,  e fuor  di  edà  , aspettando  intanto  con  gran 
travaglio  che  fi  calmino  , o fi  rimedino  quede  mate- 
rie con  gli  ordini,  che  la  M<  V-  ed  il  Suo  Cofiglio  fi 
Compiacerà  di  Spedire < - \ 

33  A qued’ effetto,  Sire,  Suppongo  lodato,  lacon- 
fufione  , la  turbazione  ; e la  miSeria  , in  cui  erano 
quede  differenze  a’  17.  Giugno  di  qued’  anno  1^47. 
in  cui  prefi  la  risoluzione  di  ritirarmi  , innanZiché  i 
ConServadori  arrivadero  ad  Angelopoli  , e che  fi  fa- 
Cede  la  mutazione  de’  miei  Minidri  v,  e che  mi  fpo« 
gliadero  della  mia  ChieSa,  Siccome  ho  detto  di  Sopra  # 
che  é ciò,  che  ho  riferito  a V.  M.  circa  il  punto  giuri- 
dico : quantunque  il  fatto  , e le  fue  circodanze  , e gl} 
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fcandofi  , foffe  affai  più  pencolio  per  a quiete : , e 
pace  comune.  Poiché  fin  dal  principio  di  quella  lite, 
ficcome  di  fua  natura  < tanto  chiara  , e le  licenze  , 
che  fi  chiedevano  ai  Religiofi  per  confeff.,re  , e predi- 
care portano  feco  una  così  mamfefta  giufiihcazione  , 
e le'ingiutie  immaginarie  non  hanno  verun  fonda- 
mento, o colore;  fono  fiati  i Popoli,  ed  ogni  fotta  di 
pedone  di  quella  Nuova  Spagna  tanto  perfuafi  della 
ciuftizia,  con  cui  per  parte  mia  fi  Seguiva  quefiacau- 
fa  ‘ c della  poca  ragione  , con  "Cui  la  parte  contraria 
refifteva , che  hanno  trattato  con  notabile  di fprezzo  1 
Confervadori  , ftracciando  i loro  Editti  in  Medico  , 
ed  in  Angelopoli  ; parlando-  con  diliftima  della  loro 
ciurifdizione , e tenendogli  per  Scomunicati , e facen- 
do altre  dimofirazioni , che  fono  fiate  notorie  ìnque- 
fto  Regno  . Nel  quale  , ficcome  non  v’  è occafione 
( ficcome  vi  'e  in  Spagna  , ed  in  altre  Provincie  ) di 
divertirli  con  nuove  de’ fatti  altrui  , ni;  la.  differenza 
de*  tempi  dì  trattenimento  alle  genti  , fi.  decorre  or- 
dinariamente delle  azioni  de’ Superiori  , e quelle  fer- 
vono alla  cenfura  , ed  alla  'convenzione  comune,  ed 
in  effe  vivono  comunemente  occupate  , per  10  cne  1 
Popoh  hanno  maggior  pane  „e-d,fcorf,d.  le  cofa  pub- 
bliche , che  in  verun’  alira  Provincia  del  Mondo,  e 
e :a  manifefii  eli  affetti  di  amore,  o di  abboni- 
mento verfo  i Superiori  , al  quale  è fempte  inclinato 

^A°La  fieffa  fortuna  che  i Confervadori , hanno  pa- 
rimente corfa  in  quello  cafo  i Religiofi  della  Compa» 
onia  i quali,  ficcome  e ben  noto,  parendo  a tutti, 
rhe  pretendeflero  d’elTere  da  più  del  l’ altre  Religioni , 
k quali  -fi  foggettano  a chiedere  agli  Ordinarj  le  li- 
cenze di  predicare,  e confeflare  , e che  avevano  molfa 
una  caufa  , ed  una  lite  volontaria  , più  per  la  forza 
del  loro  potere,  che  per  la  ragione  , e la  giufiizia  , 
fono  fiati  trattati  con  dififtima  comune  , incolpando- 
gli alcuni  , che  fulcitavano  volontariamente  que.ti 
rumori  ; altri  lofpendendo  loro  le  limofine  ; altri  non 
frequentando,  anzi  allontanandofi  dalle  loro  Chiefe  , a 
tal  fegno  che  i fanciulli  fono  arrivati  a perder  k>ro  il 
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fifpettò  nelle  pubbliche  ftrade  , chiamandogli  fcoma- 
dicati.  E vi  fono  fiate  altresi  perfone  dotte  , e gra- 
vi,  le  quali  con  parole  ,e  con  ragioni  prudenti  han- 
no loro  ponderate  , e notate  le  grandi  inquietudini  , 
i difiurbi,  i giudizi  temerari,  le  mormorazioni , e le 
difcordie,  che  con  quella  lite  fi  fono  eccitate,  e quelle 
che  potevano  avvenire  5 quando  tutto  con  tanta  faci* 

' lirà  fi  poteva  quietare,  elibendo  le  licenze,  fe'Ieave. 
vano,  o i privilegi  , fe  di  elfi  fi  fervivano  , o chie- 
dendo le  licenze  , fe  non  le  avevano  j poiché  il  mio 
Provvifore,  ed  io  con  gran  piacere  le  offerivano  loro  ,• 
in  cafo  che  non  avelfero  né  l’uno,  né  l’altro. 

35  Si  fuppone  parimente  * Sire  , quanto  llabile  fìa 
fempre  fiato  l’affetto  generale  de’fudditi,  e degli  al» 
tri  abitanti  di  quelli  Regni  verfo  il  vofiro  Vefcovo 
Vifitatore  , riguardandolo  come  loro  Padre  , e Pallo- 
re, e come  Minifiro  della  M.  V.  nell’ efecuzióne  dello 
voflre  Regie  cedole,  e nel  follievo  de’ vofiri  ValTalli , 

10  che  tanto  conviene  ai  Regni  , ed  in  che  confifie 
tutta  la  loro  confolazione  , conofcendo  , che  folo  ha 
cura  de!  ben  comune  , e di  quello  delle  anime  loro  , 
del  loro  fofientamento  , foccorfo  , e follievo  . E cho 
cfiendofi  pubblicato,  che  iReligiofi,  i quali  fi  dicono 
Confcrvadori , volevano  efitiarmi  , e diacciarmi  dal 
Regno,  caddero  i Popoli  in  tanta  cofiernazione , e tri- 
flezza , che  la  mattina  comparvero  alfilfi  nelle  canto- 
nate di  Angelopoli  alcuni  cartelli  , ne’ quali  per  parte 
di  tutti  gli  Spagnuoli  venivano  incoraggiti  a difendere 

11  loro  Prelato  da’ prefenti  Confervadort.  E pofcia  ne 
comparvero  degli  altri  , ne’  quali  fi  diceva  lo  fieffo 
per  parte  degl’  Indiani,  è de'  Negri  ; ed  in  Mefiìco 
fi  fono  vedute  nholte  , e diverfe  palquinate  contro  i 
detti  Confervadori  , e loro  fautori  , fenza  perdonarla 
a veruno  i parlandofi  in  quello  punto  colla- libertà  , 
con  cui  fono  foli  ci  parlare  i Popoli  , allorché  la  paf- 
.fione  de’  Superiori  , gli  fcandoli  , e le  pubbliche  in» 
giufiizie  ne  fomminifirano  loro  la  materia,  clacaufa. 

3 6 E’  altresì  collante,  che  innanzi  di  venire  ai  mez- 
zi , ad  a’  rimedi  giuridici  , ed  a quell’  ultimo  di  af- 
ieucarim  dalla  mia  Chiefa  , ho  adoprati  tutti  quei  , 
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che  poflono  prefentare  la  prudenza,  lo  zelo,  e l’amore 
del  lervizio  di  Dio,  e di  V.  M.  e del  vantaggio  dell’ 
Anime  della  mia  cura  , e della  pace  di  quelle  Pro* 
vincie*  Perchè  vedendo  , che  ai  primo  atto  del  mio 
Provvifore  , in  cui  fi  ordinava  , che  efibiflero  le  li- 
cenze , i Religiofi  della  Compagnia  , fomentati  dal 
Viceré  , avevano  prefo  un  così  maordinario  fpedien- 
te,  ed  artunto,  qual’ è,  di  eleggere  Confervadori  , fup- 
ponendo  ingiurie  nell’adempimento  , che  la  giurifdi- 
zione  Ordinaria  faceva  del  S.  Concilio  di  Trento  , e 
"delle  Coftituzioni  della  fleffa  Compagnia  ; elfendo  an- 
zi l’efeguire  il  Concilio  cofameritona,  e fanta  ; pre- 
vedendo io  molto  prima  gl’  inconvenienti , che  fi  tono 
dipoi  provati  , fcrilfi  al  Viceré  , acciocché  averte  la 
bontà  di  non  dar  luogo  a quelli  danni;  ed  alla  Rea- 
le Audienza  , alla  quale  ciò  apparteneva  , che  non 
permetterti , che  fi  nominartero  Confervadori  contro  il 
Dritto  Canonico,  contro  le  cedole  di  V.  M.  e contro 
le  leggi  Reali  ; e lo  d’erto  ferirti  agli  Auditori  : e la 
rifporta  fu  , inibire  l’ Audienza  al-  Viceré  il  conofci- 
mento  di  quella  caufa,  ertendo  ella  fola  quella,  acuì 
s’  apparteneva  , e che  ufurparli  il  Conte  tutta  la  di 
lei  giurifdizioni,’  e trasferire  nella  fua  perfona  , ed  in 
quella  di  un  Arteflore  di  cortumi  molto  depravati  , 
eletto  a quello  fine,  tutta  la  materia  di  violenze,  era 
contro  ogni  dritto-,  ragione  , e giurtizia  , rivocando 
tutte  le  leggi  promulgate  per  quelli  cali  : non  doven- 
do i Viceré  giudicare  le  leggi  , né  eflére  fuperiore  ad 
erte,  ma  conformi,  e fottopofti  alle  medefime . 

27  Vedendo  io  una  rifoluzione  sì  llraordinaria  , e 
che  gl’  impegni  erano  tali  , che  potevano  temerli  ir- 
reparabili inconvenienti , ferirti  al  P.  Fr.  Bonaventura 
di  Salinas  e Cordova,  Commiflario Generale  dell’Or- 
dine di  S.Francefcoi,  uomo  dotto,  e fpirituale,  e ze- 
lante del  fervizio  di  Dio,  e di  V.  M.  il  danno,  che 
risultava  , che  un  Magirtrato  così  grande,  partando. 
dai  difgufti  perfonali  a quei  dell’  uffizio , prenderti  la 
forte  rifoluzione  di  avvocare  a fe  quella  caufa,  «di- 
chiarargli in  erta  per  legittimi  Confervadori , e trat- 
tarti di  aiutargli  per  una  cofa  tanto  violenta,  e con- 
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traria  a tutto  il  Dritto,  e al  S. Concilio  Tridentino  t 
e MelTicano  , ed  alle  Colliruzioni  della  medeGma  Com- 
pagnia, quando  egli  colia  fua  dignità  , ed  autorità 
doveva  pacificar  tutto  ; e volefie  farli  miniflro  degli 
fdegni  de’ Religiofi , i quali  operavano  contro  il  drifr 
> to  Canonico,  e contro  le  leggi  Reali , fecondo  le  qua* 
li  elfi  dovevano  effere  banditi,  ed  cfiliati  dal  Regno, 

58  Parlò  quello  fanto  Religiol’o  al  Viceré,  coll’  oc- 
calione  d’  efserfi  quello  ritirato  a S.  Francefco  nella 
Settimana  Santa  , e colle  ragioni  , che  a lui  , ed  al 
fuo  Afsefsore  propofe,  gli  lalcib  intieramente  perfuafi , 
e fi  convenne,  cne  il  Conte  ordinerebbe  a’ Conferva- 
dori,  che  cefsafsero  , ficcome  anche  la  mia  giurifdi- 
zione  Ordinaria,  e che  tutto  fi  fofpendefse,  e che  fi 
defse  parte  aV.M.  della  materia,  acciocché  rifoivef- 
fe  ciò  , che  le  fofse  piacciuto,  e così  me  lo  fcrifse 
quello  Religiafo  nella  lettera  feguente.  . 

59  Eccellentift.  Monftg.  Vefcovo  Vijitatore  . Stando 
per  fcrivere  quefia  a V.  Ecceli.  e darle  le  buone  Pafque , 
dopo  la  Settimana  penofa  della  Quarefima , mi  diede  un 
Prete  due  inclufe  di  V.  Ecceli.  in  data  de ’ 15.  del  cor- 
rente ; e quantunque  mi  rincrebbe  P indugio  di  avermelo 
trattenute  due  giorni  intieri  in  quefia  Città  , nondimeno 
avendole  lette  ambedue  rendetti  grazie  a Dio  , come  ho 
altre  volte  fatto  , perchè  quando  V.  Ecceli.  brama  , e 
fcrive , io  come  iflromento  ( che  ferfe  lo  fono  , benché  il 
piU  inutile  , e povero  di  queflo  Mondo  , del  potere  , e 
della  miferi  cordia  di  Dio  ) nel  tempo  fi  effe , ed  indif- 
ferenti luoghi  , mi  muovo  , ed  opero  per  la  volontà  di 
V.  Ecceli.  e per  il  fervizio  di  Dio  , del  Re,  e di  que- 
fii  Regni.  Tutto  ciò  dico,  perche  quello , che  quefie  due 
■ultime  lettere  contengono  , /’  ho  pofio  in  efecuzione  collo 
ftejfo  zelo,  perfeveranza  , e coraggio  , che  richieggono  , 
sì  la  gravità  della  materia  , come  i danni  , ed  i fini  , 
a'  quali  la  conducevano  coloro  , che  folo  attendono  agl' 
interejfi  , ed  alle  private  pafiìoni  . 

40  Giovedì  Santo  finte  il  Sig.  Viceré  tutto  il  giorno 
in  queflo  Convento  , Coro  , e Refettorio  , ed  afpettai  , 
che  fojje  ripofio  il  Corpo  , ed  il  Sangue  di  Crifto  ben 
nofiro , per  rapprefentargli  il  pericolo  , e gii  fcoglf  , rte * 
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quali  1 Padri  della  Compagnia  avevano  pofia  Sua  Eccell. 
volendo  cavar  la  brace  colle  fue  mani , per  non  voler  mo- 
firare  le  licenze , che  tutte  le  Leggi  Divine , ed  umane , e 
anche  politiche  comandano  che  ejibifcano , 0 chieggono  agl' 
Illuflrifs.  Vefcovi  ec.  Eccell.  Sig.  non  capono  in  una  lettera 
le  ragioni  , le  convenienze  , e gl'  inconvenienti  , che  rap- 
prefentai  a fua  Eccell.  il  Sig.  viceré  ; poiché  arrivai  a 
dirgli  , che  dopo  il  primo  errore  , che  quefii  Padri  ave- 
vano commeffo  , di  eleggere  Giudici  Confervadori  in  ma- 
teria del  tutto  incapace  , e tanto  contraria  al  modo  vio- 
■ lento  , ed  alieno  dal  Dritto  f e conchiufi  dicendogli  : Che 
il  favorirgli  , ed  ajutargli  fua  Eccell.  cagionerebbe  un 
danno  irreparabile  , funefio,  infaufìo  , e peffimo  dapper- 
tutto , e apprefio  a rutti . Gli  ponderai  ancora  il  fecondo 
errore , e P ignominia  , a cui  guidavano  un  Viceré  tanto 
placido  , e tanto  difiante  dalla  Spagna  , acciocché  fojje 
Minifiro  irriverente  contro  un  Vefcovo  così  grande  , e 
tanto  amato  da’  fuoi  Fedeli  , e rifpettato  , e anche  te- 
muto in  quefti  mede  fimi  Regni  , per  aver  avuto. P ifiejfo 
uffizio  di  Viceré  , che  prefentemente  aveva  fua  Eccell, 
oltre  P ejfere  Decano  del  Regio  Con/ìglio  dell ’ Indie  , e 
Vifttatore  generale  di  quefia  Nuova  Spagna  , e tanto  mu- 
nito delle  cedole  , e degli  onori  di'  un  Re  Cattolico , e del 
fuo  ftejjo  Configlio , ec.  E che  confiderata  la  radice  , ed 
il  principio  tanto  urgente , come  decente , fanto  , ed  Ec- 
clefiafiico  , Apofiohco  , Giuridico  , e majjìccio  , con  cui 
operava  V.  Eccell.  io  fecondo  il  mio  giudizio , e fecondo 
le  circofianze  vedevo , che  la  paffione  , e gli  opprobrj  di 
V.  E.  (atebbono  gloriofi , come  quei  di  Crifio , e P azio- 
ne de' perfecutori  fc  and  alo  fa  , ed  abbominevole  negli  occhi 
cp.  Dio , e degli  Uomini . E che  P Eretico , ed  il  'Paga- 
no goderebbono  in  vedere  ca/pefiata  la  dignità , e la  giu- 
ri fdizione  Regia  , e Pontificia  , che  in  V.  E.  concorrono  , ec. 
E che  non  vi  farebbe  forza  di  potere  umano  , la  quale 
potejfe  far  sì  , che  Sua  Eccellenza  giungejje  colla  fod - 
disfazione  di  quefia  azione , là  dove  la  fama , ed  il  da - 
- 'lare  porterebbe  P infamia , e la  nota  della  medefima  . E 
che  fi  perfuadeffe  Sua  Eccell.  che  quefio  mio  dolore  lo  pro- 
vavano altresì  quei  , che  temevano  Dio  , ed  amavano 
Sua  Eccellenza  : individuandogli  nominatamente  il  Eifcalt 
. Don 
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Don  Pietro  Melian , e Don  E rance  fio  di  Rojat,  Auditore 
il  più  antico  di  quefla  Reale  Cancelleria  , ed  altri  di 
‘ir*,  e molti  Religiofi  fanti  , e dotti  , e molti  Cavalieri 
nobili  , e fedeli  Vafialli  di  Sua  Maeflà  , j quali  amano 
quejìi  Regni , e la  pace  pubblica  de ' mede  fimi  : e che  per 
gl' iflejft  motivi  , e per  evitare  inconvenienti  fupplicavo 
Sua  Eccoli,  a compiacerfi  di  troncare  il  corfo  , eoe  ave- 
vano intraprefo  i Giudici  Confervadori , niofiì  dal  dolo- 
re , e dall ' orinazione  della  parte  litigante  ; e dal  fare  il 
contrario  gli  predicevo  lamentevoli  danni , e fune (li  fini , 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Viceré  è veramente  un  Signore  d' 
/ eccellente , e dolce  naturale , e fommamente  docile  per  tutto 
quel  bene  , che  riguarda  Dio  , il  Re,  ed  il  fio  governo . 
Onde  mi  rifpofe  , chiamando  in  teflimonio  queil'  iflefio 
Signore  , che  adoriamo  nella  Mefia  , che  quanto  egli  in 
quejla  materia  aveva  operato , era  flato  , ed  era  col  pa- 
rere , conftglio , e firme  di  Don  Matteo  di  Cifneros  fuo 
Affé  fiore,  cut  egli  teneva  per  Uomo  dotto  , e timorato  di 
Dio  ; e che  perì»  mi  pregava  , che  tutte  le  ragioni , che 
gli  avevo  dette  , le  comunicaci  a queflo  Letterato  , per- 
chè operaffe  con  maggiore  foavità , e decenza.  Io  gli  ri- 
fpofi  ingenuamente  , che  ne  fapevo  quanto  il  fuo  Affef- 
fore , e che  P amavo  più , t m'  impegnavo  a convincerlo 
in  prefenza  di  fua  Eccellenza , e di  tutti  coloro , che  fof- 
fero  di  contrario  fentimento . Così  avvenne  , affiflendomi 
Dio  y e la  ragione  , feri  Venerai  Santo  il  giorno  , inter- 
venendovi follmente  Don  Antonio  di  Vergata  , e conve- 
nendo Don  Matteo  di  Cifneros  di  quanto  propoft  nelle  mie 
prem  effe  , e chiaramente  deduffi  nella  mia  concia /ione  , 
furono  tutti  d' accordo  nello  fleffo  mezzo,  che  propoft,  ed 
è , che  il  Sig.  Eifcale  Don  Pietro  Melian  , moffo  dalle 
firavaganze  del  nuovo  memoriale , flampato  in  17.  fogli 
da  Padri  della  Compagnia , e dedicato  al  Re  contro  V.  E. 
dagli  aggravj,  de' quali  fi  querelano,  e dal  Decreto , ed 
Editto  de'  Giudici  Confervadori , ad  ifianza  loro  pubbli- 
cato in  quefla  Città  di  Mefiico  a ' 14.  del  Mefe  corrente , ec. 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Viceré  per  via  di  governo , coman- 
derebbe a' detti  Confervadori  che  cefi afferò,  e che  i Pa- 
dri fi  querelafiero  de'  loro  aggrdvj  , e delle  decime  nel 
Regio  Configlio  dell' Indie , e che  da  un  Tribunale  tanto 
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fontano , • competente  non  trasferì fcano  , nè  devolvano 
quefle  liti  ad  un  altro , dove  non  hanno  luogo  , nè  con- 
vengono . Quefto  è quanto . poffo  avvi  fare  a V.  Eccellenza 
Dio  , per  il  Sangue  , e per  la  Paffione  del  fùo  Figliuolo 
indrizzi  a gloria  fua , al  fcrvizio  del  Re,  ed  alla  con- 
iazione di  quefti  Regni  , ■ ed  all ’ autorità  di  V.  Eccell. 
tutte  le  noftre  azioni , ed  ajfifta  a Sua  Eccellenza  il  Vi- 
ceré, perchè  operi  come  bramo , e con  fervi  V.  Eccell.  ec. 

Me  fico  «’  dì  20.  Aprile  1647.  Fr.  Bonaventura  di 
Salinai  e Cordova . 

41  E (Tendo  convenuto  il  Viceré  col  Commi(Tario 
generale  in  ciò  , che  riferifce  quella  lettera  , in  po* 
chiffimo  tempo,  anzi  in  pochimme  ore  , fi  mutò  to- 
talmente di  parere,  e rifolvé,  alfieme  coll’ Arcivefco- 
vo  , che  andafle  innanzi  il  giudizio  de’ Confervadori , 
lino  a giungere  a delle  rifoluzioni  tanto  fanguinofe  , 
quali  fono  Scacciarmi  del  Regno,  come  apparifce dalla 
lettera  feguente.  1 v' 

„ 42  Eccmo,  Sig.  Sig.  mio  , io  fono  diventato  fi- 
„ mile  ad  una  fredda  flatua  di  marmo,  o di  bronzo, 
„ fenza  difcorfo,  perché  me  1’  hanno  levato  , e me 
„ lo  levano  gli  effetti  cagionati  da  quella  burrafca, 
„ o turbine,  che  hanno  eccitato  quefti  Padri,  fenza, 
,,  riflettere , che  conducono  per  la  polla  quefti  Regni 
„ alla  loro  totale  rovina , e deflazione , per  non  ar- 
„ renderli  a moftrare,.  o chiedere  le  licenze  di  con- 
,,  fefTar , e predicare  in  cotefto  Vefcovado,  ficcome 
„ comandano  Dio  nella  fua  Chiefa,  e ne’  Tuoi  Con- 
„ cilj,  e Decreti,  ed  i noftri  Re  efatti  Confervadori, 
„ ed  efecutori  di  tutto.  Signore,  io  fono  di  bronzo, 
„ o di  marmo,  giacché  non  fono  morto  in  vedere 
„ delufe  le  mie  Iperanze,  la  mia  induftria,  la  mia 
„ attenzione  , ed  il  mio  zelo  , non  folo  verfo  Dio , 
„ verfo  il  Re  N.  S.  e verfo  quefti  Regni  tanto  leali 1 , 
„ e fedeli,  e nella  morte  del  loro  Prencipe  tanto  ad- 
„ dolorati,  e medi,  ma  altresì  verfo  il  Sig.  Viceré 
i,  Conte  di  Salvatiera,  cui  amo,  e per  il  Sangue  di 
„ Gesù-Crifto  ben  noftro,  defidero  felicilfimi  fuccem 
„ di  pace,  di  tranquillità,  e di  quiete.  Non  lo  chi 
,,  l’abbia  mutato,  e lo  muti  dalle  rifoluzioni,  che 
* „ meco 


„ meco  eleflfe,  indrizzate  a quelli  fini,  e Tinte  d* 

„ me  in  pubblica  palefira  col  fuo  Afleflore,  ed  ap- 
„ piaudite  dal  fuo  Fifcale  Don  Pietro  Melian,  e da* 

„ Minifiri,  e Configlieri  di  quella  Reale  Audienza. 

„ Ma  fo  bene  chi  fieno  coloro,  che  lo  mutano,  e 
„ Dio  lo  fa , e lo  permette  per  i miei  peccati , e 
„ gli  foffre  per  i fuoi  profondi  fegreti , i quali  for- 
„ le  ben  prello  faranno  giullizia  rigorofa  verfo  colo- 
„ ro  , che  non  fi  emendano.  Sig.  mio,  le  lettere  ul* 

„ time  , che  ricevei  de’ 30.  dello  fcorfo',  e de’  2.  def 
corrente,  erano  tanto  aggiuflate  alla  giuftificazio- 
„ ne,  ed  alla  dolcezza,  con  cui  V.  E.  opera , >e  trat* 
,,  ta  in  eire  con  tanta  foddisfazione , e rifpettoil  Sig. 
„ Conte  di  Salvatierra,  e quanto  confiderebbe  nel  fuo 
„ nobil  cuore,  fe  non  lo  turbalfero  la  Angolare , * 
„ pemiciofilfima  prefunzione , e vanità  di  coloro , i 
„ quali  tanto  ingiuflamente,  e con  tanta  ofiinazione 
„ litigano  ; fenzacchè  fi  fcorg3  in  elfi  ( benché  nonr 
,,  fieno  Angeli)  refipifcenza , nè  dolore;  ma  un’eter- 
„ na  compiacenza  ne’  loro  dettami . ec.  E quantun- 
que  V.  E.  mi  dicelfe,  che  fofpendelfi  di  parlare 
,,  nella  materia;  trattai  nondimeno  di  mollrare  le 
„ Lettere  di  V.  E.  e la  rifpofta  alle  verità,  le 
,,  quali,  fenza  eflere  Pontefice,  poteva  folo  darle  alla 
,,  luce  nella  Norvegia  un  Antipapa,  e così  feci,  col 
„ parere  del  Elicale  Don  Pietro  Melian  , di  Don  An- 
„ tonjo  Vergara,  e di  Don  Diego  Orejon , e del 
„ mio  Cugino,  giudicando  tutti  ciò  , che  io  giudi- 
„ Cavo,  cioè’^  che  con  effe  avrei  impedito,  che  la 
,,  mattina  feguente  non  efciflero  i fogli,  e le  fcomu- 
„ niche  , che  ufcirono;  così  il  feci,  e le  rimili  a 
„ S.  E.  alle  otto  della  fera  per*  il  mio  Pmcuratore 
„ generale.  Le  K-fft , ebbe  tempo  di  metterle  alcapez- 
,,  zale  , di  confulure  con  effe,  e col  loro  contenuto, 
„ ^ciò,  che  a fua  Ecc.  ed  a quelli  Regni  più  conve- 
„ niva:  Io  non  16  fo,  non  l’intendo  : Dio  Io  fa:  i 
,,  buoni  chieggono  la  pace  e la  riverenza  di  dì,  e di 
„ notte  ; e con  tutto  ciò  V.  E.  e fiato  fcomunicat® 
come  fe  folle  Ariano;  e foffocata  la  giudizi»,  prò* 
fiegue  la  violenza,  ed  in  Regni  così  Cattolici  non 
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„ vi  pongono  rimedio  quei , che  pofToiio  , e debbono. 
„ Domattina  dichiareranno  V.  E.  per  eftraneo,  eòo-, 
„ man  l’altro  manderanno  l’ordine  d’ esiliarlo . Efcrn- 
,,  pii  abbiamo  di  ciò  nella  Chiefa  , quando  Dio  la 
„ purifica  lafciandola  oppugnare  . V.  E.  imiterà  S. 
„ Atanafio;  ed  il  popolo,  e la  Greggia  di  Angelo- 
„ poli,  pieni  di  Lutto  , e coperte  di  cenere  le  tede 
„ col  loro  Capitolo  feguiteranno  il  loro  Paflore.  If> 
non  penfo  ad  altro  : vegga  V.  E.  quale  darò  io  , non 
„ podo  fcrivere,  nò  fpedire  la  flotta,  nè  ftudiare  ciò, 
,,  che  ho  da  predicare  ; poiché  ad  ogni  momento  mi 
,,  turbano  i miei  compagni  turbati,  i quali  , non  me  a 
„ che  io,  amano  V.  E.  e tutti  proviamo  un  gran  do- 
„ lore  dell’  efilio  del  Sig.  Fifcale  dell’  inquifizione, 
„ perchè  fi  dice  aver  egli  chiedo,  che  fofse  raccolto  lo 
„ fcrrtto  delle  verità  del  P.  Procuratore  della  Com- 
„ pagnia  contro  V.  E.  Altro  ora  non  manca,  fé  non 
„ che  raccolgano  quelle  , che  tanto  giuflamente  gli 
„ rifpofe  il  Licenziato  Alfonfo  di  Lima  . Dio  vi  ri- 
„ medj,  e dia  a V.  E.  il  fuo  Spirito,  poiché  avendo 
„ V.  E.  feco  il  Gesù  della  Compagnia  , nou  lp  vin- 
„ cerà  la  Compagnia. 

„ Medico  a’  dì  6.  Maggio,  1647.  ' 

„ Fr.  Bonaventura  di  Satina*,  e Cordova. 
4;  Dopo  di  ciò  , accendendoli  piti  le  materie  con  i 
favori,  che  il  Conte  faceva  a’Religiofi,  i quali  quafi 
mai  efcivano  dal  fuo  Palazzo,  ed  opravano  da  padro- 
ni, ed  arbitri  di  rutti  gli  uffizj,  tomaia  fcrivereagli 
Auditori  dell’ Audienza,  vedendo  che  il  Viceré  aveva 
levati  i ricorfi , e che  procedeva , benché  rioafato  dal 
Fifcale  Ecclefiadico  : e quel  che  è più,  lo  teneva 
prigione  $>er  mano  dell’ Arcivefcovo , e che  ogni  gior- 
no potevano  nafcere  nuovi  , e maggiori  difturbi  , e 
fcandoli,  pregandogli,  che  nel  Regio  Configlio  pren- 
deflero  la  mano,  e che  configliaflero  r ed  ammonifle- 
io  , come  dovevano,  il  Viceré,  dagl’inconvenienti, 
«he  potevano  rifultare  dal  turbar,  e confondere  le 
giurifdizioni , e dall’ ingerirti  nelle  caufe  di  violenza, 
le  quali  unicamente  appartenevano  alla  Reale  Audienza  , 
e dal  lafciare  lenza  ricorfo  le  caufe  : ma  neppure  fi 


* -ve 


ottenne  alcun  buon’  effetto  ; anzi  il  Viceré  trattò  eoa 
afprezza  alcuni  di  quei,  che  glie  ne  parlarono,  come 
coda  dalla  lettera  di  Don  Francefco  di  Rojas  Audi- 
tore piò  antico  ; la  quale,  perché  fpiega  molto  quan- 
to fi  patifea,  allorché  un  Superiore  é (degnato,  lenza 
voler  udire  placidamente  le  parti , m’ é paruto  bene 
di  rr^fcriverla  alla  lettera,  perché  da  e(Ta  V.  M. 
vegga,  quanto  l’umore  de’  Miniftri  influifea  nelle 
pubbliche  rifoluzioni . 

' , i % % 

LETTERA 

• . . '*■  ' % 

di  Don  E rance  fico  di  Rojas, 

44  ’C'Ccmo.  Sig.  J tri  P altro  Mercoledì  29.  Maggio 
h-J  dopo  le  otto  della  fera  , e fendo  in  letto  colla 
gotta,  la  quale  fin  da  quel  giorno  mi  aveva  principia- 
lo a tormentare  con  rigore  nel  polfo , t nella  mano  drit- 
ta, un  fervitore  di  V.  E.  mi  diede  una  fitta  lettera  in 
data  de ’ 27.  nella  quale  V.  E.  mi  ordina  , che  efifendo 
certe  le  notizie , che  V.  E . ha  avute  da  perfona  zelante 
del  fiervizio  di  S.  M.  che  i Padri  della  Compagnia  di 
JCesù  hanno  ottenuto  dal  Sig.  Viceré  P a juto,  acciocchì 
s' tfieguifica  quanto  hanno  comandato , e comanderanno  i 
Retigiofi  di  S.  Domenico,  nominati  Confervadori  dal 
loro  Provinciale  : parli  fiubito  a fiua  Eccellenza,  e gli 
rapprefienti  i molti  inconvenienti che  poffono  rifiutare 
contro  il  fiervizio  de  Dio  S.  N.  e di  S.  M.  da  una  tale 
efiecuzionet  ma  per  avere  continuato  il  mio  male  , ed 
efftrfi  anche  aggravato , e per  e{Jer  il  dì  fieguente  tanto 
folenne , efftnclo  la  fiefia  delP  Aficenfione  , e per  avere 
più  tempo  per  maggiormente  accertarmi  dello  fiato  della 
materia,  differì  per  quefio  giorno  di  adempiere  quefi*  or- 
dine, e dalle  diligenze,  che  feci,  rifiniti  P aver  io  pià 
che  probabilità , che  era  certo  ciò , che  a V.  E.  aveva- 
no avvi  fato  circa  il  conferito  a juto,  benché  con  alcune 
etreoftanze , e condizioni , che  non  potei  fapere  ; onde  mi 
rifolvei  a più  non  differire  un  momento  P efecuzione  di 
quanto  V.  E.  mi  comandava  : ficchi,  quantunque  più 
aggravato  del  mio  acciacco , mi  levai  quefia  mattina  in- 
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nunzi  le  otto , e me  ri*  andai  alP  appartamento  di  S.  E* 
ed  avendo  chieflo  licenza  di  parlargli , entrai  per  farlo , 
e lo  trovai  nel  fuo  fcrittojo  mezzo  vejìito , e che  aveva 
/eco , come  preparato  , lo  Scrivano  maggiore  del  Governo, 
Luigi  di  Tobat  Godinez  S gli  diedi  il  buon  giorno  , ed 
avendolo  interrogato  della  fua  f alate,  qua/i  fenza  ri • 
/fondermi  a ciò  , con  molta  collera  , e / degno , e con 
voce  affai  alta  mi  dijfe  : Sig.  Don  Francefco , V.  S.  fi 
vuole  fare  come  capo , e va  cagionando  tumulti , e adu- 
nanze , ed  il  Vefcovo  di  Angelopoli  ha  fparfe  in  quefio 
paefe  molte  lettere , fcritte  a V.  S.  e ad  altri  diverfi 
Mi  nifi  ri , turbandomi  il  Regno , io  mantengo  pacifi- 
co : »7  Vefcovo  di  Angelopoli  tiene  opprejfe  , Religioni 
gravi  , »o  /?  ho  da  difendere , * /«r  /oro  giufiizia, 
c non  ho  da  permettere , _/«Vho  oltraggiate , f ho  da 
difendere  P autorità  Regia , tanto  alta , *e  maggiore  di 
qualunque  altra  autorità  : e fe  il  Vefcovo  me  P impe- 
difee , farò  giufiizia  contro  di  lui , e contro  tutti , » »o» 
/o  permetterò  ; f cotejìe  lettere  , che  ha  fcritte , non  v* 
è nella  pitta  Prete , «è  Frate,  che  non  le  abbia  vedute . 
lo  ho  ticufata  P Audienza , acciocché  in  quejla  caufa 
traila  Compagnia , e il  Ve/covo , non  poffone  ejfere  Giu- 
dici, nè  ricevere  petizione,  ni  fare  diligenza  veruna  } 
perchè  tutti  i Minifiri  fono  intimoriti  , e J oggetti , e Vi 
S.  «’  è la  cagione , e perciò  tutto  ricader à ~'fopra  V.  S.  e 
Così  lo  fcriverò  al  Configlio  ; e dijfe  altre  parole  tra  fe  , 
benché  poco  coerenti , ma  fimili  a quefte . Io  con  fommo 
lifpetto  procurai  di  moderarlo,  e lo  pregai,  che  mi afcol- 
tajfe,  dandogli  ad  intendere , che  nè  per  parte  mia  , 
nè  per  quello  delP  Audienza  fi  trattava  di  contravvenir e 
a nulla  di  quanto  egli  aveva  comandato  / nè  io  mi  te- 
nevo per  capo  dclP  Audienza  , riconofcendo , che  foto  S. 
E.  lo  era  i nè  io  avevo  moftrato  ad  alcuno  la  lettera  di 
V.  E,  la  quale  in  fe  era  tanto  corte  fe , e moderata , che 
poteva  Jìare  in  fua  mano , e che  P avevo  appreffo  di  me  : 
ed  allora  me  la  cavai  dal  Jeno  , e la  pofi  fui  tavolino , 
che  ivi  era , pregandolo , che  la  legge ffe  ; la  prefe , ed 
svendo  incominciato  a volerla  leggete  ,•  non  profeguì , 
ma  la  confegnò  al  detto  Segretario , dicendogli , che  la 
legge  ffe  ì t volendo  farlo  , glie  la  ripreft  di  mano,  e [ la 

glttò 


gittò  fui  tavolino , e fenza  lafciarmi  dir  piu  parola , 

>7j(*  troncandomi , * confondendomi  ogni  volta , r<6f  Wr- 
vo  parlare , rivolto  allo  fleffo  Segretario  , £/»  .•  G/i 

notifichi , cAf  comando , che  non  faccia  adunanze  , 
fretti  di  yweyjtf  materie , f negozj  , nè  piìt  me  ne  parli 
pubblicamente  , fegret amente  ; e ciì  detto , da»do  m»/> 

« £ ride , mi  voltò  le  f palle , ed  aprì  la  porta , che  dal- 
lo fcrittojo  conduce  all'  Oratorio  , e fe  ny  entrò  ntl  fuo 
appartamento , chiudendo  di  nuovo  la  porta , ? mi  lafcìò 
foto  col  detto  Segretario , cui  io  ammonì , che  avejje  me- 
moria di  quanto  era  feguito , acciocchì  in  qualunque 
tempo  co fl  affé . Prefi  la  lettera , e me  ne  ritornai  a cafa  , 
perchè  /’  acciacco  della  gotta , rd  /7  £M>*  dolore  non  mi 
permifero  di  poter  intervenire  all ’ Audienza  . Quefìo  ì 
quanto  è avvenuto  , r <7/  mi  veggo  in  obbligo  di  dar 
conto  a V.  E.  acciocché  così  conofca  lo  fiato  della  mate- 
ria , ed  il  mi  fero  flato , « c«i  flamo  ridotti  i Mìniflri  , 
che  ferviamo  in  quefi'  Audienza  , ed  i ri  fichi , a'  quali 
fiamo  efpofli  . Dio  con  fervi  l' hE.  V.  &c. 

Meffico  30. Maggio,  1647. 

li  licenziato  Don  Francefco  di  Rojas  e Dnate  < 

45  Pattato  quello,  principiarono  a rifcaldarfi  pili  le 
materie,  ed  a maggiormente  icandalizzarfi  i popoli, 
per  le  molte  cenfure,  editti,  e bandi,  che  da  ogni 
parte  fi  fulminavano  ; furono  contro  il  governo  affitte 
molte,  e nuove  pafquinate  in  Meffico,  ed  i fuddetti 
cartelli  in  Angelopoli.  1 Religiofi , ed  i Confervadori 

erano  generalmente  trattati  con  odio  grande,  e di*  ) 

fprezzo,  onde  {limai  bene,  per  quel,  che  potette  fuc- 
cedere,  ed  acciocchì  in  nettun  tempo  mi  potette  im- 
putar ad  ommiflione,  il  non  prevenire  i danni,  che 
potevano  rifiatare  da  quefle  materie,  di  fcrivere  a* 

Miniftri  di  V.  M.  acciocchì  parlattero  al  Vicerì , e 
gli  richiedettero  di  ufare  di  quei  mezzi  prudenti,  e 
Confidenti  , che  la  fua  dignità  deve  adoprare  in  fa- 
migliami cafi,  o che  la  Reale  Audienza  gli  ufaffe  , 

Conforme  alle  Cedole  di  V.  M.  protefiando  loro,  che 
i danni,  T inquietudini,  e gli  fcandali,  che  dal  non 
farlo  rifultattero,  farebbono  per  conto  loro. 

46  Mandai  quelle  lettere,-  ed  difpaccio  al  Li* 

' . „ ’ cen- 
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cenziaro  Don  Pietro  di  Oro* , perché  Don  Francefco 
di  Rojas  s’ era  ritirato  da  quelle  materie  , e quello 
Minifiro  , il  quale  allora  prefiedeva  nella  fala  Crimi- 
nale, ha  proceduto  con  particolare  zelo,  ed  amore 
del  fervizio  di  V.  M.  e con  defiderio  della  pubblica 
pace,  e fe  gli  deve  quello  riconofcimento  ed  avendo 
parlato  al  Conte,  quando  io  fofpettavo,  chea  quella 
parlata  doveflero  feguirG  1*  illelTe  rifoluzioni , che  alle 
pallate,  e già  il  Conte  difììmulalTe , ovvero  prendere 
per  ìlpediente  di  far  ricadere  fopra  di  me  tutto  il 
pelo  de’ fuccelft,  che  minacciavano,  giudicando,  che 
io  non  farei  mai  convenuto  in  alcun  mezzo  di  pace, 
ed  incolparmi  dipoi,  che  io  ero  quello,  che  non  la 
volevo,  mi  fcrilTe  il  Viceré  una  lettera,  la  quale, 
febbene  fcritta  con  le  ordinarie  frizzate,  e punture, 
con  cui  é folito  di  fcrivermi , apriva  il  mezzo  alla 
pace,  dicendomi,  che  io  accordali!,  che  fi  trattale 
di  ella,  poiché  ero  tenuto  a farlo  come  Miniltro, 
Configliere,  e come  Vifitatore,  e per  edere  ranto  ob- 
bligato a gli  onori , ed  alle  grazie  di  V.  M. 

47  A quella  Lettera,  Sire,  vedendo  lo  fteflo  delle 
cofe,  e che  nella  fteffa  conformità  mi  fcriveva  Don 
Pietro  di  Oroz,  rifpoG,  Jàfciando  l’affare  nelle  ma- 
ri del  Conte,  purché  G configlialfe  con  Miniftri  dot- 
ti, e capaci;  poiché  queGa  materia  l’ho  Tempre  te- 
nuta per  tanto  chiara,  che  giammai  ho  creduto,  che 
potelTe  cadervi- difficoltà,  purché  la  jjiudicaflero  per- 
lone  di  giudizio  libero,  chiaro,  e difappalfionato , 
come  G vede  dalla  Lettera  feguente. 

LETTERA 

* . . • • - • 

del  Vefcovo  Vifitatote . 

• • ,,  , * # « - • ' . \ 

r,  48  ppCcmo.  Sig.  In  primo  luogo  alficuro  V.  E.  di 
,,  «C/  tre  cofe.  La  prima,  che  amo  V.  E.  e la 

„ rifpetto,  e te  bramo  quelle  felicità,  che  può,  e 
1,  deve  bramarle  la  mia  Padrona  la  Signora  Contedfa, 
„ e che  del  fuo  nobile,  ed  eccellente  cuore  ho  fem- 
» pre  creduto,  che  mi  farà  il  favore,  che  fa  anche 
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„ ad  altri,  i quali  meno  ardentemente  di  me  amano 
»,  V.  E.  la  feconda,  che  alle  materie,  che  riguarda- 
,,  no  la  pace  , e la  confervazione  di  quelle  Provin- 
,,  eie  , e fpecialmente  nelle  occorrenti  circoOanze  di 
„ quelli  tempi,  ne’ quali  il  Re  N.  S.  lì  trova  tantp 
,,  imbarazzato,  non  lolo  darò  la  confolazione,  ed  iL 
,,  proprio  dettame,  ma  il  1 angue  i Hello  ancora,  folo 
4,  perché  nel  prudente  governo  di  V,  t.  non  polla 
3,  dirfi  , che  dal  canto  mio  fi  fia  mancato  in  un  pun- 

„ to  si  necelfario  . La  terza  è,  che  amo,  e ftimo  la 

,,  Compagnia  di  Gesù,  come  un’ ifirómenro  ■:  t-  più 
„ elTenziali,  che  Dio  abbia  formati  per  il  bene  delle 
,,  anime;  e che  nella  Lite  delle  decime  , e negli 

3,  Atti,  che  fono  fiati  fatti  dal  mio  Provvifore,  c 

„ dalla  mia  giurifdizione  Ordinaria  in  quella  ditte- 
renza  circa  le  confeflìoni,  non  ho^avuto  altro  mo- 
tivo,  che  di  atticurare  la  valida,  e legittima  am- 
„ minifirazione'di  quello  Sagramento  nell’  anime  di 
„ quello  Vefcovado,  ^irca  quei,  i quali  confefsano 
,,  fenza  le  mie  licenze,  o de’ miei  antecefsori,  oche 
„ non  hanno  altro  legittimo  titolo  per  efercitare  la 
„ giurifdizione  nel  tribunale  della  penitenza:  ma  fal- 
,,  vando  quello  fcrupolo,  fono  in  tutto,  e per  tutto 
„ de’ Religiofi  di  quella  l'anta  Religione.  Con  quelli 
j,  tre  prefuppofii  , acciocché  V.  E.  conofca  . .efsere 
,,  così  ; e quanto  confido  nella  nobiltà  del  fangue, 

„ che  Dio  ha  infufo  nelle  vene  di  V.  E.  e neli’ec- 
„ celienti  prerogative,  delle  quali  l’ha  dotata  la  di- 
„ vina  Maefià,  rimetto  il  tutto  nelle  mani  di  V.  E. 

„ acciocché  conferendo  con  i Signori  Don.  Pietro  d* 

„ Oroz,  e Don  Pietro  Melian,  e con  i Religiofi  del- 
„ la  Compagnia;  e fe  V.  E.  fiima  bene,  con  i Pre- 
„ bendati  di  quella  Chiefa,  che  colli  fi  ritrovano, 

,,  elegga  V.  E.  i mezzi , che  le  parranno  più  pro- 
„ porzionati  ; poiché  io  punto  non  dubito,  che  in 
„ contraccambio  della  mia  fiducia  nella  rettitudine, 

„ e prudenza  di  V.  E.  e dell’amore,  e rifpetto  ver- 
,,  fo  la  fua  perfona , non  abbandonerà  quell’  autorità, 

„ che  fi  deve  all’ Epifcopalc  dignità,  tanto  eminente 
„ nella  Chiefa  di  Dio , la  quale  fono  ficuro , che  non  > 

R per- 


*4  permetterà  V.  E.  che  patifca  detrimento,  per  efse« 
„ re  in  un  foggetto  tanto  indegno,  e miferabile, 
,,  quale  fon’ io,  ma  fpecialmente  affezionato  fervo  di 
„ V.  E.  fupplicandola,  che  per  efsere  quePe  materie 
„ fpirituali , « fagramentali , pofsa  io  prima  fapere  i 

mezzi,  che  lì  propongono,  e che  fembrano  pili 
„ fpedienti  ; acciocché  io  rapprefenti  a V.  E.  ciò , 
„ che  mi  fembrerà  opportuno,  e fi  fegua  in  tutto  la 
„ Tua  direzione,  efeguendolo  qualfifia  di  cotefli  Si* 
„ gnori  , che  V.  E.  ha  eletti  per  quella  materia. 
„ Dio  confervi  V.  E.  molti  anni;  come  bramo. 

„ ' Angeiopoli  il.  Giugno  1647. 

„ 11  Vefcovo  di  Angeiopoli. 

4P  Un’altra  Lettera  fcrifH  al  Licenziato  D Pietro 
di  Oroz , additandogli  la  via,  che  potevano  defide- 
rare  gli  affari,  e fin  dove  potevo  io  Pendere  il  mio 
dettame,  conferito  con  i Teologi,  e Giurifconfulti , ed 
avendo  in  mira  il  bene  della  pace , e convenendo  io 
uno  de’ due  mezzi,  che  mi  lcrifTe  quello  Min; Pro, 
al  quale  il  Conte  aveva  detto,  che  me  ne  fcriveffe , 
rimettendogli  altresì  le  facoltà  in  forma  autentica., 
acciocché  per  mano  del  Conte  fi  aggiuPaflero,  e con- 
chiudetfcro  quePe  differenze,  giacché  io  le  avevo  la- 
fciate  nelle  di  lui  mani,  foavizzando  quePo  difpac- 
cio  con  Pile  affai  diverfo,  da  quello,  che  il  Conte 
tifa  meco  nelle  Tue  lettere,  come  può  vederli  da  ePe, 
«odalle  facoltà  da  me.rimefTe  : e non  rimetto  a V.  M. 
copia  del  tutto,  per  ePer  10  efcito  tanto  in  fretta  da 
Angeiopoli  , che  lo  dovetti  ialciare  afTìemecon  gli  al- 
tri fogli  colla  lìcurezza  , che  conveniva,  c folo  ho 
apprePo  di  me  ciò  , che  rimetto  a V.  M. 

50  Trovandoli  in  quePo  Pato  le  cofe,  e dovendoli 
prefumere  dalla  parola,  e dalla  Lettera  del  Viceré 
qualche  mezzo  di  pace , e che  h procedere  con  quel- 
la fchier rezza,  che  fi  deve  tra  MiniPri  tali,  ed  in 
punti  così  gravi  ; m’  andai  fubito  accorgendo , che 
lotto  quePo  tratrato  ardeva  più  viva  la  difcordia,  • 
più  efficace  lo  fdegno,  ed  i!  defiderio  di  trattenermi, 
nel  mentre  che  i Confervadori  aiutati  dal  Viceré, 
facevano  qualche  accelerata  , e violenta  efecuzione 

con- 
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antro  I*  qii  perfori»,  • arrenandomi,  o efiliando- 
mi  : poiché  dovendo  eflére  la  rifpofia  del  Conte  ua 
nobile , e dovuto  riconofcimento  della  fchietczza,  con 
cui  avevo  polla  nelle  fue  mani  una  eaufa  tanto  gra- 
ve, avendo  tante,  e così  giulte  ragioni  per  diffidare: 
e dovendo  ordinare,  che  dall’ una,  e dall’  altra  parte 
fi  celTafle,  finché  non  fi  forte  aggiufiata  la  materia, 
congegnando  al  detto  Don  Pietro  le  lettere  ; non  fece 
così,  anzi  le  ritenne,  e le  occultò,  e fomentò  i Re- 
ligioni della  Compagnia,  ed  i Confervadori , accioc- 
ché affiggclfero  come  partecipanti  il  Vefcovo  Vora- 
tore, ed  i Tuoi  Minifiri  : c quindi  pacarono  ( cofa 
fcandolofa  ) a comandare  , che  non  u profeguiffe  1» 
vifira  fccolare  da  V,  M.  ordinata  ; acciocché  non  fole 
il  Viceré,  ed  i Minifiri,  ma  i due  Religiofi  altresì 
averterò  giurifdizione  per  impedirla,  e deprezzarla, 
che  é fiato  il  fine,  ed  il  motivo  principale  di  tutte 
quelle  tifoluzioni.  Stamparono  fubito  parimente  1* 
aiuto,  e lo  pubblicarono,  ed  andavano  picchiando 
alle  cafe,  ed  eglino  ficrtì  affiderò  le  certfure,  in  cui 
tni  dichiaravano  (comunicato  di  partecipanti , • le  af- 
fiderò infino  nelle  porte  del  Palazzo  Vefcovile,  per 
eccitare  qualche  rumore,  e refifienza,  e prender  quin- 
di occafione  di  turbare  molto  più  le  materie;  tolle- 
randoli il  tutto  dà  me,  e da  miei  Minifiri  con  pa- 
zienza, e radeenazione  Cri  diana,  perché  conoscevano 
quanto  il  Vicere  forte  dichiarato  per  1 detti  Religiofi, 
i quali  al  tempo  fierto  affliggevano  i popoli  con  mi- 
nacce, e notificarono  alle  Religioni  un  ordine  Regio 
del  Viceré,  acciocché  non  andartero  alla  procertìone 
del  Corpus  Domini  , fe  in  erta  intervenuta  forte  la 
.mia  perfona,  o quella  del  mio  Provvifore . Fece  il 
Viceré  nuova  iflanza  perché  comparirté  in  Medico  il 
mio  Provvifore  in  virtù  della  chiamata,  e del  dispac- 
cio, che  rimetti,  benché  ciò  fia  contro  il  tenore  del- 
le Reali  Leggi  : ed  i tre  Prebendati , ed  i due  Cit- 
tadini, che  erano  andati  a proporre  mezzi  per  la 
pace,  del  che  doveva  il  Conte  rallegrarli,  gli  difeac- 
«iò  di  Medico  in  breve  fpazio  di  tempo,  e con  gran- 
.de  ignominia;  ed  i due  Cittadini  non  gli  volle  udi- 
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re;  del  che  etfì  richiefero,  e fu  loro  dato  l’attefta- 
to.  E quantunque  io  avelli  mandate,  ad  iftanza  di 
Don  Pietro  di  Oroz,  le  mie  facoltà  per  i mezzi  del- 
la pace,  come  s’era  propollo,  non  folo  non  ebbero 
verun  effetto,  ma  all’  oppoffo  aderirono  i Gefuiti , 
che  non  ne  accorderebbono  alcuno , fe  io  non  mi  fot-' 
toponcvo  ai  Confervadori , ed  alla  loro  volontà,  per- 
ché erario  fcomunicati,  e anatematizzati,  e perciò 
irritati,  efdegnati:  pretendendo,  che  confegnaffi  loro 
gli  Atti;  ed  altre  cofe  aliene  dal  Dritto,  e dalla  lì- 
carezza  della  mia  cofcienza , e da  quelle  de’ miei  fud- 
diti  ; poiché  quanto  chiedevano  era  contrario  al  S. 
Concilio  di  Trento.  E finalmente  tutti  i mezzi,  e 
limedj,  che  loro  offerivano,  come  il  cibo  in  uno  fto- 
jnaco  guado,  fi  convertivano  in  veleno:  e fe  io  con- 
difcendevo  nella  pace,  fembrava  loro  debolezza,  e 
prendevano  coraggio  per  perfeguirarmi  ; fe  proponevo 
mezzi  oneffi,  e proporzionati , l’imputavano  a durez- 
za di  animo  , perché  non  volevo  arrendere  la  mia  di- 
gnità, e Giurifdizione  alle  loro  voglie;  e fe  andava- 
no i Prebendati,  ed  i Cittadini  d’entrambi  Capitoli 
Ecdefiaftico , e Secolare  di  Angeiopoli,  a chieder  ai 
Viceré,  che  quietaffe  quelle  differenze,  per  l’afflizio- 
ne, che  cagionavano  ne’ popoli,  dicevano,  che  ciò 
era  un  folle  vare  il  Regno. 

51  Quindi  rifultò,  che  molte  perfone  fagge,  difap- 
paiTìonate  , e Criftiane , vedendo,  che  il  loro  intento 
era  di  toglier  di  mezzo  me  loro  Vifitatore,  e levare 
l’offacolo,  che  quell’uffizio  cagionava  alla  pubblica 
rilaffazione  delle  leggi,  mi  fcriveflero  adducendomi 
molte,  e gravi  ragioni,  per  moffrarmi  quanto  con- 
venill'e , che  io  mi  alTentafli  , e mi  ritiraffì , perchè 
non  feguilfero  maggiori  fcandoli  ; di  quelle  lettere  ho 
flimato  bene  trafcrivere  qui  alcuni  articoli,  traccian- 
done altri,  per  rendere  meno  prolifla  quella  rela- 
zione . 


Digitized  by  Goolle 


xfl 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

tf  un  Miniftro  togato . , 

✓ 

5»  Perché  in  nejfun  tempo  V.  E.  patifca  inganno, 
né  io  calunnia  , dico  con  tutta  verità , che  già  i Padri 
della  Compagnia  non  fi  contentano  di  vincere  la  caufa , 
ma  cercano  ancora  di  finirla  con  V.  E.  e procurano  coro 
ogni  sforzo  poffibile  di  fcacciarla  da  queflo  Regno:  e 
benché  fieno  tanto  dure  le  condizioni , che  chieggono , mi 
cofta  , che  fi  fono  pentiti  di  averle  propofie  j poiché  giu- 
dicano , che  con  quejli  mezzi  perdono  la  vendetta , che 
pretendono  fare  in  V.  E.  di  vederla  fuori  di  quefto  pae- 
fe , e dicono , che  per  cagione  di  V . E.  patifce  la  nota 
di  tumultuario , con  grave  pregiudizio  del  di  lui  onore  , 
ejfendo  il  più  fedele , che  abbia  il  Re  PI.  $. 

ARTICOLO  DI  LÈTTERA 

* . V. 

eP  un  altro  Miniftro  togato . 

5$  Altro  non  pofto  dire  al/.  E.  fe  non  che  ho  udita 
e [fere  la  verità  , che  è fiato  conferito  P ajuto,  acciocché 
fia  qui  condotto  il  Provvifore  ; alcuni  dicono  , che  fi 
afpetta  la  partenza  della  Flotta  ; altri , che  il  Generale 
Pinza , ed  altri  non  hanno  voluto  incaricar  fi  di  quefta 
commijftone , ni  vogliono  taccoli  colla  dignità  Vefcwile  i 
il  certo  è ptfP  > che  quando  fono  arrivati  ad  imporre 
ccnfure , fi  puh  temere  qualfìfia  altra  ardita  rifoluzione  ; 
poiché  fe  ajftrifcono , che  la  Reale  Audienza  ha  accon- 
fentito  eP  ejfere  ri  cu  fata,  lo  che  i falfiffimo , come  fi  ve- 
drà dagli  Atti , ed  è contro  di  noi  ftejfi , quando  anche 
volejfimo  acconfentirvi , ( perchè  non  pojftamo  ) che  ma- 
raviglia é , che  dopo  ejfere  caduti  in  un  precipizio , ca- 
dano in  un  attrai 

* 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

J £ un  ditta  Minijlro  di  V.  M. 

54  Signore , le  cofe  crefcon*  ogni  giorno  m tal  ftgna , 
che  Ab bt fognano  £ un  più  efficace  rimedio  , t mi  perdo- 
ni V.  F.  quefló  e c ceffo , cagionato  dal  mio  tenera  affetto  , 

« confiti  eri  V.  E.  fe  fia  fpediente  di  dare  uno  [guardo  a 
Cuadalaxara , « *//*  giuri fdtznne  ; certal- 

fnente  mi  tiene  inquieto  il  timore , thè  alcuni  [acri  leghi 
vigori  ardifcano  tanto  contro  la  di  lei  J agra  perfona . 

ARTICOLO  diletterà 

£ un  Religiofo  di  S.  Domenico. 

, <■  pjel  tempo  che  fcrivevo  quejla  Lettera  entrò  qui  il 
P.  Provinciale  della  Compagnia  col  fuo  Compagno  a vi~  J 
fitare  il,  ?.  N.  e fecondo  mi  diffe  il  detto  P.  N.  il  P. 
Provinciale , e la  fua  Compagnia  fono  molto  rifoluti  dT 
e fili  are  V.  E.  in  Spagna , per  lo  mezzo  de' Giudici  Con- 
ferv  adori  : e replicando  il  P.  N.  e he  ci  riflette  ffero  bene , 
perchè  un  Signore  così  grande  come  V.  E.  poflo  in  Spa - 
gna  , f irebbe  il  coltello  della  Compagnia  ^ cc%  Rifpofe  il 
P.  Provinciale  della  Compagnia,  che  pofla  V.  E.  in 
Spagna  rimarrebbe  quejlo  Regno  in  pace , t che  dipoi  fi 
vedrebbe  ciò , che  fi  doveffe  fare . 

articolo  di  lettera 

de'  Capitolari  dì  Angelopoli,  che  fi  trovano 
in  Mejfico . 

*6  11  rimedio  di  tutti  quefli  mali,  che  minacciane, 
è,  che  V.  E.  col  parere  del  P.  Provinciale  de' Carmeli- 
tani , che  cojìì  fi  trova  , conducendo  [eco  il  Provvifore  , 
fi  ritiri  con  ogni  folle  citudine  nel  deferto  de' Carmelitani 
Scalzi , facendo  i fuoi  familiari  apparenza , thè  V.  E. 
non  fi  lafcia  vedere , Per  ejfer  occupato , dando  tempo  al 

tem- 
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tempo  per  metter  fi  in  fituro,  nell n forma  pili  ferrei* , « 
toperta , che  fia  pojfibtle  , lafciando  U.  E,  del  tutto  int- 
ùito al  Juo  Governatore  il  conofcimento  di  qurfia  caufa* 
portandofela  originalmente  fece  , ajfieme  con  gli  altri 
ferini  (P  importanza , e ponendogli  in  /alvo,  e trovan- 
doli V.  E.  nel  deferto , potrebbe  di  lì  , fe  così  le  pare , 
paffarfene  al  Regno  di  Guadalaxara  ; che  è quanto  ci  t 
fiato  Juggerito  dalle  perfine  piò  confidenti  di  V.  E.  Per 
l'efecuztone  di  quefio  mezzo.,  il  piò  ficuro  è eleggere  il 
cammino  piò  fiutano,  che  da  cotefla  Città  conduce  a 
quella  di  S.  Filippo , che  è vicina  ai  laghi , e che  i il 
primo  luogo  di  quel  Regno , ed  è il  viaggio  piò  filita « 
rio , per  metter  fi  V.  E.  fitto  la  Reale  protezione  di  quel P 
Audienza  : ed  in  quefla  guift  fi  dà  tempo  al  rimedio  f 
e fi  evitano  i danni , che  minacciano  quefio  Regno . 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

tP  una  per  fona  degna  di  fede  . „ 

57  Signore , V.  E.  abbia  cura  della  fua  per  fina,  che 
importa  : qui  fi  dice , che  la  pretenfione  è di  arreftart 
V.  E.  e tP  imbarcar  la  prima , che  venga  avvi  fi,  otta- 
vi di  Spagna  ; e quefti  Padri  operano  con  gran  preftez- 
za  , in  quefio  punto  fini f cono  di  dirmi , che  avevano  af- 
fifio  ne ’ luoghi  pubblici  un  cartellone  , in  cui  pubblica- 
vano V.  E.  ed  il  Juo  Provvifore  per  ijcomunicati  de* 
Partecipanti . 

i ' • 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

tP  un  Prebendato  <P  un * altra  Ghie  fa',  il  quale 
fi  trovava  in  Mrffico. 

58  Dito  filo^  che  efiendo , tome  lo  fono  % le  condizio- 
ni delP  aggiufiamento  » che  chieggono  i Gefuiti , tanto 
pregiudiciali  alla  riputazione  di  V.  E.  ed  alla  giurifdi- 
a '.ione  Eccleftaftica , dello  quali  refieranno  tanto  contenti  ; 
falvo  ciò,  che  a V.  E.  fimbrerà  meglio , dico,  che  fe  fi 
può  prender  A t vi*  di  Guoldalaxara , o di  qualche  altro  , 
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parte , farà  meglio , che\  venire  a tali  aggiuftamenti  : *■ 
quefio  è il  parere  cP  Efcobar , e di  molti , i quali  ama- 
no V.  E,  - •>  < . 


-v  A RTICOLO 


DI  LETTERA 


di  un  /oggetto  molto  zelante  del  fervizio 
di  Vofira  Maeftà.  . / > 


59  Eccmo.  Sig.  ho  arrivato  ad  intendere  da  buoni  ori- 

ginali , che  Jenza  dubbio  alcuno  tra  pochìffimo  tempo 
porteranno  i Padri  della  Compagnia  il  Regio  ajuto  per 
èjjfer  mejji  in  poffeffo  ; e il  loro  animo  è , che  vi  fia  tu- 
multo in  cotefta  Città , e tanto , che  anche  s'  ha  da  pro- 
curare , che  vi  fia , e che  di  quà  vadano  perfine , le. 
quali  con  ajìuzia , ed  arte  lo  fufcitino  : onde  ho  filmato 
bene  avvi  farla,  acciò  V.  E.  difponga  ciò , che  meglio  le 
parrà:  poiché  /ebbene  io  in  quefio  non  ho  voto , farei  però 
di  parere , che  V.  E.  fi  ritir  affé , e gli  lafciaffe  farei, 
rinnovando  filo  a'fuoi  fudditi  la  cenfura , perché  non  fi 
confeffino  da'  detti  Padri , nè  afcoltino  le  loro  prediche  : 
poiché  quantunque  V.  E.  abbia  giufliqia , e ragione , t. 
vi  faranno  molti , i quali  giudicheranno  , che  farebbe 
meglio  il  refifter  loro  ; quefio  è quel , che  qui  fi  brama  f 
o il  farlo  farà  un  facilitar  loro  la  firada  per  riefeire  nel 
loro  intento , falyo  meliori  judicio.  Dio  confervi  V. 
E,  ec.  ■ '•  • u 

! , ■ ^ 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

.♦  :i  * 7 t . .•  : ' i.  .!  7 i ' A 

cP  un  Religiofo  della  Compagnia  . 

t 

% • • ■ * • % • * • . . ! i ”4  e . 

60  Ad  ogni  momento  fi  vanno  efacerbando  più  quefii 
animi , e rifilvendofi  a maggiori  ecceffi , con  fomma  im- 
prudenza , temerità  e malizia  : da  minori  principi  fi  fi- 
tto veduti  nafeere  orribili  fucceffi , e vi  è ora  da  temere 
un  pubblico  danno , Quanto  qui  fi  fa , ed  i mezzi , che 
fi  prendono , non  poffono  ordinarfi  a buoni  fini  ; e la 
qualità  di  quefii  fi  Jcorge , e fi  conofce  ne * mezzi , poi- 
ché effondo  fattivi , ed  iniqui  i mezzi , fa  uopo  che 
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tali  fieri e altresì  i fini  5 perchè  là  bontà , 0 la  malizia 
de*  mezzi  fi  prende  dal  fine . Giammai  P avranno  quefle 
inquietudini , fe  continua  lo  flato  prefente  di  quei , de 
governano , e non  viene  una  grave  correzione  , « muta- 
zione. 1 . 

-6 1 Perciò,  vedendo  che  non  s’era  potuto  ottenere 
mezzo  alcuno  per  moderare  quelle  rifoluzioni,  e che 
bifognava  rotnpere  con  aperte  refidenze  a tanta  violen- 
za, ovvero  confegnare  la  mia  perfona,  la  mia  vita, 
e la  mia  giurifdizione  ad  emoli  sì  capitali  i avendo 
. altresì  veduto,  che  la  giurifdizione  de’ prefunti  Con- 
fervadori , che  Tempre  s’é  giudicata  fpogliata  d’ogni 
giurifdizione,  fodanza,  e dritto,  e fenza  legittima 
autorità,  te  poteflà , era  (lata  dal  Viceré  munita  di 
tutta  l’autorità  della  M.  V.  fenza  riferva,  né  limi- 
tazione alcuna,  poiché  comandava,  come  s’é  veduto, 
che  fi  delle  loro  pienamente  1’ ajuto , e che  i Yaflalli 
loro  ubbidifTero  fiotto  pena,  a chi  di  danaro,  a chi  d’ 
cfilio,  e ad  altri  di  frulla,  onde  già  la  lite  veniva  a 
non  elfer  più  con  ì Religiofi  della  Compagnia,  né  - 
Con  i prefunti  Confervadori , ma  con  tutta  la  pienez- 
I za,  dignità,  potellà , ed  autorità  Regja,  che  rifiede 
nel  Viceré,  il  quale  ferviva  in  tutto,  e per  tutto  alle 
rifoluzioni  di  quelli  Religiofi;  conobbi,  che  cfclufo  il 
mezzo  dell’  aggiuftamento , che  il  Conte  Viceré  cfclu- 
fo aveva , benché  egli  1’  avelie  chiedo  da  principio  -, 
già  non  v’  era  per  quedo  male  fe  non  fe  uno  de’  tre 
rimedi , o termini , benché  tutti  pericolofi  , che  foie 
i feguenti. 

ÓZ; II- Primo,  di  arrendermi,  e di  abbandonare  la 
mia  giurifdizione,  e riconofccre  quella  de* Conferva- 
dori  , e foggettarmi  alla  loro  volontà,  ed  a quella  de’ 
Gefuiti,  ficcome  elfi  prerendevano,  ed  all’ armi  aulì- 
liari  dei  Viceré,  e lafciarmi  arredare,  ed  efiliarepei 
quelle  vie,  e per  quei  mezzi , che  folfe  loro  piacciuto, 
come  hanno  fatto  pochi  anni  fono  coll’  Arcivefcovo 
di  Manila.  / . \. 

6j  II  Secondo,  oppormi  come  Vefcovo  colle  cenfu- 
re  a’ Confervadori  ed  al  Viceré  , ed  a’  Vadali  , e 
Minidri  della  loro  efecuzione,  perché  non  mi  fi  ac- 
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eoflartero , né  mi  arreflaffero , n>  m!  efiliaflero,  come 
perfona  rifervata,  ed  efentt  fecondo  il  dritto,  e ful- 
minare T Ecclefiaftico  Interdetto,  e la  ceffazione  * 
divini*}  per  e (Ter  il  Conte  fcomunicato,  e per  non 
voler  riformare  i fuoi  atti,  anzi  continuare  ed  aiuta» 
re  gli  ufurpatori  dell’ Ecclefiaftica  giurifdizione;  pro- 
cedendo inoltre  eolie  pene  temporali , come  Votato- 
re generale,  e Configgere,  così  contro  il  Conte,  co» 
me  contro  i fuoi  Miniftri , e contro  le  altre  genti,  e 
folJati,  che  mettertero  infieme  per  un  aiuto  tante 
violento,  e contrario  al  fermio  di  Dio,  e di  V.  M. 
in  virtù  della  giurifdizione  temporale  da  V.  M.  con» 
cedutami . 

64  II  Terzo,  che  fe  il  primo  rimedio  non  era  de- 
cente , nè  in  cofeienza,  nè  in  giufìizia  permeilo  s né 
il  fecondo  era  fpediente,  per  i moiri,  e gravi  rama»' 
fi,  che  potevano  rifultare  in  quelle  Provincie,  pren- 
derti fopra  di  me  tutte  le  pene,  cure,  e travagli  del- 
la materia,  ritirandomi  occultamente  in  luogo ficuro« 
« rifervato,  innanzichè  il  Viceré  , ed  i Religiofi  po- 
teffero  impedirmelo  , afpertando  ivi  il  rimedio  j e 1* 
ordine  di  V.  M.  onde  fi  provvedeva  alla  caufa  pub- 
blica, evitando  il  pericolo,  che  dall’efiliarmi,  odali' 
arredarmi  poteva  rifultarne  ai  Popoli  ; facendo  quello 
fervizio  a V.  M.  quello  benefizio  a’  miei  fudditi  , di 
patir  io  tìitto , finché  di  Spagna  non  veniva  il  ri» 
medio. 

65  Di  quelli  tre  mezzi  , Sire  , ninna  perfona  pru» 
dente,  nè  Crirtiana  mi  avrebbe  configliato  il  primo, 
cioè,  di  fottopormi  a due  Religiofi  irritati,  ed  arma- 
ti, acciò  facertcro  della  mia  perfona,  dignità,  e giu» 
rifdizione  ciò,  che  forte  loro  piaciuto:  nevi  fu  alcun 
Uomo  dotto  , e virtuofo  di  quanti  ne  confultai  , il 
quale  non  fi  opponete  a Umile  propofizione  : poiché 
ertendo  la  lite  tanto  grave,  e circa  un  punto,  in  cui 
confille  il  bene  dell’ anime,  che  Hanno  a»  mio  carico, 
e la  falvezza  della  mia , cioè  , la  valida  amminiflra- 
zione  del  Sagramento  della  Penitenza  , e 1’  adempi- 
mento de’ Concili  Tridentino,  e Melficano  , e delle 
Bolle  Apofloliche  , delle  quali  V.  M.  eoa  sì  evidenti , 
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recenti  , ed  efprefle  cedole  cì  comanda  Poffervanza  » 
onde  la  giudizia  della  mia  giorifdizione  chiaramente 
appariva  ; 1’  arrenderla  in  quello  punto  a’Gefniti,  ed 
a’Confervadori , da  e(Tì  invalidamente  nominati  , fa* 
rebbe  fiata  cofa  indegna  , e contraria  alla  mia  per* 
fona,  alia  mia  dignità,  al  fervizio  di  Dio  N.  S.  ed  a 
quello  di  V.  M.  al  bene  delle  anime  alla  mia  cura 
cominelle  , ed  alla  (icurezza  della  mia  medefima  vita  » 
del  mio  onore  , e della  mia  cofcienza  , e ciò  , traile 
altre,  per  le  ragioni  feguenti. 

66  La  prima,  perché  eflendo  certo  , che  il  S.  Con- 
cilio di  Trento  , le  Bolle  Apodoliche  , e le  Codi  di- 
zioni della  Affla  Compagnia  comandano  ai  loro  Reli- 
gioii , che  per  confeiTare  1 Secolari  chiedano  le  licenze 
agli  Ordinar)  di  ciafcheduna  Diocefi , e che  nell’ Indie 
li  pratica  lo  fteflfo»  «he  in  Spagna  , perché  un  privi* 
legio  , che  ottennero  nel  principio  , allorché  non  v* 
erano  Vefcovi  , o poco  dopo  che  vi  furono  , fu  tem- 
porale , e fono  già  piò  di  30.  anni  che  fpirò  , èd  è 
dato  rivocato  dalle  Bolle  poderiori  : ( vtd.  la  Rifai,  p/r 
il  Fife»,  num.  3.)  non  potevo  io,  fe  non  fe  ricono* 
(rendo  effi  quedo  Dritto,  e ricevendo  le  licenze, dac- 
ché fu  meflo  quedo  affire  in  quedione  , ed  io  entrai 
in  fcrupolo  , e le  anime  a me  commeffe  in  dubbio  y 
permettere,  che  conferì  Aero  fenza  licenza;  o appro- 
vazione mia,  o del  mio  Provviste  , la  quale  abbia? 
mo  fempre  offerta  loro  . E il  più  che  ho  potuto  fare 
per  il  bene  della  pace  , ( e che  accordai  ne’  mezzi  » 
che  mi  propofe  il  Viceré)  fu  di  accordare  , che  per 
alcuni  giorni  predicafTero  , e confefTafTero  , che  era 
quanto  effi  defideravano  , purché  dopo  modraffero  le 
licenze,  o le  chiedeffero  ; onde  non  ammettendo  e(Tì 
qnedo  mezzo,  come  in  fatti  non  P animifero  : il  la- 
fciargli  conferire  , e predicare  afTolutamente  , fenza 
mia  licenza,  né  approvazione , efoggettarmi  allacen- 
fura  , e giurifdizione  de’  Confervadori , da  effi  invali- 
damente nominati  , ed  efporre  le  anime  a me  com- 
medie all’  amminidrazione  nulla  , o dubbia  nel  foro 
penitenziale,  era  contrario  alle  Bolle,  al  S.  Concilio» 
alia  mia  propria  cofcienza  » ed  al  difcarico  di  quella 
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di  V.  M.  e quanti  peccati  , e nullitadi  quindi  a vve» 
rudero,  erano  tutti  per  mia  colpa,  e cagione, 
i-  67  La  feconda,  perchè  il  riconofcer  jo  la  giurifdi- 
zione  de’ Giudici  Confervadori , era  un  rivocare  quan- 
to legittimamente  , e validamente  aveva  operato  il 
mio  Provvifore  , ed  approvare,  e rivalidare  ciò,  che 
invalidamente  , e nudamente  avevano  operato  i prc- 
funti  Confervadori  , che  non  era  meno  , che  efsendo 
e(Tì  fcomunicati  , avere  fcomunicati  me  , ed  i miei 
Miniftri,  e fpogliarmi  della  mia  Mitra  y e dignità 
fono  folo  fenza  aver  edi  giurifdizione , ma  fenzaaver 
ofServara  alcuna  forma  del  Dritto  ; onde  nè  in  buon» 
cofcienza  , nè  con  veruna  forte  di  decenza  , . potevo 
approvare  cofe  tanto  contrarie  al  dritto,  alla  ragione, 
alla  giudizia,  e alla  dignità  Vefcovile. 

. 68  La  terza , perchè  10  in  quella  caufa  non  difendo 
alcun  mio  dritto  perfonale  , ma  tutto  mi  è (Iraneo  ? 
e folo  difendo  la  mia  dignità  , la  mia  giurifdizione  r 
ed  il  bene  delle  anime  a me  incaricate,;  il  quale  con- 
file nella  fanta  ofservanza  del  Concilio  di  Trento  , e 
delle  Bolle  Apodoliche,  particolarmente  in  un  punto 
tanto  efsenziale,  qual’ è la  foddisfazione  delle  cofcien- 
ze  , e la  valida  giurifdizione  nel  foro  penitenziale  , 
in  cui  confitte  lafalvezza  delle  anime:  e benché.  Si- 
te, ognuno  da  padrone  di  rinunziare  al  proprio  Drit- 
to, non  lo  è però  di  rinunziare  , e di  cedere  all’  al- 
trui, nè  a quello  della  fua  Mitra,  c della  fua  digni- 
tà, e lpecialmentc  con  tanto  difonore  , e fcandolo  di 
quode  Provincie,  e con  sì  mal’efempio  nell’avvenire 
per  i Prelati , e per  i fudditi . 

69  La  quarta,  perchè  il  fottoporre  la  mradignità, 
e perlona  a quelli  due  Religioft,  i quali  hanno  ope- 
rato fenz’ apparenza , nè  ombra  di  giurifdizione,  era 
non  folo  arrifchiar  l’anima ,0  imbrattarla  per  le  ragio- 
ni già  dette,  ma  1*  ideilo  onore  ancora,  e la  vira; 
poiché  niun  uomo  faggio,  e prudente  mi  avrebbe  con- 
figliato,  che  efsendo  io  lontano  duemila  leghe  di  V. 
M.  dal  fuo  Regio  Confìggo,  e dal  Cornino  Pontefice, 
Jafciadì  la  mia  vita,  lamia  dignità,  e la  mia  perfo- 
ra all’arbitrio  di  due  Religioni  Sdegnati,  fcomunicati, 
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tedi',  delle  lorocenfure,  multe,  e fcomuniche,  fenza 
tapere  qual  termine  fofse  per  avere  la  loro  ira,  e il 
loro  fdegno  ; e molto  più  vedendoli  armati  colla  fpa- 
da  delia  giurifdizione  Reale,  che  il  Viceré  aveva  po- 
lla loro  nelle  mani . 

70  La  quinta,  perchè  fe  qualche  motivo  doveva 
pervadermi  di  ammettere  un  mezzo  così  indecente,  e 
pericolofo,  era  il  fervizio  di  V.M.  e l’amore  de’ mie? 
ludditi,  e che  non  accadefle  verun  difturbo  ne’  valsali! 
di  V.M.  ma  quello  non  lifalvava,  cenfegnando  io  Is 
mia  perfona  , e lafciando  che  i Confervadori  mi  ar4 
reftafsero  , e mi  efiliafsero  , che  è flato  il  loro  prin- 
cipale intento,  ficcome  fecero  coll’ Arcivefcovo  di  Ma- 
nila ; conciofsiachè  il  zelo  del  Popolo  , e 1*  amore  al 
fuo  Prelato , particolarmente  allorché  la  maggior  par- 
te de’  Popoli  in  ogni  luogo  fi  compone  d’  un  volgo 
inconfiderato , il  quale  lì  regola  folamente  con  i primi 
movimenti  del  fuo  amore,  o del  fuoodio;  egualmen- 
te rifultava  il  difturbo  da  quello  mezzo  , che  dagli 
altri,  i quali  potevano  inquietarlo:  onde  quello  mez- 
zo lì  doveva  altresì  efcludere  , poiché  folo  ferviva  a 
far  sì,  che  io  perderti  inutilmente  l’onore,  e la  Di- 
gnità, e che  arrifehiarti  manifeftamente  la  vita,  fen- 
za  verun  frutto  del  fervizio  di  Dio  , c di  V.  M.  e 
coll’iftefso  pericolo  de’ Popoli  . 

71  Efclulo  il  primo  mezzo  , rimaneva  il  fecondo 
cioè,  di  oppormi  come  Vefcovo  a’ Confervadori  colle 
cenfure  , fulminando  1’  Ecclefiaftico  interdetto  , e là 
cefsazione  a divini s ; e come  Vifitatore,  e Configliere 
di  V.  M.  a’  Mmiftri  mandati  dal  Viceré  per  dare 
&juto  a quelli,  con  pene  pecuniarie,  con  gaftighi  -,  e 
prigioni  , e con  tutti  quei  mezzi  , che  permette  il 
Dritto  , allorché  una  giurifdizione  temporale  giufta- 
mente  fi  oppone  ad  un’  altra  giurifdizione  , k»  quale 
opera  fenta  fondamento  di  Dritto  , e di  giuftizia.  { 

72  Ed  in  quello  punto,  Sire,  benché  efclufi  quello 
mezzo  per  il  maggior  fervizio  di  Dio  , e di  V.  M. 
non  ero  però  fpogliato  di  ragione  , e di  giuftizia  , e 
potevo  eleggerlo  con  molti  , e gravi  fondamenti- del 
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Dritto  , ed  è fiato  merito  il  non  eleggerlo  , e non 
mancanza  di  ragione  il  lafciarlo  : poiché  in  verità  in 
quefio  cafo  ho  legnila  letteralmente  la  dottrina  di  S, 
paolo  , il  quale  dice  : Multa  quidem  lice  ut  , [ed  neri 
ornai»  expedi  unt  . i.Cpr.  6,  V.  li, 

75  In  primo  luogo  , perché  cofiando  dal  Dritto  * 
che  il  Miniftro , che  opera  contro  le  leggi , e cedole 
di  V.  M.  e foltanto  di  fatto  per  paflìone  , e non  co- 
me Miniftro,  opera  pome  particolare,  e gli  fi  pub  re- 
filiere,  e raffrenarla  , e particolarmente  dalla  giurifdi- 
zione, che  farà  intereflata  nella  caufa,  e che  farà  ag- 
gravata , e pregiudicata ed  efTendo  io  V ifitatore  ge- 
nerale del  Regno  , ed  operando  il  Viceré  contro  la 
mia  perfona  , e dignità  lenza  vermi  fondamento  di 
Dritto,  né  di  giuftizia;  e coH’occafione  de* Conferva- 
dori  , impedendo  la  mia  delegata  giurifdizione  fecola- 
re  , ben  potevo  io  reprimerlo  come  Vifitarore  , ed 
ordinare  a’  Miniftri  inferiori  , e fuperiori  , che  ofler- 
valTero  le  cedole  di  V,  M.  e che  non  contravvenifiTero 
ad  effe,  ed  a ciò  giuridicamente  coftringergli , 

74  In  fecondo  luogo,  perché  é certimmo  , che  af- 
fieme  eolia  giurifdizione  delegata  , fi  concede  quanto 
fa  d’ uopo  per  ufarla , e per  difenderla  , c molto  piti 
nelle  mie  commiflìoni  , nelle  quali  ho  cedola  efpref- 
fa,  acciocché  né  il  Viceré,  né  l’Audienza,  né  verun 
altro  Miniftro  me  le  impedifca,  né  ritardi:  ma  bensì 
che  tutti  i Minifiri , e Vafialli  mi  diano  il  favore  , 
che  io  chiederò  loro,  fotto  le  pene,  che  io  imporrò! 
ed  effendo  certo  altresì,  che  il  dare  il  Viceré  1*  ajuro 
a’ Confervadori  perché  mi  arreftino,  ed  efilino,  e col- 
le loro  mani  impedire  la  giurifdizione  del  Vifitarore, 
é un  opporfi  direttamente  alla  vifita  : efTendo  la  pili 
immediata  oppofizione  quella  d'  imprigionare , o di 
•efiliarre  il  Vibratore:  fufiicientr  giurifdizione  avevo  io 
da  V.  M,  in  quefto  cafo  per  oppormi  ad  un  attentato 
così  contrario  al  fervizio , ed  alla  Reale  volontà  della 
M.  V.  e del  fuo  Configlio  « • 

75  In  terzo  luogo,  perché  non  fola  coll*  arme  fpi- 
rituali  , colle  quali  mi  fono  oppofto  a’ Confervadori  , 
potevo  difendere  la  mia  giurifdizione,  e dignità;  ma 
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potevo  altresì  colle  medeGme  agite  in  di  lei  ditela 
contro  lo  fielTo  Viceri  , e contro  gli  altri  Miniftri  , 
che  efegui  fiero  sì  terribili  comandi  , quali  fono  di  ar- 
redarmi, o d’ efiliarmi.  Poiché  nell’  iftefia  maniera  , 
c coll’] (ledo  titolo  , con  coi  pub  un  Vefcovo  fcomu- 
nicare  tutti  coloro,  che  gli  ufurpano  la giurifdizione , 
fecondo  i Capitoli  if.  x6.  c 17.  della  Bolla  in  C cena 
Domini , pub  altresì  fcomunicare tutti  quei,  che  diretr 
ramente  , o indirettamente  danno  ajuto  agli  ufprpa- 
tori , o fieno  Ecclefiaftici  , o Secolari  ; e molto  pii» 
chiaramente  potevo  ciò  fare  al  Conte  , il  quale  ha 
dato  loro  un  aiuto  tanto  firaordinario  , afioluto  , ir- 
regolare, e violento,  e lenza  veruna  limitazione  ; po- 
nendo tutta  la  Regia  giurifdizione  di  V.  M.  nell’ ar- 
bitrio di  quelli  due  Religiofi,  acciocché  potefTero  fer- 
yirfenc  , ficcome  hanno  fatto  , con  tutta  la  loro  fod- 
disfazione:  onde  chi  pili  immediatamente  impediteci* 
giurifdizione  Ecclefiafiica  , è quello  , che  dà  quell» 
ajuro,  (difende  i Confervadori , acciocché  l’impedifca- 
no,  l’ufurpino,  e la  turbino;  e però  potei  dichiararlo 
incorfo  , * fulminare  1’  interdetto  , e la  ceflazione  « 
divini s . _ 

7 6 In  quarto  luogo  , perché  per  dichiarate  Icoma- 
nicato  il  Viceré  , avendo  polla  la  mano  così  aper- 
tamente nelle  cofe  Sacre,  e nella  giurifdizione  Eccle- 
fiafiica, lenza  averne  alcun  Dritto  , ni  fondamento  , 
badavano  gl’  iflefli  provvedimenti , che  egli  ha  fpedi- 
ti  in  materia  di  violenze  , comandando  egli  foto  al 
mio  Provvifore  (anche  fenza  Affipflore  , quando  nep- 
pure afiìeme  con  Jui  potrebbe  farlo)  che  alfolva  , c 
riponga,  come  le  egli  folle  tutta  la  Reale  Audienza . 
E perchè  la  M.  V.  fi  degni  di  vedere  , e di  coman- 
dare, che  fiefamini  il  mitero  fiato,  a cui  fono  giunte 
le  materie  Ecclefiafiiche  nell’  Indie  , e la  temerità  » 
colla  quale  il  Conte  ha  pofie  in  elle  la  mano;  li  pri- 
mo provvedimento , che  gli  fpedì  per  Io  mezzo  di 
Don  Filippo  , ad  ifianza  de’  Religiofi  dell»  Compar 
gnia  , fu  dichiarare  : Che  il  Provvifore  fcteva  viole n* 
za  , e che  ritirajje  i fuor  atti  , e che  gli  rimetttffe  ori- 
ginali , r thè  ajjohfjje  ad  tante  lem . Di  m*pier*cchè  , 
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dovendo  efler  il  primo  provvedimento  , quando  an- 
che il  folo  Conte  avelTe  per  ciò  la  facoltà , e per  ifpe 
dire  pe’l  mezzo  di  Don  Filippo  in  materia  di  violen-* 
za , e di  giulìizia  : C he  ajfolvejje  per  quaranta  , o fef- 
fama  giorni , e che  rimette  [fé  gli  atti  , e dopo  avergli 
veduti , udite  le  parti , eie  loro  allegazioni , oprare  ciò , 
che  convenire:  entrò  Cubito  * e fenza  vedere  gli  atti  , 
dichiarando  la  violenza  , e pofcia  chiedendo  gli  origi- 
nali . E per  1*  aflenza  del  mio  Provvifore  , avendomi 
notificato  a me  il  provvedimento  , vedendo  io  in  ma- 
terie così  gravi,  ed  Ecclefialliche,  un  modo  di  oprare 
tanto  fconcertato,  fcrifli  ad  alcuni  Miniftri,  ponendo 
loro  in  confiderazione  , quanta  vergognofa  cola  fofle, 
che  ne’  Regni  di  V.  M.  fi  governane  così  in  materie 
tanto  delicate  , quali  fono  quelle  delle  violenze  Ec- 
clefiafliche  ; onde  eflendone  flato  il  Conte  avvertito  , 
fpedì  un  altro  provvedimento  nella  forma  ordinaria  , 
dando  ordine  al  Giudice  maggiore  , che  me  lo  mo- 
ftrafle  , perchò  io  vedelTi  , che  egli  correggeva  i fuoi 
errori  . Qualìcchò  non  fofle  il  principale  di  tutti,  lo 
fpedir  egli  folo  pe’l  mezzo  di  Don  Filippo  in  mate- 
rie di  violenze  Ecclefiafliche  , le  quali  appartengono 
folamente  a’ Configli , alle  Audienze,  ed  alle  Cancel- 
lerie , e non  fofle  di  già  incorfo  nelle  cenfure  del 
Dritto  per  il  primo  provvedimento  dal  che  fi  deduce, 

0 che  il  Conte  non  fi  configlia  con  veruno  , o che  fi 
configlia  con  chi  non  ha  veruna  notizia  del  Dritto.  ■ 

1 77  Certo  ò , Sire,  che  in  quello  cafo  poteva  il  mio 
Provvifore  , eflendo  il  Conte  sì  chiaramente  incorfo 
nelle  cenfure,  pubblicarlo  , ed  affiggere  i cartelli,  e 
coll’ armi  fpirituali  opporli  a così  aperte  ingiurie  della 
giurifdizione  Ecdefiaflica  ; ed  io  come  Vifitatore  pro- 
cedere colle  pene  , prigioni  , e gafìighi  contro  i Mi- 
«iftri,  che  prerendeflero  di  arredarmi  , o efiliarmi  : 
ma  l’uno,  e l’altro  lafciai  di  fare,  eleggendo  per  me 
il  piò  penofo,  il  piò  comodo  per  il  Conte,  il  piu  pa- 
cifico per  quelle  Provincie  , il  piò  utile  per  1’  anime 
a me  comraefle,  e quello  , che  era  di  maggior  fervi- 
do di  Dio,  e di  V.  M.  p*r  le  ragioni  feguenti  . 

78  La  prima  riguardo  a’  prefunti  Confervadori  ho 

ufata 
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«fata  di  turni  la.  mia  giurifditione  Ecclefiartica  : fi*. 
. come  contro  i loro  fautori , si  Ecclefiartiei , che  Seco* 
1 lari,  (ino  a fcomunicarglt  ; ficchè  non  avendo  io  cor 
me  Vefcovo  altee  armi,  che  quelle  della  Chiefa  ; ni 
«(Tendo  giudo  adoprarne  altre  ; e trovandofi  tra’  fau- 
tori così  notoriamente  comprefo  il,  Viceré  , bade  vai- 
mente  reda  pubblicato  , e foddisfatta  la  mia  cofeie», 
za,  tralafciando  per  ora  di  affiggerlo  col  Tuo  proprio 
nome,  per  i gravi  inconvenienti  , che  dal  farlo,  go- 
, vernando  egli  quede  Provincie,  poteva  alle  medefimc 
rifultare  , ed  all’ idedo  Conte:  e per  ridetta  ragione 
non  fulminai  1’  Ecclefiadico  interdetto  , che  é ciò  > 
che  maggiormente  avrebbe  contridati  i Popoli,  e ca~ 

! ;ionata  qualche  difgrazia  ; ficcome  accadde  nel  Mef- 
ico  l’anno  1624.C0I  Marchefe  di  Gelves  , e 1’ Arci- 
velcovo  Don  Giovanni  della  Sema  . 

79  La  feconda , perché,  fe  T .affiggevo  con  pubblici- 
tà, e (Tendo  cosi  notorio  il  poco  affetto  ,;  che  i Popoli 
prima  , e dopo  quede  differenze  , hanno  diinodrato 
verfo  il  Conce  ; era  molto  veriGmile.  , che  vedendolo 
pubblicato  per  Scomunicato,  la  gente  volgare  gli  per- 
dette quel  rifpetro  , che  fi  deve  alla  rapprefenrazione 
di  V.  M.  e che  tutti  avefTero  fcrupolo  di  ubbidire  a* 
Tuoi  decreti  , Gccome  fecero  col  Marchefe  di  Gelves 
con  meno  cagione,  con  tutt.occhè  egli  fofTe  univerfal- 
mente  accetto  al  Popolo  . Ed  é ben  chiaro  , che  dal 
perdere  il  rifpetto  al  Viceré  , ne  potrebbopo  procedere 
gravi  inconvenienti  al  fecvizio  di  V.  M.  rnmori , in- 

Quietudini,  e didurbi,  onde  per  un’  azione  come  qneda 
quantunque  in  rigore  giuda,  e di  fervizio  di  N.  S» 
confiderata  fecondo  .il  rifletto  della  difefa.  della  giuri- 
fdizione  EccleGadiea)  G potevano  cagionare  molte  gra- 
vi , e pubbliche  offefe  di  Sua  Divina  Maedà  ed  in 
quefto  cafo  fempre  fi  deve  eleggere  il  mezzo  , in  cui 
Dio  redi  meno  ofTefo,  ,V.  M>  meglio  fervila,  ed  i Pq- 
poli  confervati  in  pace,  eflendo  queda  quella,  che  il 
N.  S.  tanto  raccomandò  a’ Tuoi  A portoli,  nel  luogo  de* 
quali  fuccedonoi  Vefcovi  nella  Cniefa.. . 

80  La  terza  , perché  per  1’  irtetto  , ed  anche  mag- 
.gior  motivo,  pop  volli  eleggere -il  mezzo  di  oppormi 
< S al 
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«1  vfeérà,  ed  av  Miti  ito  i dell*  efecuziòne  del  violentò 
pene  , éd  ardii,  arreftandogli  , « gaftigandogli  , 
come  V ifitarore  , qualora  inrentaffero  di  arrecare  , o 
é*  esiliare  là  mia  pèrfotUi  come  s ideerà.  Poiché  non 
V’  * dubbio  , che  fe  io  prendevo  qutóa  riduzione  , 
alcuni  fi  fatebbono  uniti  alla  giuTifdizione  Ordinaria 
del  Vicert , ed  «Litri  alla  delegata  del  Vefcovo,  come 
Votatore  generale  del  Regno  ; e che  il  mio  Provvi- 
de avrebbe  feomumeati  quelli,  «d  i Confervadon  que- 
lli ; e che  allora  fi  farebbe  divifo  il  Regno  in  fazio- 
ni, e partiti  ; ferialmente  in  una  5aufa  » neJ  a3uaJe 
tutti  Ì valevano  del  Regio  nome  di  V.  M.  ed  emendo 
i Confervadori  , e quanti  davano  loro  aiuto  , sì  mal 
accetti , e poco  amati  da’  Popoli  : e non  onerando  l 
Audienza,  anzi  avendofi  lafciata  inibire  dal  Viceré  , 
non  v’era  Miniftro,  n*  Tribunale  , ni  perfona  veru- 
na , che  potefle  mediare  ; per  lo  che  venendo»  alle 
frette  dell’efecuzioni,  prigionie,  e refiftenze  dall  una 
all’altra  giùrifdizione,  fi  perdeva,  e disfaceva  tuttala 
pace  pubblica,  e quel  tifpetto , che  fi  deve  agli  uni, 
Éd  . agli  altri  Magatati  e principiando»!  da  così  gravi 
difeordie  , non  fi  poteva  fapere  dove  anderebbono  a 
terminare;  éfiendo  il  (olito,  (infom.ghant.caf.  )che 
caghino  la  V.  M.  ed  i fuoi  Vaffalli  , la  colpa,  e le 

paffioni  de’  fuoi  Miniftri  . . , . 

™8t'  La  quarta,  pàrchb  o io  in  quefto  cefo  nefcivo 
fuperiore  in  Virili  della-  eiurifdizione  delegata  , dell 
amore  de*  Popoli  , e dell’  evidenza  della  ragione  , o 
oùr’  ero  vinto  : fe  vincevo , non  poteva  effere  di  con- 
tolazione  il  vincerà  collo  (paramento  del  fartene  ad 
hn  Prelato,  il  quale  voleutietiOìmo  lo  fpargerebbe egli 
il  orimo,  per  rifparmiare  quellode’fooi  fudditi,  delie 
fue3  pecorelle  fpimuali  ; e de’ Miniftri  , e Vaflàlli  di 
V.  M.  fpecialmeme  quando  iu  mete  le  grartfdiziom , 
che  ho  avute  , pili  ho  dimoftrata  la  manfuerudme  dt 
Prelato  , thè  la  tigorofa  integrità  di  Miniftro  . E s 
«ro  vinto  , avrei  refa  dubbia  una  caufa  molto  chiara 
in  mio  favore;  poiché  arrivàodofi  a paffi  tanto  ftret- 
• ti , e di  tinto  pericolo  per  il  pubblico  , e per  il  ler« 
;vikio  di  V.  M.  tare  vohe  fi  miftìrantì  la  ragioni,  ma 


le  perforié,  è le  dignità.  È pih  di  pazienza,  di  prtf- 
denza,  di  tolleranza  , e di  Sofferenza,  la  M.  V.  ed  il 
foo  Configlio  avrebbe  richiedo  dame,  dopo  ventanni 
di  Configfiere,  d’ EccleSiafiico,  e di  Prelato,  al  quale 
ha  affidate  materie  tanto  gravi  « e delle  quali  ho  refa 
buon  conto.  , che  dal  Conte  Viceré  , fecolate  , Senza 
profeffione  di  lettere,  e non  ben  configliato  ; E però  i 
faggi  Miniftri  , in  qucfle  occafioni  , non  hanno  da 

Jjrendere  le  risoluzioni  , riguardando  la  lóro  ragione 
blamente,  ma  gli  inconvenienti  altresì , i danni,  gli 
fcandoli , e le  difgtazie  , che  ne  pofTono  Seguire  , dal 
volerla  condurre  al  Suo  fine, 

8x  EScluSo,  dunque  , Sire,  quello  Secondo  mezzo  , 
per  quelle,  e per  altre  gravi  ragioni,  che  mi  fi  offe 
r irono,  e eScluSa  dal  Viceré  la  pace  , rimaSe  Solo  , t 
«cedano  l’ultimo,  cioè  , di  romper  io  la  forza  deli* 
ira  , e della  perSecUzione  , Sottraendo  la  materia  , di 
cui  fi  doveva  paScere,  ed  accendere  quello  fuoco,  che 
era  la  mia  perSona,  cui  volevano  arredare,  o eGIiare 
da  quedi  Regni  ( Gccome  già  fatto  avevano  coll*  Ar- 
civescovo di  Manila,  e coll’  Arcivescovo  Don  Giovan- 
ni della  Sema)  fe  non  mi  Sottoponevo  a*  Con  Servidó- 
ridal  che  Sarebbonfi  cagionati  tutti  i danni  , ed  in- 
convenienti riferiti  nel  pruno  mezzo.  Onde  a Seguire 

Siedo  mezze  mi  determinarono  le  ragioni,  che  efpot- 
allaM.  V,  acciocché  Servano  ancora  di  Soddisfazio- 
ne comune  alle  calunnie  , che  i miei  emdli  Spargono 
dappertutto  contro  la  mia  perfona.  QUedo  mezzo  def- 
ili lasciando  nella  mia  Chiefa,  per  afTentarmi,  gli  or- 
dini opportuni',  perchè  in  ninn  tempo  poteflefo  diré, 
che  rimaneva  deferta  la  gintifdizione  ; che  è 11  prete- 
ilo  , col  quale  poi  hanno  voluto  eolotire  gii  fcandoli 
della  Sede  vacante,  introdotti  dal  Conte.  Ed  accioc- 
ché codi  di  qtieda  verità  trascriverò  le  lettere  , t là 
forma  , che  lafciai  in  tutto  prii&à  della  mia  parten- 
za, che  fono  le  Seguenti  , 


Al  Capitolo  dtllà  Santa  Chitfa  di  Angelopolì , !‘ 

1 ‘ • • • l 

„ 83  Lo  flato  miferabile,  in  coi  fi  trova  prefente- 

„ mente  la  mia  Chiefa  , ed  il  mio  Vcfcovado  , e i| 

„ vedere  tante  giunfdizioni  , follevate  contro  la  mia 

„ giurifdizione , mi  ha  coflretro  ad  tifare  di  qaelmezi- 
„ zo  , di  cui  ufarono  S.  Atanafio  , S.  Gregorio  Na- 
„ zianzeno,  S.  Giovanni  Grifoflomo  , ed  altri,  quo- 
„ rum  non  fum  dignus  corrigiam  calce  amen  t or um  folvere  , 
„ cedendo  alla  violenza  della  tempefla,  ed  a patirio 
„ folo  , perché  non  patifcano  i miei  fudditi  . Poiché 
„ vedendo  io,  che  niun  mezzo  è flato  valevole  a far 
sì,  che  il  Sig.  Viceri  , cui  Dio  confefvi  , lafciattie 
„ di'  dare  a’  prefunri  Confervadori  così  forti  aiuti  , 
„ ponendo  in  mano  a quefti  due  Religiofi  , fieri  per 
„ la  Reale  giurifdizione,  la  mia  vira,  il  mio  onore, 
„ e la  mia  dignità,  avendogli  io fcomunicati , veden- 
„ domi  fenza  forze  fufikienti  per  difendere  la  mia 
„ giurifdizione  : e non  eflendo  giuflo  , ni  lecito  il 
„ confegnarla  , mi  fono  determinar©  a tentare  fe  fi 
„ calma  quella  tempefla,  attentandomi , e ponendomi 
„ nell’  altrui  giurifdizione  , finché  venga  il  rimedio  . 
„ Forfè  levando  dinnanzi  agli  occhi  fuoi  quello  difgra» 
„ ziato  Vefcovo  fi  placherà  il  Conte  , _e  la  Ina  col- 
„ lera  , con  cui  moietta  le  mie  pecorelle  ; e parchi 
„ effe  non  patifcano,  non  importa  che  io  patifca.  li 
„ Sig.  Dottore  Alfonfo  di  Salazar  i il  mio  Governa» 
„ tore,  e coll’ illette  facoltà  , che  aveva  prima  di  que- 
„ fle  differenze  : il  Dottore  Niccolò  Gomez,  Giudice 
„ de’  teflamenti , mio  Provvifore , in  aflenza  dèi  Sig. 
„ Canonico  Giovanni  di  Merlo  , entrambi  col  favo- 
„ re,  configlio  * ed  alfiflenza  di  V.  S.  governeranno 
„ quello  Vcfcovado  con  piu  fortuna  di  me  , fino  al 
„ mio  ritorno,  feguendo  frattanto  gli  ordini  , che  io 
„ darò  loro.  E concioffiaché , oltre  1’  elTere  Hata  con 
„ tanto  eccetto  oltraggiata  la  mia  giurifdizione,  e di* 
„ gtutà,  ora  negli  ultimi  trattati  di  aggiuftamento  fi 
‘ '•*  » t è ri* 


V rièatiofciuto  quanto  intlecorofametue  fieno  flati 
trattati  i Signori  Prebendati  , che  andarono  aMef- 
»,  fico  , fino  a negar  loro  la  licenza  per  dir  la  Mef* 
»,  fa,  e diacciargli  con  termini  cosi  corti  da  quella 
„ Città,  ho  ftimato  bene  di  avvertire  V.  S.  che  giaC- 
„ chi  la  durezza  de’Religiofi,  che  profeguono  quefta 
i,  caufa,  e. de’  prefunti  Confervadori  ì fiata  così  grati» 
i,  de,  che  no»  hanno  voluto  ammettere  alcun  onefltà 
„ mezzo' per  l’intento  della  pace  fpirituale  di  queflò 
,,  Vefcovado  i,  e per  la  quiete  delle  noflre  , é dellò 
„ loro  cofcienze,  non  ù giuflo  , che  dal  canto  noflrO 
»,  fi  ceda  alla  giurifdiuione»  quando  elfi  dal  loro  noti 
»,  cedono  in  quello  » dove  non  1*  hanno  . E perb  mi 
„ protefto,  thè.  non  c mia  intenzione,  che  i Religioil 
„ della  Compagnia  di,  Gesù  confeflìno  , o predichino 
„ a*  fecolari  , nfc  per  cib  db  il  mio  fentitrtento  taci» 
»,  to  , ni  efpreflò  , finché  innanzi  a me  , o al  mio 
,,  Provvifore*,*  don  ordine,  che  da  me  ne  abbia  (al 
„ qual  fine  lafcerb  quello  , che  conveaga)  non  pre» 
»,  tenteranno  , e efibiranno  le  licenze  di  confettare  6 
„ predicare  le;  quali  dovranno  edere  , o mie  , o do 
»,  miei  antecefldri.  ; perché  non  ardifco  di  tenete  per 
»,  probabile  per  il  mio  dettame , e per  il  governo  del-* 
,,  le  anime  de’ miei  fudditi,  a’ quali  tanto  importa  1* 
„ retta  , e valida  amrtiniftrazlone  de’  Sagrameli  » 
»,  verun’ altra  opinione,  fuor  di  quella,  che  ^ cèrta  » 
»,  ed  infallibile,  cioi,  che  quello  foto,  il  quale  hi  1* 
»,  licenza  dell’  Ordinario  di,  ciafeheduna  DioCefi.,  pub 
' »,  confeflare  i fecolari  di  quella  Diocefi.  E perfchè  può 
»,  darfi  il  cafo,  che  per  parte  de*  Confervadori  fi  fac» 
»,  ciano  Editti  contrari , o che  vogliano  coflringere  i 
„ miei  Miniftri,  o V.  S.  a fargli  , benché  queflo  fia 
„ un  punto  di  giurifdizione,  il  quale  folo  appartiene 
al  mio  Provvifore  , ed  al  mio  Governatore,  prote* 
„ fio  di  bel  nuovo,  chefe,  e farà,  contro  tutta  la  mia 
„ volontà  quanto  in  queflo  punto  farà  fatto,  ficComft 
„ anche  Io  è , che  fieno  in  cofa  alcuna  riconofeiuti  i 
„ Confervadori  : a revoco  tutte  le  facoltà  , titoli  , e 
„ commiffioni  , che  circa  queflo  punto  fojo  lo  abbia 
» date  -,  dichiarando , che  giammai  per  tal  cofa  le  ho 

- . . ; £ 3 » date  > 


n*fu,n*  era  mia  intenzione,  ficcome  di  detti 
” Steli  potrà  chiaramente  apparire . E perché  in  mun 
**' tempo  fi  polla  dire  , che  to  abbia  abbandonata  U 
/•  • n>  oKhia  dato  così  mal*  efernpio 


feeuèndo  l*  efempio  del  vero  , ea  eterno  ^ 

'>  s'uS  Cri(\o  S.N.  «!  quale  cnftodifca,  e protegga  V>.S. 
” e codefti  cosi  nobili,  dotti,  ed  riempiati  Camola. 

ti  e dia  loro  la  fua  fante  benedizione , ficcome  di 
•’  o’i  io  U db  loro  in  Aio  nome  ;o»  iepregoad  ope- 

* & da  quei  che  fonò  nel  difendere  la g>ur: iUi»on« 
v Frclefiallica.  e nel  promuovere  alla  virtù , ai  A“on 

V efemDio  ed  alla  cònfolazione  codetta  nobi Affina» 

*’  cfnà  eforundoi  Fedeli  al  meglio , Servando  tut- 
t»  Sfitta,  eioriauuw  cofiituzioni  nella  Chie- 

V ? q“eJion  di  efla  , che  fi  fono -fin  qui  offerite.* 
*»  e e*  j_  rata.  . che  fia  contraria  alla  mia 
•*  aienSà  * e giurifdizione  ; poichi  quella  non  \ 
**  ì?a  ma  di  fua  Divina  Maeftà  e colla  quale  tutu 

* difendiamo  i noftri  Dritti  , le  noflre  efenmom  , , f 
*’  le  caule  di  N.S.  Io  fpero  nella  fua  Divina  bontà., 
*’  e milericordia  , che  non  folo  migliorerà  quelli  fuc- 
£ ceffi,  ma  che  caverà  da*  roedefimt  grand  onore  , * 

* S'°,rÌTefpeaca  a*  dì  17.  Giugno  1*47-  » Vefcovo  di 
« Angelopoli . 

I 4 ’ . . • f)  '**  1 » r..  " , *t  , . » ( 1 “ 

Signori  Decurto  , * Caputo  deli»  Snntn  Ciuf* 

di  Angelo  foli . " , • 

V ' " ’ LET-  ' 
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Al  Governatore  del  Ve f covado  di  Àn gelo f oli . 

„ 84  Scrillì  a V.  S.  qualmente  lafciavo  il  governo 
„ di  quello  Vhfcavado  nelle  file  ipanr  ; e la  parte  , 
„ che  riguarda  la  giuflizia  , e che  appartiene  all’  of- 
„ fizio  di  Provvifore,  al  Dottora  Nieqlò  Gomez  , fi. 
„ no  all’  arrivo  del  Dottore  Giovanni  di  Merlo  . Ora 
„ ferivo  a V.  S»  d’  eficrmi  nfoluto  ad  additarmi  per 
»,  qualche  tempo  , per  vedere  fe  fi  rafierenano  quelli 
„ tempi,  e fe  porto  co’ miei  travagli  follevare  quei  di 
»,  codella  Città  » la  quale  fi  trova  unto  afflitta  , ed 
„ efercitata  da  tante  giurifdizioni  . Non  dubito  della 
»,  Criflianità  di  V.  S.  che  perla  difefa .della  giurifdi- 
»,  zione  fi  flendetà  fin  dove  pendette  , e difpone  il 
a Dritto  ,-col  configlio  del  Si^., Licenziato  Pietro 
»,  Pardo  , foggetto  di  tante  lettere  integrità. Gra« 
1,  dirò  molto  , che  a’  Conventi  delie  Religiofe  fi  dia 
»,  tutta  la  poffibile  coniazione , e che  abbiano  Con- 
»,  fefiori  Preti  , e Predicatori  di  tutta  foddisfazioue  , 
»,  e che  profeguano  ne’  loro  fanti  efercizj  , claufura, 
»,  e ritiro  dalle  cofe  temporali,  etranfitorie,  e viva- 
« no  attaccate  aireterne;  e che  non  fi  affliggano  di 
»,  quanto  io  patirò  folo,  povero,  e perfeguiratq  ; poi* 
»,  chi  addio  i quando  incominciò  ad  efier  Vefcovo , 
»,  la  di  cui  principale  entrata  cpnfifle  nel  prezioso  ffut- 
51  to  de*  travagli,  fofierti  per  Iddio,  cui  prego,  e ore. 
»,  gherò  Tempre  in  qualunque  parte  , dove  mi  conduca 
»,  la  forte , che  le  benedica  , le  protegga  , e le  favo- 
»,  rifea  come  fpofe  fue  , c le  confoli confervi,  cpro- 
»,  muova  alla  fua  grazia,  e dia  loro  efficaciflìmi  doni 
„ di  perfeveranza , fino  a coronarle  nella  fua  gloria . 
»,  Mandi  loro  V.  S.  la  copia  di  quello  articolo , per- 
»,  chi  la  tenerezza  di  quella  dipartenza,  ed  affenza^ 
»,  a villa  di  tali,  e così  Angolari  circoflapze,  non  mi 
t,  lafcia  forze  per  feri  ver  lerq  . Pio  cpnfervi  , e be- 
li nedica  V.  S.  e tutta  la  fuacafa,  e famiglia»  ftptth 
„ codcfla  Città  e Vefcovado. 


„ Tcpeaca  a*  dì  17.  Qiugnq  1*47.  M-  P 
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Racco  intrido  £ V.5.  la  giurifdiziorie , che  ila  do- 
„ te  principale  della  miaSpofa.  Il  Vefcovo  di  Ange* 

H lopoli  l •-  , 5 

Sig,  Dotttore  Don  Alfonfo  di  Selazar  e Verona. 

ormv©.’  li  .•  . ...  1 r . . ■ r.  ■ j . , 
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- Al  Provvifore  di  detto  Vefcovado. 

xiG  : il-  in.ir  c:i)  s.  • i L>  m:.,  ' 

„ 85  Avendo  ricévute  lettere  di  Meflìco , nellequali 
mi  avvitano,  che  noft  v*  fc  fpetanza  di  qualche  onc^ 
„ fia.tompofizione  nelle  materie  occorrenti,  ;che  tanti 
„ «didurbi , e férùpoli  hatìno  cagionati  in  corefta  Cit* 
ti  , ho  Rimato  bene  , finche  non  fi  aegiuftano  , o 
j',  fi  rimediano , far  ùnt  breve  afienza  : forfè  con  que* 
fta  fi  placheranno  gli  animi  , i quali  , per  aver  io 
difefa  la  mia  giurifdizione,  fono  Rati  così  fieri,  c 
rigorofi  . Prima  di  partire  lafciai  l’ordine  a V.  Sf 
„ che  difendere  la  giurifdizione  , ficcome  dalia  virtù, 
y,  lettere,  e coflanza  di  V.S.  lo fpero. iSi  perda  lavi» 
fa , anzicche  riconofeere  i prefunti  Confervadori , o 
il  loro  giudizio,  o fi  operi  alcuna  cofa  contraria  al 
„ s:  Concilio  di  Tfenro  , ed  alle  Bolle  Aportoliche  . 
„ Se  fi  ferveranno  degli  ordini  del  Vicerh  per  mezzo 
■y,  di  Don  Filippo , ubbidisca  V.  S.  al  Regio  nome,  c 
» , in  quanto  all’  adempimento  , fe  faranno  contro  la 
j,'  giurifdizione,  fiecOme’ fono  fiati  fino  ad  ora,  V.S. 
„ al  primo  , ed  al  fecondo  ordine  faccia  le  fne  fup- 

V pliche,  come  difpongono  le  leggi  , poiché  i fonda* 
menti  fono  così  chiari,  e giuridici,  ed  al  terzo  ce- 

,j  da  alla  forza,'  rifpondendo  , e rivolgendofi  a Dio  , 
„ e dicendo  le  parole  de!  Profeta  Ifaia,  cap.  38.  v.  14. 

Domine , vini  patine , refponde  prò  me-.;  che  fua  Di- 
,,  vina  Maeflà  difenderà  la  fua  giurifdizione  , ed  il 
-,,‘  Re  N.  S.  provvederà  del  rimedio  , che  convenga  . ( 

V Stia  V.  S.  attentiamo  , che  in  niun  modo  , per 
„ qualunque  accidente,  provvedimento,  o forza,  che 

venga  fatta  dal  Sig.  Vicere  , o da*  fuoi  Miniftri  , 

,,  non  fi  faccia  veruna  refifienza , benché  portino  via 
„ tatti  ibeni  Ecdefiaftici , e quei  delia  mia  Mitra  : 

< „ anzi. 
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j>  anzi  ,-  fe  V.  S.  crederà  , che  o nel  Clero , o nel  po- 
»,  polo  vi  fia  qualche  pericolo  di  difgufto  r morti  dal 
„ proprio,  e naturale  dolore  ; non  Colo  V.  S.  lo  ma- 
yt  deci,  ma  faccia  altresì  editti  , fe  farà  neceflario  , 
,,  perché  tutti  vivano  quieti  , e rifpettino  le  Giudi* 
„ zie  Secolari , predando  a quede , ficcome  i giudo , 
y,  la  fua  adìdenza;  poiché  loro è il  potere,  e nodro  il 
„ patire  : e non  ha  la  Chiefa  altre  armi  , che  lo  la* 
„ grime  a’ piedi  di  Gefucrido , Signore,  ed  Autore 
-y,  a*  ogni  giurifdizione.  E’ molto  verifimile,  che  nella 
,,  mia  :adenza  mi  fi  follcvino  molti  emoli  , e molte 
calunnie  : ma  ciò  non  mi  dà  pena  ; perché  non 
y,  voglio  altro  onore , che  quello  che  rifulta  dal  fa- 
ti le,  ed  adempiere  la  volontà  di  Dio  : ma  per  quel 
yì  che  riguarda  la  Dignità  Vedovile  , dia  V.  S.  at- 
tentidìmo  a tutto  , per  notare  nel  tempo  delle  te- 
yy  nebre  ciò  » che  dovrà  manifedarli  nel  tempo  della 
yy  luce'  non  edendo  bene,  che  redi  condannata  Pio- 
v,  Docenza  , la  calunnia  applaudita  , e chi  ferve  « 
>,  N.  Signore  intimorito  . Per  quel , che  riguarda  la 
t,  differenza  con  i Religiofi  della  Compagnia  , V.  S. 
yy  vegga  la  lettera  fcritta  al  Capitolo,  della  quale  ne 
t,  ha  una  copia  il  Dottore  Don  Andrea  di  Luey  , e 
>,  la  tenga  appretto  di  fe  ; perchè  porta  V.  S.  dire  , 
y,  sì  in  pubblico  , che  in'  fegreto  , ed  in  qualunque 
„ occafione  , che  quella  è la  mia  collante  volontà  , 
w perchè  credo  tale  edere  quella  di  Dio.  Le  lettere, 
s,  che  V.  S.  mi  dovrà  fcrivere  , me  le  manderà  per 
,,  la  direzione,  ed  ordine,  che  io  Ié  dirò  : e frattan- 
„ to  V.  S.  conferverà  con  ogni  diligenza  tutte  quel- 
y»  le,  che  faranno  fcritte  a me  , e capiteranno  nelle 
y,  fue  mani  , perchè  fono  di  alcuni  miei  confidenti  ; 
» ed  è in  querto  tempo  un  gran  delitto  P amarmi  . 
» N.  S.  confervi  V.  S.  come  defidero  . 

„ Tepeaca  a’  dì  17.  Giugno  1647.  M.  P.  Racco- 
»,  mando  a V. S.  la  giurifdizione,  che  è la  doteprin- 
1»  cipale  della  mia  Spofa.  Il  Vefcovo  di  Angelopoli  . 

\:  ' ' ...  r . . 

Sig.  Dottore  Niccolò  Gomtz  Britxcnno . 

8d  Aven-' 


~ 86  Avendo,  dunque,  lafeiato  ordine  in  tatto  , eo.- 
toe  da  quefte  lettere  apparisce,- le  ragioni  che  ebbi 
per  affamarmi  dalla  Chiefa  , o Cafa  Vcfcovile  , fin- 
ché non  fi  mandate  il  rimedio , o il  tempo  lo  (coprii- 
fe,  furono  le  Tegnenti.  y‘  ' 

87  La  prima,  la  premura,  e il  defioerio,  chelen> 
bre  Ho  avuto  di  far  sì  , che  fi  evitatero  le  offefe  di 
Dio,  lo  che  per  la  bontà  Divina  é ben  notorio  peli 
Indie':  e farebbe  fiato  difficiliSìmo  1’  evitarle  , fe  un 
Popolo  così  amante  del  fuo  Prelato  , cui  vedeva  de- 
corato di  tali  , e così  gravi  circoftanze  di  autorità  , 
t di  podi,  quali  fono  quelle  di  Configliere,  e di  Vi- 
sitatore generale , 1’  avete  veduto  arredare , o sfiliate 
da  due  Religiofi  , fenza  averne  la  giurifdizione  , uè 
Autorità ; eda’  quali  hanno  tutti  generalmente;  mo- 
strata tanta  avertene  ; onde  era  affai  verifimile , eh* 
*’  inquietaffe , e fi  efponeffe  tutto  ad  una  grande  con- 
fuGone,  e difordine:  del  che  ne  abbiamo  un  fomciei* 
te  efempio  nel  cafo  del  Marchefe  di  Gelves  , il  q»*- 
le  benché  foffe  piti  amato  che  gii  altri,  per  avere  fa- 
vorite  le  caufe  degl’  Indiani  , ed  1 poveri  , pure  pfr 
effete  fiato  efeguifo  Pefiliò  del^rciv«fcovo  Don  Gio- 
vanni della  Sema,  benché  non  fofle  Vifitatore,  né  Con- 
SS»  di  V.  M.  nel  Configli»  dell’ Indie  , per  ordì- 
ne  del  Viceré  , e dell*  Audienza  , avvennero  tante 
morti  , e difgrazie  , ed  il  Viceré  ebbe  da  Ufciare  il 
Governo  con  pochiflìrno  fuo  deeoro  , ed  afiumerlo 
Reale  Audienza  , e la  M.  V.  ed  il  fuo  Configli  e*, 
trare  in  tanti,  e così  gravi  difturbi  ; 

88  La  feconda , non  folo  per  evitare  1 peccati , e 
èli  fcandoli,  ma  per  non  aggiungere  -a- quelle,  che 
iià  ha  la  M.  V.  nuove  cure  : poiché'  dovendo  10  co- 
me Vi  Citatore,  e ConfigUere  tanto  antico  procuratela 
pace  di  quelli  Regni,  era  ben  gjufio,  che  giacché  ♦ 
emulazioni  di  alcuni  hanno  voluto  in  una  materia 
tanto  chiara,  facile,  e lifeia , infettate  tini*  giar- 
de di  feordie,  e rifoluzioni , « turbare  quelli  Regni 
con  sì  poca  ragione,  fondamento,  né  cauta;  10  a 
guifa  d’ancora,  la  quale  buttata  m «ire  ferma  il 
Vafcello,  combattuto  dalla  veemenza  dell  onde,  e 
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dftllft  fari»  della  tempeftu,  mi  gittaflTaaticipaUm^te 
c volontariamente  a patire  per  fotti  tante  penali* 
tadi,  incomodi, -e  travagli^' come  ftò  patendo,  per 
fare  a V.M.  quello  fervizio  di  ritirarmi,  avendo  dal 
canto  mio  la  ragione,  e la  giultizia,  perché  la  mio 
giudizio,  e ragione,  combattuta  dallo tfdegno,  dai 
potere  de’ miei  emoli,  non  dafle  occalìone  al  falba- 
mente della  pace  di  quelli  Regni. 

' 8P  L*  Terza,  non  folo  per  l’amore  al  ferràio  4i 
y.  M.  ma  altresì  per  quello,  che  noi  altri  Prelati 
dobbiamo  avere  a’  noltn  figlinoli,  e fudd  iti  fpi  rituali , 
ed  ai  Regni,  e alle  Provincie,  nelle  quali  ferviamo; 
dovendo  ia  operare  con  maggiore  attenzione,  che  gli 
altri,  quanto  é pubblica.  Ja  foddisfazione , che  fatti 
hanno  in  queSe  Provincie,  de*  rotei  delìderj , poiché 
tutti  vedendoli  perseguitati  * ed  opprelfi  dalle  giufti- 
zie,.  ricorrono  alia  cafa , « caufa  dei  Vifitatpre, . per- 
chi  gli  protegga,  confoli,  ed  ajuti.  Onde  riflettendo 
IO)  che  i alici  fudd  iti  fpiritnali,  c eli  altri  abitanti 
in  quelle  Provincie  potevano  turbarli  , vedendo  che 
due  Religiqfi  arrenavano,  ed  efiliavano  un  Vifirarore 
generale  di  V.  M.  fuo  ConGgliere,  e Prelato  d*  una 
Chiefa  tanto  celebre , ed  accadere  ciò,  che  pochi  anni 
fono  fi  vidde  in  Meflìco,  al  tempo  del  Marchefe  di 
Gelves,  * dell’ Arcivescovo  Dm  Giovanni  della  Ser- 
ri** credetti  mio  dovere  di  rifparmiare  a V.  M.  ed  a 
quefle  Provincie  quelli  dilhrbi , ritirandomi  perché 
non  potette  avvenire  quello  eafo . E quella  onella,  e 
Crmiana  attenzione  , che  i'  Prelati  non  ci  abufianio 
dell  amore  de’nollri  fudd  iti , ma,che,  benché  fiapa- 
tendo,  ed  allentandoci , rifparmiamo  loro  gli  fcanda- 
li,  ed  i difgulli ce  l’infegnò.il  Salvatore  dell’ ani- 
me Gesù  Criflo  S.  N.  allorché  vidde,  che  le  turbe , 
dopo  il  miracolo  de’ pani,  volevano  con  amore  disor- 
dinato dargli  beni  temporali , quando  fua  Divina  Mae- 
stà infrenava  ,loro  a deprezzargli , ed  a pofporgli  all^ 
amore  de’ beni  eterni , fuggendosene  ai  monti  t poiché 
quell  amore,  benché  diforainato,  era  finalmente  amo- 
re , e non  voli*  metter  in  penficre , e in  pena  lt 
i tur- 
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torbe  « non  eflèhdo  eib»  che  bramavano  y conforme 
alla  fu  a Tanta  volontà,  s *:na*fia:}£  . ■ •> 

it.-po  Lo  fleflb  fece  S.  Giovanni  Gnfoffomo,  come  fi 
vedrà  qui  appiedo,  nell’ occafione  del  Tuo1  fecondo  efi- 
Jìq,  nel  quale  condifcefe,  per  levare  a’ Tuoi  fodditi  il 
pendere  di  difenderlo,  'ficcome  in  altre  occafioni  t’ 
avevano  difefo.  Onde  feguendo  quefh,  ed  altri  efem- 
pj,  m’efilib  1’ amore,  che  porto  a’ miei  fudditi , ed 
egli  altri  V affali i di  V.  M.  innanzichè  mv  efiliafle  1* 
odio  de’ miei  cmoli,  rifplvendomi  a'  patire  travagli  j 
incomodi,  « pericoli  , ed  a prendere  fopra  di  me  lo 
{iene  delle  colpe  de’miei  cmoli,  e quelle,  che  nepo- 
levano  risultare  a’ miei  fudditi;  feguendo-  la  dottrina 
dl'iS.  Paolo,  allorché  diceva ..  Optabam  anathema  effe 
0 C brifto  prò  fratribtu  mete . ,(Rom.  p.  ver/,  ) poiché 
bramava  patire  per  i Tuoi  figliuoli,  e fratelli  il 
male  di  pena  perchè  effi  non  patiflero  il  male  di 
colpa . • ; . : . . •-  ■:  ; . 

pi  la  Quarta,  perchè  avendo  io  difefa  la  mia  Chiefa 
con  tutti  i mezzi  di  ginrifdizione , e con  tutti  tri  medi  r 
che  permette  il  Dritto,  facendo  perciò  ilpoflìbile,  fino 
a patire  per  amore  della  medefi  ma  così  gravi  ingiurie, 
come  edere  fcomunicato  , ed  affido  ne’cedoloni,  vili- 
pefo,  e perfeguitato  ne’ pubblici  bandi,  tf  perdermi  i! 
rifpetto  per  tcrirto,  di  parola*  ed  iri  dlverfe  altro 
maniere,  bandirò  con  grandi  ignominie*  ed  ingiurie, 
fenz’ altro  motivo,  che  per  avere  il  mio  Provvifore 
difefa  la  dignità,  il  Santo  Concilio  di  Trento,  e lo 
ginrifdizione  Ecclefiaffica  con  quella  Crifliana  retti- 
tudine , che  doveva,  ed  averla  io  affittita  come  devo 
far  un  Pattare*  il  quale  brama  il  bene  dell’ anime  o 
iui  commede  : mi  parve , che  avendo  io  adeptati  tut- 
ti ì mezzi  di. dritto,  di  pace  di  prudenza,  di  pazien- 
za, e di  valore * rimanendo  Tempre,  come  in  fatti  ri- 
maneva, fuperìore  la  forza  del  Viceré,  e di  querti 
Religiof»,  c degli  altri  del  loro  feguito,  e che  quello 
*’  intarlerebbe  doppiamente  * quanta  p'ib  materia  vi 
foffe  all*  oppofizione , dovevo  eleggere  come  Oft  mezzo 
atta  ad  evitare  maggiori  inconvenienti  , quello  , che 
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fuol’eflerlo  per  occaGonargli , che  l'affenza  del  prò. 
prio  Pallore.  E concioflìacchè  il  fine  di  quello  Tanta 
minillerio  Paltorale  fia  la  confervazione , del  gregge, 
il  bene  delle  anime impedire  l’offèfc  di  Dio,  le  di- 
fgrazie  del  popolo,  e nuove,  e maggiori  cure  a V.M. 
(che  Dio  profperi  ) dovetti  eleggere  quel  mezzo, 
che  abbracciava  tutti  quelli  effetti,  benché  foTTe  coi) 
Straordinario  , cioè,  di  affentarmi  , (cimando  la  giu- 
il izia , le  la  ragione  di  cimentarli  colla  forza , e col 
potere.  ..  •*.»  • *»  , •*  ••  'i-  i .-.o-t.* 

92  La  Quinta,, perchè  effendo  già  vent’annidacchè 
io  tratto  quelli  affari  dell’ Indie,  e tredici  dacché  li 
fento  ne’  Configli , e fette  dacché  gli  Ab  vedendo  in 
quelle  Provincie , pillando  per  le  mie  mani  tutte  le 
materie  , che  in  effe  vi  fono , conobbi  fin  dal  princi. 
pio  , fubito  che  fi  nominarono  i Confervadori , che  il 
Viceré  1’accordò,  e ricufavafi  la  Reale  Audienza^ 
che  la  materia  delle  licenze  di  predicare , e conferi- 
re, che  domandavanfi  a’  Gefuiti,  non  era  il  vero  mo- 
tivo di  quelle  liti  , e delle  opposizioni  del  Viceré* 
ma  quello  delle  decime,  che  tanto  è dispiaciuto  a 
quelli  Santi  Religiofi  della  Compagnia,  e l’effer  io 
Visitatore  Generale  di  quelli  Regni  : procurando  con 
quello  mezzo  i Minifiri  d’impedire  gli  effetti  della 
giudizi*,  e della  vifita,  e l’emulazione  del  Viceré* 
dell’ Arcivescovo,  e dell1  A udienza  . e di  altri  Tribù, 
nali  ; per  parer  loro,  che  quell’  uffizio  di  Vifitatore 
generale  nella  per  fon  a d’  un  Miniftro  di  tanta  inte- 
grità, e rettitudine,  era  quello  di  Cenfore,  e di  Re- 
gola de’ pubblici  ordini,  e di  Fifcale  molto  Superiore  k 
« potente  nelle  trafgreffioni  delle  Regie  Leggi  , e 
nelle  materie  di  rapacità,  che  hanno  generalmente 
rovinati  quelli  Regni . E finché  non  1’  abbiano  o al- 
lontanato , o fatto  Sparire  , o Screditato,  o avvilito* 
Tempre  fi  vive  con  timore,  e della  riprenfione,  e del 
cafligo  del  Conlìglio,  e con  una  Specie  di  freno  duro* 
e moieflo  per  chi  defidera  piò  che  moderata  licenza 
nell’ oprare  : e quantunque  io  abbia  cercato  di  modo- 
rare  colla  dolcezza  quanto  ho  potuto  le  lentenze,  il 
vedere  però  un  Minfftro  collante  ne’  fooi  gettami, 
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Cagiode  timoré,  éd  apprenfionfi  a coloro,  i quali  va* 
gliopo  vivere  Jaffamente. 

j»j  E quand’anche  la  ragione,  e la  fperienza  non 
ci  perfuadeflcto  a penfare  così,  le  azioni  dell’acca» 
doto  lo  manifefiano  r poiché  ogni  qualvolta  nelle  ri» 
Soluzioni  politiches  e nelle  competenze  pubbliche  tra* 
Minifiri  fi  veggono  azioni  fproporzionate,  e dimo» 
frazioni  difcordanti  dall’ordine  naturale,  ftabiliro,  e 
Comune,  è legna,  che  in  quella  parte  vi  fi  trova 
mefcolata  la  patente  palfione,  e che  e(ta  é quella  , 
che  le  governa,  e ie  regola.  Concioflìaché  , chi  ha 
mai  veduto,  Sire,  che  in  Provincie  Cattoliche  fi  re» 
putino  ingiurie  defecazione  del  Santo  Concilio  di 
Trento,  e delle  cedole  di  V.  M.  eppure  fu  quella 
propofizione  fi  fono  eccitate  tutte  quefle  difeordie  « 
Chi , fuori  che  i Gefuiti  , per  effergli  fiato  chiefio  , 
fh’  efibifea  le  licenze  di  predicare,  e confeflare  , per 
confervargliele , fe  le  ha,  o fe  non  le  ha,  per  dar» 
gliele , ardifee  nominare  Confervadori  contro  il  Drit» 
to,  e contro  le  Leggi  Reali,  e quelli  fcomunicare  il 
Provvifore,  che  le  chiede*  Chi,  operando  il  Provvi» 
fore  follmente,  incomincia  dalllo  fcomunicare  il  Ve» 
feovo  , il  quale  non  operò  ?'  Dove  s’è  mai  veduto  , 
che  un  Viceré  conolca  delle  violenze  Ecdefiafiichc  , 
c che  leghi,  c fpogli  di  quella  podefià  1’  Audienza  ? 
Quando  s’é  mai  veduto,  che  operi  un  Viceré  , il 
quale  pub  efiere  rioufato,  e che  un’ Audienza  fi  laici 
ricufare , non  potendo  efiere  ricufata  ? Quando  s’ é 
veduto,  che  il  primo  atro  di  un  proceflo  fia  la  fen* 
tenza , e che  a quella  dia  c confegni  tutte  1’  armi 
di  V.  M.  un  Viceré?  Quando  s’  é veduta  una  fenten» 
za  efpreflamente  contraria  al  Santo  Concilio  diTren- 
to,  alle  Bolle  Apofioliche,  ed  alle  Coftituzioni  , e 
.che  quella  venga  afliftita , e favorita  da’Minifiri  So» 

Kiori,  ed  inferiori  di  quelli  Regni  Cattolici  di  V* 
Quando  s’é  veduto  bandire  con  ajuto  col  mezzo 
di  Don  Filippo,  acciocché  dne  Religiofi , lotto  co» 
ìore  di  Confervadori,  facciano  tutto  ciò,  che  vorran» 
tao,  quando  quello  fuol’ efiere  un  atto  fegreto,  ed  oc- 
culto, perché  la  notizia  di  «fio  non  falvi  quello,  e he 
, fi  vao> 
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fi  Mote  arrecare  col  tale  aiuto  ? Quando  s’ é veduto 
un  ajuro,  il  quale  parli  con  f Vaflalli  di  V.  M.  che 
non  fono  ni  Magifirati,  né  giuftizie,  e che  in  un* 
altra  claufola  lo  commetta  tutto  a qualunque  Torta  di 
Giufiizie,  e di  Miniflri,  fenza  veruna  limitazione? 
Quando  s’é  veduto,  che  il  Regio  nome  di  V.  M.  fi* 
letto,  e pubblicato  per  le  firade  in  difdoro  de’  Tuoi 
Prelati,  e Minifiri,  cui  tanto  onora,  e TavoriTce  1* 
▼oftra  Reale  perTona  ? Quando  s’ é veduto  Rampato, 
e dando  vigore  perché  due  Religiofi  Tenz’  ombre  di 
giurisdizione,  tolgano  ad  un  VeTcovo  il  Tuo  VeTcova» 
do,  la  Tua  riputazione,  le  Tue  rendite,  e perché  non 
gli  ubbidivano  i Tuoi  fndditi,  e capitolari,  contro  il 
giuramento  da  eflì  predatogli?  Quando  s’ è veduto 
un  Viceré  per  mezzo  di  Don  Filippo  Tpedire  provve- 
dimenti in  materie  Ecclefiaftiche , e citare  gli  Eccle- 
fiaftici , fenza  comunicare  il  decreto  , contro  Pelpref- 
leggi  Reali?  Quando,  o dove  s’  é veduto,  che  uà 
Arcivefcovo  dia  il  Tuo  ajuto  a due  Religiofi  contro  la 
eiurifdizione  Ecclefiafìica,  che  é Tbfienma  da  un  Ve- 
scovo, dal  quale  Tu  confagtàto , alloggiato,  e regala^ 
to?  Quando  s’ è veduto,  che  quello  fidTo  Arcivefco- 
vo  ofFerifca  la  ChieTa  a quelli  due  Religiofi  per  mi» 
fedire  ,■  e fcomnnicare  il  Prelato  che  lo  confagrò,  e 
gli  diede  il  Pallio  con  replicate  benedizioni  nella  me- 
defima  ChieTa?  Quando  sé  veduto,  che  un  Arcive- 
scovo imprigioni  il  FiTcale  Ecclefiafiico,  che  in  un 
Tribunale  laico  difende  la  giurifdizione  di  un  Vefco- 
to.,  e la  Tua,  e gli  Taccia  metter  a’  piedi  due.  paia 
di  ceppi?  Quando  s’é  veduto,  che  i Capitolari,  in- 
dotti dal  loro  Prelato,  TottoTcrivano  in  una  caufa 
vuota  d’  ogni  giufiizia , contro  la  loro  fteffa  giurifdi- 
zione , ficcome  fecero  alcuni  capitolari  di  Medico? 
Quando  s’ é veduto,  che  i Religiofi  della  Compagnia 
in  quella  medefima  lite  chieegano  lettere  di  racco- 
mandazione ai  Reggitori  di  MefTìco,  acciocché  atte- 
fìino,  che  effi  procedono  con  modeftia,  e con  pace, 
e che  lo  lidio  abbiano  fatto  coll’ altre  Comunità  < 
Quella  approvazione  intempeftiva , quelle  infoine  di  ■ 
hgenze  (fi  stcrediure  Toggetti  tanfo  accreditati , quatta 
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do  fi  fono  vedute?  Ed  a qua!  fine  $’ intentano f Que* 
(Va  unione,  e giunta  di  Tribunali , di  Capi  , di  Co* 
munirà,  chi  l’ha  formata  ? la  lite?  no:  Perché  ,io. 
Sire,  in  quella  cauta  non  litigo  coll’ Arcivefcovo,  ni 
col  Viceré,  nè  coll’ Audienza  Reale,  nè  col  Capitolo 
Ecclefuttico  di  Medico,  Rè  colla  Città,  nè  con  S1* 
altri  Tribunali,  nè  chiedo  loro,  che  mòflrmo  le  licen- 
ze di  predicar,  e confettare  ; nè  gli  Auditori  , nè  il 
Viceré,  nè  i Cittadini  di  Medico  confettano,  nè  pre- 
dicano , nè  fono  Sacerdoti . E con  tutto  cib  li  fono 
uniti  nella  caufa , e nella  difcfa  de’  Confervadori , 
quadcchè  quello  privilegio  , e 1’  efenzionc  di  predi- 
car , e confettare  fenza  licenza  degli  Ordinari  fotte 
comune  ; e litigando  io  colla  fola  Compagnia  di  Ge- 
sti, fono  date  prodotte  innumerabili  oppolizioni  per 
una  piccola  differenza  Ecclefiattica , molto  ordinaria, 
e frequente  tra  i Prelati,  e le  Religioni.  Ma  fe  così 
è,  Sire,  qual  fegreta  virtù  ha  quella  piccola  contro- 
verfta,  la  quale  , a guifa  d’  Idra  , ha  prodotte  così 
varie  , e contrarie  tede.  ? La  virtù  occulta  è data  , 
Sire,  l’etter  il  Vefcovo  Vifitatore,  quello  , il  quale 
difende  la  caufa  del  Concilio  , e quell’  idetto  , che 
difende  le  cedole  di  V.  M.  quello,  che  avvifa  ( per 
obbligo  del  fuo  uffìzio  ) cib  , che  conviene,  e torna 
bene  al  vodro  Reale  fervizio  ; quell’  idetto  , che  è 
confiderato  come  Cenfore  di  coloro  , che  non  fi  ag- 
giud&no  alle  leggi;  quello,  che  difende  gli  Spagnuo- 
li,  e gl'indiani,  e che  lì  oppone  a’  pubblici  difordi- 
ni  : ed  il  ritrovarli  il  Viceré,  e l’ Arcivefcovo,  i qua- 
li guidano  gli  altri,  . uniti  contro  la  mia  riputazione, 
e fama,  divifi  dal  mio  amore,  e dalla  mia  corri  fpon- 
denza,  fenz*  averlo  meritato  ; poiché  1’  uno  lo  confa- 

Erai,  e gli  diedi  il  Pallio,  e lo  regalai  eoo  finezza  e 
uona  volontà,  e propoli  1’  altro  per  quel  podo,  che 
in  oggi  occupa , lo  ricevei,  e gli  confegnai  quedi Re- 

5 ni  con  molta  maggior  pace  di  quella,  che  adelfogp- 
ono  , colle  maggiori  dimodrazioni  di  amore  , e di 
riconofci mento , di  genio,  e di  fpefa,  che  etti  abbia- 
no giammai  vedute.  Onde  in  quedo  cafo,  Sire,  ben 
fi  feorge , che  non  è la  caufa , tua  la  perfona , quel- 
v>  v la,' 


la,  che  imbarazza  quelli  due  Miniftri,  e coloro,  che 
gli  feguono  : e però  a quella  perfona , ed  al  fuo  uffi- 
zio di  Vifitatore  indrizzano  tutte  le  frecce  : onde  è 
fiata  rifoluzione  molto  neceflaria,  per  vedere  fe  fi  può 
mitigare  , e migliorare  la  caufa  della  mia  Chiefa  , 
alTentare  da  elTa  la  mia  perfona,  riferbandola  per  la 
medefima  caufa,  e per  il  ferviziodi  Dio,  e di  V.M. 

94  La  feda,  perché  quella  rifoluzione  di  ritirarli 
un  Prelato,  quando  ciò  è più  utile  al  gregge  , che 
cuflodifce , al  fervizio  di  N.  S.  al  bene  delle  anime , 
alla  pace,  ed  alla  quiete  delle  fue  pecorelle,  è accre- 
ditata nella  Chiefa  con  eccellenti  efempj , sì  nel  Vec- 
chio , che  nel  Nuovo  Tcli&mento  ; onde  dobbiamo 
noi  altri  Prelati  imitarla  , e feguirla.  Ritiroflì  Àbra- 
mo dalla'fua  patria:  ( Cen.  i*.  ) Giacobbe  da  Efau  fuo 
fratello.  ( lbid.  18.)  David  da  Saule  fuo  fuocero,  ( i . Reg. 
19.  &27.)  e dal  fuo  (ledo  figliuolo  AfTalonne , ( ».  Reg. 
15.  ) perchè  vedevano,  che  era  inutile  la  prefenza  , e 
perniciofa  la  refiflcnza.  Criflo  ben  noflro  fi  ritirò  al- 
cune volte,  finché  arrivò  l’ora  fua,  e lo  configlia  con 
chiare  parole  nel  Sermone,  che  fece  a’fuoi  Apofloli, 
e Difcepoli,  nel  quale  infegnò  a tutti  i Vefcovi  loro 
fuccefTori , dicendo  : Cum  perfequentur  vos  in  civitate 
ijia , fugite  in  aliam . ( Matth.  1 o.  v.  23.  ) Se  farete  per- 
leguitati  in  una  città,  fuggitevene  ad  un’  altra  < 

95  Non  propofe  per  rimedio  delle  violenze  , che 
vengono  fatte  a’ Vefcovi,  dalla  poteflà  fecolare  la  re- 
fiflenza  dell’  armi  , 1’  oppofìzione  degli  amici , e de’ 
fudditi , una  guerra  fanguinofa , una  battaglia  crude- 
le;  ma  un’aflenzà  prudente,  una  fatica  fanta,  un  ri- 
tiro Crifliano  , c ponderato  . E benché  fua  Divina 
Maeftà  abbia  detto  : Bonus  Pafior  animam  fuam  ponit 
prò  ovibus  fui s : merctnarius  autem  fugit  , quia  merce- 
narias ejì  ; ( Joan.  io.  v.  1 1.  ) cioè  ; che  il  buon  Pallore 
deve  fpargere  il  proprio  fangue  per  le  fue  pecorelle; 
e che  il  mercenario  fugge,  perchè  è mercenario:  fu- 
bito  però  pone  1’  efempio  in  fe  medefimo  , dicendo  : 
Fgo  fum  Paflor  bonus  : Io  fono  il  buon  Pallore  , per 
farci  intendere,  che  così  dobbiamo  noi  praticare , co- 
me il  Signore  l’ intefe  , e praticò  : poiché  effendofi 
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*gli  «Icone  Voltte  ritiriti  « allorché  Io  volevano  ucci- 
dere; altre  quando  lo  volevano  far  Re;  altre  quando 
4o  Volevano  lapidare  ; ed  altre  quando  ló  Volevano 
prendete»  perchè  non  era  pcranche  arrivata  l’ora 
fila  : Quia  nvndum  venera t fiora  ejus  , f Joah . 7.  v.  50.  ) 
Quello  ilèfTo  Signore,  il  quale  fuggiva  quando  lo  per- 
fttuiravaho  ; allorché  nell’  Orto  fu  giunta  1’  ora  fua  : 
X)  hiatus  tfi  , quia  ipfe  voluttà  ( Ifai.  JJ.  v.  8.  ) egli  fi  e fio 
fi  confegnò  à’ Tuoi  nemici,  e non  folo  non  rcfiftè  lo* 
rò  quando  vennero  a prenderlo  ; mà  anzi  dicendo  lo- 
tO,  fui  Divina  Maeftà  , che  poteva  refiflere,  fe  vo- 
leva, è ch'e  fuo  Padre  gli  manderebbe  molte  legioni 
di  Angeli,  chiaramente  manifefìò,  che  quello  era  il 
tempo  de’Giodei  per  prenderlo , e del  Salvatore  per 
patire , con  quelle  parole  : H»c  eft  bora  vefira , & po- 
tejìas  tenebratum , ( Lue.  22.  v.  5 j.  ) e comandò  a S.  Pie- 
tro, che  rimerteffe  ne!  fodero  la  fpada,  che  per  fui 
difefa  aveva  sfoderata  ; perchè  era  arrivato  il  tempo 
di  morire  perla  redenzione  'delle  anime noflret  ligni- 
ficando con  ciò,  che  non  abbandona  il  Pallore  le  fue 
pecorelle,  allorché  fugge  per  confervaile,  finché  arri- 
vi l’ora  tua,  anzi  le  cuflodifce  meglio.  Quello  anzi 
Ite  abbandona,  il  radale  elTendo  perfonalmente  prefente» 
farà  aliente  col  foccorfo , colla  dottrina , e coll’  efempio  « 
96  Lo  Hello  che  il  fuoMaellro,  fece  a S.  Pietro  fuo 
Vicario  uniVerfale-,  ed  amante  difcepolo  , poiché  ef- 
fondo vàrie  volte  fuggito  dalla  carcere  , aiutato  per 
ciò  da  Dio  ; ( AB.  5.  v.  ip.  & AB.  12.  verf.  8.  ) nondi- 
meno , effitndo  giunta  l’ora  fua,  fed  intefoìo  cosi  dal 
fuo  Redentore  , e Signore  , allorché  efeiva  fuggendo 
dà  Roma , ( Baro n.  ad  ah.  CbriJÌ.  69.  ) egli  fleflo , elfendo 
già  fuori  della  prigione,  vi  ritornò,  e n’ efeì  per  an- 
dare alla  Crocè  . Ed  il  fapere  quando  fia  1’  ora  no* 
flra  , folo  in  Dio  , ed  a Dio  è manifeflo,  e noi  altri 
1’  ignoriamo  >•  e folo  farà  l’ora  noflra,  quando  il  tem- 
po, l’occafione,  la  ragione,  le  regole  Ecclefialliche , 
è la  volontà  divina,  o le  ifpirazioni,  che  alcuni  San- 
ti ebbero  per  confegnarfi,  lo  manifeflerà  agli  uomini  ; 
perchè , Non  eft  nojTrum  no'JJe  tempora , vet  moment  a , 
iute  Patir  pofuit  in  fua  pitejìate . ( AB.  i.  v.  7.  ) 
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97  Quello  Hello,  che  infegnh,  e che  fece  il  Signo- 
te , è S.  Pietro,  lo  fece  altresì  S.  Paolo  in  Damafco, 
come  fi  vede  dalle  fue  parole , allorché  dice  : Per  fe ■> 
fteftram  in  /pòrta  dimiffus  fum  per  murum , & fic  evaji  t 
( a.  Cor. 1 li  v.  33.  ) E Io  ftefTo  fecero  dipoi  nella  fe- 
conda età  molti  eccellenti  Vefcovi  nel  tempo  dell* 
perfecuzione  d<’ Gentili;  come  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, S.  Severo,  S.  Silveftro,  ed  infiniti  altri.  E 
nella  terza,  e quarta  età  ammirabili  Dottori  della 
Chiefa , Maeftri , e colonne  della  Fede,  in  altre  per- 
fecuzioni  ; come  S.  Atanalìo , S.  Giovanni  Grifoflo* 
tho,  8.  Ambrogio,  S.  Gregorio  NazianzenOj  S.  Tom-» 
mafo  Cantuarienfe  ; i quali,  finché  la  loro  ragione , 
il  loro  zelo,  le  loro  forze,  e la  loro  Dottrina  fu  ba- 
ftevole  per  difendere  le  loro  Chiefe,  rifederono  in  ef- 
fe ; ma  allorché  conobbero,  che  il  bene  delle  medefi- 
me  confifteva  nell’ afientarfi , non  le  lafciarono , male 
portarono  fece  nel  cuore;  e fin  dalle  caverne  de’ mon- 
ti, dalle  più  lontane  Regioni  , dalle  fpelonche  pili  na- 
fcofte  fctivevano  eccellenti  trattati  ; ingegnavano,  con- 
figliavano,  t guidavano  le  loro  pecorelle;  e venuto  il 
tempo  della  pace  , ritornavano  allegri  a continuarti 
Colla  prefenza  ciò,  che  non  avevano  lafciato  di  ripe- 
tere nell’  attenta. 

98  Sant’ Atanafio  del  fepolcro  di  filo  padre,  dovti 
S’era  nafcofto , infegnava  le  ftìe  pecorelle.  O che  ce- 
lefte  Dottrine  f*r  le  anime,  faràefcita,  Sire,  da  un 
fepolcro!  Un’altra  volta  flette  nafcoflo  in  una ciflema 
vecchia,  foflentato  da  un  antico  per  lo  mezzo  di  una 
giovinetta,  la  quale  gli  tradì,  ed  il  Santo  fi  falvòun 
giorno  ihnanzi , che  venilfero  i fuoi  hemici , per  ar- 
redarlo ^ ( Baron.  ad  am  556,  ) È da  quel  luogo  efci- 
va  fegretamenre  la  fua  Dottrina  ( a guifa  di  fonte, 
■ir  quale  per  occulti  minerali  efce  a fecondar  i campi  ) 
a fertilizzare  le  anime.  Finalmente  di  qùarantafei  an- 
<ii  di  Vefcovado,  tjuafi,  la  maggior  parte  di  elfi, 
▼iflé  nafcoflo,  fuggitivo,  ed  aliente  dati  fuo  gregge, 

« per  il  bene  di  eflò  poiché  alrriménte  facendo,  fi 
farebbe  affatto  perduto.  Che  fe  a’ primi  incontri  fi  fof- 
fe  il  Santo  «onfegnato  alia  violenza  de’  fuoi  etnoli  , 
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chiara  cofa  é che  quanto  operò  ne!  lungo  corto  del!* 
fua  vita,  e tanti  meriti,  che  accumulò,  fi  farebbero 
perduti.  Simili,  a quelli  fi  potrebbono  riferire  mol- 
ti altri  efempj  de’ Prelati,  i quali  con  fedele  bilancia 
hanno  pefata  l’utilità  della  loro  afienza,  o prefenza 
nelle  loro  Chiefe,  ed  allorché  quella  è fiata  di  mag- 
gior pefo,  1’  hanno  feguita. 

pp  Ma  già  fento,  Sire,  la  replica  de’  miei  emoli , 
i quali  dicono;  Che  ctb  fu  nei  tempo  delle  perfecuzio - 
ni  de'  Tiranni  , degli  Eretici,  e de'  nemici  della  Chiefa , 
ma  non  già  in  quelli  de'  Cattolici , quali  fono  quei,  che 
mi  hanno  eccitata  quejìa  terribile  perfecuzione  ; nel  qual 
tafo  cejfano  le  ragioni,  e non  fervono  gli  efempj . E che 
ve  ne  fono  anche  de'  Santi  , i quali  morirono  per  la  loro 
Chiefa , e nella  loro  Chiefa  , come  San  Stanislao  , e S. 
Tommafo  Cantuarienfe , ed  altri  , i quali  dovevo  imi - 
tare  . 

'roo  E’  tenuto  , Sire  , un  Prelato  a rifpondere  alle 
accufe  , che  gli  faranno  fatte  ; poiché  di  tal  modo  é 
Giudice,  e Pallore,  che  anche  a quei,  che  fono  fuoi 
fudditi  nella  giurifdizione,  egli  è fottopofto  per  la  na- 
turale cenfura  . Quella  è la  legge  dell’  efempio  , che 
operino  i Prelati  con  pubblica  foddisfazione  de’  Popo- 
li, e che  tanto  temano  la  giuda  mormorazione  co- 
mune, e particolare,  quanto  temono  le  proprie  peco- 
rella d’ edere  gafiigate  dal  Pallore. 

toi  Quella  replica;  cioè,  che  quejìe  rifoluzioni  fono 
buone  nel  tempo  del  Gentilefimo  , ha  faciliffima  la  ri- 
f polla  : poiché  fecondo  le  buone  regole  di  prudenza  , 
le  rifoluzioni  non  fi  prendono  dalle  fole  circoflanze 
del  cafo  ; ma  dalla  follanza  delle  caufe , attefe  le  cir- 
coflanze ; e ficcome  nella  follanza  concorrevano  ì’illef- 
fe  caufe  , benché  non  concorreffero  tutte  le  circoftan- 
ze,  fi  deve  eleggere  l’ ifielTa  rifoluzione . Concediamo, 
che  non  follerò  (lati  Ariani  quei,  che  perfeguiravano 
S.  Atanafio,  ma  Cattolici  ingannati  appalTìonati , 
che  trattavano  di  efiliarlo  , o di  arredarlo  , di  mal- 
trattarlo,  o di  ucciderlo:  e che  vedelle  , che  per  di- 
fenderlo i fuoi  fudditi,  dovevano  accadere  molte  mor- 
ti, e difgrazie  : chiara  cofa  è , che  avrebbe  prefa  1* 
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Jfleflfa  nfoluzione,  perché  Peflere  Cattolici,  a Ariani 
non  alterano  le  principali  ragioni  , che  in  efla  influì, 
fcono  , ma  che  non  fi  perda  il  gregge  , perdendoli  il 
Pallore  aflfìeme  col  gregge. 

101  Tanto  più,  che  m Provincie  tanto  riwofe  , C 
lontane  dai  ricorfi , quando  é violenta  , e -sfrenati  la 
paflìone  ; e il  potere  comincia  a perfeguitare  1’  inno- 
cenza con  forza  difordinata,  pub  reputarfi  , ed  anno- 
verarli quello  travaglio  traile  perfecu2Ìoni  , fe  noti 
della  prima,  della  feconda  claffe  della  Chiefa . „ Nati 
,,  fi  pdb  abbaflanza  efagerare , Sire,  quanto  fi  patifei 
»,  nell* Indie,  allorché  un  potere  appafóonato  , ed  ar- 
„ maro  di  giurifdizionc , e di  vendetta,  perfeguita  ufi 
»,  povero  innocente;  e abbandonato;  ni  v’  é chi  pof- 
„ fa  riferire  il  rigore  dello  rifoluzioni  ; la  violenza 
» delle  azioni)  la  preflezza,  e la  repetizione dell’efe- 
» cuzioni  , e degli  aggravi  » e tntto  cib  fi  fa  , pet 
»,  procurare  , che  prima  finifea  il  foggetto  perfegui- 
»,  tato,  che  arrivino  i rimedi  di  V.  M.  ed  il  gafìigO 
»»  al  violento;  parendo  , che  una  volta  fepolto  1*  in- 
»,  nocente,  con  lui  fepellifcono i Rei  le  loro  colpe,  « 
»,  la  ragione,  e la  verità  del  perfeguitato  ; poiché  una 
»,  volta  morto,  mal  fi  potrà  difendere.  ,, 

ioj  Conviene  altresì  fapero,  fe  quando  in  Proviti» 
eie  lontane  l’inganno  giunge  fin  dove  pub  , ed  il  po- 
tere fin  dove  vuole  , vi  fia  qualche  differenza  negli 
effetti  dall*  una  all’altra  pcrfccUzione  ? Forfè  nelle  pib 
gagliarde  perfecuzioni  della  Chiefa  , foleva  arrivar  a 

fiiù,  che  a levare  ad  un  Prelato  l’onore,  la  dignità, 
a rendita,  la  giurifdizione  , a fcotnunicarlo  , ad  in» 
tentare  di  prenderlo,  e dicfiliarlo?  Nen  tutte  le  per- 
fecuzioni de’  Gentili  contro  la  Chiefa  principiarono  a 
fangue,  ferro,  e fuoco,  tmperadori  vi  furono,  i qua* 
li  non  fecero  altro,  che  privare  i Crifiiani  dell’onore, 
altri  conficcare  i loro  beni  , ed  altri  fi  contentarono 
degli  efilj  , e delle  prigioni.  A tutto,  Sire,  s* é arri- 
vato contro  di  me  , e contro  i Prebendati  della  mia 
Chiefa,  de* quali  alcuni  fono  flati  metti  in  prigione  , 
altri  efiliati  ; e quanto  a me,  coll* affetto  s*é  arriva- 
to a quello  fecondo!  poiché  lettere  i miei  nemici  di 
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già  difpotti  per  farlo,  ba  obbligato  me  a prevenirgli', 
e a ritirarmi  , acciocché  per  la  veemenza  del  dolore 
di  vedere  in  prigione,  ed  efìliato  il  loro  Prelato  non 
perdettero  i miei  fudditi  , allorché  avevano  già  far* 
mate  le  compagnie,  e venivano  ad  efeguire  così  ter- 
ribili  risoluzioni  . Se  giuttamente  1’  hanno  fatto  , ed 
i miei  peccati  , e le  mie  colpe  lo  meritano,  non  gli 
accufo  , anzi  gli  lodo  ; ma  fe  hanno  operato  con  no- 
toria violenza  , è Hata  una  ' gagliardissima  perfecu- 
zione  . 

104  E chi  ha  mai  detto,  Sire,  che  la  perfecuzio- 
ne  de’ Cattolici  ingannati  contro  un  innocente,  in 
qualunque  Provincia  fiali,  benché  non  fotte  dittante 
da’  rimedi , non  fu  molto  forte,  per  venire  da’ Catto- 
lici ingannati  ; anzi  è tanto  maggiore , quantocché 
nafce  dagl’  ingannati  Cattolici  . Era  confolazione  per 
i Criftiani  1’  edere  perseguitati  da’  Prencipi  Gentili  : 
ma  che  confolazione  potrà  avere  chi  é pcrfeguitato 
da’ Cattolici  ? Era  di  godimento,  e di  allegrezza  il  pa- 
tire per  la  Fede  : era  notoriamente  accreditata  1’  azio- 
ne, per  l’autore  della  perfecuzione , che  era  un  Ti- 
ranno conofcinto;  per  i carnefici,  che  erano  Gentili  ; 
per  la  caufa,  che  era  la  Fede;  per  i compagni  nella 
tribolazione  , che  erano  i Martiri  ; e per  tutto  il  ri- 
manente. Ma  che  trittezza  non  cagionerà  ad  un  Ve- 
scovo il  vederli  perfeguirato  per  la  carità  ; rimanendo 
dubbia  nel  mondo  la  caufa  , 1* opinione  , e la  riputa- 
zione, e foio  certe  le  pene?  Patendo  i dolori  nell’in- 
tenzione come  Martire  , e nell’  altrui  concetto  come 
reo.  Spogliato  della  fua  Chicfa,  come  fe  lo  fotte  per 
la  Fede,  e Screditato,  come  fe  lo  fotte  per  i fuoi  ec- 
celli. Quella,  Sire,  fi  attomiglia  alla  perfecuzione  fat- 
ta da’giufti  , che  tanto  doleva  a S.  Terefa  , quando 
non  foto  i Cattolici,  ma  gli  fpirituali,  con  buona  in- 
tenzione affliggevano,  ed  umiliavano  la  Santa;  e que- 
lla é tanto  maggiore  nel  fuo  genere  , ( quando  non 
fia  tanto  meritoria  ; poiché  ciò  dipende  dall’  interna 
carità)  quantocché  mancano  le  ragioni  per confolarli , 
ed  é la  pena  molto  terribile. 

ro$  Tanto  più,  che  quanto  ha  patito,  e patifee  il 
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Vefcovo  Vjfitatore,  é fato  pe*  la  flifcfa  del  Concilio 
di  Trento,  delle  adirne  a lui  commeffe,  delle  cedole, 

0 degli  ordini  di  V.  M.  e dell’  adempimento  della  Rea- 
le giudizi*:  e per  ciò ^ (lato  fpogliato  della  fuaChie- 
fa,  ed  obbligato  a lafciarla,  per  confervarla  meglio. 
E poco  manca  che  panica  per  la  fede,  chi  difende  il 
Concilia,  per  la  carità,  chi  difende  le  anim? , d^Dio 
^accomandategli  ; c per  lagiqftizia,  chi  patite^  per  le 
cedola  Reali. 

106  Aggiungali  a quello , che  é ofpire  nell’  Ifloriu 
Ecclefiafiica  chi  cede,  che  i Santi  teflé  citati,  c}oé , 
S.  Atanafio  , S.  Giovanni  Grifodomo  , S.  Gregorio 
Kazianzeno  , ed  altri  , fodero  tu  ti  , e Tempre  perse- 
guitati da’ Gentili,  o dagli  Eretici  ; poiché  molti  lo 
furono  da’ Cattolici  ingannati,  e violenti. 

107  Atanafio,  benché  fu  molto  perfeguirato  da- 
gli Ariani,  e quella  fia  data  la  principale  perfe  unio- 
ne del  Santo  ; lo  fu  aliresì  da’  Cattolici  mal’  informa- 
ti, e tra  «Ti  dal  Gran  Codantino  , il  quale  |p  citò, 
l’affli  (Te,  c |’  efilio:  e febbene  alcune  volte  col  lume 
della  verità  l’onorava  , al rrp  però  ingannato- T afflig- 
geva. E nel  Concilio  , o per  meglio  dire  nel  conci- 
liabolo di  Milano,  ( Baron.  a 4 an.  336.  ) benché  alla 
fua  depofizionp,  e fcomunica  , non  yollero  fottoferj- 
verfì  lei,  o fette  gloriolilTìmi  Santi,  i quali  molto  per 
quefla  caufa  patirono;  altri  però  Ariani,  e Cattolici 
fi  fottoferidero,  quell;  per  1’  odio  della  Fede  , quefli 
per  l’adulazione  , per  il  timore  , o per  paflìone  dell* 
Imperatore  Codanzo  , (Baron.  ad  in.  355.)  nemico 
della  Fede,  e del  Santo. 

108  Ma  $.  Giovanni  Grifodomo  lo  perfeguitarono 

1 Cattolici,  e tra  4»  *lfi  Teofilo  Arcivefcoyodi  A^f* 
landria,  uomo  anziano,  ed  accreditato  Cattolico , far- 
.tofi  capo  degli  altri  nemici , e Eudoflìa  Imperatrice, 
donna  iraconda  , capricciofa  , avara  , e crudele,  lo 
quale  fi  configliava  CPO  Teofi(o  , ed  entrambi  ingan- 
navano y Imperadpre  Arcadi»,  C$nron.  *4  an.  4 93.  ) 
uomo  fapil.e  a credere,  ed  a lafciarfi  pervadere  - Ed 
ì Sinodi  adunati  contro  il  Santo  , furono  compodi  di 
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Cattolici , ed  in  alcuni  di  erti  , e nella  fua  depofitio» 
ne  credette  S.  Giovanni  Grifoftomo  , che  vi  interve- 
nifTé  S.  Epifanio,  e che  o ingannato,  o violentato  la 
fofcrivefle  : e quell*  ifteffa  fentenza  fu  feguitata  da  S. 
Cirillo  Aleffandrino  , Nipote  di  Teofilo  . E Leone  il 
Grande  Imperadore  , nell’  orazione  , che  fece  in  lode 
della  vita  di  S. Giovanni  Grifoftomo,  riferifce , cheT 
Imperadore  Arcadio  fi  pregiava  tanto  di  Cattolico  » 
che  effendo  S.  Giovanni  veffato  con  cenfure  nulle  , e 
lenza  fondamento,  deferendo  ad  effe  Arcadio,  il  qua- 
le le  appoggiava,  ed  era  egli  lo  (comunicato  : profe- 
rendo il  Santo  nel  fuo  Paftorale  miniftero,  per  effer 
-invalide  le  cenfure  , mandò  a dire  al  Santo  Impera- 
dorè  nelle  Fefte  di  Natale,  che  fe  n’ efciffe  di  Chie- 
fa,  perchè  egli  voleva  andarvi  , e non  voleva  comu- 
nicare con  S.  Giovanni  , dicendogli  che  era  fcomuni- 
cato  : al  quale  S.  Giovanni  Grifoftomo  rifpofe,  cheto 
erano  quei  , che  1’  avevano  fcomunicato  ; e che  non 
avrebbe  lafciata  , nè  abbandonata  la  fua  Sede  , nè  il 
porto,  che  Dio  gli  aveva  raccomandato  , onde  1’  Im- 
peradore  lafciò  per  allora  di  andarvi  ; e dipoi  nella 
Settimana  Santa  feguente  gli  fece  fare  I*  Imperadore  1* 
iftefta  imbafciata,  dicendogli,  che  voleva  fare  la  Co- 
munione, e riconofcere  la  Chiefa  , e che  il  Santo  fe 
n*  efciffe.  Al  che  egli  rifpofe;  che  non  lafcerebbe  vo- 
lontariamente il  fuo  offizio  Paftorale , nè  farebbe  quell* 
oflfefa  «Ha  fua  dignità;  che  1*  Imperadore  , fe  voleva 
ne  lo  cacciatte  per  forza,  e così  fece  , mandando  de' 

1 Soldati,  i quali  lo  conduffero  a forza  dalla  Chiefa  al 
fuo  Palazzo,  ed  indi  a pochi  giorni  l’ Imperadore  eli- 
liò  il  Santo  da  Coftantinopoli , ad  iftanza  dell’  Impe- 
radrice,  e degli  Ecclefiaftici,  Cattolici,  de’ quali  ella 
fi  ferviva  per  perfeguitarlo . 

109  Eppure  fu  tanto  ingiufta  quella  perfecuzione  , 
cenfure,  ed  efilj  di  S.  Giovanni  , con  tutto  che  forte 
fatta  da’ Cattolici  , che  la  Chiefa  univerfale  la  pian- 
fe  » la  gemè  , e la  condannò  il  Pontefice  Romano  ,• 

( Baro ».  ad  ann.  404.)  contriftò  il  mondo  ; perdette  « 
il  fuo  ornamento  la  virili;  1’  Ecdefiaftica,  e fpiritua- 
. .le 
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le  difeiplina  il  Tuo  vigore,  e 1*  fua  glori»,  operando 
Dio  ftupendi  miracoli  in  confermazione  dell*  innocen- 
za di  S.  Giovanni  Grifoftomo. 

no  Concioflìachè  le  offa  infelici  dell*  Imperadrice 
Eudoflìa  , la  quale  mori  tre  giorni  dopo  il  Santo  , 
fletterò  dando  colpi  con  perpetua  agitazione  , c mo- 
vimento dentro  il  fuo  fleflo  fepolcro  , ( Biro*  ibid.  ) 
finché  il  Santo  rrent’  anni  dopo  la  fua  morte,  fu  re- 
Aituito  alla  fua  Sede.  A Arcadio  gli  avvennero  infe- 
iicifTìmi  fucceffi . E l’ Arcivefcovo  Teofilo  , la  di  cui 
invidia,  ed  il  non  poter  foffrire  le  virtù  , e gli  ap- 
plaufi  fatti  da'  Popoli  alle  lodevoli  azioni  di  S.  Gio- 
vanni , fa  T origine  di  quegli  fcandaii  , ed  infortuni, 
Aentando  a morire,  e bramando  terminare  quella  in- 
feliciiTìma  vita,  non  potè,  finché  gli  fu  portata  l’Im- 
magine di  S.  Giovanni  GrifoAomo  , cui  egli  aveva 
perfeguitato  ; e vedutala,  e chiefiogli  perdono,  fpirò. 
( Barati,  ad  ann. 412.)  S.Cirillo  nipote  di  Teofilo  , il 
quale  non  volle  porre  nella  memoria  delia  Meffa  il 
nome  del  Santo  , come  allora  fi  coAuma  , per  parer- 
gli, che  foffe  morto  feomnnicato,  vide  una  notte  che 
il  Santo  col  fuo  Bacolo  Pafiorale  difcacciava  lui  , ed 
altri,  che  erano  della  fua  opinione,  dalla  Chicfa;  nè 
furono  ammellì  in  efl*a  finché  non  gli  chiefero  perdo- 
no, e la  Vergine  Maria  s’inrcrpofe  per  cflì  , e allo- 
ra furono  ammeflì  : e S>  Cirillo  ravveduto,  e contri- 
to, pofe  nella  Meda  la  commemorazione  di  S.  Gio- 
vanni, e gli  chiefeaffettuofamente perdono.  E S.  Epi- 
fanio, erudizione  della  Chiefa,  gloria  del  fuo  tempo., 
e Maefiro  d’ ogni  fantità  , e perfezione  , patì  altresì 
per  avere  fottofcritta  la  deposizione  del  Santo,  quan- 
tunque mal’  informato  , e cofiretto  da  Eudofiìa  , la 
quale  gli  dilfe:  Cbefe  non  la  fofcrivevay  a-urtbbe  aper- 
te le  porte  alP  Idolatria , ( tal’  è lo  fdegno  d’una  fem- 
mina ingannata,  e violenta)  o perchè  volle  Dio  pro- 
vare la  fua  virtù  , adempiendoli  in  lui  la  profezia  di 
S.  Giovanni,  il  quale  gli  mandò  a dire,  che  non  ar- 
riverebbe a morire  nella  fua  Sede  Vefcovile,  come  in 
fatti  fcguì , e (fendo  morto  in  viaggio  ; ficcome  quella 

fat- 


TW 


fitta  da  S.  Epifanio,  a S.  Giovanni  Grifoftotqo  , cl»$ 
non  farebbe  giunto  al  luogo  del  feto  efilio. 

ni  E trent’  anni  dppo  la  morte  di  S*  Qiovarvni 
Grifòftoraa,  avendo  Teodofto  il  Giovine,  figliuplq  di 
Arcadio,  mandato,  a prendere  le  Reliquie,  p il  corpo 
di  S.  Giovanni  con  ognidecenaa,  e venerazione , non 
fu  potàbile  t rafpòrtarle , rendendofj  immobili  a qualun- 
que forza,  a violenza;  (Bagon.  ad  a/m. 4j8. ) finché  f* 
lmperadore  fcrille  al  Santo  un’  oflequiofitàm»  lettera, 
come  fe  fotte  vivo  , chiedendogli  p?rdoqo  per  parte 
de’  fuoi  genitori  Arcadie»  , ed  Éqdotàa  , ed  allora  fi 
lanciarono  trafportare  j ed  allorché  furono  arrivare  a 
Coftantinopoli,  » offendo  flato  ricevuto  il  Santo  corpo 
colla  pompa  , e colla  celebrità  di  un  Popolo  amante 
del  fuo  Pattare,  e d’ un  lmperadore  pio,  e Cattolico, 
pofto  che  fu  il  feretro  nella  fi»  Chief»  Patriarcale  » 
efclamando  il  Popolo  : Cadi  gii , Santo  Paftore , la  tua 
Sede,  da  cui  fojìi  depoflo  ; rifpoCe  il  Santo  dal  feretro, 
trent*  anni  dopo  la  fua  morte:  Pax  vobit , la  pace  del 
Signore  Jia  etn  voi  . Di  modo  che  S,  Giovanni  Grifq- 
ilorao  non  folo  da’ Cattolici  , ma  da’ Santi  , ed  Arci- 
vefeovi  ingannati  , alcuni  appaffionaù  > ed  altri  inti- 
moriti, fu  perfeguitato  , deporto  dalla  fua  Chiefa  , e 
fcomunicato,  benché  invalidamente,  ficconae  dichiarò 
pofeia  il  Romano  Pontefice  S.  Innocenzo  I.  feomuni- 
cando  P lmperadore  Arcadio,  ed  Eudotàa  , per  avere 
dato  aiuto  a coloro  , che  tanto  ardirono  , con  quelle 
graviffime  parole  , riferite  dal  Baronia  ad  ann.  407. 
num.  * j.  La  voet  del  /angue  del  mio  fratello  Giovanni 
grida  a Dio  contro  di  te , 0 lmperadore  , non  altrimenfe 
che  quello  del  giu  fio  Abtll*  gridava  contro  il  fratricida 
Caino . Non  folamente  uccidffte  quell'  innocente  , ma  in 
tempo  di  pace  movtjìe  una  crudele  perfecuziqne  contro 
Crifto  , t la  fua  Chitfa . Di/c  acci  afte  dal  fuo  Trono,  e 
dalla  Sede  Vtfcaviie  , fenzaccbè  /offe  t faminata  la  fya 
caufa , quel  gran  Dottore  del  Mondq , ed  hai  perfegHfta- 
10  lui,  t Gesù  Crifto  . Non  mi  dà  tanta  pena  la  motte 
del  Grifofttmo  , il  quale  affienar  co » gli  Apoftfli  gode 
■Dio  ( /ebbene  per  la  di  lui  perdita  è gravijfma  la  mia 
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pena  ) quanti  il  danno  dille  anime  voflee , e quello , ehi 
hanno  ricevuto  colore , che  fi  foflcntavano  col  pafcolo  del- 
la fua  Divina  Dottrina.  Perchè  non  folamente  la  Cbie- 
fa  di  Coflantinopoli  ha  perduta  quella  lingua  piìt  foave 
del  miele , ma  tutto  il  Mondo  altresì  piange  e fofpira  la 
folti udtne  di'  un  Uomo  tanto  eccellente  . E ciò  factfie  , » 
Jmperadorc , ad  iftigazionc  d’uno  Donna , la  quale  ì fia- 
ta cagione  di  tutta  quefla  tragedia , e che  ben  prefio  pa- 
gherà la  pena  della  fua  colpa . E poco  dopo  proiegue  : 
Pereti  io  , il  minimo  di  tutti , e peccatore , cui  Dio  con- 
fidi la  Sede  del  grand*  Apojlolo  S.  Pietro  , ti  fcomunico, 
o Imperadore  , e feparo  te  , e la  tua  Moglie  EudoJfia  , 
dalla  partecipazione  , e comunione  de ’ Sacrofanti  Miflerj 
di  Gesù-Criflo  , e dichiaro  privo  della  fua  Dignità  , 
qualfifia  Vtfcovo  , o Gberico  della  Santa  Chieja  , il  qua- 
le , dopo  che  quefie  mie  lettere  avrete  lette , o vi  faranno 
intimate  , Jarà  ardito  di  amminifirarvi  i Santi  Sagra- 
menti  . 

Vo*  fanguinis  Fratrie  mei  Joannis  clamai  ad  Deum 
tontra  te  , o lmperator  , ficuti  quondam  Abel  jufli  con- 
tro particiiam  Caia , ts  modi s omnibus  vìndic abitar  . 
Nec  id  modo  admififii , fed  etiam  pacis  tempore  perfecu - 
tionem  magnano  adverfus  Deum , Ecclefìam  ejuscon- 
citafli  . Ejecifii  e Tbrono  fuot  re  non  judìcata , magnum 
totius  orbis  DoBortm , & una  cum  eo  Chriflum  perfecu • 
tus  es.  Ncque  de  ilio  ita  qutror , (fortem  enim , feu  hte- 
rtditattm  cum  San  Bis  Apoflolis  , in  Dei , Qr  Salii  atoris 
Noflri  Jefu-Cbrifii  ugno  confecutus  efi  ) quamvis  intole- 
rabilis  jaBura  ea  fit  ; fed  affiigor  propterea  quod  pri- 
mum  de  animarum  veflrarum  falute , deinde  de  eis , qui 
fapientiffima  fpiritali  & divina  DoBrina , inftitutione 
ejus  orbati  , fame  verbi  Dei  conficiuntur  , fum  follicitus . 
Non  enim  Ecclefia  tantum  Conflantinopolitana  mellita 
illis  lingua  jaBuram  fteit , fed  orbis  fub  fole  totus  ad 
orbitatem  redaBus  efi , Viro  tam  divino  amiffo  ; perfua- 
fione  unius  mulieris , fabulam  hanc , ex peBaculum 

exhibentis . Verum  excipiet  & prafentem  hic  panam  non 
pofi  multo:  dies  ei  advententem . Et  poft  pauca . Jtaque 
ego  minimus , efi  peccatore  cui  tbronus  magni  Apofioli 
Petri  ctrditus  efi , fegrego  , Cb*  reijcio  te , & illam  a 
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percepii»» e Immacula  forum  Myjleriorum  Cbrijli  Dèi  no* 
flrì.  Epifcopum  etiam  omnem , a ut  Clericum  ordini t 
SanSa  Dei  Ecclejia , qui  aeiminiftrare , exhiber*  ca 

vobit  aufut  fuerit  j ab  *»  bora , qua  prajentet  vinculi 
nei  legeritit  literas , dignitate  fua  excidiffe  decerno  . 

ili  S.  Ambrogio,  benché  patì  perlecuzioni  dagli 
Eretici , le  patì  altresì  da’  Cattolici:  ed  i contratti  , 
con  Teodouo  il  grande,  « P ufcirfene  dalla  Città  , 
allorché  Cefare  venne  a Milano,  per  non  vederlo, 
ne  comunicare  con  lui,  per  la  crudeltà  efercitata  in 
Teflalonica , gli  ebbe  con  un  Prencipe  non  folo  Cat- 
tolico, ma  zelantirtìmo  della  vera  Fede  : ed  in  altre 
occafioni  fi  ritirò  di  Milano,  quando  vide,  che  la  fua 
prefenza  farebbe  d’ imbarazzo  al  bene  rde’  fuoi  Riddi- 
ti, i quali  per  qualche  tempo  l’avevano  difefe  contro 
le  violenze  dell’ Imperadrice  Giuttina.  j 

tij  Le  perfecuzioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  in 
Cottantinopoli  furono  altresì  eccitate  da’  Cattolici  in- 
gannati , o malcontenti  del  Santo,  perché  avvennero 
eflendo  prefente  1’  Imperadore  Tcodofio  , protettore 
fortittìmo  della  Fede,  gloria  della  Religione,  onore 
di  Spagna,  gattigo , e terrore  degli  Eretici;  e con. 
tutto  ciò  furono  tanti  quei,  che  fi  unirono  contro  il 
Santo,  che  dovette  appigliarli  allo  fpediente  di  Gio- 
na, e coll’itte(Te  parole,  vedendo  li  furia  dell’ emu- 
lazione, e della  perfecuzione  , che  contro  il  Santo  s* 
era  eccitata , lafciando  la  fua  Sede  , e cercando  la 
folitudine,  ditte  col  Profeta  Giona  ( cap.  i.  ) Tollirt 
ntCy  & mittite  in  mare , & ce  (fa  bit  mare  a vobit . 

114  S.  Tommafo  Cantuarienfe  , ilhittre  Martire, 
per  difefa  dell’immunità  Ecclettartica  usò  Pitteffo fpe- 
diente. Poiché  vedendo,  che  lo  fdegno  di  Arrigo  IL 
Re  d’Inghilterra  crefceva  fempre  piò  colla  fua  pre- 
fenza, per  non  voler  egli  fottofcrivere  alcune  leggi  pre- 

Sudiciali  al  Clero,  ed  alle  di  lui  efenzioni,  <i  atten- 
dane fue  pecorelle,  e con  due  Preti,  e pochi  altri 
della  fua  famiglia,  fe  n'efcì  di  notte,  e. fconofciuto, 
pafsò  in  Francia,  ed  indi  a Roma,  e flette  attente, 
finché  fi  aggiuttò  col  Re,  il  quaie  P aveva  privato 
del  Tuo  Vefcovador  Ed  avendo  Arrigo  ferino  a Lo- 
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dovico  Re  di  Francia , giuflificandofi  fa  quello  pan- 
ie», quello  gli  rifpofe:  che  egli  altresì  era  Re  comi 
lui , eppure  P ajficurava , che  non  fola  non  avrebbe  ar- 
ai to  di  levare  il  fuo  Ve f covado  ad  un  Ve f covo , ma  ni 
meno  un  tenue  Benefizio  ad  un  Prete.  Tello  é quello 
ben  degno  d’efler  notato  per  la  glan  facilità,  coll* 
quale  il  Viceré  con  un  fuo  provvedimento  mi  hafpo- 
gliato  della  mia  Chiefa,  e del  Vefcovado.  Ma  tur- 
batofi  per  la  feconda  volta  contro  S.  Tommafo  l’ani- 
mo di  quel  Prencipe ingannato,  non  puoté il  Santo  ufa- 
re  dello  fteflo  fpediente  di  fuggire,  poiché  effendo  in 
Chiefa  cantando  Vefpro,  c non  penfando  a così  enor- 
me tradimento,  fu  uccifo  , ficcome  S.  Stanislao  di- 
cendo Mefla.  Spiegando  baftantemente  S.  Tommafo 
nel  morire,  che  non  il  timore  de’ luoi  nemici,  ma  1* 
amore  de’  fuoi  fudditi  l’avevano  la  prima  volta  co- 
flretto  ad  aflcntarfi  dalla  fua  Chiefa  ; poiché  altro 
non  raccomandò  a quei  crudeli  adulatori  del  Re,  che 
l’uccifero,  fe  non  fe  che  non  faceflero  danno  alcuno 
a coloro,  che  erano  con  lui.  Il  Cardinale  Baronio 
all’anno  x 1 75.  parlando  de’ miracoli  operati  da  Dio 
per  mezzo  di  S.  Tommafo,  dice:  Quot  autem  mira - 
culis , tot  divinis  innotuit  tejìificationibus  Deo  gratijfi • 
mam  navate  operam , 0 coronis  dignam  , non  folum 
qui  prò  fide  Catholica  illibata  fervanda  a perfecutoribus 
necantur  : fed  etiam  qui  prò  furi  bus,  bonifque  Ecclefia  confer- 
vandis  0*  repetendis  ablatis  occiduntur . Cujus  occafio  fub- 
tundi  martyris  haud  longe  ab  mfidelibus  perquirenda  , fed 
unicuique  Epifcopo,  aut  alia  qualicumque  dignitate  Eccle- 
fiuflica  in/ignito,  prajens  femper  ubique  imminente  fi 

fuod  fui  ejì  muneris , numeris  omnibus  laboret  implere . 

Id  i Re  Arrigo  li.  e Boleslao,  i quali  commifero 
così  orrendi  facrilegj  , furono  Cattolici , ma  peflimi 
Crifliani  in  quel,  che  oprarono  ed  il  Re  d’Inghilter- 
ra, che  fu  Arrigo  II.  quantunque  giurale  pubblica- 
mente in  un  Concilio,  come  riferifee  il  Baronio,  ad 
an.  1172.  che  non  aveva  comandata  l’uccifione  del 
Santo,  confefiò  però  d’eflere  meritevole  di  qualfifi* 
pena,  per  avere  parlato  terribilmente  della  fua  per- 
dona; onde  riceve  umilmente  la  penitenza  della  Chie. 


fa,  ed  andò  » piedi  fcalzi  ad  adorare  le  lue  Venera- 
bili, e fante  reliquie,  ed  ivi  inginocchiato  éon  moU 
te  lagrime  gli  chiefe  perdono  dopo  morto  , e fu  alto* 
lato  4 e ricevi  ia  difciplina  canonica,  con  tutte  le  feu 
Jenni  cerimonie  della  Chiefa.  I)i  Bolèslào  Re  di  Poi* 
Ionia  lì  dubita  la  penitenza,  ed  alcuni  dicono,  che 
morifTe  fcagliato  da  un  cavallo  andando  a caccia;  *1» 
tri;  che  pianfe  il  fuo  peccato,  fervendo  nella  cucina 
d’uri  Convento,  per  maggiore  ditnoflrafcióne  del  fuo 
dolore.  Il  Ba'ronio  pero  parlando  della  morte  di  BtJ- 
Jeslao,  all’anno  1079.  dice:  Poft  alia  inala  ipfe  Rex t 
Ut  nltér  Gain  , profuga!  fuptr  terroni , demumqut  -ver* 
fui  in  infamar n ; nc  dum  errubttndm  vagar  et  ur , morte 
f ueventui , a canibai  eft  denotatili  ; ita  ulcifcente  blu  * 
bine  fanguinem  fui  innocentijjimi  Sacerdoti!  , anno  Da» 
mini  1081. 

115  Finalmente,  nella  Chiefa  é fiata  feOipré^ed 
}n  tutti  i tempi,  sì  de’ Cattolici , che  d’ Eretici , o 
de’Gentìli,  accreditata  la  pratica  di  ritirarli  i Pallori 
dell’ anime,  e di  alTentarfì  dalle  loro  Chiefe,  allorché 
arrèndo  adoperati  tutti  i rimedi,  che  dettano  il  zelo, 
la  prudenza,  e là  pierà,  tutto  calpfella  il  potere,  ed! 
hanno  da  pagare  le  pecorelle  l’irà,  e l’odio,  che  fi 
forra  ingrultamenre  al  Pallore,  ed  hàhno  da  fuccedc* 
te  inquietudini,  e diflurbi  ne’ Regni. 

irò  La  Settima,  e principale  ragione,  che  hit  mofffc 
a ritirarmi,  fu  la  vicinanza  del  rimedio,  poiché  ogni 
giorno  lo  dovevamo  afpettare  colla  mutazione  del  Vi* 
ceré,  colla  quale  li  fuole  tutto  pacificare,  foddisfa- 
cendo  alle  parti.  Laddove  all’oppofto,  fe  in  quella 
breve  fpazio  di  tempo  accadeva  qualche  difgrazia* 
non  era  così  facile  àggiudarla  in  poco  tempo.  Poiché 
facilmente  fi  turba  ciò,  che  é poi  malagevole  da  ag- 
giullare,  e la  perdita  di  pocheore  non  fi  ripara  fe  non 
dopo  molti  anni . Lo  fdegno  preflo  fi  accende , e con- 
fama molta  pace  in  pòco  tempo,  e tanta  , che  non  fe 
poi  ballevole  la  prndenza  a rellaurarla  in  molto  tem- 
po. Non  durò  ott’ore  1’  inquietudine  del  MelTtcoy 
allorché  l’anno  1624.  ne  fu  efiliato  il  fuo  Prelato,  ò 
tardò  molti  anni  a rifarcirfi  quel  danno,  benché ‘i 
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tèmpi  fàfffcro  piti  qtìifcti  k pacifici  , éd  i motivi  dell» 
■eommotionfe  foflèró  minori,  che  in  -qnefti,  fe  che  iti 
quella  caufa . 

ii^  L’ ultima,  é piti  efficace  raeione,  'che  mi  mof- 
fe,  Sire,  à patire  tante  incomoditi,  che  fìb  patendo* 
e che  pici  mi  tolfe  lo  fcropolo  di  lafciare  le  miei  pe- 
corelle, è l’avere  molto  fiflò  nei  cuore,  che  lk  giu* 
ftizia,  è il  Santo  zèlo  di  V.  M.  accettando  il  merito 
di  quello  fermio,  e quello  di  avere  ceduto,  aven- 
do si  chiaramente  dal  cinto  mio  la  ragione,  come  fe 
non  l’ avelli,  alto  fdegno , ed  ali’ ira  dei  Conte  , e dì 
quei,  che  lo  feguono  , fi  compiacerà  di  rimediare  così 
gravi  danni  con  ogni  dimoflrkzioti'e.  Poiché,  Sire, 
dura  farebbe  la  condizione  de’  Prelati  dell’  Indie,  fe 
non  degna  di  quella,  che  debbono  fperare  in  Provin- 
cie, e Regni,  d’ùn  Prencipe  tanto  Cattolico,  e San- 
to, qakl’é  V.  M.  fé  doveflero  andar  fempre  fuggen- 
do dall’e  temerità,  dà’facrilegj , è dal  potere  d’on  Vi- 
ceré ; e rimanere  fempre  efeguito  quello  fpediente  dì 
fuggirà  gli  Ecclefi'aftici , fenza  emendarli  mai  i Seco^ 
lari.  A quale  noti  maggiore  può  condannate  un  Vi- 
ceré la  Reale  Corona  di  V.  M.  ed  il  voftro  concetto, 
e fama  di  Cattolico,  che  a quella  che  nel  fno  Go- 
verno, è ne’fuoi  Regni,  fieno  coftretti  i Vefcovi,  ad 
andare  fuggiafehi?  Ed  a che  con  bandi  fia  intimata 
Ih  difubbidienza  a’  loro  fudditi  ; laddove  dovrebbe  pub- 
blicarli, ed  intimarli  loro  l’ubbidienza?  E che  refti 
fpogliato  del  fuò  igoVerno,  delle  fae  rendite,  della 
fua  gìurifdizione , 'e  del  Tuo  onore  un  Prelato , con 
manifefio  pericolo  della  fua  vita?  Più  toglie  alia  M. 
V.  il  Viceré  che  le  toglie  la  fama  di  Pio,  e di  Re* 
ligiofo,  che  quello  , che  le  toglie  una  molto  grande 
Provincia,  quanto  é di  maggior  pefo  nelle  Perfone 
Reali  la  fama,  che  lk  ricchezza;  la  virtù,  che  i Re- 
gni, e la  bontà,  che  il  potere.  Deve  aflbmigliarfi  la 
copia  all’originale,  la  rapprefentanza  alla  verità,  ed 
ai  Regi  i Viceré.  E pure  allorché  V.  M.  protegge 
in  Spagna  i Vefcovi  di  Catalogna,  fe  di  Portogallo^ 
il  V.  Viceré  gli  affligge  nfell’Indfe.  in  Madrid  V.  M. 
gli  foflenta  colla  fu»  Regia  azienda,  ed  in  Angelo* 
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pofi  H Conte  gli  fpoglia  della  loro.  In  Spagna  V.Rf. 
fa  molti  decreti  , perché  le  fpirituah  pecorelle  afcolu- 
no  il  Fifco  de’ loro  Pallori  ; e nell’  Indie  fi  fanno, 
perchè  non  ubbidifehino.  In  Spagna  V.  M.  protegge 
e foccorre  del  fuo  Reg:o  Fifco  coloro , che  fono  (lati 
efiliati  da’Tiranni;  e nell’ Indie  il  Conte  eC  1 ia  queU 
lo,  che  la  M.  V.  prefentò,  ed  il  Pontefice  Sommo 
collocò  nella  dignità  Vefcovile.  Nella  Corte  V.  M. 
onora  i Prelati,  che  da  altre  Provincie  vengono  ad 
ella  difonorati  > e nell*  Indie  il  Conte  difonora  , e 
difautorizza  quei,  che  V.  M.  ha  onorati,  accreditan- 
ti, e favoriti  in  Madrid,  ed  in  altre  parti,  . 

118  Intollerabile  eccedo,  Sire,  è quello  de  Minj- 
flri,  i quali,  della  giurifdizione,  di  cui  V.  M.  gu 
arma,  perchè  difendano  la  pietà,  e la  Religione,  fi 
fervono  per  offenderla . Perchè  sì  vedono , e fi  nve- 
dono  di  così  gran  potere,  qual*  è quello  d’ un  Re  San- 
to, per  macchiar  la  di  lui  fama  . La  giurifdizio- 
ne  Regia,  che  deve  efTere  protezione  degl’innocen- 
ti , confolazione  de’ popoli,  godimento  àc  fudditi , 
freno  de’ malvagi , ficurezza  de’ buoni,  gloriale  mu- 
raglia della  Chiefa,  viene  dà  alcuni  Miniftri  con 
grande  abufo  efercitata  fecondo  le  loro  paffioni , per 
fconfolar  i buoni , per  incoraggire  gli  Scellerati , pei 
affligger  i Prelati,  e per  contriftare  la  Chiefa. 

np  Quantunque,  Sire,  mi  trovi  povero,  con  un 
folo  Cappellano  , e con  un  altro  feryitore  in  un  orri- 
da folitudine  fuggitivo , temendo  piU  lo  fdegno,  ed 
anche  la  perdizione  del  Conte,  e di  quei,  che  1 am- 
ilono,  che  gli  feorpioni,  e le  vipere,  tra’ quali  vivo; 
chi  però  ha  maggior  bifogno  di  rimedio  in  quefra 
caufa,  non  è,  Sire  , quello  Miniftro,  Vefcovo,  Cap- 
pellano, e Vaffallo  di  V.  M.  il  quale  folo  patifce  per 
il  di  lei  fervizio.  Chi  ha  bifogno,  Sire,  di  rimedio 
è il  pubblico,  il  fervizio  della  M.  V.  e della  Tua  Co- 
rona, la  confervazione  di  quelle  Provincie,  la  Reale 
cofeienza,  ed  il  bene  univerfale dell’ anime . Io,  Sire, 
apprefio  la  M.  V.  fono abbafìanza  premiato,  per  aver- 
le fatto  quefìo,  cd  altri  fervizj  ; e Io  fono  altresì  ap- 
preso Dio,  per  la  di  cui  caufa  patifjp.  Ma  “Jj 
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blico  é ofTcfo  la  Chiefa  alla  M.  V.  chiede  foddisfa- 
zione  , le  leggi  ingiuriate  gridano  , la  dignità  Vefco- 
vile  oltraggiata,  fi  lamenta,  le  Cedole  di  V.  M.  ed 
il  fuo  Regio  nome  vilipefo  clama,  l’efempio  ai  po- 
deri (limola  la  giuftizia  di  V.  M.  acciò  difponga  in 
tal  guifa  quelle  materie,  che  fi  conofca,  che  non  é 
inerito  in  un  Viceré  deturpare  la  rapprefentanza  di 
V.  M.  rompere  le  lue  Cedole  , (prezzare  i Tuoi  de- 
creti , rivocare  le  fue  Leggi , ufurparfi  turte  le  giu- 
rifdizioni,  turbare  l’ordine  delle  cole,  impedire  1 ri- 
corfi  Ecdefiafiici , e Regi,  fpogliare  , affrontare , e 
perfeguitar  i Vefcovi  . E finalmente  oprare  nell’altrui 
eredità,  quanto  potrebbe  nella  propria.  Quello,  Sire, 
deve  V.  M.  rimediare,  per  elfere  Re  nell’ Indie,  per 
far  rifpettare  da’  Miniftri  il  fuo  Regio  nome  , e per- 
ché  fi  mantengono  con  decoro  le  fue  Cedole,  e ifuoi 
Decreti.  Quanto  più  è dittante  dalla  Sede  dell’  Impe- 
rio una  Provincia,  tanto  maggiormente  ha  bifegno 
di  conneffìone,  e di  efficacia  nella  fommilfione  ; or- 
dini deboli  mandati  in  lontane  Provincie  , più  fono 
Itimoli  alla  ripugnanza  , che  lacci  per  1’  ubbidienza  . 

120  Le  Leggi  di  V.  M.  fono  fante,  le  Cedole Cri- 
ttiane,  i decreti  giudi  : foto  manca  loro  1’  efecuzione, 
e fe  quella  manca,  manca  tutto,  e fono  fuperflue 
tutte  le  Leggi.  Se  V.  M.  Sire,  vuol’ edere  Re  dell’ 
Indie,  fia  Re  nell’ Indie  ,•  e non  folo  fi  fenta  il  fuo 
nome,  ma  fi  tema,  come  fe  in  effe  rifiedeffe  il  fuo 
potere,  e la  fua  Reale  perfona.  Non  (offra  V.  M. 
che  la  copia  fi  arroghi  il  culto,  la  riverenza,  e il 
timore  dovuto  all’originale:  poiché  vi  fono  anche 
Idolatrie  politiche,  e conviene  prevenirle,  innan2Ìc- 
chè  , per  elfere  troppo  addormentata  1*  ubbidienza  ne’ 
Miniftri  , con  difficoltà  pofcia  fi  poffa  ricuperare  1’ 
onore,  che  fi  deve  alla  Regia  Maettà.  Non  regna  il 
folo  nome  dei  Re  ne’ Regni,  ma  la  loro  Regia  vo- 
lontà : e perciò  qualora  i Miniftri  fi  fervono  folo  del 
Regio  nome  per  efeguire  la  loro,  e non  efeguifcono, 
ni  adempiono  quella  della  M.  V.  privano  occultamen- 
te del  potere,  e dell’autorità  la  Corona,  fervendo  i 
Regni  fittamente  ai  Miniftri. 
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121  In  Spagna,  e per  la  Spagna,  Sire,  hanno  il 
loro  effetto  Je  riprenfioni,  giovano  le  multe,  e fono 
utili  gli  avvertimenti,  perché  fi  danno  a vifla  dell* 
emenda  ; ed  appena  eecede  la  contumacia  del  Mini- 
ftro,  che  gli  cade  addofib  un’altra  pena;  e la  Reale 
prefenza  di  V.  M.  contiene,  riforma,  intimori  Tee. 
Ma  nell’ Indie  , ni  giovano  le  riprenfioni,  perché  ar- 
riva fcancellato  l’inchioftro,  che  le  formò;  le  multe 
fono  leve  pena  agli  eccedi,  e tanto  leve  , che  non 
arriva  alla  millefima  parte  della  gravità  del  delitto. 
Gli  avvertimenti  ad  altro  non  fervono  , che  ad  affet- 
tare piò  repliche  contro  gli  ordini.  E però,  Sire, 
nell’ Indie  non  v’è  altro  rimedio,  che  SUCCESSORI  : 
e quando  fi  vede , che  in  materie  gravi  V.  M.  non 
è ubbidita,  nò  il  Configlio  rifpettato;  e che  fe  man- 
da gli  uffizi  provveduti,  vi  fi  replica  ; fe  Cedole,  fi 
fupplica  per  la  loro  rivocazione;  fe  ordini,  gli  trat- 
tengono ; convien  mandare  nella  prima  occafione 
SUCCESSORI,  i quali  gli  adempifeano,  e gaflighi- 
no  i tralgreflòri . 

122  E perchè,  Sire,  la  calunnia,  come  l’ombra  il 
corpo,  accompagna  fempre  i perfeguitati  dal  potere, 
perchè  non  fi  patifea  una  fola  fpecie  d’infelicità,  mi 
veggo  coftretto  a rilponder  ad  alcuno,  che  contro  di 
me  vanno  pubblicando  i miei  emoli,,  sì  per  difendere 
l’onore  della  mia  dignità,  che  acciocché  la  M.  V.  il 

3uale  è il  mio  Re,  ed  il  mio  naturale  Signore,  fia 
i tutto  informato. 

j Dicono,  Sire,  che  la  colpa  di  quanto  è accada» 
t»  , nafee  dalla  mia  condizione , per  volere  aggi  a fi  ar  fo- 
verchiamente  le  cofe  ; e quei , che  più  moderatamente 
parlano  , chiamano  quefìa  forta  eT  eccejfo  , foverckia  in- 
tegrità , e gli  altri , inquietudine . 

i»4  Tutte  le  cofe,  Sire,  per  quanto  fieno  buone, 
dice  Epitetto  , che  hanno  due  anfe,  l’una,  per  pe- 
farle  come  cattive,  l’altra,  per  pefarle  come  buone. 
Il  zelo  è inquietudine,  quando  lo  cenfura  il  cattivo, 
« perfezione,  quando  lo  giudica  il  buono.  L’ unifor- 
marli alle  regole  Ecdefiafiiehe  è difeordia,  quando 
uè  giudica  il  cattivo;  c quello  fteffo  è da’ buoni  ap- 
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piaudito , e Iodato,  Li  queflione,  Sire,  è quefta  • 
Comanda  il  S.  Concilio,  le  Bolle  Apottoliche,  e le 
Cottituzioni  della  fletta  Compagnia,  che  i fuoi  Reli- 
giofi  domandino  a ciafchedua  Ordinario  nella  fua  Dio- 
cefi  le  licenze  per  predicare,  e confettar  i fecolari  : è 
certo,  che  quanto  fi  opera  fenza  quella  licenza  ènul* 
lo,  fe  non  fi  ha  privilegio,  o Benefizio  Curato.  Mi 
colla,  che  i Gefuiti  non  hanno  le  licenze,  e non  mo. 
Arano  privilegi®,  nè  Benefizio:  ne  fegue  la  nullità t 
fe  non  le  hanno,  ed  alla  nullità,  gravi,  ed  irrepara- 
bili danni  dell' anime  a me  coramelle.  Chiedo  loro  le 
licenze,  e nominano  Confervadofi , e follevano  il  Vìj 
cerfc,  T Arcivefcovo , le  Religioni,  ed  i Tribunali 
contro  di  me. 

125  Chi  è,  Sire  j in  quello  punto  il  colpevole  f 
Quello,  che  efigge  ciò,  che  comanda  il  S.  Concilio, 
o c®loro,  i quali  contro  una  sì  Tanta  ordinazione  per- 
turbano quelle  Provincie,  ed  il  Viceré,  il  quale  noii 
gli  modera,  e raffrena,  anzi  gl*  incoraggifca,  e gli 
ftimola?  Ma  fe  non  ha  da  etter  lecito  ad  utt  Prelato 
di  chieder,  e d’efeguire  ciò,  che  ordina  il  S.  Conci* 
lio  di  Trento,  a che,  Sire,  ferve  il  Concilio?  Perchè 
con  tanta  fatica  lo  formò  la  Chiefa  con  un  sì  univer- 
fale  concorfo  di  Prelati,  con  sì  ammirabile  unione  di 
lettere,  di  intendimenti,  « di  virtù;  con  sì  replicato 
ittanze  della  Corona  Cattolica,  e perchè  la  M.  V. 
con  tanta  premura  ci  comanda,  che  l’otterviamo ? So 
il  pretender  quello,  Sire-,  è ingiufto,  fin  d’ adetto  mi 
dichiaro  reo;  ma  fe  è giuflo,  e necettario,  quando, 
e dove  lo  dobbiamo  efeguìre,  fe  non  fe  ne’ domini  d* 
un  Re  Cattolico,  e giutto?  Se  fotte  una  materia  leg* 
giera  potrebbe  diflìmularfi , come  ne  diffimuliama 
'tant* altre;  ma  un  punto,  in  cui  ne  va  della  falvez- 
za  dell’ anime,  con  qual  ragione,  o prefetto  fi  pub 
dittimulare?  I Concili,  e le  Bolle  Apottoliche,  do- 
vendoli efeguìre  in  ogni  luogo;  folo  poffono  efeguirfi 
nelle  Provincie  Cattoliche,  poiché  dall’ altre  le  ban- 
dire la  forza,  il  potete,  e la  tirannia  del  Paganefi-» 
ino»  • dell’Erefia;  Se  qui  dunque,  Sire,,  che  fono 
Provincie  Cattoliche , non  fi  pottono  efeguire,  pef 
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tutti  i luoghi  fono  fuperflue,  e fc  non  s’  efeguifcono, 
a che  fervono?  Che  importano,  che  rimediano,  che 
governano,  che  ingiungono,  che  infegnano? 

126  Non  fi  fanno  le  leggi  Ecdefiaftiche  per  la  fola 
fpeculazione,  ma  bensì  per  la  pratica,  e perchè  fieno 
adempiute,  ed  ubbidite;  e fe  ciò,  Sire,  per  timore 
che  un  Vefcovo,  fe  l’efeguifce,  debba  incorrere  la 
taccia  d'inquieto,  non  fi  pub  adempiere  ne’Regni  di 
V.  M.  neppure  potranno  diriggere  fpiritualmenre  le 
anime  nc’fuoi  Regni.  Non  v’è  efecuzione  alcuna  de’ 
Sagri  Canoni,  la  quale  non  porti  feco  l’incomodo,  e 
l’inquietudine  della  natura,  per  avanzare,  e quieta- 
re lo  fpirito  ; nè  quella  deve  chiamarli  inquietudine, 
ma  bensì  porre  le  cole  al  loro  luogo.  Chiamare  i 
CriOiani  alla  Chiefa,  ed  alla  Metta  coi  fuono  della 
campana,  cagiona  afflizione  alla  libertà  degli  uomini; 
contenergli  nelle  virtù,  anguilla  le  loro  prave  incli- 
nazioni ; ridurre  il  Clero  al  fuo  onefìo  contegno  con- 
trilla; contenere  ne’ loro  Sagri  Chiofiri  i Regolari, 
incomoda  coloro , i quali  non  fono  troppo  Regolari . 
Finalmente  non  dà  palio  alcuno  il  zelo  , che  non  fem- 
bri  inquietudine.  E’ proprietà,  Sire,  della  condizione 
umana  d’imputare  all’innocenza  le  colpe,  e la  brut- 
tezza del  delitto  . E perb,  fe  ciò,»  che  il  mio  Prov- 
vifore  ordinò,  non  lo  comanda  il  Concilio,  nè  le 
"Bolle , nè  è neceflario  alle  anime  a me  cominelle  ; e 
fe  potevano  falvarfi,  e rimaner  aflolute  , fenzacchè  i 
Confelfori  avellerò  giurifdizione  ; e fe  egli  in  quanto 
operò,  usò  di  altri  mezzi,  che  de* giuridici , co*  quali 
vengono  efclufi  i violenti  ; e fe  V.  M.  non  ha  ordi- 
nato, che  fi  oflervi  il  Concilio,  e che  fi  fgravi  lafua 
cofcienza,  inquietudine  è fiata  grande  , il  chiedere 
quelle  licenze;  ecco  qui  il  Provvifore  ; ecco,  Sire, 
il  Vefcovo,  V.  M.  fua  Santità,  ed  il  Configlio  fian- 
chino fopra  di  noi  tutto  il  rigore  del  dritto;  raglino, 
gafiighino,  riformino.  Hic  ure , hic  feca , hi c non  pur- 
ea* , ut  in  iternum  parcat  Dominus  ; perchè  meglio  è par 
tire  in  quella  vita,  che  nell’altra. 

127  Ma  fe  la  materia  è grave , utile , ne  ce  flati  a , 
onefla . ed  in  cui  confitte  la  Calvezza  dell’  anime , e 
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quella  del  proprio  Prelato,  perche,  Sire,  hanno  da 
voler  i miei  emoli,  che  il  gartigo  dello  fdegno  pioni 
bi  fopra  1’  innocenza?  E che  la  riprenfione  vada  a 
cercare  il  merito  per  affliggerlo,  ed  affrontarlo  ? in- 
timorendo in  tal  guifa  nello  fletto  tempo  il  telo , ac- 
ciò viva  con  piu  libertà  la  rilaffateZza  ? Coloro,  che 
non  fi  uniformano  al  Concilio,  nè  ubbidirono  alle 
Bolle  Apofloliche  ; quei , che  per  non  far  un  atto  dì 
fommiflìone  , e d’ubbidienza,  hanno  cagionate  tante 
inquietudini-,  quei  che  non  oflervano  le  leggi  Reali; 
quei , che  colla  giurifdizione  di  V.  M.  danno  aiuti 
così  violenti  . e mettono  le  mani  nelle  materie  fa* 
gre  ; quei , che  per  la  propria  paflìone  (limolano  le 
altrui  paffioni , e rivolgono  gli  affetti  difordinati  dell* 
ira  dalla  perfona  all’uffizio;  quei,  thè  dalla  giuri, 
fazione  conferita  loro  dalla  M.  V.  abufano  contro  1» 
iHuflre  fama  di  Religiofo,  e di  pio  che  V.  M.  gode, 
quefli  debbono  etter  gafligati,  a quelli  debbono  im- 
putarli le  colpe  : a quefli  fi  hanno  da  dare  le  ripren- 
fioni,  e le  pene:  perchè  altrimente  chi  vi  fari,  che 
Voglia  fgravare  la  propria  cofcienza . quella  di  V.  M. 
e quelle  dell’  anime  a lui  corhmeffe  r 

n8  A qiieflo  replicano  i miei  emoli;  che  perchè 
gli  altri  Vefcovi  non  lo  fanno  f Rifportdo,  che  quella  è 
caufa  comune  con  gli  altri  Vefcovi  . Confortino  eia. 
lcheduno  di  etti,  e renderanno  ragione  di  sè,  perché 
io  credo,  cho  lo  fatino:  oltre  di  che,  a me , nella 
mu  conlagrazione  non  mi  fu  ordinato  di  fare  ciò,' 
che  vedeffi  fare  al  mio  viciho;  tna  ciò,  che  mi  co- 
manda  la  Chiefa . Quella  ordina  , che  io  tenga  per 
valida  quella  fola  confezione  fatta  coti  chi'' ha  giu- 
rifdizione  : quefla  non  fi  ha  fenza  licenza  degli  Ordi- 
narj , lenza  benefizio  curato,  o fenza  privilègio  del 
Sommo  Pontefice  : quelli  Santi  Religiofi  nort  mi  han- 
no moltraro,il  privilegio  ; uffizio  , nè  Benefizio  Cu- 
rato non  1 hanno  ; poiché  non  fono  nè  Curati , nè 
Vefcovi;  le  licenze  neppur  le  hanno:  quelle  debbono 
efrere  mie,  o de’ miei  antéceffori  ; torta  dalla  Segre- 
teria, che  non  le  avevano  quei,  che  allora  confeffa- 
vano:  in  quello  cafo  per  afllcurare  la  cofcienza,  <> 
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debbono  moflrarle,  o chiederle;  e confettare  frattanto 
fenza  di  ette  non  fe  lecito . Io  le  efibifco  loro  fe  non 
le  hanno:  non  fe  mia  intenzione,  nfe  fe  (lata  di  rivo- 
carie,  fe  le  hanno:  niente  vogliono  inoltrare,  nfe  fa- 
re; ma  nominano  Confervadori , fi  chiamano  ingiu- 
riati; fuppongono  aggravi;  convocano  Tribunali  ; cer- 
cano il  favore  de’Miniflri;  domandano  al  Vicerfe tut- 
ta la  giurifdizione  , che  ha,  e ancor  quella  , che  non 
ha.  In  quello  cafo,  Sire,  chi  debbo  io  confultate  fe 
non  fe  il  Concilio,  le  Bolle,  e il  Dritto?  Con  elTe 
da  una  parte,  e colle  mie  opere  dall’altra,  mi  do- 
manderà Dio  conto  del  governo  del  mio  Vefcovado. 
Tmte  le  leggi  clamano,  che  fiaggiufii  quell’ ammini- 
Erazione  in  un  punto  tanto  pericolofo.  Se  gli  altri 
Vefcovi  lo  facciano,  o no,  a me  non  tocca  l’inve- 
ftigarlo;  ma  credere,  che  operino  fempre  il  meglio. 
Ciò,  che  a me  s'appartiene,  fe  di  attendere  al  bene 
dell’ anime  alla  mia  cura  commette;  olfervare  il  Con- 
cilio di  Trento,  e le  Cedole  di  V.  M.  nelle  quali 
Erettamente  ci  comanda  l’  ottervanza  del  medefimo  ; 
t fe  per  quello  motivo  patifco,  patifco  per  Iddio,  e 
per  V.  M. 

izp  La  feconda  accufa  , che  mi  yien  fatta,  è <T 
aver  io  proteftato  al  Viceré , ed  a ’ Minijbri , dei  danni , 
che  potevano  rifultare  dal  non  rimediar  ejji  tutti  quelli , 
che  erano  avvenuti , per  cagione  degli  Editti,  de' bandi , 
t delle  cenfute  de'  Confervadori  : t fuppongono  , che  ciò 
fìa  un  inquietare  i popoli  ; ed  a quell’  effetto  fanno 
dell’ informazioni  violente  contro  di  me,  fenza  far 
conro  delle  gravi  cenfure  , nelle  quali  incorrono,  e 
quanto  in  ciò  offendono  la  verità. 

130  E’ un  gran  travaglio,  Sire,  quando  i rimedi  s* 
incolpano,  e s’applaudilcono  i danni.  Le  leggi  Reali 
ordinano  , che  fieno  efiliati  i Confervadori , die  ope- 
rano fenza  giurifdizione,  a motivo  delle  inquietudini 
che  cagionano  ne’ popoli  giuflamente  dunque  chieggo 
io  a’ Minillri , fpecialmente  effendo  loro  Vifitatore, 
quando  chieggo,  avvertifeo , e ammonifeo,  che  evi- 
tino, che  non  avvenga  ciò,  che  le  leggi  vietano,  e 
proibifeono  : fpecialmente  quando  ciò  fi  fa  con  lette- 
re 
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re  private,  e fenza  far  altro  ftrepito,  che  quello  vol- 
lero elfi  fare  colle  medefime.  Il  prevenire  gl’  incon- 
venienti non  é,  Sire,  un  cagionargli:  ma  il  non  pre- 
venirgli sì,  che  è cagionargli.  Se  io  non  averti  prefo 
lo  fpediente  di  ritirarmi  dalla  mia  Chiefa,  lafciando 
libero  il  campo  alla  loro  ira,  e partìone  ; ma  mi  forti 
apertamente  oppoflo  a così  gravi  ingiurie,  ed  eccedi  ; 
ed  averti  pubblicato  efpreflamente  per  Scomunicato  il 
Conte,  di  già  incorfo  in  fcomuniche  chiare;  ed  averti 
porto  l’interdetto,  e la  certazione  a divinis  nel  mio 
Vefcovado  ; ed  averti  fatti  prigioni  i Minirtri  dell’ 
ajuto,  ed  il  Giudice  Maggiore,  principale  fomentato- 
re di  quelli  fcandoli,  non  é egli  certo,  che  fi  pote- 
vano cagionare  dell’ inquietudini  ? Eppure  non  ne  fa- 
rei io  fiato  la  cagione,  poiché  difendevo  la  giurtizia  ; 
ma  il  Viceré,  il  quale  protegge,  e difende  1’  ingiù- 
ftizia,  e la  Regia  Audienza,  la  quale  eflendo  pagata 
da  V.  M.  folo  per  reprimere  l’ardire  del  Viceré,  lo 
tollera,  e lo  foffre.  Se  prevenire,  intimare,  e prote- 
flare  quelli  danni  é un  jecceflo  ; quattro  maggior’ ec- 
cello farà  il  non  volergli  impedire  i Minirtri  , benché 
avvertiti,  e protettati  ? Quanto  maggior’ eccetto , é il 
cortringer  un  Prelato,  Configgere,  e V Statore  Gene- 
rale del  Regno,  va  ritirarli  con  grande  fcapito  della 
fanta  opinione  di  V.  M.  poiché  ne’ Tuoi  Regni  fono 
in  tal  guifa  perfeguitati  i Vefcovi,  e trattati  i Mi- 
nirtri  ; lo  ad  opporfi  con  pericolo  di  rompere  la 
pace  ? m, 

iji  E che.  Sire,  prevenni  forfè  fenza  ragione  i 
danni  pubblici,  le  inquietudini , ed  i dirturbi,  per  non 
erter  accaduti  eli  ultimi,  e di  maggior  rovina,  «per- 
dizione di  quelli  Regni,  quali  farebbono  fiati  un  tu- 
multo, o una  turbazione  della  pubblica  pace  t E che 
fono  forfè  piccole  inquietudini , quelle  cagionare  dal 
Conte  colla  protezione  violenta,  data  a quelli  Religiofi? 
E*  poco  tanti  fcandali  ; e peccati , quanti  da  quella  eaufa 
fono  ritoltati  ? Tante  cenfure  , editti  ; fcomuniche, 
competenze,  e fcrupoli?  E’ poco  tanta  turbazione  del- 
le cofcientse,  fenza  fapere  a chi  fi  debba  ubbidire,  fe 
al  Vefcovo  contro  i Conlervadori , o fe  a*  Confervu- 
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dori  protetti  dal  Vicere}  contro  il  Vefcovo  ? E’ po- 
co, Sire,  bandire  pubblicamente  un  Vefcovo,  con 
notori  affronti,  e calunnie,  per  le  firade?  E’ poco  to- 
gliergli la  fua  giurifdizione , ed  il  fuo  Vefcovado?  E* 
poco  foftiruire  ad  un  Prelato  altri  Governatori , Prov- 
vifori , e Minidri  nella  fua  Diocefi , e tutto  ciò  nul- 
amente, e invalidamente?  E’ poco  coflringerlo  ad 
eleggere  come  un  male  minore,  1’  andare  fuggiafco 
per  i monti?  E’ poco  l’ edere  flati  efiliati  altri  cin- 
que Prebendati  di  quella  Chicfa,  e piò  di  fedanta 
perfone  riguardevoli , gafligati , affrontati  tutti  per  la 
violenza  del  Viceré,  e de’Confervadori , e di  quei, 
che  danno  loro  aiuto,  e gli  feguono  ? E poco,  che 
nella  fleda  guifa  fi  profani  la  cafa  d’ un  Vefcovo, 
Miniflro,  e Vifitatore,  e fe  n’  eflraggano  i fuoi  bau- 
li, fcrittoj , e cafse,  che  fe  fotte  la  cafa  d’un  uomo 
vile,  e colpevole?  E’ poco,  che  in  oggi  diano  efpo- 
de  le  anime  d’  un  Vefcovado,  nello  fpiriruale,  e Sa- 
gramentale, ad  una  giurifdizione  notoriamente  nulla , 
in  una  Sede  vacante,  dichiarata  Epifcopalmente  ? E’ 
poco  l’aver  armate  il  Viceré  due  compagnie  in  Mef- 
lìco,  fenza  caufa,  né  fondamento  alcuno,  pubblican- 
doli, che  fono  contro  un  Prelato,  il  quale  difende 
colle  cenfure  la  fua  giurifdizione,  in  una  lite,  che 
verte  traile  parti,  e che  non  appartiene  al  Viceré? 
E’ poco  che  D.  Diego  d’Orejon,  Giudice  ordinario  di 
Medico,  foggetto  di  poco  buone  qualità , dia  attuan- 
do in  Arigelopoli  contro  un  Vefcovo,  colla  detta  pub- 
blicità, e franchezza,  come  farebbe  contro  un  mero 
fecolare?  dov’é,  Sire,  l’ efenzione Ecclefiadica , dove 
fono  i Sagri  Canoni,  ed  il  decoro,  che  lì  deve,  a 
quella  Tanta  dignità?  Ne’  domini  della  M.  V.  con 
queda  pubblicità,  così  fi  trattano  i Prelati  dellaChie- 
fa , fi  fprezzano  gli  ordini  fagri,  e le  cenfure  Ecde- 
.lìafliche?  E allorché  i tedimonj  dicono  la  verità  , e 
la  mia  innocenza,  non  vuole,  che  ciò  fi  feriva,  e 
folo  fa  che  fi  feriva  ciò,  che  é conforme  al  fuo  in- 
tento, codringendo  colle  minacce  de’  tormenti  i te- 
dimonj  a dir  ciò,  che  egli  Vuole,  con  generale 
fcandolo  de’ popoli? 
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lo  voglio,  Sire,  che  non  badi  Federe  Conigliere, 
e Visitatore,  per  far  sì,  che  un  Giudice  Ordinario, 
uomo  privato,  Secolare,  e mio  nemico,  non  mi  fac- 
cia un  procedo;  non  baderà  neppure  Federe  Vcfco- 
vo,  confegrato?  Ed  avendo  intefo  il  Provvifore  Dot- 
tore Domenico  delos  Rios  ( pollo  in  quell’  uffizio  dal 
Capitolo  coll’ ajuto  del  Viceré,  benché  protellando d’ 
entrare  in  edò  forzato,  e violento,  per  eller  uomo 
dotto,  e timorato  di  Dio  ) che  Diego  d’Orejon  per 
cercare  gli  Scritti  della  vinta,  e le  lettere  fegrete  per 
V.  M.  voleva  arredar,  e violentare  due  Cappellani 
miei:  e perchè  diceva  altresì,  che  in  cala  mia  v*  era- 
no dell’ armi  per  difenderli,  in  cafo,  che  i Confer- 
vadori  voledero  fare  qualche  violenza  ; quando  in 
tutta  efla  non  v* erano  altre  armi,  che  un  corpo  di 
libreria,  alcune  Seggiole,  e quadri,  e che  a quell’ef- 
fetto era  arrivato  alla  fua  cafa  il  detto  Diego  d’Ore- 
jon , gli  dille  : che  non  mettede  con  tanta  franchezza 
le  mani  nelle  cofe  Ecclefìadiche  ; ma  che  fe  doveva 
dammare,  o arredare  qualche  Sacerdote,  egli  li  da- 
rebbe la  facoltà,  purché  efibifce  gli  atti  della  caufa, 
fecondochè  richiede  il  Dritto  ; qued'  uomo  gli  rifpofe 
colle  feguenti  parole  ; Che  ni  e [fo,  nè  il  Vefcovo  co- 
nofcevano  il  Re , e che  faprebbe  fare  Jìrozzare  una  Cor- 
te di  N.  N.  e di  Ve [covi , ed  altre  ragioni  egualmente 
indecenti,  e fcandalofe. 

Qucde , ed  altre  fimili  temerità,  Sire,  proferifco- 
fto  nell’ ìndie  le  labbra  de’Minidri  d’  un  Re  sì  Cat- 
tolico , e Santo,  qual’ è V.  M.  Con  quede  frafi  , e 
con  quedo  fpirito  governano  contro  le  vodre  leggi 
reali,  contro  la  vodra  fanta  intenzione,  e contro  la 
vodra  eccellente,  e pia  religiosità . Ed  eflendo  quedo 
Soggetto  notoriamente  di  fcandolod  codumi , ne’ podi, 
che  ha  occupati,  e nelle  violenze,  che  ha  fatte  agl' 
Indiani,  tra’ quali  fi  fingeva  figliuolo  del  Sole  per  in- 
gannarli, e toglier  loro  le  facoltà  ; ed  oprando  con 
tanta  offefa  della  M.  V.  dal  vodro  Servizio,  quanta 
lo  è il  volerli  impolTeflare  degli  Scritti  della  vifita,  e 
de’  Segreti  rifervati , ed  a quedo  fine  arredare  i Sa- 
cerdoti, come  farebbe  de’ Secolari;  pure  fi  ferve  del 

Re- 


Regio  nomi  della  M.  V.  e reputa  tradimento  l’im- 
pedirglielo, e delitto  l’ opporli  al  fuo  delitto  . E 
quando  dovrebbe  il  Viceri  riprendere  un  così  fcando- 
Jofo  modo  di  protede  re , e di  parlare;  poichb  affai 
bene  gli  colla  chi  lia  Diego  d’Orejon  ; e non  fervirfi 
di  miniftri  lì  nótotìamenre  fcandolofi  ; non  /blamente 
riprende  il  Provvifore  nel  Capitolo,  ma  per  mezzo 
di  un  certo  Tribunale  lo  fece  chiamate  a Meflfkó* 
quando  per  lo  Pedo  Tribunale  doveva!  far  chiamare* 
c galligare  Diego  diOrejon,  il  quale  così  parla,  ed 
Opera  nelle  co/e  Ecclelìafìiéhe,  e Secolari:  ed  in 
quella  fleffa  Città  tiene  in  arredo  il  detto  Dottore 
Domenico  de  los  RioS,  ficcome  anche  il  Dottore 
Giovanni  di  Merlo  mio  Provvifore,  lanciando  deferta 
la  giurifditionè,  con  lagrimevoli  nullità,  peccati,  e 
miferie,  fommamente  pregiudiciali  alle  anime  a me 
commedie.  E la  lettera,  che  egli  fcrifle  al  Capitolo, 
che  chiama  fede  vacante,  effendo  io  vivo,  che  fono  il 
fuo  legittimo  Padore,  i la  feguente. 

I j a Signot  Decano , e Venerabile  Capitolo  Sede  Va- 
carne  di  Angelopoli . Dovrebbe  ricotdarfi  il  Provvifore 
Dottore  Domenico  de  los  Rios , che  è Vaffallo  , e Pre- 
bendato di  S.  M.  é che  quando  per  informare  il  Re  N. 
S.  di  un  cafo  tanto  Jlrano  fi  fanno  da  un  Viceré  le  ri- 
cerche , e fio  nella  collazione  del  fuo  ajuto , non  dovrebbe 
imbarazzarfi  negli  apici  del  Dritto , poiché  enfi  di  que- 
Jla  natura  non  fi  ritingono  alle  fue  regole  V.  S.  glie  lo 
avverti fca  per  un'altra  occafione , che  poffa  offerii  fi . Dìo 
con  fervi  V.  S.  molti  anni . 

Mefiico  a' dì  IJ.  Luglio  1747. 

Il  Conte  di  Salvatierra . 

E nella  fopraferitta  dice:  Al  Venerabile  Decano,  e 
Capitolo  Sede  Vacante  della  Santa  Chiefa  di  Angelopoli , 
cui  Dio  confervi  pelr  molti  anni . 

Angelopoli,  il  Viceré. 

135  Dovendoli  notare  inquedà  lettera,  e riduzio- 
ne ; primo  circa  la  Dottrina,  quanto  pericolofa  fia  1* 
infegnare,  che  per  informare  V.  M.  in  cafi  tanto  gra- 
vi , e nelle  materie  Ecclefialtiche  , non  fi  hanno  da 
riflringeic  i Vicàri  alle  regole  <jel  Dritto;  eflendoqoe- 
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fte  la  norma , ed  il  modello  della  verità  , eolie  quali 
fi  formano  le  certe,  e ficurfc  informazioni  per  V.  M. 
ed  al  fuo  Configlio  , e fenza  le  quali  tutto  lo  gover- 
na  il  capriccio  , o la  paflìone  . Secondo , che  pare  al 
Conte  foverchia  delicatezza,  ed  apice  del  Dritto,  ch« 
tl  Provvifore  chiegga  ad  un  Giudice  recolare,  chein- 
nanzicchi  arredi  , coftringa  , violenti  , tormenti  , o 
efili  i Sacerdoti  di  Dio , moftri  la  cauta  , e gli  atti  , 
per  conferirgli  il  fuo  aiuto  ; ma  che  ciecamente  lafci 
oprare  un  fecoUre  contro  i Sacerdoti , quanto  gli  pa- 
ia. Terzo  , che  il  cercare  i fogli  fegreti  della  vifita  , 
i quali  fono  folamente  riferbati  a V.  M.  ed  al  fu* 
Configlio,  e gli  ordini,  che  V.  M.  mi  ha  fpediti  , è 
le  informazioni , che  ho  fatte  .intorno  a materie  gra- 
vame, e volerfenè  il  Conte  impódeffati  contro  ogni 
dritto  Divinò,  ed  Umano,  effendo  egli  parte  formale 
ih  quelle  materie  ; e far  un  procedo  criminale  ad  un 
Vefcovo,  come  potrebbe  farlo  un  Legato  di  S.  Santi- 
tà, e per  fuo  ordine;  lo  reputa  il  Conte  un  punto  di 
tal  natura,  che  non  ha  bifogno  d’eder  efaminato  fe- 
condo le  regole  del  Dritto  : e fe  quelle , Sire  , fono 
deprezzate  in  punti  così  gravi , fecondo  quali  regole  li 
dovranno  indrizzare  i cafi  f Quarto,  Quanto  chiaramente 
colli  dalla  foprafcritta , e dalla  fuadeda  lettera  la  Se- 
de vacante,  che  egli  ha  fatto  formare , vivente  il  Pre- 
lato proprio  , lafciando  efpolto  tutto  quello  Vefcova- 
do,  ed  il  fuo  governo  fpirituale  a così  chiare,  e ma- 
nifelle nullità  del  Dritto.  Quinto,  che  quando  avreb- 
be dovuto  riprendere,  e galligare  il  giudicò,  che  tali 
eccedi  operava;  chiama,  e gafliga  il  Provvifore,  te- 
nendolo in  arrello  in  Medico  adente  dalla  fuaChiefa, 
confumando  le  fue  facoltà  , e riputazione  ; facendo 
quella  chiamata  contro  ogni  buona  forma  delle  leggi 
Reali , e della  ragione  naturale  ; e per  mezzo  d*  un 
Tribunali  a cui  non  s’afpettavano  le  matetie,.  che  fi 
trattavano:  e ni  tutto  quello,  ni  lo  fcandalo  genera- 
le, che  ne  rifulta  in  pregiudizio  delle  parti  ; ni  là 
gravità  delle  cenfure,  nelle  quali  incorre;  ni  lo  fcre- 
dito  dilla  giudizia  Reale  , in  vedere  quello  così  vio- 
lento modo  di  opraré,-  non  Timbra  al  Conte  inquietu- 
dine, 
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dine,  ma  ripofo,  e pace  della  Repubblica;  e fceglie» 
re  poi  tali  Miniftri  per  far  un  formale  proceflò  ad  un 
Vclcovo  di  cofe  giammai  accadute  , nè  immaginate  , 
è quiete  ; e ferenxtà  molto  grande  . 

154  E finalmente,  è piccolacofa,  Sire,  che  viven- 
te il  Vefcovo,  e prefente,  e trovandofi  dentro  il  Ve- 
scovado , due  Religiofi , ed  il  Viceré  pubblichino  Sede-va- 
cante e che  ciò  fi  faccia  in  Provincie  Cattoliche  ? Cort 
quale  giurifdizione  governano  quelli  Provvifori,  e Vi- 
cari generali  di  Monache?  Con  quale  giurifdizione  fi 
giudicano  le  caufe?  Con  quale  giurifdizione  fi  confet- 
tano le  anime  ? Con  quale  giurifdizione  fi  ammini- 
ftrano  i Santi  Sagramenti?  Con  quella  del  Viceré  ? Ma 
quella  è laicale.  Con  quella  de’ Religiofi  Confervado- 
ri  1 Ma  quella  è Regolare  , ed  ellranea  . Con  quella 
del  Capitolo?  Ma  quello  non  1*  ha  vivente  il  Vefco- 
vo. Con  quella  de’Miniflri  del  Vefcovado  ? Il  Vice- 
ré non  permette  loro  di  efercitare  , né  diufareil  loro 
uffizio.  Quello  è ciò  , che  i Padri  della  Chiefa  tanto 
riprovavano,  ed  a calde  lagrime,  e con  tutta  la  loro 
forza  piangevano  , duellavano  , ed  abbomiuavano  : Èr- 
gere Altare  contro  Altare  , commettere  adulterio  Spiri- 
tuale . E quella  giurifdizione , la  quale  ha  da  venire  t 
e fcorrere  per  i iuoi  legittimi  canali  ad  inaffiare  , e 
fecondare  le  anime  de’ fedeli,  fviarla,  e turbarla  colla 
violenza  del  braccio  fecolare  : e pure  al  Conte  , per- 
ché non  vede  correr  il  fangue  in  quelle  rifoluzioni  , 
malvagità,  e facrilegj,  gli  pare,  che  tutto  ciò  Ga  una 
bagatella  ; e che  io  feci  male  in  ammonirlo  , e pre- 
venirlo, acciocché  evitalle  quelle  inquierudini  , e di- 
flurbi  : quaficché  per  elTere  fpirituali  , folTero  inferio- 
ri ; o folTe  meno  fenfibile  a Dio  , ed  a V.  M.  che 
fcorra  il  fangue  interiore  delle  anime  a me  commef- 
fe  , e che  fi  turbi  ciò  , che  vi  é di  piu  fagro  nella 
Chiefa,  che  é la  valida,  e pura  ammiuiftrazione  de 
Santi  Sagramenti  , di  quello  fieno  gli  altri  fcandolt 
temporali , che  potevano  fuccedere  . Non  é cono  fan- 
gue umano  in  tutti  quelli  fpirituali  difordini  , Sire  f 
ma  chi  fa  quanto  ne  dovrà  correre  per  cagione  di  euì?' 
„ Le  offefe  di  Dio  non  cavano  fangue  allorché  fi  com- 

„ met- 
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„ mettono;  ma  fe  non  fi  placa  Iddio,  e non  gli  fi  dì 
,,  foddisfazione , lo  cavano  allorché  fi  pagano  . Piut- 
,,  torto,  Sire  , vorrei  , che  fcorrefle  il  l'angue  per  le 
„ ftrade,  che  le  colpe  . Quelle  fono  quelle,  che  di- 
„ rtruggono  la  Monarchia  , e la  lafciano  fenza  fati- 
y>  gue.  ” 

1J5  Ma  , Sire  , fe  quelli  danni  temporali  di  ban- 
doli, e di  tumulti,  che  la  mia  aflenza  evitò,  accioc- 
ché il  Conte  trovafle  meno  materia  al  fuo  fdegno , fi 
fodero  aggiunti  a quei  , che  il  Conte  ha  cagionati 
nello  fpintuale  , con  una  giuda  oppofìzione  , che  io 
potevo  aver  fatta  a cosi  terribili  , e replicate  violen- 
ze, farebbe  fiato  mal  fatto  l’ammonirlo,  che  evitafie 
i mali  de’  corpi , e delle  anime  ? Che  non  fi  turbarte 
Ja  pace  fpirituale,  e temporale?  Che  nons’ inquietaf- 
fero  le  cofe  Ecclcfiartiche  , e le  profane  ? Quanto  era 
piò  facile  al  Conte  fofpender  ogni  cofa,  e rimetterla 
a V.  M.  che  ridurre  a cosi  terribile  flato  le  materie? 
Se  quello  provvedimento.  Sire,  fi  accufa  , e fi  fcufa- 
no  quelle  rifoluzioni , fi  favorifce  ciò , che  é ftato  fat- 
to incautamente,  e fi  condanna  ciò,  che  é ftato  con- 
fideratamente,  e prudentemente  operato.  Poiché  fe  il 
prevenirci  danni  s* incolpa,  potranno  altresì  efler  in- 
colpati quei,  che  prudentemente  configliarono  il  Mar- 
citele diGelves,  che  non  difcacciafte  l’ Arcivefcovo  di 
Medico,  predicandogli  i danni,  che  avvennero  ; i quali 
furono  tanti  , e tanto  irreparabili  , e fenfibili  al  cre- 
dito della  giuftizia  , e del  fervizio  di  V.  M,  che  lo 
fleflo  Viceré  ebbe  da  efcire  dal  fuo  Palazzo  travedi- 
lo, e gridando  ad  alta  voce  : Muoja  , muoja  il  mal 
governo,  per  timore  che  il  Popolo  l’ uccidere,  e final- 
mente l’Àudienza  ebbe  da  aflumer  il  governo. 

i$6  Potrebbono  altresì  elTer  incolpati  coloro  , che 
prevennero  le  malvagità  in  Portogallo  , e le  difubbi- 
,dienze  in  Catalogna,  che  ora  fi  piangono  , ed  allora 
forfè  fi  farebbono  potute  rimediare.  „ Tutte  le  difgra- 
„ zie  grandi,  Sire,  fembrano  imponìbili  , finché  non 
,,  accadono  , e quando  fono  avvenute  , li  avvertono 
,,  colle  lagrime  i danni , che  fi  potevano  evitare  con 
„ attenti  provvedimenti.  Nell’ inganno  di  quella  vita, 

„ enei- 
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„ e nella  vana  confidenza  degli  Uomini  fono  pocopre- 
,,  miati  i meriti  della  provvidenza  ; poiché  ficcome 
M quella  previene  le  difgrazie , acciò  non  accadano  t 
„ le  tiene  lontane,  e non  fi  reputa  gran  fervizio  quel- 
,,  lo  , che  non  fi  fa  con  i danni  lotto  gli  occhi . Quan* 
„ to  maggior  merito  è il  prevenire,  che  una  Città  » 
„ o un  Regno  non  fi  perda,  che  tornare  a conquiftar* 
„ lo  ? Eppure  quello  non  fi  fiima  , perché  ficcome  mai 
„ non  accadde,  fi  tenne  per  impedìbile  ; e quello  li 
„ riconofce,  e fi  applaudifce,  benché  colli  molto  fan- 
,,  gue , danaro , tempo , dolore , afflizioni  , edangufiie* 
Onde  1*  aver  io  ammoniti  il  Viceré,  ed  i Miniftri  « 
perchè  non  commetteflero  tanti  eccelli , fu  merito  ; e 
dopo  averlo  protefiato,  vedendo,  che  non  lo  rimedia* 
vano,  elegger  il  ritiro,  quando  potevo  eleggere  l’ op* 
pofizione,  fu  un  fecondo  , e maggior  fervizio  . Veg* 
gano  quelli  Miniftri,  qual  fervizio,  e merito  farà  per 
i loro  fini  privati  , fcaldarfi  tutti  al  fuoco  di  quelle 
difcordie,  ed  arrifchiare  il  Regno,  opponendomi  ; ed 
il  credito  di  V.  M.  e 1*  onore  dello  fiato  Vefcovile  , 
- ritirandomi. 

• 157  Nè  è di  alcun  vigore  ciò,  che  tanto  efaggera  il 
Conte  : Che  il  pntefìare  , e prevenire  i danni  futuri  , 
e le  inquietudini  , che  po/fono  accadere  , è un  afferire  , 
«he  vi  fonò  , Servendoli  di  quella  finiftra  interpreta* 
zione  per  addofiare  la  colpa  a quello  ; che  la  previe* 
ne  ; in  qualunque  buon  governo  riputandoti  per  lo 
dello  il  non  prevenire  le  colpe  , che  il  cagionarle  } 
cònciofliacchè  il  Viceré  , che  non  faprà  prevenire  , 
giammai  non  faprà  governare.  Il  dir,  Sire,  chepof- 
fono  efiervi  delle  inquietudini  , è avvertire  con  pru* 
dente  giudizio  ciò  , che  può  accadere  , non  aderire 
ciò,  che  accade  . Il  Conte  fa  quello  poco  concluden- 
te fillogifmo,  ed  argomento  . Il  Vefcovo  di  Angelopoli 
mi  avverte  , che  pofjono  ejjeruì  delle  inquietudini  nella 
Città  : quella  Città  dunque  è inquieta  } fé  ì inquieta  , 
tonvien  correggerla  : fe  è quieta  , il  dire  , che  pui  in » 
quietar  fi,  ì un  infamarla  i 

„ Tutti  quelli  fono  dilcorfi  di  poco  affetto  , é di 
»,  defiderio  di  portar  innanzi  la  fua  padìonc  . Poiché 
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„ la  prevenzione  non  dice  danno  prefente  , ma  con- 
„ tingente  , e futuro  ; e la  prudenza  detta  , che  al* 
„ lorchè  lì  prendono  rifoluziom  terribili,  debbono  te» 
„ merli  da  così  violente  cagioni  effetti  parimente  fu- 
„ riolì  , e violenti  ; e quefìi  fi  debbono  prevenire  . 
Lo  fteflo  che  io  al  Conte  in  Angclcpoli  , prevennero 
al  Marchese  di  Gelves  in  Me  (fico  , allorché  cfiliò  l* 
Arcivefcovo  , e lenza  veruna  nota  di  quella  Città  , 
la  quale  è fedeliffima , rimanendo  e(Ta  in  tutta  la  fu» 
fedeltà,  ed  il  Viceré  arti  Ulto  da  tutta  la  nobiltà  , e 
dalla  gente  ragguardevole  di  efia  , alcuni  ragazzi,  a* 
quali  li  unirono  alcuni  Indiani  , ed  a quelli  alcuni 
Mulatti,  e Giannizeri  , bruciarono  le  Cale  Reali  » • 
vi  furono  molti  morti , ed  il  Marchcfe  dovette  abban- 
donare il  governo,  per  falvar  la  vita.  Se  averteli  Vi* 
ctré  creduto  a chi  gli  preveniva  il  futuro,  né  lui  con 
lua  gran  pena  l’avrebbe  fperirnentato  , né  a V.  M. 
ed  al  fuo  Configlio  farebbe  cofiata  la  materia  tante 
cure,  fpefe,  ed  inquietudini. 

138  11  dire  il  Viceré,  che  chi  fine  quei  , che  ? han- 
no da  inquietare  ? per  porre  in  mala  fede  la  pruden- 
za, e la  provvidenza  del  Minifiro  , il  quale  Saggia» 
mente  previene  ciò , che  può  accadere  ; é un  fecondo 
giudizio  della  cenfura,  non  per  far  il  procertò agl’ in- 
nocenti , ficcome  in  quella  occafione  ha  fatto  il  Con- 
te ; ma  per  prendere  una  favia  risoluzione  per  evita- 
re fimi  li  accidenti,  e fcandoli,  non  azzardando  tanto 
le  cofe  colle  rifoluzioni  violente,  e contrarie  ad  ogni 
Dritto,  e ragione;  come  fomentare  due  ReligiofiCon- 
fervadori , calpeftando  tutti  i Sagri  Canoni  , il  Santo 
Concilio  di  Trento  , e le  Regole  Ecclefiartiche.  Chi 
avrebbe  creduto , che  1*  inquietudine  di  Catalogna  do- 
verti: principiare  da  certi  mietitori  ; che  erano  gli  ul- 
timi capi  di  quel  Principato  , ed  impegnarono  nella 
loro  malvagità  i primi?  Ed  in  Portogallo  s’inquieta- 
rono i primi,  ed  impegnarono  nel  loro  tradimento  gli 
ultimi . Il  potàbile  ha  effetti  molto  valli  , onde  non 
é facile  l’inveftigar  il  polaibiie  . Quel  che  importa  è 
prevenire,  perchè  non  vi  fia  cofa  veruna,  che  fi  deb- 
ba rimediare  3 poiché  polla  la  fteppa  accanto  al  fuo- 


co,  chiunque  fotti  balla  per  incendiare  la  Città  . T 
Governatori  prudenti  devono  in  fomiglianti  cali  ar- 
renderfi,  non  folo  alla  ragione,  ma  a tollerare  altresì 
qualche  irragionevolezza,  quanto  meno  poi  dovranno 
azzardar  un  Regno  per  fcguitare , ed  efeguire  la  loro  paf- 
fione?  E’ forfè  di  minor  pefo  la  quiete  pubblica  , e ciò, 
che  poteva  accadere  , fe  io  non  mi  fofsi  ritirato  , e 
la  pace  fpirituale  d’ un  Vefcovado,  ed  ilrifpetto,  che 
fi  deve  alla  Dignità  Vefcovile  , ed  all’  uffìzio  di  Vi- 
bratore generale  d’ un  Regno,  e l’impedire  tanti  pec- 
cati , e lcandoli  , che  il  lofpendere  quella  materia  * 
cornea  io  chiedevo  al  Conte,  finché  venifle  un  avvifo  ? 
Quello  mezzo , Sire , col  quale  io  lo  pregavo,  doveva  egli 
proporlo , e chiederlo , e non  obbligarmi  ad  un  parti- 
to si  arduo  , qual  è arrifchiare  la  vita  per  la  pace  , 
potendofi  afficurare  la  pubblica  pace  , e la  vita  . E 
con  tutto  ciò  pare  al  Conte  di  aver  fatta  una  gran 
cofa,  perche  non  fono  avvenute  le  inquietudini  , che 
egli  colle  fue  rifoluzioni  cagionava,  e che  io  col  mio 
ritiro  evitai  ; nuaficchè  potette  godere  , e valerli  il 
Minittro,  che  le  cagiona,  del  merito  di  chi  lefcanfa, 
e le  evita.  Ni  il  Conte  puotè  far  di  più,  perchè  fuc- 
cedeflèro  le  inquietudini  , nè  io  perchè  non  accadef- 
fero  : ciafcheduno  è arrivato  fin  dove  ha  potuto. 

1 39  Ed  il  dire,  che  io  ho  inquietato , e mtjje  infame 
dell'  armi , e fare  intorno  a ciò  delle  informazioni  vio- 
lente, eleggendo  i più  appaffionati,  i quali  procurano 
di  provarlo,  è un  voler  ofcurare  i raggi  del  Sole,  e 
coprirfi  il  volto  con  un  velo  nero,  e lottile.  Poiché 
fe  io  avelli  voluto  profeguire  per  quella  via  la  difefa 
della  giurifdizione  Ecclelìaflica,  o della  fecolare  della 
vifita,  perchè  avevo  tante  volte  da  pregare  colla  pa- 
ce? Perchè  inviare  le  facoltà,  colle  quali  follecitavo, 
che  fi  aggiuftaffe  quella  materia  ? Perchè  convenire 
nello  fletto  mezzo,  che  mi  propofe  il  Viceré?  Perchè 
rimettermi  alla  fua  volontà?  Perchè  il  mio  Capitolo 
doveva  mandare  alcuni  Capitolari  al  Viceré,  pregan- 
dolo di  etter  mediatore  in  quelle  materie?  Perchè 
fargli  illanze  , e protette  ? Quelli  non  fono  mezzi  di 
guerra,  e di  difcordiaj  ma  di  pace,  e di  uniformi- 
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tà  . Ed  allorché  viddi , che  non  v*  era  piì>  rimedio  *'  - 

e che  tatto  era  dal  fuo  fdegno  calpedato  , e dal  po- 
tere,  e dall*  autorità  de’ ReligioG  della  Compagnia,- 
che  lo  con  figliavano,  fe  folte  Rato  il  mio  intento  di 
feguire  quella  firada,  eltendo  il  Conte  carico  di  tan- 
te cenfure , e tanto  mal  voluto , perché  dovevo  io 
chiamare  i Giudici  Ordinar; , pregargli , che  facettero 
Ja  ronda,  e che  quietaltero  la  Citta,  ritirare  i miei 
famigliar; , eleggere  1’  altenza , lafciare  la  mia  cala  , 
e la  mia  Chief a,  andarmene  folo,  e fuggiafco  a na- 
fcondermi  in  quelli  monti,  acciocché  non  accadelTero 
innumerabili  morti,  e difgrazie?  Se  io  avelli  lecita 
un’altra  ilrada,  che  altro  faceva  di  medieri,  fe  non 
le  che  mettelfi  adìeme  dell’  armi , e della  gente  co- 
me Mi  ni  Aro,  e fpedir  ordini  come  Vifitadore  gene- 
rale; dichiarare  fcomunicato  il  Viceré,  ficcome  fu 
fatro  al  Marchefe  di  Gelves  : porre  1*  Ecclefiadico  in- 
terdetto, e la  celTazione  a divinisi  contridare  i popo- 
li, i quali  afflitti  avrebbono  clamato  contro  il  Con- 
te, contro  il  quale  erano  già  generalmente  irritati  t 
obbligare  l’Audienza  a prender  il  governo,  per  effer 
il  Conte  fcomunicato:  convocare i Minidri , ed  iVaf- 
falli  perché  mi  difendettero  come  Minidro  di  V.  M. 
c loro  Vifitadore  : pubblicare  bandi,  ed  imporre  gra- 
vi pene  a quei , che  non  mi  attidettero  : arredare  il 
Correggitore  di  Angelopoli  DonAgodino  di  Valdes, 
tanto  degno  per  molte  , e gravi  caufe , non  folo  del- 
la prigione,  ma  d’ un  efemplare  cadigo. 

Tuttociò  lafciai  di  fare  ritirandomi  , perché  nonac- 
cadeffero  inquietudini  ; é forfè  il  fuggire,- attalire ? Il 
fuggire  le  occafioni,  é cercarle  JLaìciar  ilVefcovado, 
é difenderlo?  Sarà  forfè  in  me,  Sire,  il  cercare  la 
pace,  nn  turbarla,  e nel  Conte  il  rigettarla,  farà 
mantenerla  ? Se  il  rimettere  al  di  lui  arbitrio  la  ma- 
teria di  tutta  la  differenza,  é unquietare,  che  farà  il 
non  voler  ammettere  gli  arbitr;  della  pace  ? Se  il  ri- 
chieder io  il  Conte,  che  fi  evitino  i didurbi , é un 
cagionargli,  che  farà  il  ripugnare,  benché  richiedo, 
che  fi  evitino  ? Se  il  ritirarli  un  Vefcovo  ai  monti , 
perché  i Igei  fudditi  non  s’inquietino  per  la  fua  di- 
. X fefa, 
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fcla , e per  fao  amore , è colpa  ; che  fari  il  formare 
un  Viceré  delle  compagnie,  inalberare  bandiere  per 
arredare  un  Vefcovo  difarmato , per  favorire  due 
Religiofi  pubblicamente  fcomunicati,  ed  anatematiz- 
zati , come  violenti  nfurpatori  della  giurifdizione  Ec* 
«lefiadica?  Che  farà  il  voler  arredare,  o.efiliare  un 
Prelato,  al  quale  fono  già  venti  anni , dacché  la  M. 
V.  fida  così  gravi  meterie,  e -tutte  quefle  Provincie 
nell*  impiego  di  Viceré;  ed  avendole  io  confegnate 
al  Conte  con  aliai  diverfa  pace  da  quella , in  etti  egli 
le  mantiene , turbando  ; ed  inquietando  ogni  cola  » 
per  proteggere  tutti  coloro,  che  V.  M.  brama  di  ve* 
der  corretti?  Non  bada  quanto  il  Conte  ha  oprato 
contro  di  me  , quando  egli  dovrebbe  moderar  tutto  ? 
Non  bada  1*  avermi  tolta  la  tnia  Chiefa , la  mia  di- 
gnità la  mia  giurifdizione,  ed  il  mio  onore,  lenza 
imputarmi  i dilordini,  che  egli  cagiona?  E dopotut- 
to ciò,  Sire,  troveranno  i tedimonj,  che  vorranno» 

Esrché  hanno  trovati  i Giudici , e gli  Scrivani  » che 
anno  voluto,  cioè,  Don  Diego  d Orejon,  e Mel- 
chiorre Xuarez , pubblici  nemici  del  Vefcovo,  come 
incorli  in  gravilfimi  eccedi,  e facilidìmi  a provarli  * 
Caufa  fera  queda,  fe  il  Conte  riguardale  le  materie 
con  meno  padione  ; che  meriterebbe  d’  edere  trattata 
Bel  Regio  Coniglio,  e che  fi  mandaffe  un  Mintftro 
togato  per  liquidarla,  con  uno  Scrivano  di  tutta  fod* 
disfazione  $ e non  due  uomini  pieni  di  ben  noti  dilet- 
ti, diffamati,  e pubblicati  da’  tedimonj  .. 

„ V»  M.  Sire , non  mandi  Vifitatori , ne  nmedj 
„ all’ Indie,  fe  vuol  dar  fede  a ciò,  che  dicono  i lo* 
„ ro  emoli , ed  i Miniftn,  che  vengono  a vrfitate  , 
„ Non  v’è  delitto  tanto  enorme,  e terribile»  che  no» 
„ trovi  Tedimonj,  Scrivani,  e Giudici,  che  lo  fup* 
„ pongano.  Perchè  nell’ Indie,  Sire,  non  provano  i 
»,  porenti  ciò,  che  accade,  ma  quel,  che  hanno  di 
,,  bifogno:  nè  in  quedi  cafi  dichiarano  i tedimonj, 
„ riè  gli  fenvani  ferivano  fecondo  la  verità,  ma  fe- 
„ condo  1’  intento  di  coloro  , che  gli  preferitami,  e 
,,  nominano.  ” Si  fono  cercati  de’ tedimonj,  ed  io 
nc  medierò  a V.  M.  le  lettere , nelle  quali  hanno 
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offèrto  loto  iti  queft*  oecafione  del  danaro,  perchè! 

{[iuraffero,  che  io  non  ero  Cattolico,  ma  fofpefto  nel* 
a Fede  : e ciò  hanno  fatto  in  una  lite , in  cui  difen* 
do  il  Concilio  di  Trento,  coltello  degli  Eretici.  Iti 

Snella  guifa.  Sire,  opera  il  potere * allorché  fi  fcofht 
alla  riverenza  dovuta  alla  Regia  Maedà,  ed  allefad 
leggi,  dal  timore  di  Dio,  e dalla  giudizia. 

140  E con  tutto  ciò,  un  povero  Sacerdote,  o per* 
chè  dille,  che  fe  arredavano  il  fuo  Prelato  avrebbe 
fatto  qualche  fpropofito*  o perchè  tenne  in  cafa  fu» 
una  fpada  ; ed  un  fuo  vicino , il  quale  per  il  dolorò 
di  vedere  trattare  in  tal  gttifa  il  fuo  Prelato  , e Pa- 
dre, dille  quanto  gli  difpiacefle  queda  mancanza  di 
rifpetto  5 gli  cercano*  gli  affliggono,  eli  minacciano* 
* eli  trattano  come  fedizioni*  Quaficcnè  l1  amare,  * 
difendere  il  proprio  Vefcovo  folle  delitto } per  lo  chò 
aborrirlo,  ed  arredarlo  verrà  ad  elTcre  merito*  Qual 
legge  vi  » perchè  i Confervadori , nulli , e fcomuni- 
cari  pofTano  arredare  * uccidere  * o efìliare  i V efcovi  * 
ed  i Vefcovi  legittimi  giudici*  e Padori  delie  anime* 
non  fi  pofTano  difendere,  ed  anche  arredare  i due  in- 
fralì Confervadori  ? La  naturale  difefa , che  è permef- 
fa  alle  bedie,  non  farà  permelfa  ai  Vefcovi?  Permet- 
te il  Dritto*  che  i Prelati  abbiano  le  loro  famigliò 
armate , perchè  non  redi  efpofta  la  giurifdizione  allò 
Violenza  del  delinquente*  ea  una  dignità  tanto facra* 
e necedaria*  ed  una  vita , che  è la  confolaziohe , e 
la  cudodia  di  taUte  vite*  n6n  dia  pendente  dall’ arbi* 
trio  di  qualfilia  Uomo  perduto  j e non  farà  lecito, 
quando  anche  fi  folle  fatto,  nel  tempo,  che  i Con* 
fervàdori,  ed  i loro  aderenti  adunavano  gente  arma- 
ta, premunirli  la  famiglia  d’un  Vefcovo  dentro  la  fui 
propria  cafa , fe  noi!  per  la  naturale  difefa  del  fuo 
Prelato,  per  la  propria  difefa  almeno  degl*  ideili  fa* 
tnigliari  ? Non  ho  veduta  legge,  nè  decreto,  nè  drit* 
to,  nè  Canone,  il  quale  dica,  che  i Vefcovi  debba* 
no  dare  fenza  difefa  efpodi  a qualunque  violenza  : c 
thè  avendo  dritto  il  mulatto,  ed  il  giannizzaro  allò 
naturale  difefa,  non  l’abbiano  i Prelati  della  Chjefa 
cltendo  uomini , 0 come  tali  avendo  dritto  alla  loro  vita . 
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141  Ne  abbiamo  nn  illulìre  efempio  in  $.  Latnber» 
to  Martire,  Vefcovo  Tungrenfe,  il  quale,  venendo  i 
Tuoi  nemici  per  ucciderlo , prefe  una  fpada  per  difen* 
derfi  : e parendogli  non  effere  ciò  decente  alla  Tua  per* 
fona,  la  lafciò,  prima  che  arrivalTero  alla  fua  pre- 
fenza.  E domandandogli  due  fuoi  Nipoti,  fe  lodovef- 
fero  difendere , rifpofe  loro  di  si  ; offerendo  a Dio  la 
loro  vita,  fe  foffero  morti  nella  difefa  del  loro  Prela- 
to. Così  fecero,  e morirono,  e fubito  i nemici  uc- 
cifero  a colpi  di  lancia  il  Santo  Vefcovo,  e la  Chie- 
fa  lo  celebra  come  illuftrilfimo  Martire  a’  17.  Settem- 
bre ; perchè  nè  in  lui  fu  eccedo  il  lafciarfi  difendere, 
nè  ne’  Nipoti  I’  averlo  difefo. 

142  Hanno  da  edere  di  peggiore  condizione  i Ve- 
fcovi,  perchè  fono  di  una  più  alta  dignità?  E quei, 
che  tutti  dovrebbono  difendere , tutti  hanno  da  poter 
offendergli,  fenzacchè  fi  pollano  difendere  ? E fpecial- 
mente  quando  non  fi  difendono  dalla  giufiizia,  ma 
dall’aperta  violenza  di  due  Keligiofi,  i quali  aduna- 
no gente  per  arredare,  e maltrattare  un  Vefcovo?  S. 
Giovanni  Grifofiomo  fi  difefe  un’  altra  volta  in  Ce- 
farea  da  un  gran  numero  di  Monaci , i quali  gli  af- 
fediarono  la  fua  cafa , allorché  andava  al  fuo  efilio, 
e con  pericolo  grande  alTicurò  la  fua  vita,  prima  col- 
la difefa,  e dipoi  colla  foga,  ficcome  riferifce  l’illef- 
fo  Santo  nell’  Epifiola  14.  a Santa  Olimpia  facendo 
la  relazione  de’  travagli  fofferti  nel  fuo  viaggio  . An- 
zi il  Maeftro  Soto  , Autore  grave  , aflerifce  , che  il 
Prelato  , o qualunque  altro  Magifirato  pubblico  , il 
quale  potendoli  lecitamente  difendere , fi  lafciaffe  am- 
mazzare, fe  ciò  non  folle  in  odio  della  Fede,  o aven- 
done qualche  particolare  ifpirazione  del  Signore  , o 
qualche  altro  motivo  molto  nobile , peccarebbe  grave- 
mente, per  edere  la  fua  vita  neceffaria,  e confegnan- 
dola,  e non  difendendola,  potendo,  commetterebbe  il 
vizio  di  prodigalità  , il  quale  in  materia  grave  , fa- 
rebbe peccato  grave.  Nè  con  manifello  pericolo  dell* 
fua  vita  è tenuto  il  Prelato  a fuggire,  poiché  con  dan- 
no così  grave  il  Dritto  non  obbliga  a lafciar  di  ribat- 
tere l’ingiuria  di  fatto.  Pub  farlo,  ma  non  è tenuto 

a far- 


Digitized  by  Google 


r- 


...  315 

• farlo;  l inetti.,  Ma  non  obbligo.  Seguirà  un  con*-, 
figlio  Tanto  , di  prima  morir s , eoe  ammazzare  ; ma. 
non  obbliga  il  Signore  1’  uomo  , ni  il  Prelato  a dar* 
la  vita  per  qualfi voglia  , ni  a qualfivoglia  , il  qual* 
viene  a levargliela.  E fe  ciò  è vero  eflendo  Prelato, 
che  farà  eflendo  Prelato,  e Miniftro  ? Potrà  il  Mini* 
Uro,  Sire,  difendere  qùefto  Prelato?  Potrà  il  Prelato 
in  una  ftefla  perfona  chieder  a feftelTo , che  lo  difenda 
il  Miniftro?  Potrà  il  Vifitadore  del  Regno  , il  Con- 
figliere,  il  Giudice  difender  il  Vefcovo?  Ben  pollo  io 
come  Vifitadore  difender  me  come  Vefcovo  , in  quel* 
la  guifa,  che  un  braccio  difende  l'altro.  Potei  farlo» 
poichl  ciò  non  lo  proibifeono  le  leggi , allorchl  I*  in% 

Sjiuria  l violenta,  e la  difefa  ordinata;  ma  trovai ef« 
er  di  maggior  fervizio  di  V.  M.  il  patire  per  la  paco 
ritirandomi,  che  permettere,  che  la  turbafle  il  Conto 
refiftendogli .■  e ficcome  ne’  tempi  antichi  facrificavano 
alcuni  nella  guerra  la  loro  vita  per  quella  di  tutti  , 
mi  volli  facrificare  per  la  pace  : e quella  , Sire,  non 
fu  finezza  del  Conte  , ma  del  Vefcovo  Vifitadore. 

14$  Finalmente,  non  tengo  per  dottrina  Tana  , nò 
buona  il  pretendere , che  i Prelati  non  portano  difen- 
dere la  loro  vita  da  una  violenza  fatta  contro  le  leg- 
gi, ed  i Dritti,  e per  privata  autorità,  perchl  fi  ac- 
colla alquanto  a quella  de’Donatifti  , e degli  Eretici 
Circoncellioni , i quali  tenevano  per  Santi  quei  , che 
fi  lafciavano  uccidere  da  qualfilia  , ed  arrivavano  an- 
che a chiedere,  che  gli  uccideftero,  come  riferifee  S. 
Agoftino  . E tutto  ciò  fia  detto  per  provare  quel  , 
che  per  altro  non  era  neceffario  in  quello  cafo  ; nel 
quale  fi  l operato  con  tale  attenzione,  riguardo,  cir- 
cofpezione,  e modeftia,  che  in  tutta  lamia  cafa,  ef- 
fendo  venuti  fette  Giudici,  ed  ertendovi  già  tre  di  elfi 
nella  Città,  allorchl  era  più  accefa  quella  competen- 
za, altro  non  vi  hanno  trovato,  che  alcune  Immagini 
pendenti  dalle  pareti  , un  Oratorio  decente  , ed  una 
copiofa  libreria;  molta  povertà , quiete,  pace,  e buon 
efempio  nella  mia  famiglia  , per  mifericordia  di  Dio: 
e quelle  fono  le  armi  , colle  quali  dobbiamo  operare 
coi  altri  Prelati  nelle  materie  Ecdcfiaftiche  , e con 
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effe  fole  ho  procarato  di  porre  in  riputazione  le  Iota 
regole,  e le  cedole  di  V.  M.  e tutte  le  altre  prove  , 
che  abbiano  fatte  contro  di  quello,  fono  di  teftimonj 
fuppofti,  fìngendo  i nomi,  le  qualità  , e le  firme,  < 
pagati  col  maggiore  fcandalo  , che  fiali  giammai  ve- 
duto; ficcome  V.  M.  potrà  vedere  , comandando  , « 
commettendo  ad  un  Giudice  difappalfionato , e Criftia- 
no , che  vada  efaminando  ciafchedun  tefiimonio  , ed 
interrogandolo,  fe  di ITe  taicofa  , quanto  gli  diedero  , 
e chi  gli  dilTe,  che  la  dichiarane.  E ficcome  il  Conte 
li  vede  impegnato  in  tanti  eccelli  , cerca  dopo  1’  im- 
pegno, e della  mia  aflTenza  , il  difimpegno  in  quelle 
informazioni  , e con  effe  vote  rendere  tollerabili  così 
forti  rifoluzioni,  ed  afpra  perfecuzione  della  mia  per- 
fona,  e della  mia  Chiefa. 

144  La  terza  accula,  Sire,  è P amore , che  mi  por- 
tano i miei  fudditi , parendogli  al  Ciceri , che  quejìo  ob- 
lia frastornati  i fuoi  difegni  d*  e fili  armi  , t bandirmi  dal 
Regno  di  fua  propria  mano , perchè  è fiato  poco  allen- 
tarmi io  da  me  Aedo . Gli  rincrefce  di  vedere  le  pe- 
corelle tanto  unite  al  loro  Pallore  ; non  parendogli 
componibile,  che  rifpettino  il  Viceré,  e che  amino  il 
loro  Prelato  t quando  anzi  quello  amore  conduce  a 
quella  riverenza  ; e quello  è ciò  , che  io  ho  Tempre 
loro  configliato  ; fenzacchè  giammai  dalla  mia  bocca 
nelle  Prediche,  e ne’ ragionamenti,  nè  dalla  mia  pen- 
na nelle  Lettere  Pa fiorali , e n«’ trattati  fieno  udite  , 
nè  Scritte  fe  non  fe  quelle  voci  : operando  con  ana 
perpetua  attenzione  a promuovere  il  rifpetto  alla 
giufiizia  . 

145  Quell’  accufa,  Sire  , che  i Popoli  amano  il  loro 
Prelato  , deve  effer  un  merito  negli  occhi  d’  Un  Re 
tanto  Cattolico,  qual’  è V.  M.  il  quale  deve  godere, 
che  vi  fieno  ne’ fuoi  Regni  Pallori  amati  dalle  Toro  pe- 
corelle, e Specialmente  quando  quelli,  e quelle  ama- 
no, e fono  pronti  a morire  per  il  Regio  nome  di  V.  M. 
,,  L’  amore  de’  (additi  fpirituali  verfo  il  loro  Pafiora 
„ è fommamente  neceffario  per  la  falve2za  del  Palio- 
„ re , e de’  fudditi  : perchè  non  potrà  il  Pallore  gna- 
u Ugnarli  a Dio,  fe  prima  non  fe  gli  guadagna  afe. 
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„ Corta,  e fenza  forza  nel  predicare , « pervaderei 
„ l’eloquenza  dell’ odiato,  per  quanto  ornata  ellafia; 
,,  ed  è piti  efficace  la  rufticità  dell’  amato , perché  la 
„ prima  regola  per  guadagnare  la  volontà  dell’udito» 
„ re,  è di  guadagnare  la  fua  benevolenza  . Ondo  Si- 
,,  gner  nodro  efaminb  S.  Pietro  nell*  amore  , per  co» 
„ {litui  rio  Prelato  ; pere  hi  fenza  1’  amore  feambievo» 
„ le  traile  pecorelle,  ei  Pallori  non  vi  pub  edere av» 
„ vanzamento.  Infelici  quei  Regni  , ne’  quali  le  pe- 
„ corelle  anderanno  difunite  da’  loro  Pallori  ; poiché 
„ ardendo  la  difcordiatra  il  Pallore,  ed  il  gregge,  fa» 
„ ranno  molto  potenti  i^  lupi , e tutto  anderà  in  rovi- 
„ na.  L’amore  de’fudditi  manifella  la  liberalità , el’ 
„ erudizione  del  Prelato  : e il  Vefcovo  , che  non  h 
„ amato,  farà  abborrito  , o deprezzato  . Non  pare  , 
„ che  polfa  elTervi  opinione  indifferente  circa  i Ve- 
„ feovi  : perchè  o fono  fegretamente  mormorati  , o 
„ pubblicamente  applauditi . Ed  il  Vefcovo  , che  non 
„ è in  buon  concetto  , è in  cattivo  . Le  virtii  degli 
„ altri  Uomini  lì  pollono  diffimolare,  econfervarfi  m 
„ un  concetto  indilTerentc  : ma  quelle  de’ Prelati  fono 
„ polle  fui  candeliere  , e nell’  alto  della  Città  , e le 
„ loro  opere  fi  fanno  , come  dilTe  loro  il  Signore 
,,  Matti.  $.  v.  1 6.  Ut  videant  opera  veflra  bona  , Ó* 
i,  glorifitent  Pattern  veftrum , qui  in  catlit  efl  : ficchi  fe 
„ non  hanno  buona  fama  i Pallori  delie  anime,  fem- 
,,  pre  è cattiva  ; poiché  il  non  viver  un  Prelato  per- 
„ dettamente,  è già  un  vivere  imperfettamente,  ed  in 
,,  una  dignità  tanto  fublime  rate  volte  pub  elTervi  in- 
„ differenza. 

„ 146  Come  pub  mai  edere  , Sire  , che  le  buon* 
„ opere  d’  un  Pallore  producano  un  mal’  affetto  nel» 
„ le  fue  pecorelle  ? Chi  dà  quanto  ha  a*  Tuoi  fuddici , 
„ chi  gli  configlia,  confola,  ed  eferta,  e quel , cheb 
„ piti  d’  ogni  altra  cofa , gli  ama  , e dà  loro  il  euo» 
„ re , come  pub  lafciar  d*  effer  amato , e riverito  ? O 
„ che  imbarazzo  pub  dare  a’  Mag idrati  fecolari  qua» 
„ (lo  amore  , che  agli  Ecclefiadici  portano  le  loro 
„ pecorelle  t Cagionerà  forfè  imbarazza  ad  un*  efecu* 
» dizione  violenta  j non  alla  giuda,  • regolata  . L* 

X 4 » «sio* 


,,  cagionerà  ad  un’azione  di  Tordi  nata,  e tenibile,' non 
„ ad  una  rifoluzione  confiderai,  e prudente  . Lo  ca- 
n giooerà  ad  un  governo  arbitrario,  e rilaflato  ; non 
„ al  moderato,  e Crifliano.  Si  fuol  lagnare  il  potere 
„ disordinato , che  trova  oracoli  alla  fua  violenza;. 
„ perchè  tutto  quello,  che  fia impedire,  o non  trova- 
„ re  il  campo  libero  alle  lue  malvagità,  lo  tiene  pec 
„ una  Specie  di  tradimento.  E quando  tra’  Magi  (Irati 
,,  Ecclefiaftici , e Secolari  dovrebbe  edervi  un’  onefla 
,,  emulazione  di  meritare  coll’ opere  di  benevolenza  1* 
„ amore,  e 1*  applaufo  de’ popoli , per  condurgli,  e 
„ contenergli  con  maggiore  Soavità,  e dolcezza  nel 
„ Servizio  di  Dio,  e di  V.  M.  gli  uni  invidiano,  e 
,,  e pretendono  l’opinione,  Spogliando  i Regni,  allor- 
f,  chè  gli  altri  l’acquirtano  Soccorrendogli:  e potendo 
*,  con  onore  Seguitare  le  virtù,  le  perleguitano  colle 
„ ingiurie.  Rincresce  al  Conte  di  non  vederli  amato, 
„ e gli  dispiace  di  vedermi  amato  da*  miei  Sudditi  : 
„ muti  e egli  fiile , ed  otterrà  l’ amore . Più  Sacil  co- 
ri Sa  è al  Governatore  di  mutare  j Suoi  coflumi , che 
„ la  volontà  de’ Suoi  Sudditi,  i quali.  Sebbene  gli  So- 
„ no  Soggetti  nell*  ubbidirgli , Sono  però  liberi  nell* 
„ amare  ; c là  li  porta  il  loro  cuore , dove  trovano  , 
» e veggono  la  beneficenza . “ 

147  Replicano  a quello.  Sire,  che  { fi f petti,  tbt  ca- 
gione P amore  de'  fiudditi  ai  loro  Prelati , legano  la  giuri  fi- 
dizione  Secolare , acciò  non  operi  come  conviene  .Si  ri- 
sponde facilmente,  e lo  Pedo,  che  s’è  già  detto;  che 
conte  conviene  al  Servizio  di  V.  M.  Sempre  pofTono 
'operare,  e eoa  maggiore  facilità;  ma  non  pedono  ope- 
rare Senza  pericolo  , come  contiene  al  Reale  Servizio  ,* 
operando  in  quella  guifa  , che  V.  M.  colle  Sue  leggi 
proibisce,  che  li  operi.  ,,  Perchè  non  pofTono  oprare 
,,  con  aperta  violenza  , Senza  verun  nfpetto  alle  leg- 
>•  g>:  neppure  pofTono  oprare  a Seconda  della  loro  ira, 

*t  Sdegno,  o padione  : e che  i Magiflrati  non  podano 
„ oprare  il  male,  il  violento  , e ciò  , che  è contra- 
„ rio  alla  volontà  Reale  , non  è male,  anzi  è fervi- 
„ zio  di  Dio , e di  V.  M.  La  maggiore  perfezione  di 
» Dio  t di  non  poter  far  il  male , perchè  quella  Sorte 
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j,  di  pot«r«  noni  potere,  ma  fiacchezza  . Tal  volta  * 
i,  Sire,  il  Magiflrato  violento  è raffrenato  dal  timo 
,,  re  de’ Popoli,  giacchi  non  lo  raffreni  il  timore  del 
,,  caltigo  , poichb  anche  Iddio  ha  i £uoi  miniftri  : ed 
„ allorchb  la  giurifdizione  contro  il  volere  di  V.  M. 
„ e contro  le  Divine  , ed  umane  leggi  opera  sfrena* 
„ ra,  potente  , e rigorofa  , fuol  contenerla  il  timore 
„ de’  Popoli , i quali , benchb  eccedendo  in  cib  , che 
„ fanno,  riformano  altresì,  e caligano  i Giudici  .Al* 
cune  rifoluzioui  lafciarono  di  anticipare  i Giudei 
,,  contro  Gesti  Crifto  S.  N.  perchb  temevano  il  Po* 
„ polo  ; ed  allora  li  ritrovava  nel  Popolo  la  giuftizia 
>,  del  Signore  . Non  v’ì  dubbio  , che  quello  rimedio 
» b molto  pieno  di  danni,  e d'inconvenienti  ; e che 
„ non  però,  nb  deve  applicarli  per  rimedio:  ma  qual* 
„ che  volta  ancora  il  veleno  per  accidente  giova  . On* 
„ de  i Magiflrati,  i quali  pofibno,  e debbono  da  fc* 
„ lìeffi,  e dalle  leggi  elTere  più  facilmente  moderati» 
,,  e corretti,  fi  contengono , fi  moderino,  e fi  riduca- 
„ no  ai  termini  legali  , e prudenziali  , onde  le  leggi 
„ cagioneranno  la  riforma  ne’fudditi  , a’ quali  i Ma* 
„ giurati  fono  tenuti  altresì  di  farfi  vedere  riformati  * 
„ poichb  anche  per  accidente  lo  fiefio  veleno  Tana  , 
„ benché  il  veleno  cagioni  la  morte  . „ 

. „ 148  Finalmente,  Sire,  V.  M.  elegga,  quali  Ve- 
„ Ccovi  voglia  ne*  fuoi  Regni  , o amati  , o abboniti 
„ dalle  loro  pecorelle  : fe  amati  , b neceflario , che 
„ quello  amore  imbarazzi  le  violenze  de’ pubblici  Ma* 
„ gillrati,  i quali  non  fi  contengono  dentro  i termi* 
„ ni  delle  leggi,  cedole,  ed  ordinazioni  di  V.  M.  Se 
^ abboniti , non  opreranno  utilmente  nel  fervizio  di 
,,  Dio,  e di  V.  M.  poichb  fe  il  Pallore  b abbonito, 
,,  che  pafcolo  ha  da  date  alle  fue  pecorelle,  o chi  lo 
„ riceverà  ? Quanto  b più  facile  il  caltigare  i Magi* 
„ Arati  , che  operano  con  pubbliche  violenze  ; che 
„ calpellano  i Sacri  Canoni , e le  leggi  Reali  ,*  che 
„ impedirono  i ricorfi  all’  Audienza  ; che  armano 
,,  il  Regno  per  foddisfare  una  paffione  ; che  mettono 
,,  in  pericolo  la  pace  pubblica  per  i loro  privati  af* 
„ fetti,  che  non  b l’impedire,  che  i ludditi  amino  i 
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„ quali  con  aperta  trafgreflione  delle  leggi , e macchi. 
„ nando  il  buon  concetto  de’ loro  Re,  coftringono  colle 
„ loro  violenze , ed  eccedi  i Popoli  ad  efcirc  da’  loro 
„ limiti . Perchè  non  è facil  cofa  , Sire  , in  ciafche- 
„ duno  di  quelli  avvenimenti  di  trovare  i Prelati,  i 
„ quali  fuggano  1*  oppofizione  , e cerchino  di  patire 
,,  ne’ monti  , privi  di  onore,  c di  rendita,  arrifchian- 
„ do  la  vita,  e la  fama  , per  non  cfporre  quella  de* 
„ loro  fudditi,  ed  il  fervizio  di  Dio,  e di  V.  M.  “ 
149  La  quarta  accufa  , Sire  , che  [mi  fanno,  è 5 
che  io  non  dovevo  credere  , che  il  Viceré  , ed  i Confer- 
v adori  dovejfero  arrecare , • e filiate  la  mia  ptrfona , e 
thè  perciò  non  fu  necejfario  che  mi  ritiraffi . 

ij*  A quello  riipondo,  Sire,  che  ciò,  che  dove- 
vano fare  ì Confervaderi , ed  il  Viceré  , lo  fo  ben* 
io;  ma  ciò,  che  avrebbono  fatto,  non  Io  pollò  fape- 
re.  Debbo  inferire  il  confeguente  dall'  antecedente,  e 
dalle  notizie,  che  mi  diedero  quegli  He  IH  , co’ quali 
il  Viceré,  ed  i Religiofi  conferivano;  onde  fu  necef- 
fario  il  rimedio,  perchè  era  evidente  il  danno;  e gli 
altri  avvili , che  ebbi  da  perfone  Ecclefiadiche  pru- 
denti, furono  conformi  a ciò,  che  doveva  dedurli  da 
quanto  fino  all’ora  avevano  operato  . Ad  idanza  degl* 
ideili  Religiofi  della  Compagnia  fu  da’  loro  Conferva- 
dori  eGliato  l’ Arcivefcovo  di  Manila  nell’  I fole  Filip- 

fiine,  benché  non  fodero  eguali  gl’impulfi  dell’ turn- 
azione, né  tanto  potenti  gl’influlfi  del  difgudo  della 
caufa.  Ad  idanza  de’medefimi  da  oggidì  in  prigio- 
ne , e co’ ceppi  il  Dottore  Francefco  Lopez  de  Soìis, 
Catedratico  di  Prima  de’  Canoni  , uomo  di  molta 
Cridianità,  lettere,  zelo,  e di  eminenti  virtù  ; e folo 
per  aver  detto,  che  fono  fcomunicati  i Confervadori , 
«(Tendone  dato  confultaro  da  molte  perfone,  patifee 
per  ila  verità  una  molto  vergognofa  prigione.  Ad 
idanza  del  Viceré,  e per  ordine  dell’  Arcivefcovo, 
tengono  prigione,  e ne’ ceppi  il  Licenziato  Giovanni 
Battida  d’Herrera,  Fifcale  Ecclefiadico  del  mio  Ve- 
feovado , il  quale  difendeva  ex  officio  la  giurifdizione 
Ecdefiadica  ; e perché  non  convengono  ne’ dettami 
co’  Religiofi  della  Compagnia , non  perdonano  ad  uo- 

. * mi« 


mini  dotti , ed  efempUri  della  loro  fleflk  Religione  i 
quali  fono  i Padri  Antonio  di  Caravaja! , Hernando 
di  Fuenmajor  , Luigi  Xuarez  , Girolamo  Perez  di 
Nueros,  Lorenzo  Lopez,  Agodino  di  Leyva,  ed  al- 
tri Religioni  della  defla  Compagnia  di  Gesù  , accre- 
ditaci in  lettere,  fpirito,  e prudenza,  i quali  fatto 
divertì  pretetti , per  quella  cauta,  patifcono  molte  pe- 
nalità. Per  la  detta  cauta  in  quella  di  S.  Domenico 
patitcono  il  Maedro  Fr.  Giacinto  Caravallo,  ed  il 
fuo  Fratello,  uomini  intigni  nell’ opinione  di  virtù,  e 
di  lettere;  il  Maedro  Fr.  Francetco  Vallejo,  ed  il  P, 
Maetlro  Fr.  Francetco  Vallinas,  vecchio  Venerabile, 
atTai  dotto,  ed  etemplare,  e fono  flati  duramente  cfi- 
liati  . Siccome  nella  Religione  della  Mercede  non  vollero 
fattofcrivere  il  parere  della  Compagnia  , per  edere 
contrario  a tante  Bolle , e Decreti  Pontifici , i Mae- 
flri  Fr.  Giacinto  della  Palma  Vicario  Generale  del 
fuo  Ordine,  Fr.  Giovanni  d’Herrera,  Fr.  Giovanni 
Valenza,  Fr.  Pietro  di'Sandoval,  Fr.  Girolamo  Ro- 
man, Ff.  Francetco  Virorce,  Fr.  Alfonfo  di  Nava , 
ed  altri,  i quali  in  lettere  ed  efemplarità  , tono  in 
quelli  Regni  il  fiore  della  loro  Religione:  e le  due 
intiere  Religioni  degli  Scalzi  di  S.  Francetco  , c del 
Carmine  rendettero  alle  pertuafìoni  della  detta  com- 
pagnia, e non  vollero  fattofcrivere  il  loro  parere  i 
manifeflando  un  viviffimo  rifentimento  il  Viceré,  ed 
i Gefuiti  contro  coloro , che  non  concorrono  nel  loro 
dettame.  E quando  ciò  fanno  i prefonti  Confervado- 
ri  , e quei  del  loro  feguito  con  i loro  detti  Religiofi , ed 
i Minidri  del  Conte  atterifcono  , che  fanno  tagliare  le 
tefte  de'  Sacerdoti  , e de'  Vefiovi , e adunare  ar thtbu fieri , 
per  impedire , che  un  Ve  [covo  non  vada  per  la  fua  Dio- 
cefi  dove  egli  pare  piò.  conveniente.  E mi  fcrivono  uo- 
mini di  (ingoiare  lpirito,  e rettitudine  , che  il  loro 
intento  é d’ cfiliarmi,  non  é prudenza  in  un  Prelato 
il  confegnarfi  nelle  mani  di  quegli  detti,  che  egli  con- 
danna come  rei,  c che  in  verità  lo  fono  iafciando  io 
balla  del  loro  fdegno  la  fua  propria  ficurezza,  e quel- 
la della  fua  dignità.  Tanto  più,  che  l’ultimo  rigore 
fuol’effcrc  difcarico  del  rigorofa;  poiché  offendendo 
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del  tatto  citi  innocentemente  fi  diede  nelle  fae  mani,’ 
e cagionandogli  la  morte,  difende  egli  fedeflo,  git- 
tando  fopra  1 delitti  del  reo  le  ceneri  del  defonto, 
onde  in  quella  vita  rimangono  le  malvagità  impu- 
nite. _ , 

1 5 1 Sempre,  Sire,  qualora  ciò,  che  rimane  da 
fare  allo  fdegnato  , e colpevole  , é meno  di  quel  , 
che  ha  fatto  , fi  deve  facilmente  credere  , che  lo  faw 
sì  , e molto  piti  difendendo,  o aftìcurando  il  già  fat- 
to . E giacchi  il  rifpetto  dovuto  alla  dignità  Vefco» 
vile,  ed  alla  perfona  d’ un  Vifitadorc  generale  di  que- 
lli Regni  in  una  caufa  tanto  chiara  , e ranto  grulla 
dal  cantami©,  e la  riverenza  a Dio  , ed  a V.  M.  la 
quale  poteva,  e doveva  contenergli,  nen  fu  Inftevo- 
le , e avevano  già  perduta  quell’  attenzione  fin  dac- 
ché invalidamente  mi  fcomunicarono,  mi  privarono 
.della  mia  Chiefa,  • mi  affrontarono  con  sì  terribili 
ingiurie,  tutto  il  rimanente  é meno.  Sei  Teatini  non 
fi  pofTono  facilmente  falire  in  un  fol  palio , ma  dal 
penultimo  facilmente  fopra  cinque  fi  alcende  fino  all* 
ultimo.  Efiliare  un  Vefcovo  , Vilìtadore  generale  * e 
Configgere,  é difficililfimo  a credere  ; ma  ad  un  Ve- 
feovo  Vifitadore  oltraggiato,  perfeguitato  , e feomu- 
nicato  come  partecipante,  privato  della  fua  dignità, 
e dichiarato  come  contumace,  e ribelle  a quei  , co- 
mandi, che  elfi  chiamano  Apollolici  , di  quelli  due 
intrufi  Confervadori  , ed  a quello,  che  finché  viva. 
Ira  da  difendere  la  fua  dignità,  e perfona,  non  foloé 
facile  da  credere,  che  gli  accrefceranno  gli  altri  ol- 
traggi, ma  che  nel  loro  inganno  terranno  per  meri- 
torio l’arrefiarlo,  l’efiliario,  e il  degradarlo,  e ciò 
per  loro  propria  convenienza  . E però,  Sire,  quell* 
ultimo  fcalino  di  arredare,  e d’ efiliare  un  Vefcovo, 
é un  breve  pado  all’emulazione.  Chi  ficuramente,  e 
faggiamente  vorrà  giudicare  delle  azioni  de' Tuoi  (mo- 
li, già  dichiarati  nemici,  non  ha  da  far  i difeorfi  a 
•vida  della  ragione  della  caufa,  per  giudicare  ciò,  che 
elfi  opreranno  nella  medefima  ; ma  a vida  della  paf- 
iìone,  impegno,  ^ dell’irragionevolezza  delle  perda- 
ne , che  l’ hanno  da  efeguire  : poiché  la  paffione , o il 
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capriccio  » con  cui  confulta  il  nemico  nel  rìJolVtfftf* 
deve  altresì  meditarle  colui  , che  é perfegaitato , nel 
prevenire. 

152  Le  ingiurie  , Sire*  che  fono  (late  fatte  alla 
mia  dignità,  e perfona  in  quello  calo*  fono  fuor  d* 
ogni  termine  del  Dritto,  fenza  apparenza,  né  fondai 
mento  di  Giuftizia  ; anzi  diametralmente  oppofte  al 
$.  Concilio  di  Trento,  che  io  difendo;  ni  tali,  nfc 
tanto  pravi  fono  (late  fatte  giammai  in  Provine!* 
Cattoliche:  onde  quanto  maggiori  fono  (late  le  an- 
tecedenti, tanto  maggiori  dobbiamo  ptefttmere  le  fe- 
cuenti  ; perché  quello  hanno  di  cattivo  le  rifolntiionl 
ìngiurte , che  foto  per  e(Ter  tali  impegnano  ad  ingitl* 
(lizie  rfiaggiori,  difendendoli  le  prime  Colle  feconde  i 
c giacchi  non  poffono  efcire  bene  dal  male,  procura- 
no d’e.fcirne,  benché  ciò  Ha  facendo  il  peggio  ; Per* 
lochi»  Sire,  (empre  farà  poco  (icori  la  vita  nelle  ma* 
ni  di  colui , del  quale  fu  affai  maltrattato  1’  onore . 

>5!  Tanto  piò,  che  da  ciò,  che  hanno  fatto  nell* 
mia  afTenza,  può  ben  dedurfi  ciò,  che  avrebbono  fat- 
to , :fe  forti  (lato  prefefite  ; poiché  contro  di  me  era 
rivolto  tutto  lo  fdcgno  della  caufa,  per  efTer  io  il  Vi* 
fitadore , il  di  cui  uffizio  fu  d’  uopo  abbattere  coti 
aperte  violenze;  Poiché  potendoli  il  Conte  contentar* 
coll’ avermi  coflretto  ad  un  sì  penofo  ritiro  e confarti 
la  fua  forma  di  refiitnzione  a’ Religioni  della  Campa- 

fnia,  (fe  pur  quella  poteva  farli  da’  Confetvddori  ) 4 
nire,  e terminare  la  materia,  quanto  oprarono  ne^ 
primi  principi  della  mia  afTenza,  (ì  ridurte  ad  offen* 
ocre  la  mia  perfona.  Poiché  fubìto  che  mi  allentai, 
Avendo  già  il  Conte  levate  due  compagnie  in  Medi- 
co per  arredarmi,  o ertliarmi,  ferivendo,  che  rtalfe 
preparato  il  battaglione  di  Angelopoli  , fece  fqaifite 
diligenze  per  cercare  la  mia  perfona.'  I Gefuiti  vedi* 
tono  da  mercanti  fei  uomini;  volgarmente  detti  Chin- 
caglieri , i quali  andafTero  per  i luoghi , e per  le  ca* 
fe  vedendo  le  mercanzie  per  loro  conto,  acciocché 
rinveniflero , e rintracciafTero  dove  foffe  il  Vefcovo; 
Raro  dillo,  e non  piccolo  fcandalo,  e bruttezza!  Tol* 
fero  al  Provvilorc , ed  al  Governatore  la  giuri  fdizia- 
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né  per  toàno  uVConfervadori , e doli1  ajato  per  ei# 
dato  ad  etti  dal  Viceré  : e quando  (anche  per  il  loro 

Eroprio  intento  ) era  meglio , che  i miei  Minidri  ria* 
ilitafléro  i Gefuiti , non  vollero  > anzi  per  togliermi 
a me  la  Chiefa,  furono  quelli  oltraggiati  nella  cau- 
fa.  Poiché  a che  giova,  che  il  Capitolo  redimine  i 
Padri  nel  loro  immaginario  poflTelfo  , fenza  Veruna 
giurifdizione ? potrà  forfè,  l’inferiore  rivocare,  ciò* 
che  operò  il  Superiore,  quello  fenza  giurifdizione,  e 
quedo  con  chiara  , e cèrta  giurifdizione  ì Finalmente 
tfominarono  Provvifori,  ed  uffiziali,  e ripartirono  a 
modo  loro,  e come  vollero  le  fagre  vedi  di  S.  Pie* 
tro , colle  quali  la  Sede  Apoftohca*  e V.  M.  fette 
anni  fa  mi  onorarono.  Entrò  il  Correggitore  in  mia 
cafa,  portò  via  le.  catte.  e gli  ferirti*  e fecero  varia 
diligenze  per  fapere  dovio  folli,  ed  arredare  la  mia 
pedona»  Le  ricerche,  eli  ordini,  e le  lettere  del  Vi* 
ceré  furono  con  viva  iftanza  replicate:  riprefe  i Gin* 
dici  maggiori,  perché  non  l’ avviavano  dove  fodero 
i miai  fervitori . Il  Giudice  di  Teguacan,  credendo* 
che  io  dovetti  pattare,  per  il  filo  territorio,  preparò* 
come  s’è  detto,  dodici  archibufieri , perché  m’impe- 
difiero  il  pattò , o mi  arredattero , ed  andò  con  etti  ad 
Un  podo,  detto  il  Mezquital , c fi  dice  ancora,  che 
ciò  facette  per  ordine  del  Viceré  . Don  Diego  di 
Orejon  arrivò  fubito  ad  Angelopoli  con  ardenti  com* 
milfioni  contro  di  me,  benché  egli  fia  un  foggetto, 
di  cui  V>,  M.  ha  notizia,  e fe  ne  farà  piò  (pedale 
relazione:  e nelle  informazioni,  che  ha  fatte,  ha 
manifedato  abbadania  l’intenzione  del  Viceré,  e di 
tatti  quei , che  feguono  le  fue  idee  ; perché  bramati* 
do  egli  anfiofatnenre  di  provare  grandi  malvagità  di 
me,  allorché  trovò  la  verità  della  materia  tanto  pa* 
tenie,  e che  tutti  coloro,  che  gli  chiamava,  depo- 
nevano il  contrario  di  ciò,  che  egli  pretendeva,  ditte 
in  varie  occafìoni  giurando,  come  é foliro.  Che  di 
trecento  teftimonj , che  aveva  chiamati , fette  foli  erano 
fati  uomini  dabbene  : chiamando  uomini  dabbene  co* 
loro,  i quali,  o per  donativi , o per  timore,  o per 
minacele  deponevano,  fecondo  il  Aio  intento.  E fi 
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proverà , che  un  gran  numero  di  tertimonj,  i quali 
gli  manifeftavano  la  verità  della  mareria,  benché  al- 
cuni fodero  citati,  nel  qual  cafo  , più  che  mai  ob- 
bliga il  Dritto  a ricevergli,  fe  deponevano  in  favore 
della  verità,  non  gli  lafciavano  dire.  E perché  io 
non  potedì  mai  fapere  le  informazioni,  che  fi  face- 
vano contro  la  mia  perfona,  e dignità,  e per  toglier- 
mi in  queda  guifa  la  giuda,  necedaria,  e naturala 
difefa  nel  Configlio,  e nel  concetto  d’ un  sì  gran  Re, 
qual’ é V.  M.  minacciavano  a’tedimoni  la  pena,  ac- 
ciocché non  lo  dicedero , (rincorrere  nel  cafo  turpe , t 
ad  altri  la  pena  de' traditori  : diligenze  tutte  in  un  giudi-, 
ce  attuante  draordinarie , violenti,  e degne  di  gran- 
de ponderazione  . A quedo  propofito  potrebbono  rife- 
rirli molte  altre,  le  quali  tendono  tutte  a manifeda- 
re  l’odio  alla  perfona,  non  già  l’amore,  né  la  giu- 
dificazione  della  caufa.  E finalmente  fi  rifolvettero  a 
metter  in  podedo  di  confefiar,  e predicare  fenza  li- 
cenza dell’Ordinario  (anzi  contro  la  fua  volontà, 
finché  non  modradero  o licenze,  o l’approvazione, 
o i privilegi  ) i Religiofi  della  Compagnia;  additan- 
dogli predicare  tutte  le  Religioni  a quedo  fine  con- 
vocare : cofa  fcandalofa  , e giammai  veduta  nella 
Chiefa.  Codrinfero  col  timore  dell’aiuto  del  Viceré 
il  Capitolo  a dar  loro  la  licenza  di  predicar,  e con- 
fedare,  (vivente  il  Vefcovo)  avendogli  prefentate  le 
licenze  di  altri  Vefcovi  , e fecondo  che  edì  dicono, 
alcune  di  quedo  Vefcovado;  ed  alcuni  privilegi  tem- 
poranei rivocati , e totalmente  (pirati,  non  avendo 
voluto  prefentare  cofa  alcuna  di  quede  dinnanzi  a me  ; 
perché  viddero,  che  erano  di  niun  valore,  e che  in 
verità  non  avevano  licenze  mie,  né  de’ miei  antecef- 
fori.  Formò  il  fuo  Editto  il  Capitolo,  che  s’intitola 
Sede  Vacante,  vivendo  il  proprio,  e legittimo  Pre- 
lato, col  quale  dichiatò,  che  i Religiofi  della  Com- 
pagnia avevano  fudìcientidìmi  privilegi  per  confeda- 
re,  e predicare  nel  mio  Vefcovado  colle  licenze  di 
altri  Vefcovi  ; e che  per  maggior  abbondanza  la  dava 
generalmente  a tutti  i prefentati  : e ciò  fenza  prece- 
dere efarac,  né  approvazione,  né  aver  veduti  i log- 
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getti  in  giudizio,  0 elame  particolare  ; aderendo* 
che  ciò  faceva,  riconofcendo,  che  quelli  Religiofi  noti 
avevano  bifcgno  di  licenza , ma  che  a maggiore  ab- 
bondanza la  dava  loro , per  aver  i Religiofi  moftrata 
tanta  umiltà,  poiché  non  edendo  tenuti,  fi  foggetta- 
vano  a moftrare  le  licenze. 

Con  quell’ eccedo  , prodigalità,  ed  indecenza  fi  con- 
fegna  la  facra  giurifdizione  di  S.  Pietrò  alla  difordi- 
nàta  pretenfione  di  quelli  fanti  Religiofi  , lafciando 
quello  pedimo  efempio,  benché  nullo,  molto  pregiu- 
diciale  però:  poiché  contr’ogni  dritto,  e contro  la 
loro  (leda  regola,  e collituzioni , ha  porto  il  Capito- 
lo in  efecuzione  un  porterto  così  fìraordinario,  e vio- 
lento, qual’é  il  confedar,  e predicare  m querto  Vefco- 
vado,  fenza  volerli  fottopporre alla  licenza,  ed  approva- 
zione del  proprio  Vefcovo,  e con  motivi  molto  alieni 
dell’autorità,  e dignità  della  Mitra.  Ed  avendo  ri- 
ferito nell’Editto  del  Capitolo  (che  fembra  edere  da- 
to dettato  da’Gefuiti)  le  Bolle,  nelle  quali  fi  fonda- 
vano pipr  una  pretenfione  tanto  contraria  alle  medefi- 
me  Bolle,  tralafciarono  la  porteriore  d’Urbano  Vili, 
il  quale  le  rivocò  tutte;  pregiudicando  al  popolo,- 
efponendó  tante  anime  alla  nulla,  ed  invalida  ammi- 
nirtrazione  d’ un  Sagramento  tanto  necedario,  qual' é 
quello  della  Penitenza.  Poiché  riferire  le  Bolle  dub- 
bie, e tralafciare  quella,  che  è chiara  , porteriore, 
rivocatoria,  e che  folo  tratta  della  materia,  e che 
parla  con  gl’irterti  Religiofi  della  Compagnia,  dicen- 
do, che  revoca  tutti  i privilegi  di  tutte  le  Religioni ,' 
Etiam  Societatis  Jefu , anche  della  Compagnia  di  Ge- 
sti, ripetendolo  tre  volte  in  quella  Bolla:  è cofa chia- 
ra , che  é un  tendere  lacci  all’  anime,  e porre  in- 
dubbio la  loro  eterna  falvezza.  Con  quella  forma  d* 
efpediente  predicano,  e confedano  in  oggi,  benché 
con  pochidimo  concorfo  di  gente  : ma  un’  anima,  la 
quale  fi 'perda,  é un’ afdizione , che  non  ammette  con- 
folazione.  Le  altre  circortanze,  colle  quali  agirono  i 
Confervadori , la  iattanza  , la  fpefa,  l’ oftentazione  , 
fi  tralafciano  di  riferire  a V.  M.  per  non  annoiarla1 
colle  notizie  molto  aliene  dalla  modelli»  Religiofa,- 
v Y che 
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che  profeflavano , molto  degna  però  tf’  eder  cor» 
rette . 

1 $4  Convien’  aderto  vedere,  a quale  capitolo  di 
quella  pretenfione  di  eonfcjfar  , e prediche  lenza  licen- 
za , appartenga  il  cercare  il  Vefcovo  di  Angelopoli 
per  arredarlo , o imprigionarlo , e il  codrìngtre  i re- 
diinonj  a dire  il  male,  che  non  ha  fatto,  ed  a tace- 
re il  bene,  che  ha  fatto:  l’efcirgli  incontro  nella  dra- 
da  con  degli  archibufìeri  > il  riprendete  il  Conte  co- 
loro, che  non  hanno  efeguitst  una  finezza  così  (acri- 
lega  ; il  torgli  la  Chiefa,  che  da  attualmente  aromi* 
nidrando  Tarmare  di  mercanzie  i Chincaglieri  * il 
nominare  Provvifore,  lenza  veruna  giurifdizione  ; T 
efporre  le  materie  giurifdiziodali,  e (agramentali  del- 
le anime  di  qucdo  Vefcovado  a nullità  così  chiare! 
Forfè,  fe  avellerò  arredato  il  Vefcovo,  farebbono  va- 
lidi i loro  privilegi?  Se  gli  tolgono  il  Vcfcbvado , fa- 
ranno efficaci  le  caule,  e le  ragioni  del  Dritto,  di 
cui.fi  valgono  in  Una  pretenfione  tanto  draordinaria , 
e Violenta?  Se  hanno  privilegi,  che  bifogno  hanno 
del  Vefcovo,  ni  dello  deflò  Capitolo,  ni  di  cercare 
chi  gli  ridabilifca  ? Se  non  gli  hanno,  perchl  feguo- 
ilo  la  caufa,  e perfeguitano  il  Vefcovo?  A che  fer- 
vono due  compegm'e  di  foldati  in  una  Lite  Ecclefia- 
dica  , e facra?  A che  i Battaglioni  i Non  l egli  chia- 
ro, che  tutto  ciò  l un  tirare  alla  pedona,  e non  alla 
caufa?  E finalmente,  fe  dopo  cdermi  10  ritirato,  non 
furono,  contenti;  che  avrebbono  fatto,  fe  Toppofizio* 
ne  aveffe  dimoiato  il  loto  fdegno  ? Che  avrebbono 
fàttp,  fe  la  mia  fommiffione  , o indegnità  aveffe  po- 
di nelle  loro  mani  la  mia  perfona?  Che  fperanzapuò 
avere  d’eflere  perdonato  prefente,  chi  adente  l per- 
feguitato?  Oltredichl  ho  già  rimede  alla  M.  V.  le 
lettere,  nelle  quali  quegli  dedì,  che  intervennero  alta 
materia  affìeme  con  i Religiofi  della  Compagnia,  af- 
ferifcono;  che  l’intento  de’  miei  emoli  non  era  di 
vincere  la  caufa,  poiché  queda  era  eofa  difficile,  e 
dura,  e fapevano,  che  l’ avrebbono  perduta,  arrivan- 
do io  in  Spagna  , o a Roma  ; ma  di  togliermi  dal, 
Mondo,  o cacciarmi  almeno  da  quelli  Regai.  E per 
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Ciò  noti  farebbe  lfato  farlo  provvedimento,  puotendo 
colla  mia  attenzione  fcanfare  il  pericolo,  Pefpormi 
ad  un  danno,  pieno  di  molti  fcandali,  ed  inquietu- 
dini, eflendo  anzi  cofa  tanto  prudente  il  prevenirle, 
ed  evitarle. 

15$  La  quinta  accula  confifle  in  ponderate  lo  fcan - 
dato,  che  è rifiultato  dal  ritirarmi  dalla  mia  Chiefa , 
finché  venga  il  rimedio  . 

156  Ad  una  fimile  Accula  rifponde  S.  AtanaGo  , 
Apologo  de  fuga  Jua , con  quelle  parole  i Hoc  etiam  prò 
Crimine  obijciunt , quod  me  fubduxerim  eorum  partici - 
di  elibus  manibus , vel  potius  acerbe  dolent , ctmqutrun- 
turque  me  e medio  fuplatum  non  effe  ; aC  proinde  ita 
agunt , quafi  qui  mihi  ctimen  timi  dati:  obi  fiere  velini , 
nihil  fientientes  ita  obganniendo , eam  criminationem  in 
eorum  caput  recidere . Nam  fi  maluni  efl  fingere , multo 
deterius  efl  per  fiequi  : il  le  enim  ne  moriatur  fiele  abdit  j 
ifle  perfequitur  ut  occidat  .......  Si  igitut  fiugam  prò 

te  pudenda  obijciunt , pudeat  eos  fui  , quod  fint  perfie- 
cutates  ì fi  enim  quieficerent  infidiatores , quieficerent  & 
fiugientes.  Rifpondo  inoltre  : che  non  è una  molto 
gran  pietà,  ni  amor*  eccellente  alla  virtù  quella  di 
coloro , i quali  riflettono  agli  fcandali  nel  vedergli , 
c non  vi  riflettono  prima  nel  cagionargli.  Ritirarli 
un  Prelato  perchè  non  fuccedano  fcandali  , mortali- 
tà, e diflurbi,  dicono,  che  è un  cagionargli  ; e perle- 
guitare  un  Prelato,  cagionare  mortalità,  diflurbi,  e 
fcandali,  fcomunicarlo  , e privarlo  della  fua  Chiefa, 
affrontarlo , e bandirlo  come  un  pubblico  nemico , 
perchè  difende  il  Santo  Concilio,  e le  anime  a lui 
cotmtnffe , dicono,  che  è fare  giudica.  &on  veggia* 
mo,  Sire,  la  trave  negli  occhi  noflri  » e la  felluca 
negli  altrui  ci  fcandalrèza.  Matth.  7.  Il  ritirarmi  fu 
cercare  un  efpediente,  perchè  rton  accadeflero  fcanda- 
li, non  già  Un  cagionargli.  Cagionare  fcandali  fu  11 
coflringere  ad  un  sì  penofo  efpediente.  La  Chiefa  di 
America  , Sire,  è fcandalizzata  , i popoli  , i buoni, 
le  Provincie,  ed  ogni  forra  di  perfone,  in  vedere  così 
trattate  due  dignità,  Ecclefiaftica,  e Secolare,  tanto 
grandi , quali  fono  quella  di  Vefcovò,  e di  Vifitado- 
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re  ,5  e Configlieli  : ma  che  quello  nell’  oppofizione 
ritiri  y e che  per  amore  della  pace  pubblica , elegga 
per  fe  il  patire,  per  impedire,  che  patifcano  gli  al-  • 
tri,  non  ifcandaiizza , anzi  confoia»  ed  edifica  oltre 
modo  i fedeli . 

157  Traile  foddisfazioni , che  1’  Arci vefcovo  Don 

■Giovanni  della  Sema  diede  a V.  M.  ed  al  Configlio, 
nell’ infelice  cafo  di  Medico  l’anno  11524.  una  fu,  di 
ponderare  molto  P afpra  condizione,  e rifoluzione  del 
Viceré , il  quale  fenza  oflervare  i termini  delle  leggi , 
né  lafciar  oprare  l’Audienza,  entrò  in  competenza 
coll’ Arcivefcovo,  ed  allora  quello  Prelato  fu  avver- 
tito, che  in  fomiglianti  cafi  è meglio , che  ceda  l’ Ec+ 
tlefiafiico , e fi  ritiri , amhchè  fi  perda  tutto  per  refi - 
fiere  al  S (Colare . Operò  quel  fanto  Prelato  come  me- 
glio gli  parve,  che  con  veni  fife  , e fi  lafciò  efiliare, 
eppure  perché  prima  non  fi  ritirò,  fu  riprefo.  Ne  le- 
gue,  dunque,  affai  bene,  che  chi  in  circofianze  mol- 
to più  forti , ed  ardenti  per  parte  del  Viceré  fi  farà 
ritirato,  non  demeriterà  P approvazione  di  V.  M.  e 
del  fuo  Configlio,  né  lafcerà  di  giudicarfi,  che  egli 
abbia  fatto  quefto  fcgnalato  fervido  a V.  M.  all» 
caufa  pubblica,  e del  Regno.  . . 

158  Ultimamente  mi  aggravano , Sire,  con  ragioni  ■ 
di  compatimento  fe  di  pietà,  del  di  fonare  della  mia  per- 
fona*  e del  mia  pericolo f e poco  decoro  nel  ritirarmi  y 
ma  non  accufano  fe  ftejfi  <P  ejferne  fiati  la  cagione . 

159  Se  defiderafifero  di  vedermi  onorato,  non  mi 
avrebbono  bandito  ; ed  oltraggiato.  Colui  che  oltrag- 
gia un  altro,  il  quale  ferve  la  fua  Chiefa,  non  lo 
compaffìona  perfeguitato,  allorché  la  lafcia.  E affet- 
tazione , non  compadrone  . Non  é modo  da  compaf- 
fione  degli  altrui  incomodi  chi  gli  cagione;  ma  gli 
difpiace  dello  fpedicnte,  che  frultrò , e fece  fvanire  1 
diregni  di  arredare,  o d’ efiliare  un  Prelato.  S.  Ata- 
nafio  compofe  un  infigne  trattato  della  fuga  nella  per - 
fruizione,  e lo  rimife  a’ fuoi  nemici,  il  quale  fu  po- 
feia  letto  nell’ ultimo  Concilio  di  Paledina,  dove  fu- 
rono approvate  le  fue  rifoluzioni,  ed  altamente  loda- 
te le  fue  virtù . In  quefto  trattato  ii  Santp  pondera 
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con  molta  grazia,  ed  acutezza  la  finta  pietà  de’ Tuoi 
e tuo  li  nel  compatimento,  e compatitone,  che  moftra- 
vano  di  quanto  il  Santo  nella  fua  fuga  pativa  nella 
fua  pedona , nel  fuo  regalo,  e nella  tua  fama,  allor- 
ché gli  vituperavano,  che  averte  prefo  Io  fpediente  di1 
fuggire  ; ma  egli  con  eccellenti  ragioni  dice  loro: 
Non  vi  condolete  di  ciò , ’ che  patifco  , ma  di  ciò , che 
procurate . Vi  di f piace , che  falvi  la  vita  nella  perfecu - 
Ztone , non  già  che  P e [ponga  alla  fuga . La  [ama  , che 
per[eguitatt , quando  ly  acquiflo , vi  dispiace , [e  la  [alvo 
colla  vita , perchè  vorrefti , che  la  perdejfi  nelle  voftre 
mani.  Sembra  amore  , ed  è odio  quello , che  mi  portate  » 
Io  credo , che  quejìa  compafiione  della  mia  vita , altro 
non  è , che  [ete  della  mia  vita . Vorrefti , che  fojfi  molto 
Coraggio/o  nel  perderla , per  potermela  voi  togliere  . Il 
mio  ritiro  vi  [degna,  non  per  il  de  fiderio  del  mio  ono - 
re  , ma  perchè  vorrefti  vedermi  morire  nelle  voftre  ma- 
ni . Allorché  difendo  la  mia  Chie[a  colla  pre[enza , 
combattete  la  mia  vita , e allorché  la  difendo  coll*  ajfen- 
za  , offu[cate , e mordete  la  mia  [ama  . lo  terrò  conto 
della  mia  [ama  , e vita , non  vi  prema  a voi  della  mia 
vita , e [ama . Come  può  mancarmi  P onore , e la  [ama  , 
imitando  io  i piti  onorati  del  Monde  ! Fuggì  il  N.  Sal- 
vatore in  alcune  occafioni , finché  arrivò  P ora  Jua  : ì.a 
V ergine , e S.  Giufieppe  col  loro  Figliuolo  [uggirono  in 
Egitto  . Gli  Apofloli , e i Difiepoh  di  Crifto , e quei , 
che  nelle  caverne  della  terra , ignudi , [calzi,  e bifo - 
gnofi  vivevano  nel  Mondo , de*  quali  il  Mondo  non  era 
degno,  aneti*  efti  fuggirono  . Quefti  fono  gli  efempj  , che 
ie  [eguo  nella  fuga  ; moftr atemi  voi  gli  efempj  , che  [e- 
guite , per  perfeguitare . Caino  perfeguitò  Abelle:  E fa» 
Giacobbe:  I Farifei  G esci- Crifto  I Gentili  perfeguita- 
rono  i Martiri  : ed  il  Demonio  le  Anime  migliori , e più- 
onorati , ’-t'empj  [eguo  io  fuggendo , che  voi  per  [e guit  an- 
dò. Fi  qui  S.  Aranafio. 

i6o  il;  Prelato,  Sire,  non  perde  l’onore  nelle  pe- 
ne, ma  nelle  colpe.  Un  Vefcovo,  benché  atlìfo  nell* 
fua  Sedia,  fe  é avido,  vendicativo,  e regolato  , (là a 
mille  leghe  lontano  dalla  fua  Sedia.  All*  incontro, 
fuggitivo  ne’  monti , e perfeguitato  per  amore  delle 

X 3 ani- 


anime  a lui  commetTe , vive  affifo  nella  fui  Sedia . 
Il  fuggire  dalle  vrrtii  é vera  fuga  : ma  il  patire  tra- 
vagli, e andarne  in  traccia  per  amor  delle  virtù,  é 
un  combattere  contro  i vizj . Molto  patifco , ed  ho 
patito,  Sire,  riguardo  alla  mia  fiacchezza;  ma  poco 
riguardo  a quel  che  fi  deve  all’  amore  delle  anime  , 
al  fervizio  di  Dio,  e di  V.  M.  Giammai  fono  fiato 
più  onorato,  che  allorché  fono  fiato  perfeguitato,  e 
calunniato  per  falvarmi,  e per  falvare  le  mie  peco- 
relle . Giammai  fono  fiato  più  ripofato,  che  allorché 
dopo  aver  camminato  venti  leghe  in  un  giorno  pio- 
vofo,  non  ebbi,  quantnnque  fianco,  fe  non  fe  una 
tavola  per  ripofarmi,  ed  una  povera  cappana  dove  ri- 
coverarmi. Giammai  più  ben  provveduto,  ed  allegro, 
che  in  un  giorno  di  S.  Pietro,  non  avendo  appena 
altro,  con  che  foflentarci  cinque  nomini,  fe  non  fe 
un  tozzo  di  pane.  Mai  più  ficuro,  e contento,  che 
traile  acque  d’ un  fiume,  in  cui  caddi  a mezza  not- 
te, eflendone  ufcito  a piedi,  con  pericolo  di  anne- 
garmi. Mai  più  afiìfiito,  che  allorché  fenza  libri, 
né  utenfilj , in  una  povera  capanna  fcrivevo  a V.  M. 
quefia  lettera,  ed  altri  trattati  alle  anime  a mecom- 
mefTc  , cavando  la  dottrina , e gl*  infegnamenti  dal 
Libro  Eterno,  confitto  per  me  in  un  legno.  Giam- 
mai meglio  accompagnato,  che  tra  gli  fcorpioni,  e 
le  vipere , le  quali  ai  fine  non  uccidono  P anima  , e 
non  offendono  l’onore.  Il  patire  per  Iddio  é allegrez- 
za , e quel  che  é più,  é godere . Onde  privo  delmio 
Vescovado,  e delle  mie  rendite,  e di  tutti  i comodi 
di  quefia  vita,  difiaccato  fono,  Sire,  per  rapprefen- 
tare  a V.  M.  ciò  , che  conviene  al  voftro  fervizio . 
Configliano  Tempre  bene  i Minifiri  diflaccati,  e m»I- 
to  più  ignorando  io,  fe  farò  più  vivo,  allorché  que- 
fia lettera  giungerà  alle  mani  di  V.  M.  tanto  équel, 
che  fi  patitee. 

161  Miniftro  fono,  Sire,  di  V.  M.  prima  che  ve- 
feovo,  giammai  per  la  giurifdizione  fpirituale  offefì 
la  temporale.  Quefte  due  giurifdizioni  fono  due  brac- 
ci difiinti,  ma  non  contrari.  Deve  Puno  minifirare 
all’altro.  Ciò,  che  qui  ferirò  a V.  M.  Sire,  non  ò 
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per  atnor  alla  Mirra,  che  ni  io  chicli,  ni  meno  ; nè  mi 
procacciò  comodità,  ni  ricchezze,  ni  ripofo  ! tutto  l’ho 
dato  per  Iddio,  e tutto  ho  redimito  & chin’i  il  Pa- 
drone.  L’onore,  e l’ approvazione  di  V.  M.  in  farmi 
quella  grazia,  i per  me  una  gioia  ineflimabile,  per- 
chè della  dignità  folo  apprezzo  le  pene,  ed  i trava- 
gli, ed  il  giovare  alle  anime  a me  commette.  Ma 
parlando  con  un  Re  si  Cattolico,  Santo,  Pio,  Religio- 
so, Primogenito  della  Chiefa,  e Colonna  della  Fede, 
e lontano  duemila  leghe,  dove  i!  vottro  fante  zelo 
non  può  vedere  co’  propri  occhi  le  cofe,  ni  toccarle 
eolie  mani:  devo  con  tutta  verità  atterife  a V.  M. 
che  fi  ritrova  afflitta,  e fconfolata  quella  nobilitimi 
Chiefa  di  America  in  qucfle  parti,  ettendo  nata,  e 
crefeiuta  nella  grandezza  , e benignità  Regia  de’  voliti 
Predeceflori , e di  V.  M.  Perchi  gli  onori,  che  ad 
efla  fa  la  voflra  corona,  le  vengono  tolti  da  alcuni 
de’voflri  Miniflri.  V.  M.  l’ arricchire  còlle  fue  deci- 
me , ed  i Miniflri  1*  impoverifeono , e la  fpogliano. 
V.  M.  l’onora  colle  fue  preminenze,  ed  i Miniflri  1* 
offendono,  e la  maltrattano.  V.  M.  la  fomenta,  e la 
conferva  colla  fua  protezione  , e benignità  Regia  ; e 
qui,  Sire,  alcuni  Miniflri,  non  folo  fupcriori,  ma  in- 
feriori altresì,  l’offufcano,  e l’affliggono.  Qual  Chie- 
fa deve  tanto  a verun’ altra  Corona,  quanto  quella  dì 
America  alla  Cattolica?  V. M.  ed  1 voflri  Predeceffo- 
»i  l’arricchirono,  l’ crederò,  la  dotarono,  la  foflenra- 
rono , e la  formarono . Col  fuo  Regio  erario  fofìenra 
V.  M.  i Pallori  delle  anime;  e per  eiò  tanto  è mag- 
gior il  dolore  dell’ Ecclefìaflico,  quantocchè  fa,  che 
fono  eccelli  di  alcuni  Miniflri  le  ingiurie,  che  pati- 
fee,  e che  non  balla  per  fua  difefa  1’  avere  un  così 
benefico  Protettore  , qual’  è V.  M.  Pajono  lamenti 
del  dolore,  e non  della  ragione,  egiuflizia  il  non  ac- 
cennare cofe,  e cali,  fopra  de' quali  pofTa  cadere  la 
cenfura  di  V.  M.  e del  Configlio:  onde  tralasciando 
ciò,  che  accade  in  altre  parti,  e diche  già  V.  M. 
averà  notizia,  ed  i gemiti,  che  da  altri  Prelati  le 
perverranno,  e ciò,  che  in  varj  difpacci  ho  fcritto  al 
Supremo  Configlio  dell’  Indie;  accennerò  qui  qoelle, 
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che  mi  fi  prefentanoalla  confiderazione,  acciocchita 
effe  V.  M.  inferifca  , quanto  eonvenga  rimediare  a 
quelli  eccedi  ; e la  Monarchia  di  Spagna  , la  quale 
formò  , e fondò  in  quelli  Regni  la  Religione  .,  e la 
Fede,  la  difenda,  la  riformi,  e la  confervi. 

rò2  1 foli  avvenimenti  efprelfi  a V.  M.  in  quella 
lettera,  daranno  lume  fufficiente  a ciò,  che  deve  ac- 
cadere generalmente  nell’  Indie  : poiché  fe  un  Prela- 
to , Vilitadore  , e Confìggere  è trattato  in  quella 
guifa,  come  faranno  trattati  gli  altri  ? E*  vero,  Sire, 
che  lamenti,  e fofpiri  come  quelli  , non  perveranno 
all’ orecchie  di  V.  M.  Perchè  alcuni  difperano  del  ri- 
medio, e lo  lafciano  . Altri  ai  primi  palli  , vedendo 
il  difgufto,  e la  fpefa,  lo  fofpendono  . Altri,  ponde- 
rando colla  confiderazione , e colla  fperienza  il  rime- 
dio, la  fpefa,  e la  difficoltà  di  ottenerlo  , fi  perdono 


d’  animo  . Ed  in  quella  guifa  fi  va  cflinguendo  , di- 
sfacendo, e perdendo  quel  lultro  , ornamento  , e de- 
coro , che  V.  M.  vuole  , che  fi  dia  alle  Chiefe  ; la 


confervazione  dell’Immunità  Ecdefiallica  , tanto  ne- 
ceffaria  al  Culto  divano  , alla  riverenza  verfo  le  cole 
facre , all’  aumento , e dilatazione  di  una  Corona  così 
Cattolica  , ed  al  difcarico  della  Regia  cofcienza. 

ióg  In  primo  luogo  , io  non  dubito  , che  vi  fieno 
de’  Magillrati  , i quali  procedano  in  quelle  materie 
con  pietà  , e Religione  : ma  parlo  di  molti  altri  , i 
quali  generalmente  meritano  d’ effer  corretti  dalla  Rea- 
le giullizia  di  V. M. e d* effer  incamminati  alla  pietà, 
e riverenza  , con  cui  la  Cattolicilfima  perfona  vollra 
tratta  le  perfone,  e le  cofe  facre;  dando  in.ciòefem- 
pio  al  mondo,  ficcome  in  tutte  le  altre  virtù , diPren- 
cipe  molto  illullre. 

164  Appena,  Sire,  vi  è Giudice  maggiore,  il  qua- 
le non  ardifca  trattar  i Vefcovi  con  indecenza,  allor- 
ché fi  prefenta  qualche  differenza  con  elfi.  Sdegnano, 
fe  gl’ incontrano  , di  onorargli,  e accompagnargli,  fa- 
cendofi  ciafcheduno  di  quefti  Giudici  Capi  fuperiori , 
come  fe  foffero  Viceré  . Ed  effendo  Dio  folo  quello  , 
che  è tutto  in  ogni  luogo  , vogliono  abufare  del  Re- 
gio potere  di  Vofira  Macftà,  e che  la  Maeftà  Vollra 

altre- 
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altresì  Aia  tutta  in  ciafcheduno  di  elfi . La  grandezza 
Reale  di  V.  M.  non  ridiede  tutta  fé  non  in  V.  M.  e 
negli  altri  fi  ritrova  partecipata  , fecondo  la  qualità 
dell’  uffìzio.  Ne’  Viceré  fi  ritrova  la  maggior  parte 
della  rapprefentazione  , non  tutta  ; minore  ne’  Prefi- 
denti delle  Audienze  ; minore  negli  Auditori  ; mino- 
re ne’ Giudici  maggiori;  e minore  ne’  Miniftri  di  Giu- 
jflizia  : e così  a proporzione  quanto  più  fi  fcofta  dall* 
origine  di  quella  gran  dignità,  tanto  più  deve  fcema- 
re  il  potere,  il  luffro,  l’onore  , e la  rapprefentanza . 
Qual  maggiore  difuguaglianza  dunque  poteva  imma- 
ginarfi , che  un’  uguaglianza  così  moffruofa  , qual’  è , 
che  così  rapprefenti  la  M.  V.  un  Giudice  maggiore  , 
come  la  rapprefenta  un  Viceré  , o un  Vifitadore  ge- 
nerale,, o un  Configliere  ? E che  dicano  , che  fanno 
troncare  le  tede  ai  Vefcovi  : e che  a coloro,  i quali 
fono  dai  Re  per  la  loro  pietà  onorati  , cioè  i Vefco- 
vi , come  immagini  di  Dio,  vogliono  i Magilìrati or- 
dinari uguagliarli,  e anche  preferirli.  Ciò  , Sire,  na- 
fce  negl’  inferiori  dal  vedere  quella  Sacra  dignità  di- 
fprezzata  da  alcuni  Superiori  : poiché  abbiamo  già  ve- 
duto il  Vefcovo  della  Nuova  Bifcaglia,  Don  Fra  Die- 
go di  Hevia  , e Valdes  , uomo  venerabile  per  il  fuo 
fapere,  zelo,  virtù,  e religione  , Ilare  afpettando  ne* 
corridori  di  Palazzo  , che  il  Conte  fpedilfe  i Religio- 
fi,  ed  altri  particolari  di  niuna  dignità  , co’ quali  il 
Vefcovo  litigava.  La  poca  liima  ne’  Superiori  , fa  la 
maggiore  imitazione  negl’  Inferiori  ; e ciò  , che  ne’ 
primi  può  efler  inavvertenza,  è da’ fecondi  con  atten- 
zione oflcrvato  : poiché  fempre  crefce  a quelli  palli 
l’ eccello  . 

idj  Quindi  nafce,  che  elTendo  poco  lljmata  quella 
facra  dignità  de'  Vefcovi  , divien  merito  il  perder  il 
rifpetto  alle  inferiori  de'  Sacerdoti , Curati,  e Benefi- 
ziati. Così  fanno  molti  Giudici  maggiori  in  diverfe 
parti  . Cofìringono  i Curati  ad  afpettare  fino  alie  do- 
dici, o all’  una  dopo  il  mezzo  giorno,  perchè  dicano 
loro  la  MelTa.  Gli  sforzano  a dare  loro  la  pace,  co- 
me alla  perfona  Reale  . Voglion’  efler  ricevuti  colla 
Croce  innalberata  e col  fileno  delle  campane  , come 

V.M. 


V.  M.  ed  altre  cofe  limili  a quefte,  aliene,  dall’ot*. 
dine  Ecclefiaftico  , e dalla  ragione  . Quando  loro  pa- 
re, ovvero  fi  di  (gallano,  tolgono  ad  elfi  gli  ornamen- 
ti, e (e  ne  impolttdano  ; ficcome  altresì  gli  fpoglia- 
ro,  e gli  privano  de’  Sagreftani , ede’Fifcah  Indiani, 
i quali  fono  i Minifiri  , che  conducono  gli  altri  alla 
dottrina,  e alla  Meda  ; e ciò  fanno  con  citi  voglio- 
no, e quando  loro  pare  : aderendo  , che  in  tutto  , e 
per  tutto  raprefentano  la  Reale  perfona  di  V.  M.  per 
quel  che  riguarda  il  Regio  Patronato  : edendo  certo  , 
che  giammai  ad  eda  fi  iomigiiano  meno,  che  allorché 
fanno  tali , e fomiglianti  violenze  . E ficcome  quelli 
uffizi  per  la  maggior  parte  lafciano  ad  alcuni  Supe- 
riori di  Medico  per  eredità  gli  eccedi  , e la  difefa 
di  quanto  oprarono  ne’ loro  uffizi,  perchè  comunemen- 
te fi  foftengono  ; quindi  è,  che  non  v’  è ricorfo  alle 
Audienze,  nè  a’  Viceré  , per  effer  eglino  fletti  quei , 
che  gli  nomirarono. 

ióò  Nella  materia  di  forze  « e di  ajuti  tra  gli  Ec- 
clefiaftici  , punti  così  delicati , e che  debbon’  effer  trat- 
tati con  tanto  riguardo,  ficcome  ordinano  le  cedole  , 
e la  pietà  ammirabile  di  V.  M.  vi  s’ ingeritte  il  Vi- 
ceré quando  gli  pare  , ficcome  in  quello  affare  s’  è 
vitto  : e quei , che  non  gli  avvocano  a fe  , come  ha 
fatto  il  Conte , gli  violentano  nell’  Audienza  , fenza 
lafciar  liberamente  votare  gli  Auditori  : Ed  edendo  in 
eda  (iato  votato  , che  fi  doveva  dare  1’  ajuto  contro1 
un  Prefetto,  il  quale  aveva  derifo  1’  Ecclefiaftico  in- 
terdetto, e le  cenfure  della  Chiefa  , ed  aveva  mede 
le  mani  addodò  ad  un  Cherico  , e Sacerdote  , il  Vi- 
ceré rattenne  il  procedo  , informando  V.  M.  a modo 
fuo  . Ed  avendo  pofcia  la  Reale  Audienza  dichiarato, 
che  il  Prowifore  non  faceva  violenza , il  Regio  Fitta- 
le appellò,  o fupplicò  ; lo  che  è un  mezzo  tanto  ftra- 
ordinario,  e ripugnante  al  Dritto  . Frattanto  l’infelice 
Prefetto,  il  quale  non  trovò  qui  nè  giudizia,  nè  me- 
dicina, che  F emendato  , fu  da  quel  punto  efercitato 
dalla  Divina  Giudizia , a tal  fegno , che  finché  fpirò 
fenza  demandate  1’  adduzione  , non  ebbe  un’  ora  di 
lalutc  . Morì  fcomunicato , ed  il  procedo,  afficme  con 
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altri  della  fletta  natura,  fono  già  quattr’anni,  che  Ai 
trattenuto  dal  Viceré  nell’  Audienza  , benché  fia  circa 
materie  di  forze . 

léj  Altre  caufe  EcclefìaAiche  il  Conte  le  ha  rifer- 
vate  a fe,  levandole  all’ Audienza  , fenza  fentenziar- 
le  ; lo  che,  oltre  1*  effer  «fpreflamente  contro  1’  Im- 
munità EcclefiaAica,  é altresì  contro  le  leggi  Reali, 
Je  quali  non  folo  ordinano  , che  fi  fpedifeano  pronta- 
mente le  dette  caufe  , ma  che  fieno  preferite  all’  al- 
tre.  Ha  fofpefì,  e tolti  ai  Curati  il  loro  foftentamen- 
to , e gli  alimenti  ; e dopo  tre  cedole  di  V.  M.  nelle 
quali  ilrettamente  gli  comanda  , che  fieno  loro  paga- 
ti, non  ha  voluto  farlo  in  cinque  anni  , benché  ri- 
dilettone  . Non  é egli  forfè,  Sire,  un  incorrere  nella 
Eolia  della  Cena  , il  togliere  a*  Sacerdoti  il  loro  fo- 
ftentamento  contro  la  Regia  volontà? 

168  A quefìa  Chiefa  tolfe  il  Conte  , con  decreto 
fpedito  da  Don  Filippo,  di  fatto,  e contro  tutta  eiu- 
ftizia  diciottomilla  pezze,  confegnandole  a Don  Gar- 
zia  di  Valdes,  fuo  gran  favorito , il  quale  aftìeme  con 
altri , maneggia  in  oggi  in  Madrid  gli  affari  del  Con- 
te. Quello  fpoglio  fu  fatto  con  atti  tanto  accelerati, 
che  neppure  volle  darne  copia  alla  Chiefa,  ed  alla  fo- 
la ittanza  dell’  altra  parte  fpedì  pih  di  tredeci  decreti 
in  un  giorno.  Cofa  rara!  fino  a fpedire  l’ordine  con- 
tro un  Prebendato,  e facerdore,  maggiordomo  della 
Chiefa,  acciocché  fotte  fpogliaro  d’ una  fomma  cosi 
grotta,  ficconne  fu  efeguito  : clamando  quetta  Chiefa 
contro  uno  fpoglio  così  violento,  fenzacché  vi  fotte 
rimedio  alcuno,  né  l’ha  trovato,  fe  non  fe  ricorrer  a 
Dio,  perché  le  faccia  Giuttizia.  Nel  che  fi  deve  con- 
fiderare:  in  primo  luogo,  l’avere  un  Viceré  fpedito  un 
tal’ ordine  per  mezzo  di  Don  Filippo  in  materia,  che 
appartiene  alla  Reale  Audienza.  Secondo.  L’  avere  fpe- 
dito  in  un  giorno  tredici  decreti , fenza  darne  la  co- 
pia. Terzo.  Avere  tolto  ad  una  sì  grotta  fomma , come 
dicianovemila  pezze , fenza  udirla . Quarto . Mandare  di- 
rettamente l’ordine  ad  un  Ecclefìaftico,  che  aveva  in 
depofito  il  danaro,  come  fe  fotte  un  Secolare,  fenzà 
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valerfi  del  Giudice  Ecclefiaflico , acciocché'Io  cofltirt* 
gefTe . Quinto.  Avere  fpedito  l’ordine  Cotto  gravi  pena 
ad  un  Sacerdote,  e Prebendato,  come  Ce  folte  un  In* 
diano,  o uno  Spagnuolo  ammogliato,  ed  altri  fconcer- 
ti,  che  cofleranno  dagli  atti* 

ìép  L’  attuare,  e fulminare  procedi  i fecolari  con* 
tro  gli  Ecclefiadici , é già cofa comune,  ficcome  V.  M. 
potrà  conofcere  dallo  Ccritro,  ed  attuato  contro  la  mia 
perfona  da  Don  Diego  d’  Orejon  , e da  Don  Giovan- 
ni di  Lanos  , entrambi  fecolari , ed  ammogliati  ; of- 
fendo io  Configliere  , Vifitadore  generale  , Vefcovo 
confagrato  , ed  in  pofleflo  della  mia  Chiefa  . Vegga 
V.  M.  ciò , che  faranno  con  gli  altri  Ecclefiadici . E 
dovendofi  ricorrer  ai  loro  Prelati,  quando  qualche  co- 
fa  vi  fia,  che  Cembri  al  Viceré  , o all’ Audienza , che 
convenga  rimediar  , o fare  contro  i Sacerdoti  , chie- 
dendo loro,  che  gli  calighino;  non  lo  fanno;  ma  at- 
tuano contro  di  elfi,  o gli  citano  , o gli  riprendono, 
o fanno  loro  altre  venazioni  , lenzacché  lo  fappia  il 
Prelato  : cdcndo  di  peggior  condizione  i Sacerdoti  che 
gl’ ideili  Secolari  . Poiché  a quelli  fi  fa  il  giudizio 
aperto , e da’  Sacerdoti  , e Prelati  fi  fa  ferrato  , fcn- 
zacché  pollano  difenderti  , .né  fapere  per  qual  motivo 
gli  procedano,  gli  calligano,  e gli  efiliano. 

170  II  denaturalizzare  , ed  efiliare  i Vefcovi  , cofa 
tanto  grave,  e delicata,  e che  tanto  dillurba  i Popo- 
li , e che  tanto  rare  volte , e per  motivi  gravitimi  1* 
hanno  fatto  i Prencipi  Crilliani  , e Cattolici  , qui  s* 
intenta  con  Comma  facilità,  o per  lo  meno  fi  minac- 
cia con  grandilfima  frequenza . E laddove  per  efiliare 
un  bandirò,  bifogna  fargli  il  procedo  , udirlo,  e fen- 
tenziarlo  con  tutta  quella  confiderazione  , che  richie- 
de la  giuflizia  : qui  balla  lo  fdegno  d’  un  Viceré , co- 
me fi  vidde  in  Medico  coll’ Arcivefcovo  Don  Giovan- 
ni della  Sema  , ed  in  quell’  occafione  contro  di  me  , 
ed  in  Manila  coll’  Arcivefcovo  Guerrero  : rifiatando 
da  ciò  una  gran  difìdima  d’ una  dignità  cosi  grande, 
difdoro  del  Clero  , il  rimanere  fenza  forza  tutta  la 
difgiplina  Ecdefiadica,  e le  Cbiefe  piangendo  l’aflen- 
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ea  de’  loto  Prelati,  e qujfli  Neofiti  , ed  Indiani  gri- 
dando, e dicendo  , che  fi  difcaccia  Dio  dalia  terra  , 
editandone  i fuoi  Miniftri. 

171  I Prebendati,  e i Sacerdoti  per qualfi voglia co- 
fa,  fono  chiamati  , e condotti  a Medico  , dove  danno 
travagliati  , ed  afflitti  : non  ottante  che  le  leggi  efpref- 
famenre  comandino,  che  gli  Ecclefiaftici  non  fieno  ci- 
tati , fe  non  fe  dopo  conlultati  gli  Auditori  , e con 
ordine  fpedito , e fottofcritto  da  tre  del  vottro  Regio 
Configlio  . 

171  Di  quella  Torta  d’  eccedi  poflo  rapprefentare  a 
V.  M.  moiri  efempj  in  quel , che  prefentemente  pal- 
la. Ha  il  Conte  Viceré  condotto  a Medico  con  ordi- 
ni Regi  , fenza  confenfo  dell’  Audienza  , il  Dottore 
Giovanni  di  Merlo  , Canonico  Dottorale  , Provvifo- 
re,  e Vicario  generale  del  Vefcovado  di  Angelopolir 
«letto  Vefcovo  della  Nuova  Segovia  , ed  ultimamen- 
te di  Honduras,  e tenutolo  racchiufo  incafa  fono  pili 
di  quattro  meli,  fenz’ avergli  data  udienza,  nélafcia- 
togli  dir  la  Meda  , né  udirla  , anche  ne’  giorni  pili 
l'acri,  e più  folenni . Veflazione  é quella  , Sire  , che 
anche  per  delitti  molto  gravi,  e dopo  uditala  parte, 
non  farebbe  data  piccola  pena  in  una  perfona  di  così 
«Templare  virtù  . E ciò  lenz’ avergli  fin  al  dì  d’  og- 
gi fatto  carico  di  cofa  alcuna;  effendo  di  peggiore  con- 
dizione che  il  Vadallo  fecolare  il  più  plebeo,  al  quale 
prima  fi  fa  1’ accufa  , acciò  dia  il  fuo  difcarico.  Pari- 
mente fu  ordinato  d’  andare  a Medico  al  Dottore  Dome- 
nicano de  los  Rios,  Canonico  di  Angelopoli  , perfona 
di  gran  virtù,  e dottrina  , nominato  Provvifore  dalla 
Sedevacante  interpretativa  , che  così  chiamano  quel- 
la, che  ha  formata  il  Conte  nella  mia  Chiefa  , e lo 
tiene  jn  quella  Città,  quantunque  per  mano  di  un  al- 
tro Tribunale,  folamente  perché  fenza  vedere  gli  at- 
ti, non  volle  , che  Don  Diego  d’Orejon  arrettafledue 
Preti  ; edendo  pur  necedario  il  vedergli  , anche  per 
arredare  qualunque  fecolare  : edopoquedi  fece  altresì 
chiamare  i feguenti  : 

Il  Dottore  Don  Emanuelle  Bravo  di  Sobremonte  , 
i dòrici  e di  quella  Santa  Chiefa,  eletto  da  quella  di 

v Mef- 


Medico,  perfona  principale,  dotta,  e qualificata,  e di 
zelo  particolare  del  fervizio  di  N.  S.e  lo  tiene  in  Mef* 
fico  , adente  dalla  fua  Chiefa  , dove  fa  gran  man- 
canza . 

17$  II  Dottore  Don  Luigi  di  Gongota  , Canonici 
piti  anziano , il  quale  avendo  fervita  la  Chiefa  con 
particolare  foddisfazione , ed  efempio  , eleggendoli  irt 
Medico  di  dare  tra’  Carmelitani  Scalzi  , lo  trade  il 
Conte  da  quel  Convento  , e lo  rilegò  a Tefcuco  : e 
nella  Chiefa , dove  farebbe  deuro  un  bandito , ei  noti 
lo  fu,  né  gli  valle  l’immunità  ad  un  Prebendato  mol- 
to efempìare  , e virtuofo. 

174  II  Dottore  Niccolò  Eernandez  di  Lafprilla  , 
Regionario  , cui  V.  M.  ha  onorato  per  le  fue  buone 
qualità,  fapere  » e virtù  , é parimente  trattenuto  id 
Medico  . Tutti  queOi  Prebendati  0 trovano  edliati 
dalla  loro  Chiefa,  benché  fieno  molto  efemplari , Ono- 
rati , e premiati  da  V.  M.  e dal  fuo  Configlio  ; fen- 
zacché  edi  ne  fappiano  la  cagione  , né  fia  fiata  loro 
manifedata , acciò  podano  rifponderet  e ciò  s’é  fatto 
per  ordin  Regio,  fottoferitto  dal  folo  Conte  , doven- 
do ederlo,  fecondo  le  leggi  , da  tre  del  voflro  Confi- 
glio  , o della  Reale  Auaiepza  « Quando  il  Conte  gli 
chiamò  , vi  aggiunfe  le  pene  temporali  , fe  non  ub- 
bidivano , e di  mille  ducati  , fe  indugiavano  ; e che 
ufeidero  di  Angelopoli  nel  termine  di  due  giorni  , e 
che  nel  termine  di  fei  arrivafTero  a Medico  < Ed  ef- 
fendo  arrivati  a quella  Città,  e volendo  Veder  il  Vi- 
ceré, quella  non  fi  lafciò  vifitare  : e bramando  tutti 
tre  di  abitare  nella  cafa , in  cuj  dimorava  il  Dottore 
Giovanni  di  Merlo,  Canonico,  e Vefcovo  eletto,  per 
aver  almeno  quello  follie vo  , comandò  loro  , che  di- 
moraflero  feparati  gli  uni  dagli  altri,  lo  che  é un’al- 
tra forte  di  pena  ; oltre  1’  ederfi  ingerito  nelle  cote 
Ecclefiafliche  col  braccio  fecolare:  e cosi  gli  tiene  fo- 
fpefi  afflitti,  e vilipefi,  ed  adenti  dalla  Chiefa,  di  cui 
V.  M.  eli  aveva  onorati  < 

175  Vedendo  quelli  rigori,  e che  é già  infelicità  1’ 
edere  Prebendati , ed  Ecclefiaflici , perché  riguardo  ad 
efli  il  Viceré  non  odcrva  più  veruna  legge  Divina  , 
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né  Umana;  t che  molti  di  elfi  non  hanno  rendite  , 
altri  falute,  ed  altri  forze  per  tante  venazioni  , han- 
no abbandonata  quella  Chiefa  , e fi  fono  ritirati  » e 
nafcodi,  finché  venga  il  rimedio,  i feguenti  : 

176  II  Dottore  D.  Alfonfo  de  lasCuevas,  Arcidia- 
cono, eletto  da  V<  M.  Decano  di  Medico,  uomo  per 
le  fue  lettere,  qualità,  e fpirito , degno  di  maggiori 
podi;  il  quale  u dovette  ritirare,  temendo  la  violen- 
za degli  ajuti  del  Viceré  , e lo  fdegno  de’  due  Reli- 
giofi , detti  Confervadori . 

177  Lo  deflo  fece  col  pretella  d’  una  infermità  , il 
Dottore  Don  Alfonfo  di  Salazar  Varona,  mio  Gover- 
natore Ecclefiadico  , uomo  molto  aggiudato  , dotto  , 
ed  efemplare, 

178  II  Licenziato  Don  Pietro  di  Angolo  , Regio- 
nario fi  ritirò  parimente,  e fi  nafeofe  , vedendo,  che 
i Confervadori,  aiutati  dal  Viceré  volevano  arredar- 
lo; edendo  uno  de’ piò  dotti,  e virtuofi  Prebendati  di 
queda  Chiefa  . 

179  Lo  deflo  fece  altresì  il  Dottore  D.  Andrea  di 
Lueij , Regionario,  e Segretario  del  Capitolo,  il  qua- 
le fu  Catedratico  di  Prima  dell’  Univerfità  di  Siviglia  * 
e Collegiale  maggior  del  Collegio  Rodrigo  , perché 
come  uomo  letterato  non  voleva  riconofcere  la  giuri- 
fditione  di  quedi  due  Religiofi  intrufi  Confervadori  , 
cui  non  folo  intentarono  di  arredare  , ma  gli  fcqne- 
ftrarono  inoltre  i Tuoi  beni  , e furono  da  quedi  due 
Religiofi  venduti  pubblicamele  all’incanto,  con  gran- 
didimo  fcandolo  del  Popolo  , aiutandoli  il  Viceré  in 
tutto  ciò  , che  volevano . 

180  Lo  deflo  fpediente  prefe  il  Licenziato  Franco* 
feo  di  Requena  Galvez  , perché  come  Agente  della 
Chiefa  , e Letterato  , ed  Avvocato  dell’  Audienza  , 
dava  , e formava  petizioni , facendo  idanze  contro  que- 
lli due  intrufi  Confervadori . 

181  11  Dottore  Niccolò  Gomez,  mio  Provvifore  in 
aftenza  del  Dottare  Giovanni  di  Merlo,  eletto  Vesco- 
vo di  Honduras,  vedendo,  che  gli  fequedravano  i be- 
ni, e che  volevano  veflare  , cd  affliggere  la  fua  per- 
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fona,  dovette  altresì  ritirarli  , temendo  maggiori  tri- 
bolazioni . 

182  Quelli  Prebendati  , oltre  il  Dottore  D.  Anto- 
nio di  Peralta,  Canonico  Magistrale,  uno  de’ più  dot- 
ti, ed  efemplari  Soggetti  dell’  Indie,  cui  per  1*  ingiu- 
fta  caufa  ben  nota  a V.  M.  tengono  prigione  in  quel- 
la Città,  fono  adenti,  fuggitivi,  ed  efiliati  dal  Con- 
te, e da  quelli  Religiofi  , cui  egli  favorifce  , disfattoi 
totalmente  il  Capitolo,  e la  Cbiefa. 

18$  Ed  in  oggi  non  fi  fa,  qual  fia  la  cagione,  per- 
ché operi  con  quelli  rigori , effendo  il  maggior  trava- 
glio, che  patifca  un  perfegnitato  , 1’  ignorare  la  fua 
colpa.  Solo  s’é  pubblicato,  che  é,  perché  quelli  Pre- 
bendati erano  ben’  affetti  al  loro  Prelato  , e perché 
avevano  ricevute  lettere  mie  , in  cui  davo  loro  avvi- 
tò d’eder  arrivato  felicemente  a Ciapa  : che  anche 
quella  corri fpondenza  di  fcriverfi  gli  uni  agli  altri  , 
la  quale  é di  Dritto  naturale  tra  tutti  i Secolari  del 
Mondo  , vieta  il  Conte  agli  Ecdclìadici  . E perché 
quello  plico  di  lettere,  che  io  fcridì,  animando  nella 
mia  affenzai  miei  fudditi  alla  pazienza  , fenza  offen- 
dere veruno  , neppure  nominando  in  effe  alcuno  de* 
miei  emoli,  lo  mandai  al  P.  F.  Francefco  della  Cro- 
ce, Guardiano  del  Convento  degli  Scalzi  di  S.  Fran- 
cefco , acciocché  le  ricapiraffe  a chi  andavano  an- 
che quello  Padre  non  andò  efente  dalla  collera  del 
Conte;  e per  mezzo  del  fuo  Superiore  gli  venne  1* 
ordine,  che  efciffe  efiliato  da  quella  Diocefi  al  Con- 
vento , che  egli  fi  foffe  eletto  fuori  di  ella  : benché 
quello  Religiofo  fia  un  uomo  Apoftolico  nell’  opere  , 
e nelle  parole  , e di  conosciuta  perfezione  di  vita  ; 
Padre  degli  Scalzi  di  quella  Provincia  , il  quale  é (la- 
to due  volte  Provinciale,  con  piti  di  cinquantanni  di 
Religione  , ed  ha  allevati  tutti  i Soggetti  di  effa  ; e 
con  tutto  ciò,  fenza  udirlo,  in  un  momento  gli  tolfe 
il  Conte  (degnato  la  fama,  e la  riputazione  acquillata 
in  feffant’ anni  d’età,  di  meriti , e Religione,  ufcen- 
do  efiliato  da  tutta  una  Diocefi  , un  uomo  , il  quale 
colla  fua  fola  prefenzal’  onerava , e l’ edificava  ; quando 
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fomiglianti  calighi  , c pene  giammai  fi  danno  nel- 
la fua  Religione  , neppure  ai  Religiofi  giovani. 

184  Tralafcio  molti  altri  Sacerdoti,  verfo  de' quali 
il  Conte  ha  oprate  queAe,  ed  altre  dimoftrazioni , co- 
me fu  il  Licenziato  Caftillo  , Curato  di  Tecali , cui , 
per  aver  avuto  un  difparere  con  unReligiofo,  lo  man- 
dò a citare,  fenza  darmene  avvifo , e (Tendo  io  il  fuo 
Prelato  , e dopo  averlo  4fatto  afpettare  molti  gior- 
ni  nella  Città  di  Medico  , follecitando  la  fua  udien- 
za , gli  mandò  a dire  , cne  fe  ne  .andafle  , che  non 
voleva  , che  gli  parlafle  , onde  fe  n'  ebbe  da  ritor- 
nare . 

185  Io  non  dubito,  Sire,  che  le  Audienze,  e i Vi- 
ceré pollano  chiamare  gli  Ecclefiallici  , quando  con- 
venga al  fervizio  di  Dio  , e diV.  M.  poiché  il  vincolo 
naturale,  che  come  VafTalli  debbono  a V.  M.  ed  al- 
la vollra  Regia  giurifdizione  non  lo  toglie  il  Dritto 
naturale,  nè  il  pofitivo,  anzi  maggiormente  1’  aflìcu- 
rano.  Ma  una  cofa  è,  Sire  il  chiamargli;  cd  altra  il 
veflargli,  affrontargli,  trattenergli,  ed  affliggergli. 
Una  cofa  è,  che  fi  faccia  quando  conviene,  e lo  per- 
mettono le  leggi  ; altra  quando  Io  proibifcono  ; poi- 
ché quefle  confederano  limili  chiamate  come  un  punto 
tanto  grave,  e che  fi  tratti  con  tanta  circofpezione , 
e prudenza,  che  vogliono  ( come  s’ è detto  ) che  fiano 
prima  vedute,  e riconofciute  nel  Regio  Configlio:  ed 
anche  quelle,  che  fa  laperfona  di  V.  M.  vuole,  che 
fieno  fottofcritte  da  tre  del  Configlio,  e che  altrimen- 
te  non  fi  tengano  per  citati , nè  fi  giudichino  citazio- 
ni. Se  quello,  dunque, 'Sire,  vuole  V.  M.  e le  fue  leg- 
gi, che  faccia  un  Re,  che  vorranno,  che  faccia  un 
Vicere?  Sarà  forfè  maggiore  la  preminenza  dell’ im- 
magine, che  quella  dell’  originale  f Ha  da  efTer  il  Vi- 
ceré fuperiore  alle  leggi,  quando  il  noflro  Re  Cattoli- 
co vuole  governare  con  effe?  Faccia  V.  M.  efamina- 
re,  fe  alcuna  di  quefle  chiamate  fia  fiata  fatta  fecon- 
do che  difpongono  le  leggi , nè  comunicandole  al  Re- 
gio Configlio,  ed  io  perderò  la  caufa,  e la  ragione 
di  ella  , le  hanno  avuta  altra  forma  , nè  modo  nella 
loro  efccuzione  , che  l' ira  , e la  volontà  del  Conte  . 
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Ma  hanno  ancora  un  altro  maggior  travaglio  , ed  fc 
la  facilità  , e la  libertà  , con  cui  fi  fanno  quelle  vef- 
fazioni  a i Prebendati  , ed  agli  Ecclefiaftici  ; poiché 
non  eflendo  fiate  ben  confidente  allorché  fono  fiate 
fatte , vedendo  , che  dipoi  faranno  accufate  nel  farli 
il  (indicato  , preparano  tante  , e così  gravi  caufe  per 
giufiificare  di  averle  fatte  , deponendo  i fecolari  con* 
tro  di  elfi  ciò  , che  par  loro  maggiormente  condurre 
all’intento  di  preparare  !e#difcolpe  , che  torna  pili  a 
conto  al  Prebendato  1’  aver  patito  molto  , che  fotto- 
porfi  poi  ad  innumerabili  calunnie . Poiché  fubito  per 
qualfilìa  azione,  o parola,  che  abbiano  detta,  o fatta, 
vengono  accufati  d*  efiere  traditori  , o inquieti  , tu- 
multuanti, o fedizioni  ; onde  vengono  a perdere  mag- 
giormente la  riputazione,  allorché  ne  chieggono  il  ri- 
farcimento  , che  allorché  la  tolfe  loro  la  violenza,  o 
il  potere,  o ira  di  un  Miniftro  fdegnato,  e potente  . 

186  Accade  inoltre,  che  per  quilfivoglia  difgufio  , 
fe  fi  dà  il  cafo,  che  feguano  qualche  caufa  in  quella 
Città,  la  quale  , per  effere  la  Corte  , é patria  comu- 
ne, intimano  loro  , che  efeano  nel  termine  di  breve 
fpazio  di  tempo  ; diacciandogli  con  ignominia  , ed 
affronto  , ficcome  fece  il  Conte  a tre  Prebendati  di 
V.  M.  cioè,  al  Dottore  Don  Alonfo  de  las  Cuevas  , 
al  Dottore  Domenico  de  los  Rios  , ed  al  Licenziato 
Francefco  di  Requena  , i quali  foto  chiedevano  al 
Conte,  che  ponefle  rimedio  in  quelle  materie,  e che 
le  quietafie,  e pacificai , fecondochè  era  tenuto.  Spe- 
difee  il  Conte  Viceré  all’Audienza  , ordinando  , che 
non  gli  afcoltino,  nè  gli  fpedifcano  ; ed  a’  Segretari  , 
che  non  ricevano  le  loro  ifianze  , onde  refiano  fenza 
difefa  le  Chiefe  : e quello  è accaduto  diverfe  volte  ai 
Prebendati  , che  in  tempo  del  Viceré  fono  andati  a 
difender  i Dritti  di  quella  Chiefa.  Ma  fe  tutto  que- 
llo , Sire,  fi  facefle  per  ordine  del  Configlio,  ediV.  M. 
farebbe  di  coniazione,  per  venire  qualificato  da  una 
tal  mano  , « da  così  eccellenti  Giudizi  ; poiché  in 
quello  cafo  certo  è , che  dovremmo  credere  , che  le 
lifoluzioni  farebbono  fecondo  il  Dritto:  ma  quando  la 
palfione  de’Minifiri  inferiori  a V.  M.  ed  al  Configlia 
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opera  difotdinatamente  ciò  , che  ordinariamente  non 
ardirebbe  di  fare  la  giufiizia  , e la  ragione  de’  Supe- 
riori, cagiona  gran  triflezzaai  Vaffalli  , difonore  agli 
Écclefìaflici  , anguflia  , ed  afflizione  alle  Chiefe  , e 
non  piccola  nota  , benché  fcnza  fua  colpa  , a così  al- 
ta Maeflà  4 

187  Noi  altri  Vefcovi,  Sire,  fiatilo  Uomini  fogget- 
ti  ai  difetti  comuni  della  noflra  natura  , benché  in  tut- 
to dovremmo  efler  Angeli,  e Serafini,-  ficchè  non  du- 
bito , che  qualche  volta  daremo  occafione  alla  cenfu- 
ra,  alla  correzione,  ed  all’emenda.  V.  M,  ci  prefen- 
ta,  e c!  confulta,  ed  il  Sommo  Pontefice  ci  elegge  , 
e ci  conferma.  Cofa  giufla  é,  Sire,  che  per  i mezzi 
preferirti  dal  Dritto  fiamo  incamminati  ; fe  efi'endo 
tenuti  a maggior  perfezione,  ed  a diriggere  gli  altri* 
fiamo  ad  em  cagione  di  rovina.  Vi  fono  altresì,  evi 
fono  fempre  flati  ne’  Regni  di  V.  M.  molti  Viceré 
Prudenti,  Moderiti,  ed  Efemplari,  i quali  non  aven- 
do^ altri  obblighi  , che  di  puri  fecolari  , fono  adorni 
de  coflumi,  e delle  virtù  de’ Prelati  j e però  non  ba- 
do agli  flati , poiché  in  ciafcheduno  fi  opererà  , fecoh- 
deechè  faranno  le  perfone  ; né  é mia  intenzione  met- 
ter in  ejmulazione  le  une  colle  altre  dignità;  cortofcen* 
do,  che  ivi  flarà  l’innocenza,  dove  mancherà  la  col- 
pa; ed  ivi  flarà  la  colpa,  dove  mancherà  1’  innocen- 
za , o (ìa  Secolare  , o Ecclefiaflico  il  Mihiflro  . Le 
azioni,  non  le  perfone  , fono  degne  di  premio  , o di 
f iprovazione . Quel  che  dico.  Sire,  fi  é , che  non  pa- 
ghi l’efenzione  i noflri  difetti  , né  la  Chlefa  le  no- 
me colpe  . Che  non  fi  rendano  flrade  battute  , certi 
fentieri  tanto  pieni  di  precipizi . Che  noi  altri  Ecclefia* 
flici  fiamo  riformati  , fe  lo  meritiamo  j ma  lo  Stàto 
Ecclefiaflico  fia  fempre  ftimato  ; perché  lo  merita  « 
Che  i difetti  perfonali  fiano corretti  da  qpella  mano, 
a cui  s’  afperta  ; ma  fieno  riverite,  e venerate  le  cof* 
fpirituali,  e rimanga  intatta  la  loro  dignità. 

188  Finalmente  , Sire  , le  difgrazie  , che  a quefti 
Regni  fono  avvenute,  come  legittimi  effetti  di  quefle 
caufe,  e degli  eccelli  commetti  contro  gli  Eeclefiaflici, 
fono  notori,  e più  degni  d’eflier  pianti  , che  riferiti  . 
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Poiché  all’efilio  dell’ Arcivefcovo  di  Meffìco  Don  Gio- 
vanni della  Sema,  fuccedé  immediatamente  l’inonda- 
zione, che  fu  la  totale  rovina  di  quella  nobiiilfima 
Città.  Quei,  che  portarono  i di  lui  ferirti , che  erano 
familiari  del  Marchefe  , naufragorono  in  un  vafcello 
nuovo  a villa  dell’ Arcivefcovo.  Ne  feguì  pofeia,  che 
la  flotta  Petro  Petri  portò  via  Don  Giovanni  di  Benavi- 
des,  onde  venne  a raddoppiarli  la  povertà  del  com- 
merci» in  Meflìco,  e la  forza  del  nemico,  e dell’Ere- 
tico in  Ollanda.  Si  perfe  in  quello  feno  Metlìcano  la 
flotta  di  Chazarreta,  eafTìeme  con  elTa  tanta  ricchez- 
za, e tanti  Vadalli . A quella  perdita  fuccedé  quella 
del  Generale  Rocco  Centeno,  dalla  quale  egli  folo 
fcampò  , e a mala  pena  fi  falvò  la  capitana  . In 
Manila  il  Capitano  di  Giullizia,  il  quale  arreftò  1’ 
Arcivefcovo  Don  Ferdinando  Guerrero,  non  ollante, 
che  quello  tenelle  in  mano  il  SS.  Sagramento,  poco 
dopo  morì  lenza  confezione  d’una  fioccata  che  gli  fu 
data  nella  gola.  Il  Fifcale  di  V.  M.  che  contro  quel 
Santo  Arcivefcovo  chiefe  gli  ajuti,  fu  trovato  morto 
nel  fuo  letto,  fenz’  efTerli  confelTato.  I due  nipoti  del 
Governatore,  i quali  efeguirono  l’ordine,  in  poco  tem- 
po perirono,  l’uno  affogato,  l’altro  d’una  mofehetta- 
ta.  11  Governatore,  il  quale,  configliato  da’ Padri  del- 
la Compagnia,  oprò  quella  violenza,  patifee  oggi  in 
prigione  in  Marid  in  le  Aedo  le  miferie,  che  cagio- 
nò all’  Arcivefcovo  . Si  fono  perdute  due  flotte  di 
quell’  Ifole,  e fi  fono  ribellati  i Sanglej  , per  il  qual 
motivo  fi  fono  finiti  di  rovinare . In  quell’anno  1647. 
non  fono  venute  , né  fi  si  in  quale  flato  fi  trovino, 
e molto  fi  teme,  che  fi  fieno  annegate,  non  folo  le 
flotte  , ma  l’iflelTe  Ifole  ancora,  aflìeme  colle  colpe, 
che' in  effe  fi  commetterono . L’  Ifola  Hermofa  1’  ha 
prefa  il  nemico,  ed  è già  gran  tempo,  dacché  quella 
Chiefa  fi  trova  fenza  Pallore  ; e per  quella  flelTa  por- 
ta, per  la  quale  ufcì  vivo  l’efiliato  Arcivefcovo  Guer- 
rero, entrò  morto  l’ Arcivefcovo  Don  Ferdinando  Mon- 
terò recentemente  promofTo  . Le  difgrazie  di  Hondu- 
ras, dacché  uccifero  il  loro  Vefcovo,  le  ho  vedute  io  L 
piangerli  dal  Configlio  a calde  lagrime;  poiché  effendo 
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feftilifiirtia  quella  Provincia,  fi  Aerili  talmente,  che  i 
venti  fradicavano  gli  alberi  fruttiferi,  e gl’ infetti  ac- 
corfero  a rodere  , ed  a confumare  gli  altri,  accioc- 
ché non  dettero  frutto,  né  alimento  agli  uomini,  che 
«ì  crudele,  ed  amaro  frutto  diedero  al  loro  Pallore  - 
Frequentiflimamente  fi  fono  perduti  i due  Vafcelli  d* 
.Honduras,  portati  via  dal  nemico,  e finalmente  Eve- 
nuta ad  ettere  la  più  Iterile,  e mifera  Provincia  dell* 
Indie,  quando  prima  era  la  più  abbondante.  I terre- 
moti, e le  rovine  di  Benezuela  , lcdifcordie,  e ledif- 
fenfioni  , dacché  cacciarono  dalla  fua  Sede  il  Vefco- 
vo,  fono  notorie  5 e fe  con  quello  fi  fotte  placato  Dio, 
farebbe  confolazione  : Ma  , Sire,  fi  veggono  in  tutte 
le  parti  di  quella  gran  Monarchia  uguali  calamità  , 
ed  é da  temerli  , cne  non  Ila  ancora  placato  ; e peri 
farà  bene  correggere  le  colpe  , acciò  celfino  le  pene  t 
I Regni  fi  ribellano  alla  Corona  , i foccorG  , i Con- 
figli, e le  Armate  fvanifcono  , crefcono  i nemici  , a 
s’ indebolirono  gli  amici  . Può  ettere  , Sire  , che  le 
colpe  dell’America  diltruggano  l’Europa  , caftigando 
Dio  in  alcune  Provincie  cw,  che  fi  pecca  nell’ altre, 
difponendo  , che  in  un  Regno  un  Viceré  , ed  un  go- 
verno innocente  patifca  ciò,  che  in  altri  commettono 
i colpevoli.  In  quella  guila  fuole  la  Divina  Provvi- 
denza ammonire  i Regni  , e le  Corone  , applicando 
agli  uni  per  merito  il  patire  , ed  agli  altri  per  catti- 
li0 il  dittìmolare  * Quante  Corone  Cattoliche  vi  fono 
fiate  nel  mondo,  le  formò  la  Religione,  la  Pietà,  il 
Zelo,  e l’Onore  di  Dio,  e la  (lima  , e la  riverenza 
a Sacerdoti  « Quelle  virtù  fondarono  la  gìoriofittìma 
Cafa  d’Aultria,  e l’hanno  Tempre  confervata.  Quan- 
ti patti  dava  il  gran  Rodolfo  Imperadore  , accompa- 
gnando a piedi  il  Sacerdote , ed  il  Signore  del  Sacer- 
dote, cui  piamente  diede  il  fuo  cavallo,  tanti  Regni 
andava  deflinando  il  Signore  a’fuoi  fuccettori,  ed  alla 
fua  Auguftittìma  Famiglia:  onde  per  quei  patti  , cori 
cui  fi  formano  le  Monarchie,  per  i medefimi  fi  debbono 
«onfervar,  e riformare. 

i8p  Ben  fo , Sire  , quanto  fenfibili  fieno  quelli  ec- 
ccli  alla  Grandezza  , Pietà',  ed  eccellente  Religione 
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della  M.  V.  perchè  patifce  la  voflra  Corona  per  le  noftre 
colpe;  e fono  i noflri  peccati  idi  lei  più  occulti,  più 

jiotenti , e più  interni  nemici  . So  altresì  il  vivo  do* 
ore  , che  a V.  M.  ed  al  Configli»  cagioneranno  que- 
lle notizie,  quanto  defidera,  che  le  materie  Eccicfia- 
diche  fieno  da’  Tuoi  Miniflri  trattate  con  riverenza:  e 
però  rincrefce  anche  a me  vivamente  il  riferirle  . Ma 
non  può  la  giudizia  di  V.  M.  dare  foddisfazione  agli 
aggravi , fe  non  giungono  alle  fue  orecchici  lamenti; 
e per  venire  all’emenda  dell’ eccello,  convien  pattare 
per  il  dolore,  e per  il  fofpiro. 

190  Prego  umilmente  la  M.  V.  che  fi  prenda  una 
follecita,  e pronta  rifoluzione  in  quella  cauta  , e che 
c’efaminino,  fi  rimedino,  e fi  corregono  così  terribili 
eccelli  da  tutti  i Tribunali,  a’ quali  s’afpetta.  Hotra- 
lafciato  di  riferire  ìn  quello  luogo  i più  fenfibili  , e 
dolorofi,  per  non  offèndere  colla  relazione  de’  medefi- 
ini  coloro,  che  fono  comprefi  in  eccedi  tanto  grandi, 
e per  non  poterfi  pubblicare  con  loro  decoro  ciò,  che 
fenza  decoro efsi  operarono.  Intanto,  Sire,  procurerò 
di  confervare  la  vita  per  V.  M.  e per  il  fuo  fervizio  ; 
e mi  faranno  amabili  tante  penalità  , e travagli  , fe 
produrranno  quello  frutto,  cioè  , che  fi  dia  tal  forma 
m matèrie  tanto  gravi,  e fcandalofe , ( mandando  V.  M. 
per  tutti  i Tribunali,  a’ quali  appartiene  , de’ Giudi- 
ci , che  s’informino  di  quelle  caufe  , che  riformino 
quelli  eccedi,  e diano  foddisfazione  alle  parti  ) che  non 
viviamo  noi  altri  Prelati  efpoili  a così  terribili  vena- 
zioni ; che  i Miniflri  fi  uniformino  alle  leggi  ; che 
fieno  rifpettati  gli  Ecclefiadici  ; che  goda  la  fua  pace 
fpirituale,  e temporale  il  Secolare  ; e che  Dio  fia  da 
tutti  glorificato  ; e V.  M.  ed  il  fuo  Regio  Configlio 
ubbidito,  e fervilo.  Dio  confervi  la  Cattolica  perfona 
della  M.  V.  ficcomc  il  Criftianefimo  ha  di  bilogno  . 

Chiapa,  ia.  Settembre  1647. 


Il  Vefeovo  di  Angele  polì . 
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Prima  che  tutto  quello  accadere  , e che  il  Viceré  V 

bandire , e pubblicale  1’  ajuto  Regio  , prevenendo  il 
Vefcovo  i gravi  fcandali,  che  potevano  rifultare  dalle 
difpofizioni,  colle  quali  s’andavano  impegnando  i Re- 
ligiofi  prefunti  Confervadori , e la  Regia  giurifdizione 
per  e(Tì , inviò  a Madrid  il  Dottore  Giovanni  Marti- 
nez  Guijarro,  perlona  molto efemplare,  dotta,  edili- 
gente;  ed  alla  Corte  Romana  il  Dottore  Don  Giovan- 
ni Magano  , e Silverio  di  Pineda  , Sacerdoti  molto 
dotti,  e virtuofi , acciocché  sì  nell’  una,  che  nell’al- 
tra parte  fi  provvedere  di  rimedio  a tanti  danni  : E 
Sua  Santità  fi  compiacele  di  dichiarare  quali  di  que- 
lle cenfure  fodero  valide  ; e ciò  , che  in  tal  cafo  do- 
vette farli  . E fua  M.  fi  compiacene  di  corregger  il 
Viceré,  e di  dar  ordine,  per  quel  che  fpetta  alla  giu- 
rifdizione fecolare,  perchè  non  fuccedelTero  fomiglian- 
ti  difordini,  ed  inconvenienti . S.  M.  dichiarò,  che  l* 

A udienza  non  aveva  potuto  eflere  ricufata,  nè  il  Vi- 
ceré entrare  nel  conolcimento  di  forze , e che  non  vi 
fu  il  cafo  di  nominare  Confervadori.  Ma  quantunque 
quella  fotte  materia  fpirituale  , in  quanto  riguardava 
i punti  Sagramentali,  e le  perfone  Ecclefiaftiche,  Se- 
colari , e Regolari , che  intervenivano  in  etta  ; ordi- 
nò, che  lì  attolvefiero  gli  uni  , e gli  altri  ad  caute- 
larti , come  apparifee  dalla  cedola  feguente  : e tutto 
quello  fu  rifoluto  in  Madrid,  prima  che  colà  fi  potef- 
iero  fapere  gli  eccelli,  co’ quali  fi  operò  tutto  il  con- 
tenuto nella  precedente  lettera . J > 
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Cedola  Reale,  in  cui  fi  dichiara,  che  i Re- 
ligiofi  della  Compagnia  eccedettero  nel  no- 
minare Giudici  Confervadori  ; e quefti  nell* 
accettare  la  nomina  ; e che  gli  uni , e gli 
\ altri  fi  aflòlvano , fpedita  fopra  un’  altra  let- 
tera del  dì  5.  Marzo,  1651. 

Il  Re.  Fra  Agofiino  Godinez  , Definitore  dell*  Ordina 
di  S.  Domenico  della  Provincia  di  MeJJico  nella  Nuova 
Spagna  , e Fr.  Giovanni  di  Paredes  , Priore  del  Con • 
vento  della  Città  di  MeJJico  dell* ifieft'  Ordine.  Nel  mio 
Regio  Configlio  del P Indie  fono  fiate  Vedute  le  lettere  , 
atti  t e fcritti  , che  fono  arrivati  colf  occafione  di  aver 
comandato  Don  Giovanni  di  Palafox , e Mendoza  , Ve» 
fcovo  della  Chiefa  Catedrale  di  dngelopoli  , come  Ordi- 
nario , ed  il  fuo  ProVvifore  a nome  fuo , che  i Religioft 
della  Compagnia  di  Getù  della  fua  Diocefi , gli  prefen - 
taffero  nel  termine  di  ventiquatte ' ore  le  licenze  di  pre- 
dicar, e confejfare  ; proibendo  loro  di  farlo  , finché  non 
aveffero  la  fua  approvazione  : e che  effendofi  di  ciò  cre- 
duti aggravati  i detti  Re/igiofi , vi  nominarono  per  Giu- 
dici Confervadori  , in  virili  della  Bolla  , che  dicono  di 
avere  di  S.  Santità  per  poterlo  fate  : e ciò  fecero , per- 
chè voi  procedeffi  contro  il  detto  Vefcovo  alla  loro  rejìi - 
tuzione  : e che  per  non  avervi  tenuti  il  detto  Ve  fcovo  per 
legittimi  Giudici , egli , il  fuo  Provvifore  , e voi  altri 
procedejli  alle  cenfure , fino  ad  affiggere  fcambievolmen- 
te  gli  uni  , contro  gli  altri  i cartelloni  : originandoli  da 
ciò  molti  fcandali  contrai j alla  pubblica  quiete , che  tan- 
to conviene  , e che  tanto  defidero  di  confervare  tra'  miei 
va  (falli  ; fuccedendo  intorno  a ciò  tutto  il  rimanente  , 
che  ben  fapete  , tutto  contrario  al  fervizio  di  Dio , ed  al 
mio  , Ed  effendomi  fiato  confultato  da  quei  di  detto  mio 
Configlio  delP  Indie  ciò , che  parve  fpediente  , con  cono- 
f cimento  di  quanto  in  q ut  fio  negozio  è accaduto  ; s' è giu- 
dicato , che  avendo  il  detto  Vefcovo  comandato  ai  Reli - 
giofi  della  Compagnia  c?  efibire  le  licenze  , dovevano  quefii 
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arrendetfi  a farlo  ; porche  non  hanno  privilegio  , il  quale 
gli  efima  da  queft'  obbligo  ; e che  eccedettero  in  quefto 
cafo  nel  fervirfi  del  privilegio  di  nominarvi  per  Giudici 
Confervadori , poiché  v'  erano  altri  mezzi  giurìdici , co ' 
quali  fi  potè  fiero  difendere  ; e che  voi  altri  parimente  ec~ 
cedejìi  foverchiamente  , j)  ne  IP  accettare  la  nomina  di 
Giudici , che  nell'  intrometterfi  in  quefta  giurifdizione  , e 
nelle  voftre  procedure  ufando  di  efia  ; perchè  e fiendo  tan- 
to irregolare  , ed  odiofa  , non  la  dovevi  accettare  , ma 
dovevi  anzi  interporvi , ficcarne  richiedeva  il  vcjlro  fiato , 
ed  il  voftro  obbligo , e mediare  in  tal  forma  , che  fi  ot- 
tenefie  la  pace  , e la  concordia  : del  che  ho  filmato  bene 
ammonirvi  , ed  incaricarvi  , ( come  fo  ) che  fubito  che 
avrete  ricevuta  la  prefente , cefilate  dalle  vofire  procedu- 
re , e che  gli  uni , e gli  altri  vi  afiolviate  ad  caute lam  : 
fd  il  Vefcovo  , il  fuo  Provvifore  , ed  i Religio/i  dell a 
Compagnia  feguano  gli  appelli  , che  in  quefia  caufa 
avranno  interpofii , ofi  prevalgano  del  Regio  ajuto  in  ma- 
teria di  forze , nella  forma  permefia  dal  Dritto , che  così 
ne  ferivo  al  Vefcovo  ; e fpero  , che  dal  canto  vofiro  non 
vi  fi  opporrà  veruna  difficoltà , e così  facendo  mi  farete 
un  particolare  fervizio. 

Data  in  Madrid  a’ dì  25.  Gennajo  del  1648. 

Io  II  RE.  Per  comando  del  Re  N.  S.  Giovanni  Bat- 
tifla  Saenz  Navarrete . 


Ed  il  dì  5.  Marzo  del  1651.  fi  fpedì  un' altra  cedola 
altre  la  riferita. 


1 


In  quello  medefimo  tempo  fi  feguì  in  Roma  la  cau- 
fa con  i detti  Rcligiofi,  da’ Procuratori  di  Monfignor 
Vefcovo  , ed  in  giudizio  contradditorio  fi  ottenne  il 
feguente  Breve  , rn  cui  fi  dichiara  , che  non  fi  pote- 
rono nominare  Confervadori , effere  nulle  le  loro  cen- 
fure,  e tutti  gli  altri  dubbj,  che  fi  offerirono  , nella 
forma  feguente; 

Breve  del  N.  SS.  P.  Innocenzo  X.  Spedito  in  giudizio 
contraddittorio , coll'  intervento  dell ' Imbafciadore  di  S.  M. 
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intorno  ai  dubb) , e differenze , che  ebbero  i Padri  della 
Compagnia  nel  1647.  colP  Uiufìrijfimo  Sig.  Don  Giova- 
ni Palafox  , e Mendoza , Ve  frodo  di  Angelopeli , del  Con- 
figlio di  S.  M.  e del  Regio  Configlio  dell1  Indie , in  ma- 
terie Sagramentali  , e giurifdizionali  . Tradotto  da  Don 
Frante  fio  Graziano  Berruguete  , Segretario  dell*  Interpre- 
tazione di  lingue , il  quale  per  comando  di  S.  M.  tradu- 
ce le  fue  fruttare  , e quelle  de’  Cuoi  Tribunali , e Confi- 
gli:  del  qual  Breve  fe  ne  ordino  l' cfrcuzione  dal  Supre- 
mo Confìglio  dell’  Indie  , come  appari fce  da’  fuoi  decreti 
di  vifta  , e rivijìa  nella  Segreteria  della  Nuova  Spagna 
de*  io.  Ottobre  , ( 5.  Decembre  ; e dalla  cedola  Reale 
fpedita  a ’ 1 2.  di  quefio  me  fi  del  1 648.  acciocchì  il  detto 
Breve  foffe  efrguito  ; non  oflanti  le  oppofizioni , che  dalle 
parti  contrarie  fojjero  fatte . 

INNOGENTIUS  PAPA  X. 

Ad  perpetuam  rei  memori  am . 

CUm  ficuti  accepimus,  aliquaeortat  fuerint  differenti* 
inter  Venerabilem  Fratrem  Joannem  Epifcopum 
Angelopolitanum  , live  populi  SanZorum  Angelorum  in 
Indiis  Occidentalibus  ex  una  , & dileZos  filios  Clericos 
Regulares  Societaris  Jefu  partibus  ex  altera,  de  & fu» 
per  munere  pradicationis  verbi  Dei,  tam  in  propriis 
eoramdem  Clericornm  Regularium  petita  folum  Epi- 
fcopi  benedizione,  quam  m alienis  Ecclefiis,  petita, 
& obtenta  ab  eodem  Epifcopo  Dioecefano  licentia 
cxercendo,  necnon  fuper  confeffionibus  laicorum  au- 
diendis  praevio  examine,  five  approbatione  ejufdem 
Epifcopi  Dioecefani  , qua;  diZi  Clerici  Regulares  in 
vim  privilegiorum  prsdiZae  Societari , Apostolica  au- 
Zoritate  concefTorum , fibi  proprio  jure  licere  praten- 
debant,  & defuper  in  partibus,  fueritdeventum  ad  pln- 
res  aZus  judiciales,  & prò  parte  Clericorum  Regula- 
rium hujufmodi , ad  *leZionem  Confervatorum  Pnvile- 
giorum  hujufmodi  : Nobifque  tam  diZi  Joannis  Epifcopi, 

?|uam  eorumdem  Clericorum  Regularium  nomine,  prò 
opicndis  diffcrentiis  hujufmodi,  quasdara  dubia,  de. 
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cifionem  difFerentiarum  przdiZarum , necnon  jurifdi- 
éìionem  Ordinariorum  in  exemptos,  & ipforum  Clcri- 
corum  Regularium  exemptionem  a jurifdiftione  Ordina- 
ri» concernente,  fuerint  propofita  , ad  qua;  amba  partes 
refponderi , & quid  defuper  obfervandum  rtt  , aufto- 
ritate  noftra  Apoftolica  ftatui,  & fìabiliri  defidera- 
bant.  Nos,  qui  omnium  Fidelium  , & przfertim  Ec- 
clefiafticorum  quieti  libenter  incumbimus  , differen- 
tias  przdiZas,  eorumque  negotium  particulari  aliquo- 
rum  Venerabilium  Fratrum  noftrorum  Sanftz  Roma- 
na Ecclefiz  Cardinalium,  & dileZorum  Filiorum  Ro- 
mana; Curia;  Przlatorum  examinandum  commiflìmus, 
qui  auditis  fsepius  Procuratoribus  przdiZi  Joannis 
Epifcopi , necnon  Procuratore  Generali  Societatis  prz- 
didtz,  negotio  mature  d i feudo , omnibus  dubiis,  & 
petitionibus  hinc  inde  propofiris  , refponderunt  prouc 
fequitur,  videlicet  : Sacra  Congregatio  a SS.  D.  N. 
deputata  fuper  controverfiis  vertentibus  inter  Epifco- 
pum  Angelorum  in  Indiis  Occidentalibus , & Rcli- 
giofos  Societatis  Jefu  , fzpius  auditis  Procuratoribus 
ab  eodem  Epifcopo  ad  Urbem  ablegatis  , necnon  ipfius 
Societatis  Procuratore  Generali  , negotioque  mature 
difeuflo;  cenfuit  przfatos  Religiofos  nequaquam  poflie 
in  Civirate , ac  Dioecefi  Angelopolitana  perfonarutn 
fzcularium  confeflìones  audire , fine  approbatione  Epi- 
fcopi Diuecefani,  nec  verbum  Dei  przdicare  in  Eccle- 
fiis  fui  Ordinis,  non  petita  ipfius  benedizione,  nec 
in  aliis  Ecclefiis,  fine  ejus  iicentia , nec  in  Ecclefiis 
etiam  fui  Ordims,  ipfo  contradicente.  Se  controve- 
nientes  ab  Epifcopo  , tamquam  Sedis  Apoftolicz  De- 
legato, coerceri , & puniri  pofle  , etiam  cenfuris  Ec- 
clefiafiicis , in  vim  Conftitutionis  fancìz  memoria 
Gregorii  XV.  quz  incipit  : In fcrut  abili  Dei  providen- 
tia , ac  proinde  memoratis  Religiofis,  qui  hujufcnodi 
approbationem , ac  licentiam  fe  obrinuifle  non  docue- 
runt,  potuifle  Epifcopum  , feu  ejus  Generalem  Vica- 
rium  przeipere  fub  poena  excommunicationis  latz  fen- 
tentiz,  ut  a confefiìonibus  audiendis,  & verbi  Dei 
przdicatione  abftinerenr  ; nec  ob  eatn  caufam  licuiffe 
diZis Religiofis,  quafi  a manifeftis  injuriis,  & violen- 
ti» 
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tiis  eligere  Confervatores,  eofque,  ut  przfettur,  e!e« 
Zos  in  Epifcopum,  ejufque  Vicarium  generaletn  in* 
debite-,  ac  nuliitcr  ercommunicationem  fulminale. 
C*terum  Sanata  Congregano  ferio  in  Domino  horta* 
tur,  ac  monet  Epifcopum,  ut  Chriftian*  manfuetu- 
dinis  memor  erga  Societatem  Jefu  , quz  laudabili  fuo 
Indi  luto  in  Ecclefia  Dei  tam  frudìuofe  laboravit,  ac 
fine  in  termi  filone  laborat,  paterno  fc  gerat  affeétu, 
eamque  in  regimine  Ecclefi*  fu*  pcrutilem  adjutricem 
agnofcens  benigne  foveat  , ac  priftinx  fu*  benevolen- 
ti* rcftituar,  quemadmodum  Sacra  Gongregatio  ipfum 
faZurura  confidi t,  fibique  certo  pollicetar,  cum  ejus 
zelum,  pietatem , ac  Paftoralem  follicitudinem  cotn- 
partam  habeat.  Dar.  Roms  die  decima  fexta  Aprili 
anno  1648.  Et  przmiflorum  occafione,  prò  parte  pr*- 
diZi  Joannis  Epifcopi , nesnon  Religioforum  Sociera- 
tis  Jefu,  in  eadem  Congregationem  propofita  fuerunt 
diverfa  dubia  , de  mandato  SanZifiìmi  refólvenda, 
qu*  quidem  facra  Congregatio  fxpius  auditis,  ut  in 
prxmiflis,  ab  eodem  Epifcopi  ad  Urbem  miflìs,  nec- 
non  Procuratore  generali  ipfius  Societatis,  negotioqutf 
mature  perpenfo,  ad  lìngula  dubia,  ab  utraque  parte 
propofita,  refpondit  ordine,  quo  fequitur.  Primo* 
An  in  cafu  , quo  Epifcopus  prxcipiat  decreta  aliqu» 
Concilii  Tridentini  a Regularibus  obfervari , & exe- 
cutioni  demandari , Regulares  quieumque,  & Socie- 
tatis Jefu,  fub  prztextu,  quod  hujufmodi  prscept* 
infringant  fua  privilegia,  poflìnt  eligere  Confervato- 
res  ì Congregatio  refpondit.  Si  Epifcopus  przcipiat 
Regularibus,  etiam  Societatis  Jefu,  ut  Decreta  aliqu» 
Concilii  Tridentini  obfervent,  & exequantur,  in  illis- 
cafibusin  quibus  per  ipfum  Concilium,  vel  Confiitutio- 
nes  Apoftolicas  Regulares  fubjiciuntur  jurifdiZioni  & 
correzioni  Epifcopi , minime  licere  ipfìs  Regularibus  ob 
cam  caufam  Confervatores  eligere  .«f  Securtdo . An  quan- 
do Ordinarius  procedi  t,  juris ordine  fervatoadverfus  Re- 
gulares pnediZos,  in  cafibus  in  quibus  per  Concilturrr 
Tridentinum  , vel  Conflitutiones  Apoftolicas  ipfi  fub- 
jiciuntur, poflìnt  Confervatores  Judices  eligere?  Re- 
fpondit . Ut  ad  proximum  non  poflie.  IT  Tertio.  Ar» 
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Regularibus  , etiam  Societatis  Jefu,  aflerentibus  fe 
habere  privilegia  , quominus  obediant  Epifcopo  in 
executione  Decretorum  juris  communis,  Concilii  Tri. 
dentini,  & Conftitutionum  Apoftolicarum  , Ordinarii 
debeant  ipfis  adhibere  fidem , abfque  exhibitione  hu- 
jufmodi privilegiorum  ? Refpondit  Ordinario*  non  te- 
neri hujufmodi  aflertioni  fidem  adhibere  abfque  inte- 
grali privilegiorum  exhibitione.  IT  Quarto.  Àn  in 
cafu  , in  quo  Regulares  quicumque  etiam  Societatis 
Jefu,  «xhibeant  privilegia,  & Ordinariis  judicent  ea 
non  fuft'ragari  cafu,  de  quo  agitur,  & ad  rem  non 
facere,  Regulares  praedifìi  poflint,  & debeant  provo- 
care ad  Summum  Pontificem,  vel  in  partibus  India- 
rum  remotiflìmis  ad  Metropolitanum , five  Ordina- 
r-ium  viciniorem  , vel  potius  poffint  hoc  cafu  eligere 
Judices  Confervatores?  Refpondit.  Si  verbi  privile- 
giorum  lint  obfcura , & ambigua,  non  licere  recurre- 
ìe  ad  Metropolitanum,  vel  viciniorem  Epifcopum, 
nec  Confervatores  eligere , fed  Summum  Pontificem 
prò  interpretatione  efie  adeundum.  ? Quinto.  Utrum 
Couflitutio  foel.  record.  Gregorii  XV.  circa  Conferva- 
tores Regularium,  publicata  anno  1621.  cum  declara- 
tionibus  EE.  Sacra:  Congregationis  Concilii  Triden- 
tini Interpretum  defuper  editi*  atque  affkiat , & com- 
prehendat  Religiofos  Societatis  Jeiu,  ac  reliquos  Re- 
gulares, ita  ut  , pmnia  alia  praediéta  Socieratis  pri- 
vilegia fuerinr  redutta  ad  termino*  dieta  conftitutio- 
cis,  & fic  in  pofterum  debeant  ab  iis  eligi  Conferva- 
tores juxta  formam  , & tenorem  prarditta  Conftitu- 
tionis  ì*  Refpondit . Hujufmodi  conftitutionem  cum  de- 
clarationibus,  ut  prasfertur  editis,  asque  afficere  Reli- 
giofos  Societatis  jefu,  atque  aliorutn  Ordinum  , & 
Confervatores  ad  illius  praeferiptum  effe  eligendos , 
non  obllantibus  quibufvis  privilegiis,  quippequa*  om- 
nia funt  redatta  ad  terminos  ipfius  conftitutionis.  IT 
Sexto  . An  Regulares  praeditti  , gravati  acre  alieno, 
ve!  ad  ratiocinia,  vel  teftamentorum  executores  pof- 
fint, conveniri  coram  Ordinario,  fi  Confervatores  non 
cominaverint  intrav  tempus  habile  ab  Ordinario  prae- 
icriptum  ? Refpondit.  Regulares  in  caufis  prasdittis 
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coram  Ordinario  loci  effe  conveniendos,  fi  ad  ptafi- 
fcriptum  Conllitutionis  fan.  mem.  Grcgorii  XV.  Con- 
fervatorcs  non  elegerint  , ipfiufque  eleélionis  docu- 
mentum  intra  prcefinitum  tempus  in  a&is  curiaz  ipfius 
Ordinari!  non  exhibuerint,  ac  dimiferint.  T Septi- 
mo.  An  difti  Regulares,  Confervatores,  five  ad  ju- 
ra,  five  ad  privilegia  menda  aflumentes  , teneantuf 
ante  exercitium  commiflionis  praeflare  cautionem  co- 
ram Ordinario,  five  alio  Judice  competente,  de  ju- 
dicio  fidi  , & judicatum  folvendo,  cafu  quo  in  lite, 
five  caufa  fuccubuerint  ? Refpondit.  Non  teneri. *ÌT 
Oftavo . An  quando  Epifcopus  jura,  vel  decimas  Ca- 
thedralium  adverfus  Regulares  przdiflos  dote  fuafpo- 
liantes  Ecclefias , coram  Judice  competente  tuentur  , 
librofque,  memoralia,  & allegationes  producunt  , jus 
Ecclefiarum  Cathedralium  exprimentes,  & acquifitio- 
nes  Refigioforum , aliaque  id  generis  adnumerantes  , 
hujufmodi  fcriptorum  occafisne  poflint  Regulares  no- 
minare Confervatores,  prztendentes  injuriam  fibi  in- 
ferri in  referendo  immoderatas  acquifitiones  ? Refpon* 
dit.  Si  Epifcopi,  prò  tuendis  j ari  bus  Cathedrafiurrt 
Ecclefiarum  coram  Judice  competente  hujufmodi  fcri- 
pta  producant,  & Regularium  immoderatas  acquifi- 
tiones  veraciter  , & modelle  referant , non  licere  Re- 
gularibus  ob  eam  caufam  ad  Confervatores  recurrere , 
U Nono.  Urrum  Regularis  quicumque,  etiam  Socie* 
tatis  Jefu  , poflìt  adminillrare  Sacramentum  Poeniten- 
tiae  fzcularibus,  abfque  licentia  Epifcopi  Dicecefani , 
errami!  in  aliena  Dioecefi  approbatus  fit?  Refpondir. 
Regulares,  etiam  Societatis  Jefu,  in  una  Didfecefi  ab 
Epifcopo  approbatos  ad  confelTiones  perfonarum  fae- 
cularium  audiendas,  nequaquam  polTe  in  alia  Dioecefi 
hujofmodi  ConfelTiones  audire,  fine  approbatione  Epi- 
fflfcpi  Dioecefani . f Decimo.  An  Epifcopus  conrra 
diélos  Regulares  audientes  in  fua  Dioecefi  confeffiones 
fazcularium,  abfque  fua  approbatione,  vel  conciona- 
tores  abfque  Jicentia  Epifcopi  intra,  & extra  proprias 
Ecclefias  poflìt  procedere,  fcos  a talibus  m in i fieri is re- 
movendo , five  praeceptis,  & aliis  juris  rem*diis  co- 
hercendo?  Refpondit.  Eifdern  Regularibus,  qui  Con- 
\ fef- 
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feffìones  perfonarum  fzcularium  audiunt,  fine  appro- 
battone  Epifcopi  loci,  vel  prsedicant  in  Ecclefiis  fot 
Ordinis,  non  petita  illius  benedizione,  aut  in  alus 
Ecclefiis  abfque  ipfius  licentia,  vel  etiam  in  Eccle- 
fiis fui  Ordinis,  ipfo  contradicente,  pone  Epffcopum 
in  vim,  conftir.  fcelic. ree.  Gregorii  XV.  qux  incipit, 
Infcrutabili  Dei  providemia , tanquam  Sedis  Apottoli- 
cx  deleeatum  adminillrationem  Sacramenti  Paniten- 
tiz  ac  munus  praedicationis  interdicere,  eofque  juns 
remedi is  coercere,  & punire.  IT  Undecimo.  An  quan- 
do Epifcopo  conftar,  diZas  licentias  obtentas  non 
fuiffe,  ipfe  poflìt  praecipere,  ut  donec  licentiam  intra 
pnfcriptum  tempus  exhibeant,  a tali  mimfferio  ab- 
ftineant,  & an  requuendus  fu  per  Epifcopum  prò  he 
exhibendis  Provincialis  in  aliena  Dicecefi,  vel  longii- 
fime  exiftens , vel  ipfi  Regulares  confettarli,  vel  eo- 
rum  Superiores  ejufdem  Dioecefis,  in  qua  pruduta 
exercent  ? Refpondit.  Poffe  Epifcopum  Cc  precipere, 
nec  prò  hujufmodi  licentiis  requirendum  effe  Provm- 
cialem,  fed  fatis  effe  ipfos  Religiofos  requirere,  au 
eorum  Superiores  in  Di?cefi  Epifcopi  exiftentes. 
Duodecimo.  An  fi  contingat,  ut  aliquis  Pr®dl^°ru£ 
Regularium  infurgat  centra  Epifcopum  in  pr°Pr'* 
Diecefi  malediftis  cum  fcripto,  vel  diZo  populum 
fcandalizando,  poffit  ab  Epifcopo  puniri  , & qua  am- 
madverfione ? Et  quid,  fi  hujufmodi  delinquens ^tran- 
fiverit  ad  aliam  Di?cefim,  hoc  cafu  fervandum  iu, 
& qua  p?na  puniendus  fu  Regularis,  <lul  commo 
in  una  Diecefi,  fpargat  famoìos  libellos  contra  Ordi- 
narium  alterius  Dioecefis  ? Refpondit.  Si  Reeularis in- 
tra clauffra  degens,  extra  ea  in  cafibus  in  dubio  ex- 
preffis,  ita  notorie  deliquerit , ut  populo  icandalolit, 
jÉpifcopo  inflante,  teneri  Superiorem  Regularem  in- 
tra tempus  ab  Epifcopo  prsfigendum  fevere  illum  pu- 
nire, ac  de  punitione  Epifcopum  certum  tacere,  alio* 
quin  fic  delinquentem  ab  Epifcopo  puniri  poffe  ad 
prseferiptum  Concili!  Tridentini,  Cap.  14.  JeJJ.  *5.  f 
Retular.  Quod  fi  delinquens  ad  aliam  Di$cefim  mi- 
eraveric  , fervandum  effe,  quod  prsecipitur  in  Con  1- 
tutione  fan.  mcm.  Clcmcntis  Vili,  incipiente . ufee- 
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pti  muntris  ratio.  1 Decimotertio.  An  Confervatores 
nominati,  & ele&i  a Regularibus  prtediflis  ante  exer- 
citium  fuse  jurifdiélionis  teneantur  eleélionis  authen- 
ticum  documentum  exhihere  coram  Epifcopo  fub  p?- 
na  nullitatis  acluum  ? Refpondit . Utique  teneri . % 
Decimoquarto.  An  privilegia,  quz  funt  contra  jurif- 
diélionem  Ordinarii,  & quibus  gaudent,  & gaudere 
prsetendant  Regulares  prsefati , debeant  Epifcopis  no- 
rificari , five  infinuari?  Refpondit.  Regulares  teneri 
hujufmodi  privilegia  Epifcopo  exhibere,  fi  eis  utivo- 
luerint.  Decimoquinto  . An  pnedia  ruftica,  metal- 
lorum  fodinx , faccnari  opificinat,  a Regularibus  So - 
cietatis,  vel  aliis  polTefla,  vel  alia  domus  faeculares, 
in  quibus  videlicet,  unus,  vel  duo  Regulares  tantum 
commorantur,  gaudeant  privilegio  Collegiorum,  feu 
Conventuum  ? Refpondit.  Non  gaudere.  Decimo- 
fexto.  Utrum  Regulares  prajfati  apothecas  quarum- 
cumque  mercium,  macella,  & firailia  , praefertim  prò- 
pe  Collegia , five  Conventus  exercentes,  poflìnt  ab 
Ordinario  fub  cenfuris  inhiberi,  ne  hujufmodi  exer- 
ceant?  Refpondit.  Non  porte  Epifcopum  haec  prohi- 
bere  Regularibus  exemptis  ; fed  fi  pTaemiflis  ita  noto* 
rie  delinquant  extra  clauftra,  ut  populo  fcandalo  fint , 
fervandum  erte , quod  diélum  eft  fupra  in  refponfio- 
ne  ad  duodecimum  . f Decimofeptimo  . Utrum  Re- 
gulares, etiam  Patres  Jefuitat,  in  fuis  prxdiis,  opifi- 
cinis  , aliifque  fuis  domibus  fecularibus  fitis  intra  Ii- 
mites  Parochialium  ad  fe  non  fpeftantiura  , poffint 
adminifirare  Sacramenta  Baptifmatis  , folemnis  Ma- 
trimoni!, Extremae  unCÌionis,  & Eucharifiix  in  fefto 
Pafchatis  famulis  , mercenariis,  rufiicis , five  id  ge- 
nus  hominibt^s  fxcularibus,  abfque  Ordinarii,  vel  Pa- 
rochi  licentia  ? Refpondit.  Non  pofTe . H Decimo, 
oflavo.  Utrum  Patres  Societatisin  Civitate,  & Dice- 
cefi  Angelorum  pollint  confecrare  Vafa  Sacra,  Alta- 
na, & fimilia , in  quibus  unftio  requiritur?  Refpon- 
dit. Itidem  non  polle.  Pro  parte  vero  Religioforutn 
Societatis  Jefu  propofita  fuerunt  infrafcripta  du- 
bia.  IT  Primo.  An  Epifcopi  in  partibus  Indiarum 
poflìnt  ex  integro  unum  Monaftctium,  vel  Collegium 
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ab  audiendis  confefliombos  fufpendere  . Refpondir . 
Epifcopos  Indiarum  poffe  quidem  omnibus  fimu!  unius 
Monafterii  velCollegii  confeffariis  adimere  facultatem 
audicndi  confeffiones  perfonarum  fecularium,  etiam 
inconfulta  Sacra  Congrcgarione  Epifcoporunr,  & Re- 
gularium  negotiis  prepofira,  cum  decrerum  ab  ea  edi- 
tum  fub  die  20.  Novembris  tó 15.  & intentionis  de- 
feflu,  & convenientia  morali  non  eftendatur  ad  Regio^ 
nes  illas  tam  longe  ab  urbe  diffìtas.  Verum  ab  hac 
generali  fufpenfione,  quz  vix  fine  (cardalo , & anT- 
marum  pernicie  contingere  poteft,  abftinendum  effe 
Epifcopis,  nifi  graviffima  fubfiftenre  caufa,  fuper  quo 
Sacra  Congregatio  illorum  confcientias  graviter  voluit 
effe  onerata*.  T.  Secundo.  An  Epifcopus  Regularem 
prò  confeffìonibus  femel  approbatum  , fine  nova  caufa 
lulpendere  poffìt  ab  ipfis  confeffìonibus  audiendi  ? Re* 
fpondit.  Regulares  alias  libere  ab  Epifcopo-,  previo 
examine  approbatos  ad  audiendas  confeffiones  iaecuU- 
rium  perfonarum  ab  eodem  Epifcopo  fufpendi  non  pof- 
fe  fine  nova  caufa , eaque  ad  confeffiones  ipfas  perti- 
nente. T.  Tertio.  An  Bulla  Pii  V.  34.  in  ordine,  tom. 
2.  Ballar,  concerta,  iftante,  & Applicante  Sereniffimo 
Rege  Carholico,  non  ad  petitionem  Regularium,  fit 
jevocata  in  Bullis  Summornm  Pontificum,  in  quibus 
exemptiones  Regularium  mitigantur  ? Refpondir . Agen- 
dum  cum  San&iffìmo,  an  velit  declarare  Bulla  non  ef- 
fe revocatam  : illam  tamen  non  fuffragan , nifi  in  lo- 
cis,  ubi  efl  defeftus  Parochorum . Quarto  . An 
Epifcopus  poffìt  cum  cenfuris  procedere  contra  Regula- 
res  exemptos , fi  inobedientes  fuerint  in  confeffìonibus 
audiendis,  vel  predicanone  verbi  Dei,  & hoc,  an  vi* 

f;ore  Concilii  Tridentini,  velperquem  canonem  ? Re- 
pondit.  Poffe  procedere,  non  quidem  in  vim  Cond- 
ili Tridentini  , fed  in  vim  Conffirutionis  Gregorii 
XV.  qua  incipit:  Inscrutabili  Dei  providentia  . H. 
Quinto  . An  licentia  audiendi  confeffiones  , & pre- 
dicandi  , ab  Epifcopo  per  litteras  miffìvas  , an  fo- 
lum  per  litteras  patenres  Cancellarla  concedi  poffìt?» 
Refpondit.  Poffe  concedi  etiam  per  litreras  miffìvas 
vcl  oretenus,  fi  ita  Epifcopo  videbitur.  ^.Stxto.  Aa 
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talis  licentia  oretenus  fine  fcriptis  concedi  poflit  ? Re* 
fpondit.  Ut  ad  proximura . Scptimo  . An  facultas 
eligendi  Confervatores,  conceda  Societati  a Gregorio 
XIII.  fuffragatur  in  illis  locis,  in  quibus  non  adfunc 
Judices  Synodales?  Refpondit.  Ubi  non  funt  Judices 
Synodales,  privilegium  Gregorii  XIII.  non  fuffragari 
quoad  hoc  , ut  Societas  non  teneatur  ex  illis  eligere 
Confervatores,  dummodo  tamen  reliquis  fervatur  for- 
ma Conftitutionis  Gregorii  XV.  hac  de  re  editat  . 
T.  Orlavo.  An  Confervatores  Societatis  Vicarios  genc- 
rales  Epifcoporum  aufìoritate  Apofiolica  per  fenten- 
tias,  cenfuras,  & pcenas  Ecclefiafiicas  compcllere  pof- 
fint,  virture  ditìz  Bullz  Gregorii  XIII.  incipientis  : 
tequum  reputami ts  ì datx  ultima  Februarii  157*.?  Re- 
fpondit. Polle  a manifefiis  injuriis,  & violentiis  eos 
compefcere,  etiam  cenfuris,  & poenis  Ecclefiafiicis . 
Datum  Romz  die  16.  Aprilisaan.  1048.  Quapropter, 
Ut  przmifla  firmius  fubfiftant,  & .inviolabili ter  obfer- 
venrur,  Nobis  prò  parte  Joannis  Epifcopi  hujnfmodi 
fuit  humiliter  fupplicatum,  ut  illa  au&oritate  Apoflo- 
lica  confirmare  de  benignitate  Apofiolica  dignaremur. 
Nos  igitur  difli  Joannis  Epifcopi  votis  hac  in  re  an- 
nuere,  illumque  fpecialibus  favoribus , & gratiis  pro- 
fequi volentes,  & eurodem  Joannem Epifcopum  a qui* 
bufvis  excommunicatioms,  fufpenfionis,  & interdici, 
aliifque  Ecclefiafiicis  fententiis  cenfuris,  & poenis  a 
jure , vel  ab  homine  ; quavis  occafione , vel  caufa  la- 
tis,  fi  quibus  quomodolibct  innodatus  exifiit,  ad  ef- 
feéfum  przfentium  dumtaxat  confequendum  , harum  fe- 
rie abfolventes,  & abfolutum  fore  cenfentes,  hujufmo- 
di  fupplicatiombus  inclinati , przinferta  refponfa , feu 
refponfioncs , auftoritate  prsfata,  tenore  przfentium 
confirmamus,  & approbamus , illisque  Apofiolicz  fir- 
mitatis  vim,  & robur  adijcimus,  & inviolabili  ter  ob- 
fervari  mandamus,  fai  va  tamen  fem  per  in  przmiflìsau- 
iloritatediflzCongregationis  . Decernentes  fic.,  & non 
aliter  in  przmifiìs  per  quofeunque  Judices  Ordinarios, 
& delegatos,  etiam  caufarum  Palatii  Apofiolici  Audi- 
tores,  ac  Sanfìz  Romanz  Ecclefiz  Cardinales,  etiam 
de  Latcrc  Lcgatos  judicari , & definiti  debere  3 ac  ir- 
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fltum , & inane,  fi  quid  fecus  fuper  his  a quoquam 
gravis  au&oritate  fcienter,  vel  ignorantcr  contigerit 
attentari.  Non  obftantibus  Apofìoncis,  ac  in  uni  ver- 
falibus,  Provincialibufque , & Synodalibus  Conciliis 
editis  generalibus,  & fpecialibus  confìitutionibus , Se 
ordinationibus,  necnon  Ecdefias  Angelopolitanz , ac 
Societatis  przfatae,  edam  juramento,  confi  rmation» 
Apofìolica,  vel  alia  quavis  firmitate  roboraris,  fìatu- 
tis,  & confuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indulti;, 
& literis  Apofìoiicis  eifdem  Ecclefiz,  & Socierati  fub 
quibufcurtique  verborum  tenoribus,  & formis,  ac  curn 
quibufvis  etiam  derogaforiarum  derogatoriis , aliifquc 
efficatioribus , & infolitis  claufculis , & dccretis,  etiam 
irritantibus,  etiam  mota  proprio,  ac  etiam  Confìfto- 
fialiter,  & alias  quomodolibet  concefìls , confirmatis, 
& innovatisi  Quibus  omnibus,  & fingulis,  etiam  fi 
prò  illorum  fufficient i derogatione  de  ilfis,  eofumquo 
totis  tenoribus,  fpecialis,  Ipecifica,  cXprefla,  & indi- 
vidua, ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clau- 
fulas  generale;  idem  importante»  merttio  , feu  quaevis 
alia  exprefììo  habenda,  aut  aliqua  alia  exquifira  for- 
ma ad  hoc  fervanda  foret  ; illorum  omnium  , & fin- 
gulorum  tenores  prsefentibus  prò  piene,  & futficienter 
expreffis  babentes,  illis  alias  in  fuo  robore  permanfu- 
ris,  ad  cfTeéhim  pr«  mi  (forum , fpecialiter,  & exprefTe 
derogamus,  czterifque  contrariis  quibufcumque  . Datum 
Komz  apud  San&am  Mariam  Majorera  fub  annulo 
Pifcatoris,  die  14.  Maij,  1648,  Pontificatus  nofìri  an- 
no 4.  M.  A.  Maraldus.  Locus  annulli  Pifcatoris  < 
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Concorda  col  fuo  originale , fecondo  il  quale  fu  Corret- 
to da  me  Don  Francesco  Gravano  Berruguete , Segreta- 
rio d' Interpretazione  di  lingue , il  quale  per  comando  di 
S.  M.  traduco  le  fue  Scritture , e quelle  de*  Cuoi  Confi- 
gli , e 'Tribunali  4 


Madrid  Agojìo  1648. 

Don  Francefco  Gravano  Berruguete  4 
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.'traduzione  del  Breve ... 

INNOCENZO  PAPA  X. 

A futura  memoria  . 

» . . '• ,r*  r 

E Sfendo , Gccome  abbiamo  intefo , inforte  alcune  dift 
fetenze  tra  il  Venerabile  Fratello  Giovanni  Vc- 
fcovo  di  Angclopoli  nell’ Indie  Occidentali , per  una 
«arte  ed  i ailetti  figliuoli  i Chierici  Regolare  della. 
Compagnia  di  Gesti  , dall’  altra  , circa  il  mmifiero 
della  predicazione  della  parola  di  Dio,  sì  nelle  pro- 
prie Chiefe  de’ detti  Chierici  Regolari  chiedendo  folo 
fa  benedizione  del  Vefcovo , che  nelle  altrui,  cre- 
dendo, ed  ottenendo  la  licenza  dello  fieffo  Vefcovo 
Diocesano  ; c parimente  circa  il  poter  confefiare  i Se. 
colati,  precedendo  l’efame,  o l’approvazione  del  det- 
to VefcSvo  Diocefano,  le  quali  cofe  pretendevano  di 
poter  fare  i detti  Chierici  Regolari  di  loro  propria  au- 
torità, in  virili  de’ privilegi  Apoftolici , conceduti 
alla  detta  Compagnia,  intorno  a che  in  quelle  parti 
Jrano  fiati  fatti  diverf.  atti  g.ud.ciali*  e per  parte 
de’ detti  Chierici  Regolari  erano  fiati  eletti  Con-, 
fervadori  de’detti  loro  privilegi  . E sì  a nome  del 
detto  Giovanni  Vefcovo  , che  de  detti  Chierici  Re- 
golari per  terminare  quelle  differenze,  efiendoci  fiati 
propoli  F alcuni  dubbi  circa  la  decifione  delle  medefi- 
me  • e circa  la  giurifdizione  degli  Ordinari  fopra  gli 
efenti,  e 1’ efenzione  de’detti  Chierici  1 Regolari  da!  a 
eiurifdizione  dell’Ordinario  ; a quali  dubbi  ambe  le 
farti  defideravano , che  fi  nfpondefle,  c che  <!f.1‘a 
Soffra  Apoftolica  autorità  fi  ordinaffe,  e fi  flab'liflTe 
ciò,  che  li  dovefie  in  quefia  caufa  oflervare . Noi  che 
volentieri  attendiamo  alla  quiete  « f1 

tutti  i Fedeli,  e particolarmente  degli  Ecclefialtici  , 
commettemmo  le  dette  differenze,  ed  il  loro  negozio 
ad  una  particolare  Congregazione  di  alcuni  nofin  Ve- 
nerabili fratelli,  Cardinali  della  Santa  Romana  Chie- 
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fa  i t di  alcuni  diletti  figliuòli  Prelati  della  Romana 
Curia,  perchè  le  efarainartero  ; i auali  dopo  aver  udi- 
ti molte  volte  i Procuratori  del  detto  Giovanni  Vc- 
fcovo  , fiecome  anche  il  Procurator  generale  della  det- 
ta Compagnia  , confiderato  attentamente  il  cafo,  ri- 
fpofero  a tutti  i dubbi,  e pretenfioni,  dall*  una,  e 
dall’altra  proporti,  nella  forma,  e maniera  feguente, 
cioè:  La  Sagra  Congregazione,  deputata  dal  N.  SS. 
Signore  circa  le  differenze,  che  vertono  tra  il  Vefco- 
vo di  Angelopoli  nell’ Indie  Occidentali  , ed  i Reli*. 

fiofi  della  Compagnia  di  Gesù,  uditi  molte  volte  | 
rocuratori  mandati  a quella  Città  dal  detto  Vefco- 
vo» ed  il  Procurator  Generale  della  detta  Compagnia, 
«d  efaminato  attentamente  il  cafo,  fu  di  parere,  che 
i detti  Religiofì  in  niun  modo  poflono  confortare  le 
perfone  fecolari  nella  Città,  e Diocefi  di  Angelopoli , 
fenz’ approvazione  del  Vefcovo  Diocelano,  nè  predi- 
care la  parola  dt  Dio  nelle  Chiele  del  loro  Órdine, 
fenza  domandare  la  fua  benedizione,  nè  nelle  altre 
Chiefe  fenza  la  fua  licenza  , nè  nelle  Chiefe,  benché 
fieno  del  loro  Ordine,  contro  la  fua  volontà;  e che 
quei  , che  contravverranno  poffono  effefe  cortretti , e 
cartigati  dal  Vefcovo,  corno  delegato  della  Sede  Apo- 
ftolica,  anche  colle  cenfure  Ecclefìartiche , in  virtìt 
«ella  Coftjtuzione  di  Gregorio  XV.  di  Tanta  memo- 
ria, la  quale  incomincia  : Infcrutabili  Dei  providen- 
tta  : e che  perciò  il  Vefcovo,  o il  fuo  Vicario  ge- 
nerale poterono  comandare  a’ detti  Religiofì,  i quali 
non  moftrarono  di  aver  ottenuta  la  detta  approvazio- 
ne , e licenza,  che  fi  artenertero  dal  confertare,  e pre- 
dicare la  parola  di  Dio,  fotto  pena  difcomunica  lat<* 
Jentenute'.  nè  per  quefta  cagione  poterono  i detti  Re- 
ligiofi  , come  per  manifefte  ingiurie,  e violenze,  no- 
minare Confervadori  , nè  erti  , dopo  effere  flati  no- 
minati, come  s’è  detto,  poterono  indebitamente,  o 
invalidamente  fulminate  la  fcomunica  contro  il  Ve- 
fcovo, e contro  il  fuo  Vicario  generale.  La  Sagra 
Congregazione  però  feriamente  ammonifee,  ed  eforta 
r*aJt*rte  Vefcovo,  che  ricordevole  della 
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verfo  la  Compagnia  di  Gesù , la  quale  col  Tuo  lode- 
vole Idituto,  e regola,  ha  travagliato  e incelTante- 
mente  travaglia  con  tanto  frutto  nellaChiefa  di  Dio, 
e che  riconoicendola  per  utile  ajutatrice  nel  governo 
della  fua  Chiefa,  benignamente  la  protegga,  la  fa- 
vorifca,  e la  redituifca  alla  fua  prima  benevolenza, 
ficcome  la  Sagra  Congregazione  da  lui  fpera,  e fi 
promette  per  certo,  che  lo  farà,  effendole  ben  noto 
il  fuo  zelo,  la  fua  pietà,  e la  fua  Padorale  foileci- 
tudine.  Dato  in  Roma  a’ dì  ló.  Aprile  1648.  E coll’ 
occaficne  delle  cofe  predette  per  parte  del  mentovato 
Giovanni  Vefcovo,  e de’ Religioni  della  Compagnia 
di  Gesù  furono  propodi  varj  dubbi  nella  detta  Sagra 
Congregazione  , acciocché  per  comando  del  SS.  li 
dichiaradero . E la  detta  Sagra  Congregazione  aven- 
do uditi  diverfe  volte  quei , che  come  s’  é detto , fu- 
rono inviati  dal  Vefcovo  a queda  Città  di  Roma , 
ficcome  anche  il  Procurator  generale  della  Compa- 
gnia, e confiderato  maturamente  il  cafo , rifpofe  a 
ciafehednn  dubbio  propodo  dall’  una,  e dall’ altra  par- 
te coll’  ordine  feguente.  H In  primo  luogo;  fe  io 
cafo,  che  il  Vefcovo  comandi,  che  i Regolari  offer- 
vino , ed  efeguifcano  alcuni  decreti  del  Concilio  di 
Trento,  qualfivoglia  Regolari,  e quei  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  pollano  nominare  Confervadori , forro 
pretedo,  che  i detti  comandi  fono  contrari  ai  loro 
privilegi  ? La  Sagra  Congregazione  rifpofe . Se  il  Ve- 
fcovo comanda  ai  Regolari,  anche  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  oflervino,  ed  efeguifcano  alcuni  decreti 
del  Concilio  di  Trento,  in  quei  cali,  ne’  quali  il 
Concilio,  e le  Bolle  Apodoliche  lottopongono  i Regolari 
efenti  alla  giurifdizione  e correzione  del  Vefcovo,  non.  é 
lecito  a’  detti  Regolari  per  queda  caufa  eleggere  Con- 
fervadori . H II.  Se  i detti  Regolari  poflano  eleggere 
Giudici  Confervadori,  allorché  l’Ordinario  procede 
fecondo  il  Dritto  contro  di  elfi  ne’ cali,  in  cui  il 
Concilio  di  Trento,  o le  Codituzioni  Apodoliche  gli 
foggettano  ? Rifpofe  . Come  alla  precedente , che  non 
podono . T III.  Se  quando  i Regolari,  anche  della 
Compagnia  di  Gesù  , dicono  di  avere  privilegio  pet 
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non  ubbidire  al  Vefcovo  nell’ adempimento  de’ decreti 
del  Dritto  comune,  del  Concilio  di  Trento  , e delle 
Coftituzioni  Apodoliche,  debbano  gli  Ordinari  pre- 
dar loro  fede,  fe  non  eGbifcono  i tali  privilegi?  Ri- 
fpofe . Che  gli  Ordinari  non  fono  tenuti  a predar  fe- 
de ad  una  tale  aflerzione  , fenza  l’ intiera  edizione  de’ 
privilegi . IT  IV.  Se  in  cafa,  che  qualfifia  Regolati , 
anche  della  Compagnia,  efibifcano  alcuni  privilegi, 
e gli  Ordinari  giudicano,  che  non  fanno  a proponto 
del  punto,  che  fi  tratta,  nè  fanno  al  cefo;  allora  i 
detti  Regolari  pollano,  e debbano  appellare  al  Som- 
mo Pontefice,  o nelle  parti  rimotiflime  dell’ Indie  al 
Metropolitano,  o all’Ordinario  più  vicino?  O fepof* 
fano  in  quello  cafo  eleggere  Giudici  Confervadori  t 
Rifpofe.  Se  le  parole  de’ privilegi  fono  fcure,  e dub- 
bie , non  lì  pub  ricorrere  al  Metropolitano  , nè  al 
Vefcovo  più  vicino,  nè  nominare  Confervadori;  ma 
lì  deve  ricorrere  al  Sommo  Pontefice  per  la  dichiara- 
zione. T V.  Se  la  Collituzione  di  Gregorio  XV.  di 
felice  memoria  circa  i Confervadori  de’  Regolari , 
pubblicata  nel  1621.  alTieme  colle  dichiarazioni  della 
lagra  Congregazione  de’  Cardinali  , Interpreti  del 
Concilio  di  Trento,  fatte  alla  medefima,  li  Penda, 
e comprenda  egualmente  i Religioli  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  le  altre  Religioni,  talmentechè  tutti 
gli  altri  privilegi  della  Compagnia  fieno  (Iati  ridotti 
ai  termini  di  detta  Collituzione,  onde  in  avvenire 
efli  debbono  nominare  i Confervadori  , fecondo  la 
forma,  e tenore  di  detta  Collituzione  ? Rifpofe.  Che 
la  detta  Collituzione,  colle  fue  dichiarazioni,  pub- 
blicate come  s’  è detto,  comprendono  nell’ ideilo  mo- 
do i Religioli  della  Compagnia  , che  quei  degli  al- 
tri Ordini  : e che  i Confervadori  fi  debbono  eleggere 
fecondo  la  forma,  che  da  effla  vien  prcfcritto,  non 
odanti  qualfilìa  privilegi,  poiché  tutti  fono  ridotti  al 
termini  della  della  Collituzione.  Y VI. Se  i detti  Re- 
golari , per  debiti  , o per  rendimento  di  conti , e cir- 
ca l’adempimento  de’ tedamenti , podbno  edere  con- 
venuti innanzi  all’Ordinario,  fe  non  nominano  Con- 
fervadori dentro  il  tempo  abile  prefctitto  dall’ Ordì- 
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furio?  Rilpofe.  Che  i Regolari  nelle  dette  caule 
debbono,  efiere  convenuti  innanzi  all*  Ordinario  del 
luogo,  fe  non  nominano  Confervadori , fecondoché 
difpone  la  Cofiituzione  di  Gregorio  XV.  di  fama  me- 
moria, e non  prefentano,  e lafciano  l’atteftato  di 
una  tale  nomina  negli  Atti  dall’ Audienza  del  detto 
Ordinario,  dentro  il  tempo  preferitto.  ^ VII.  Se  i 
detti  Regolari  , i quali  nominano  Confervadori  per 
difender  il  loro  Dritto,  o i loro  privilegi  fieno  tenu- 
ti, prima  d’ ufare  della  commilitone,  di  dare  ficurtà 
innanzi  all’Ordinario,  o altro  Giudice  competente , 
de  judicio  Jijli , & judicatum  folvendo , in  cafo  che 
nella  lite,  o caufa  fieno  vinti?  Rifpofe.  Che  non  fo- 
no tenuti.  T Vili.  Se  quando  i Vefcovi  innanzi  ad 
un  Giudice  competente  difendono  il  loro  Dritto,  ole 
decime  delle  Catedrali  contro  i detti  Regolari , i quali 
fpogliano  le  Chiefe  delle  loro  doti  , e per  ciò  pre- 
fentano libri  , memoriali  , ed  allegazioni  , nelle 
quali  dichiarano  il  Dritto  delle  Chiefe  Catedrali,  e 
le  aziende  de’Religiofi , ed  altre  fimili  cofe , pofiano 
i Regolari  per  cagione  di  tali  fcritti  nominare  Coii- 
fervadori , a titolo  d’edere  fiati  ingiuriati  nella  rela- 
zione delle  loro  eccefiìve  ricchezze?  Rifpofe.  Se  i 
Vefcovi  prefentano  quelli  fcritti  innanzi  ad  Un  Giu- 
dice competente  per  difender  il  Dritto  delle  Chiefe 
Catedrali , e con  verità  e modefiia  riferirono  le  ric- 
chezze eccefiìve  de’ Regolari,  non  pofiono  per  quella 
jaufa  i Regolari  valerli  de’  Confervadori . ^ IX.  Se 
qdallifia  Regolari,  anche  della  Compagnia  di  Gesù, 
ppfiano  amminifirare  ai  Secolari  il  Sagramento  della 
Penitenza,  fenza  la  licenza  del  Vefcovo  Diocefano , 
benché  fieno  fiati  approvati  in  altra  Diocefi  ? Rilpo- 
fe . Che  i Regolari,  anche  delia  Compagnia  di  Ge- 
sti, approvati  in  una  Diocefi  dal  Vefcovo  per  con- 
fidiate le  perfone  fecolari  , in  niun  modo  pofibno 
afcoltare  le  confefiìoni  in  un’altra  Diocefi „ lenza  l* 
approvazione  del  Vefcovo  Diocefano . | X.  Se  pofia 
il  Vefcovo  procedere  contro  i detti  Religiofi,  che 
nella  fua  Diocefi  confelfano  fenza  la  fua  approvazio- 
ne, c contro  i Predicatori,  che  fenza  licenza  del 
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Vefcovo  predicano  nelle  loro  proprie  Chicle,  e fuori 
di  effe,  e fe  poffa  toglier  loro  l’ufo  di  tali  minifle- 
rj,  coftringendoveli  con  i precettile  comandi,  ocon 
altri  rimedi  del  Dritto?  Rifpofe.  Che  il  Vefcovo 
pub,  come  Delegato  della  Sede  Apodolica,  proibire, 
e togliere  l’ amminidrazione  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza, e l’ufo  della  Predicazione  a’ detti  Regolari, 
che  confeffano  perfone  fecolari  fenza  l’approvazione 
del  Vefcovo,  o che  predicano  nelle  Chiele  del  loro 
Ordine,  fenza  domandare  la  fua  benedizione,  o nelle 
altrui  fenza  la  fua  licenza,  o anche;  nelle  Chiefe  del 
loro  proprio  Ordine  contro  la  di  lui  volontà  ; e ciò 
può  farlo  in  virtù  della  Codituzione  di  Gregorio 
XV.  di  fcl.  mem.  che  incomincia  : Ufcrutabili  Dii 
providentia , e che  pub  codringerli  con  i rimed;  del 
Dritto,  e punirgli,  f XI.  Se  quando  al  Vefcovo  gli 
colla,  che  non  hanno  le  dette  licenze,  poffa  coman- 
dare, che  dentro  il  tempo  da  lui  prefitto  efibifeano, 
e moflrino  le  licenze,  e che  frattanto  fi  attengano 
dall’efercizio  di  un  tal  miniflero.  E fe  il  Vefcovo, 
acciocché  l’ efibifeano,  debba  farne  idanza  al  Provin- 
ciale, il  quale  é in  un’altra  Diocefi  , benché  fia  molto 
lontano,  o agl’ ideili  Confederi  Regolari,  o a’ loro 
Superiori  della  deffa  Diocefi , in  cui  efercitano  le 
cole  predette.  Rifpofe.  Che  il  Vefcovo  può  coman- 
darlo : e che  per  le  tali  licenze  non  é neccffario  far 
idanza  al  Provinciale,  ma  che  bada  foltanto  farla 
agl’ideffi  Religiofì , o a’ loro  Superiori  efidenti  nella 
Dioced  del  Vefcovo  . H XII.  Se  mai  accadeffe,  che 
alcuno  de’ detti  Regolari  parlafle  male  del  Vefcovo 
nella  fua  propria  Diocefi  per  ifcritto  , o di  parola, 
fcandalizzando  il  popolo,  fe  poffa  il  Vefcovo  cadi- 
garlo , e che  forta  di  cadigo  poffa  dargli,  e che, 
cofa  debba  fare  , fe  il  tale  delinquente  paffaffe  ad 
un’  altra  Diocefi  ; e che  Torta  di  cadigo  debba  darli 
al  Regolare,  il  quale  rifiedendo  in  un’altra  Diocefi, 
fparge  libelli  famoG  contro  l’Ordinario  d’  un’altra 
Diqcefi  ? Rifpofe.  Se  il  Regolare,  che  rifiedc  nella 
fua  claufura  , delinquerà  fuori  di  effa  ne’caG  propodi 
dal  dubbio,  con  tanta  pubblicità,  che  fcandalizzi  il 
; -, , ' popo- 
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popolo,  fe  tenuto  il  Superiore  Regolare  ad  iftanza  del 
Vefcovo  a caligarla  rigorofamente  dentro  il  tempo, 
che  il  Vefcovo  prefiggerà,  e a dare  avvifo  al  Vafco- 
to  di  averlo  caligaro  : e non  facendolo , pub  il  Ve- 
fcovo caligare  il  delinquente,  fecondo  la  difpofizio- 
ne  del  Concilio  di  Trento.  Se ff.  i^.cap.  14.  de  Reguiar. 
Ma  fe  il  delinquente  pa(Ta  ad  un’altra  Diocefi,  fi 
oflervi  , cib,  che  comanda  la  Coftituzione  del  Papa 
Clemente  VIIL  di  fan.  mem.  che  incomincia:  Su- 
fcepti  murimi  ratio.  V XIII.  Se  i Confervadori  elet- 
ti , e nominati  da1  detti  Regolari , innanzi  d' ufare 
della  loro  giurifdizione , debbano  efibire  dinnanzi  al 
Vefcovo  il  documento  autentico  della  loro  elezione; 
fotto  pena  della  nullità  di  quanto  avranno  attuato/ 
Rifpofe.  Che  fono  tenuti.  V XIV.  Se  i privilegi, 
che  fono  contrari  alla  giurifdizione  dell’ Ordinario,  e 
di  cui  godono,  e pretendono  di  goder  i Regolari,  fi 
debbono  notificare,  o farli  notificare  ai  Vefcovi  / Ri- 
fpofe . Che  i Regolari  debbono  efibire  i tali  privile- 
gi, fe  vogliono  urne  ufo.  H XV.  Se  le  pofleflioni 
del  campo  , le  miniere  de’ metalli,  le  fabbriche  di 
zucchero,  chepofleggono  i Regolari  della  Compagnia, 
o altri,  o le  altre  cafe  fecolan,  cioè,  dove  rifiedono 
uno  , o due  Regolari  folamente  , godano  gl’  iftefli 
privilegi,  che  i Collegi,  ° i Conventi  ? Rifpofe. 
Che  non  gli  godono,  f XVI.  Se  allorché  i detti  Re- 
golari hanno  botteghe  di  qualunque  forra  di  mercan- 
zie , di  macellerie , o di  altre  colie  fimili , particolar- 
mente vicine  ai  loro  Collegi , o Conventi , poffa  1' 
Ordinario  proibir  loro  con  cenfure  che  non  le  ten- 
ghino?  Rifpofe.  Che  il  Vefcovo  non  pub  proibire  a’ 
Regolari  eterni  le  cofe  propofte  nel  dubbio:  ma  fein 
cib  delinquono  con  tanta  pubblicità  fuori  della  loro 
claufura,  che  fcandalizzino  il  popolo  , allora  dovrà 
oflervarfi  cib  , che  s’  fe  detto  di  fopra  nella  ri- 
fpofta  al  dubbio  duodecimo . IT  XVII.  Se  i Regolari, 
anche  della  Compagnia  di  Gesb , nelle  loro  poflelfio- 
ni,  officine,  o helle  altre  loro  cafe  fecolari,  ficuate 
dentro  i limiti  delle  Chieft  Parochialr , che  non  ap- 
partengono ad  effi,  pollano  amminiftrare  i Sagramenti 
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de!  Battefimo,  del  folenne  Matrimoniò,  dell’  Eftre- 
ma  unzione,  e della  Comunione  nella  folennità  della 
Pafcna,  a’  loro  fervitori,  operai,  o giornalieri,  ed 
alla  gente  di  campagna,  o ad  altre  limili  perfone  fe- 
colari , lenza  licenza  dell'  Ordinario , o del  Parroco  ? 
Rifpofe.  Che  non  poffono.  H XVIII.  Se  i Padri  del- 
la Compagnia  pollano  nella  Diocelì  di  Angelopoji 
conflagrare  i vafì  fagri  agli  altari,  ed  altre  cofe  li- 
mili, nelle  qnali  fi  richiede  l’ Unzione  ì Rifpofe  pari- 
mente ► Che  non  poffono.  E perché  per  parte  de'Re- 
bgiofi  della  Compagnia  di  Gesù  furono  propoffi  i 
feguenti  dubbi . U I.  Se  i Vefcovi  nell'  Indie  pollano 
fot  pendere  tutto  un  Monaftero,  o Collegio  intiera- 
mente dall' udire  le  confezioni.  Rifpofe.  Che  poffono 
certamente  i Vefcovi  dell’  Indie  togliere  a tutti  i 
Confeffori  inlìeme  d’un  Monaftero,  o Collegio  la  fa- 
coltà di  confeffare  le  perfone  fecolari , anche  fenza 
darne  conto  alla  Sagra  Congregazione  de’  Vefcovi, 
c Regolari , poiché  il  decreto  da  effa  fatto  a’  zc.  No- 
vembre 1615.  per  mancanza  d’ intenzione,  e per  con- 
venienza morale,  non  fi  ftende  alle  Provincie,  ed 
alle  terre  tanto  diftanri  da  Roma:  ma  con  tutto  cib 
i Vefcovi  debbono  aftenerfi  da  quella  forra  di  fopenfio- 
ne  generale,  la  quale  appena  può  farli  fenza  fcanda- 
lo , e pregiudizio  delle  anime,  fe  non  vi  é una  gra- 
viflìma  caufa.  Intorno  a che  la  Sagra  Congregazione 
incaricò  gravemente  le  loro  cofcienze . f II.  Se  pof- 
fa  il  Vefcovo  fenza  nuova  caufa  fofpendere  dalle  con- 
fezioni il  Regolare,  che  è (lato  una  volta  approvato 
per  le  medefime?  Rifpofe.  Che  i Regolari,  i quali, 
avendo  preceduto  l’efame,  faranno  (lati  approvati  dal 
Vefcovo  per  confeffare  le  perfone  fecolari,  non  pof- 
fono edere  fofpsfi  dallo  (ledo  Vefcovo  fenza  nuova 
caufa  , la  quale  appartenga  alle  medefime  confedìoni . 
IT  ili.  Se  le  Bolle  di  Pio  V.  terza,  e quarta  in  or- 
dine , nel  tomo  2.  del  Bollario,  concedute  ad  iftan- 
za , e per  fupplica  del  Sereniftìmo  Re  Cattolico,  « 
non  a richieda  de*  Regolari , Seno  rivocate  nelle  Bol- 
le de’ Sommi  Pontefici,  nelle  quali  fi  riformano  1* 
eùnzioni  de' Regolari?  Rifpofe.  Che  fi  deve  ricorre- 
re 
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te  al  Santiflìmo  , e vedere  fe  voglia  dichiarare , che 
ia  Bolla  non  fia  rivocata  ; ma  che  quella  non  vald 
fe  non  fe  ne’  luoghi,  dove  non  vi  fono  Parrochi* 
IV.  Se  pofla  il  Vefcovo  procedere  con  cenfure  con- 
tro i Regolari  efenti,  fe  fono  difubbidienti  nel  con- 
feflare,  o nel  predicare  la  parola  di  Dio,  e fe  cicr 
pollano  fare  in  virtù  del  Concilio  di  Trento,  o per 
quale  canone?  Rifpofe.  Che  pub  procedere , non  in 
virtù  del  Concilio  di  Trento,  ma  della  Coflituzione 
di  Gregorio  XV.  che  incomincia  : Infcrutabili  Dei  Pro- 
vi  denti* . IT  V.  Se  la  licenza  per  confelTar,  e predica- 
re polla  concederà  dai  Vefcovo  per  lettere  milTive , 
o folamente  per  patenti  della  Cancelleria  ? Rifpofe  . 
Che  li  pub  concedere  ancora  per  lettere  miflìve,  odi’ 
parola,  fe  così  pare  al  Vefcovo.  1f  VI.  Se  la  detta, 
licenza  polTa  concederli  folamente  a voce , e lenza- 
fcritto  ? Rifpofe.  Come  all’ antecedente . H VII.  Se 
la  facoltà  d’  eleggere  Confervadori  , conceduta  alla 
Compagnia  da  Gregorio  XIII.  pofla  valere  ne’ luo- 
ghi , dove  non  vi  Tono  Giudici  Sinodali  ? Rifpofe 
Che  dove  non  vi  fono  Giudici  Sinodali , non  fufifraga- 
il  privilegio  di  Gregorio  XIII.  perche  la  Compagnia 
non  fia  tenuta  ad  eleggere  di  eflì  i Confervadori , purché 
nel  rimanente  s’oflervi  la  forma  della  Coflituzione  di 
Gregorio XV.  fatta  circa  quello  punto. 11  VII L Se  i Con- 
fervadori della  Compagnia  poflano  coflringere  i Vicarj 
generali  de’Vefcovi  per  autorità  Apoftolicacon  fentenze, 
cenfure  r e pene  Ecclefiafliche  in  virtù  di  detta  Bolla’ 
di  Gregorio  XIII.  che  incomincia  : jEquum  reputa - 
mus , data  1’  ultimo  di  Febbrajo  del  1573?  Rifpofe 
Che  poflono  per  manifefti  aggravy,  e violenze  coftrin- 
gergli  anche  colle  cenfure,  e pene  Ecclefiafliche.  Da- 
to in  Roma  a’ dì  16.  Aprile  1648.  Ed  acciocché  tinto 
il  detto  di  fopra abbia  maggior  fermezza,  e lioflervir 
ed  adempia  inviolabilmente,  per  parte  del  detto  Gio- 
vanni Vefcovo  ci  fu  umilmente  fnpplicato,  che  peri1 
Apoftolica  benignità  ci  degnaflimo  di  confermarlo  coll* 
autorità  Apoflolica  . Noi  dunque  volendo  in  quella 
parte  qondifcendere  ai  defiderj  del  detro  Giovanni  Ve- 
fcovo, fargli  fpeclàli  grazie,  e favori,  ed  aflolven- 
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dolo  , e dandolo  per  afln!uto  col  tenore  delle  prefen- 
ti,  ed  acciocchì  ottengano  il  loro  effetto,  da  qualfifia 
temenze  di  (comunica  , lofpenfione,  ed  interdetto,  e 
dall’  altre  fentenze  , cenfure  , e pene  Ecclefiaftiche  , 
date  dal  Dritto,  odal  Giudice,  per  qualfifia  caufa,  o 
occatàone,  fe  in  alcuna  in  qualunque  modo  forte  com- 
prefo,  inclinati  alle  Tue  fuppliche  : colla  detta  autori* 
là  » e col  tenore  delle  predenti , confermiamo  , ed  ap- 
proviamo  le  rifpofte  inferite  di  fopra,  ed  aggiungiamo 
ad  effe  la  forza  , ed  il  vigore  della  fermezza  A pofto- 
fica ; e comandiamo,  che  fieno  inviolabilmente  ofler- 
vate , e cuftodite  : falva  però  fempre  nelle  cofe  già 
dette  l’autorità  della  detta  Congregazione . Decretan- 
do, che  . così  , e non  altrimente  , in  tutto  il  detto  li 
deve  giudicare,  e determinare  da’ giudici  Ordinari,  e 
delegati,  benché  fieno  Auditori  delle  caufe  del  Palaz- 
zo Apoftolico,  e Cardinali  della  Santa  Romana Chie- 
fa  , anche  Legati  a latere  j e dando  per  nullo  , e di 
niun  valore  quanto  in  contrario  da  qualunque  perfo- 
na , di  qualfifia  autorità  , fcientemente , o ignorante- 
mente farà  attentato.  Non  odanti  le Coftituzioni , cd 
Ordinazioni  Apoftoliche  ; nè  le  generali  , e fpeciali 
fatte  ne’ Concili  univerfali  , e Provinciali  , e Sinoda- 
li ; nè  gli  llatuti , e confuetudini  della  Chiefa  di  An- 
gelopoli,  e della  detta  Compagnia,  quantunque  fieno 
corroborate  con  giuramento  , confermazione  Apoftoli- 
ca,  o con  qualunque  altra  fermezza  : nemmeno  i pri- 
vilegi , indulti , e lettere.  Apoftoliche  in  contrario  del- 
le cofe  già  dette,  in  qualunque  modo  conceduti , con- 
fermati, e rinovati  alla  detta  Chiefa,  ed  alla  Compa- 
gnia, fotto  qualfivoglia  tenori,  e forme  di  parole,  e 
con  qualfifia  daufule , anche  derogatorie  delle  derogato- 
rie, ed  altre  più  efficaci,  ed  inlolite,  e decreti  anche 
irritanti  ; benché  fieno  fiati  conceduti  di  moto  pro- 
prio, ed  anche  Confiftorialmente  , ed  in  qualunque 
altra  forma.  A tutte  le  quali,  ed  a ciafcheduna  di  ef- 
fe, ad  effetto  di  quanto  s’  è detto  di  fopra  , fpecial- 
mente,  ed  efpreflamente  deroghiamo  , ed  a qualfivo- 
glia altri  in  contrario  , benché  per  la  loro  fufficiente 
derogazione  dovette  farfi  di  eflì  , e di  tutti*  i loro  te* 
1 - non 
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aori  menzione  fpeciale,  fpeciftca,  efprefTa,  ed  indivi'* 
dua , e parola  per  parola , e non  per  claufule  genera* 
ii  equivalenti  , o a quello  effetto  li  dovelTe  oflervare 
qualunque  altra  fquiuta  forma  , tenendo  il  tenore  di 
tutti,  e di  ciafcheduno  di  e(Ti  per  pienamente,  e fuf- 
ficientemente  efprelfi  , rimanendo  erti  in  tutto  il  re* 
dante  nella  loro  forza . 

Dato  in  Roma  in  S.  Maria  Maggiore  fotto  1*  an- 
netta del  Pefcatore  a’ di  14.  Maggio  dell’  anno  1648. 
quarto  del  notlro  Pontificato. 

M.  A.  Maraldo.  Luogo  dell’  annello  del  Pefcatore. 

Tradotto  dal  Latino  da  me  Doti  Trancefco  Graziano 
Berruguete  , Segretario  del P interpretazione  delle  lingue  , 
il  quale  per  comando  dì  S.  M.  traduco  le  fue  / culture  , 
f quelle  de1  Juoi  Configli , e Tribunali.' 

Madrid  a’  dì  5.  Marzo  1649. 

D.  Francefco  Graziano  Berruguete. 

Nel  mentre  che  in  Roma  li  ottenne  quello  Tanto 
Breve  , e le  dichiarazioni  , li  migliorarono  alquanto 
le  cofe  della  Nuova  Spagna  / perché  arrivò  la  notizia 
del  fuccelTòre  nel  governo  di  Viceré  ; arrivarono  al- 
tresì le  cedole  di  S.  M.  dichiarando  , che  quello  non 
era  cafo  di  nominare  Conferv&dori , che  la  Reale  Au- 
dienza  non  doveva  darfi  per  ricufata  , e che  il  Vice- 
ré non  aveva  potuto  adumere  in  fe  il  conofcimento 
di  forze  ; riprendendo  , ed  ammonendo  coloro  , che 
avevano  trattenute  quelle  materie;  Onde  il  Vefcovo, 
ed  ifuoi  domeflici  ritornarono  alle  cale  taro  con  gran- 
de allegrezza  di  tutti  i Popoli , i quali  fecero  pubbli- 
che felle  per  la  redenzione  del  loro  Prelato  nella  fu* 
Chiefa  . Ebbe  altresì  luogo  di  redimire  alla  giurifdi- 
2tone  qualche  parte  del  fangue  , che  aveva  perduto»  , 
facendo  per  lo  mezzo  del  Provvifore  un’  altra  canta 
agli  Eccleliadici , che  avevano  nominata  Sede  vacante 
vivendo  il  Vcfcpvo,  e condannandogli  con  diverfepe^e  . 
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Pochi  meli  dopo  ginnfe  il  Breve  di  S.  Santità,  de- 
terminando  le  materie  in  favore  della  giurifdizione 
Ecdefiafìica  : ed  cflendo  flato  notificato  a Padti  della 
Compagnia  , con  defiderio  che  fi  agg  infi  afferò  quelle 
materie  , perché  fino  a quel  tempo  predicavano  , e 
congedavano  lenza  la  licenza  dell' Oidinario  : vedendo 
elfi,  che  le  dichiarazioni  di  S.  Santità  ne’ punti  della 
differenza,  ed  in  altri,  condannavano  la  pretenfione, 
che  fino  allora  avevano  avuta  , nlpofero  : Che  circa 
il  Breve  di  S.  Santità,  non  avevano  obbligo  di  ubbi- 
dirvi  , perchè  non  veniva  nella  forma  debita  , e pec 
altri  motivi  ; ma  per  quel  che  riguardava  la  giurifdi- 
zione  Ordinaria  , fi  foggettavano  a chiedere  le  licen- 
ze , e ad  efibire  quelle,  che  avevano,  perchè  ricono* 
licevano  , che  così  doveva  farfi  : e perchè  pub  cagio- 
nare maraviglia,  e forfè  parrà  inverifimile,  che  dopo 
tante  differenze,  e difordini,  voleflero  anzi  arrendetti 
alla  giurildizione  Ordinaria,  che  fempre  avevano  ne- 
gata, che  alla  delegata  , che  non  potevano  negare  , 
fi  porrà  qui  alla  lettera  la  rifpofta  del  P.  Diego  di 
Monroy  Rettore  del  Collegio  dello  Spirito  Santo , do- 
po avere  confutato  il  luo  Provinciale  , che  è la  le- 
guente  : 

LETTERRA 

Del  P.  Diego  di  Monroy  , e del  P.  Giovanni  di  Fi - 
gueroa  , Rettori  de' Collegi  della  Compagnia  di  Gesù  . 

,,  Reverendi!;.  Ulufirifs.  ed  Eccellentifs.  Signore . 
„ A’  dì  zi.  del  corrente  prelentammo  all’  Eccell.  V. 
„ un  foglio  in  rifpofta  a quello  , che  P Eccell.  V.  fi 
,,  compiacque  di  fcrjverci  a’  di  to.  di  quello  fieffo 
„ mele  . Nel  detto  foglio  proponemmo  le  ragioniche 
,,  occorrevano  circa  1’  inconveniente  di  prefentare  fu-. 
n bito  a Voflra  Eccell.  le  licenze  * che  hanno  i Reli- 
* „ gioii  della  Compagnia  di  Gesti  , per  predicar  , e 
„ confeflare  le  perfone  fecolari  , per  parerci  , che  ci 
„ venifTero  richiede  per  ftabilire  maggiore  giurifdizio- 
n ne  lopra  i Regolari  denti , che  1’  Ordinaria , la  quale 

„ com- 


Digitized  by  Google 


3S4 

„ compete  all’  Eccell.  V.  per  la  fua  Epifcopale  di- 
„ gnità  ; e perchè  riconofcefiìmo  colla  detta  pretenfione 
,,  fentenziata  nella  Curia  di  S.  Santità  , e nella  di- 
„ ehiarazione  del  Regio,  e Supremo  Configlio  dell’ln- 
„ die  in  favore  dell’  Eccell.  V.  partite  in  cofa  giudica- 
ti ta  , procedendo  contro  di  noi  all’ efecuzione  di  dette 
,,  fentenze,  chiedendo  1*  efibizione  delle  dette  licenze 
,,  per  effetto  di  cofa  giudicata:  ertiendo  che  non  corta 
»,  informa,  nè  1’  ha  veruno  di  quei  fogli,  cheV.  Ecc. 
„ fi  compiacque  di  trafmetterci  , per  produrre  effetto 
»,  d’ obbligo,  ni  azione  per  1’  adempimento  . Per  lo 
»,  che  fupplicammo  1’  Eccell.  V.  nel  riferito  foglio  , 
»,  che  fi  compiacerti  d’  infinuarci  la  fua  volontà  per 
»,  ifcritto,  chiedendo  le  dette  licenze  lidiamente  , e 
„ fchiettamente  , folo  in  virtù  della  giurifdizione  Ór- 
„ dinaria  Vedovile;  poiché  venendofi  chieftein  quefta 
,,  forma  , eramo  pronti , e difpofti  ad  efibirle  : e ve- 
»,  dendo,  che  fubito  nello  rterto  giorno  fi  compiacque 
»,  V.  Eccell.  di  fcriverci  il  biglietto  , in  cui  fenz’  al- 
„ tra  mira  a verun  altro  riguardo , o dipendenza,  cbe 
»,  alla  giurifdizione  Ordinaria  , ammette  volentieri  1’ 
»,  efibizione  delle  dette  licenze  nella  forma  danoiefpo- 
„ rta  ; chiedendole  nel  modo  più  certo  , piano  , ficu- 
»,  ro,  e libero  d’inconvenienti,  e di  nuove  liti,  e del 
,,  tutto  bartante  ( ficcome  lo  è)  la  giurifdizione  Or- 
„ dinaria , e folo  per  adempiere  V.  Eccell.  al  fuo  ob- 
„ bligo,  ed  alla  fua  cofcienza,  e per  far  noto  a tutti, 
„ che  il  fine  di  chiedere  le  dette  licenze  è folo  per 
„ foddisfare  all’  obbligo  del  fuo  Uffizio  PaÒorale  , e 
*,  non  per  eccitare  ed  introdurre  nuove  liti , che  tanto 
»,  hanno  turbata  , ed  alterata  la  pace  pubblica  : Noi 
„ in  adempimento  di  quanto  abbiamo  offerto,  e pro- 
„ meflo  nel  detto  foglio,  defiderando  di  togliere  qua- 
„ lunque  occafioae  di  liti,  e perchè  corti  all’ Ecc.  V. 
»,  ed  a tutto  il  mondo  la  nortra  verità , fincerità,  e fu- 
»,  bordinazione  alla  giurifdizione  Ordinaria  de’ Prelati 
»,  Ecclefiaftici  in  tutto  ciò,  che  è di  dovere,  prefen- 
„ tiamo  le  dette  licenze,  protertandoci  innanzi  a tut- 
„ to  di  non  voler  pregiudicare  per  queft’  atto  in  ve- 
»,  runa  cofa  alla  nortra  efcnzione,  ed  a’nortri  privile- 
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j,  gj , e fenza  riconofcefe  in  alcun  modo  fentenza  , o 
dichianzione  veruna  contro  di  noi  pallata  in  cofa 
,,  giudicata  , la  quale  noi  neghiamo  ; e fenza  • voler 
„ attribuire,  nè  riconofcere  nell’ Ecccll.  V.  altra  giu- 
,,  rifdizione,  che  l'  Ordinaria  della  fua  dignità  per  que- 
„ fio  cafo  : in  conformità' di  che,- e lotto  la  quale pro- 
„ teda,  e foloin  corrifpondenza  alla  giurisdizione Or- 
„ dinaria  Vefcovile  dell’ Ecccll.  V.  e non  altrimente, 
,,  pielentiamo  a V.  Ecccll.  le  licenze  , che  per  pre- 
,,  dicar,  e confeflare  hanno  i Padri  dimoranti  ne’ Col- 
,,  legj  di  qucda  Città,  fecondo  l’ordine  datoci  daino» 
»,  dro  P.  Provinciale . Parimente,  e fatto  la  della  pro- 
tefla,  prefentiamo  a V.  Ecc.  i Privilegi  Apodohci, 
in  virtù  de’ quali  i Religiofi  della  Compagnia  appro- 
„ vati  da  Monfig.  Arcivefcovo  di  Medico  -,  o da  al» 
si  tro  Monfig.  Vefcovo  di  quedo  Regno,  pofTonfcpre- 
,,  dicare,  e ccnfeflare  nell’ altre  Dioccfi , fenza -nuova 
),•  licenza,  ed  approvazione,  fecondochè  l’hanno  pra* 
»,  ricato  per  più  di  cinquantanni , lenza  veruna  con- 
»,  traddizione,  e fei  anni  a vifla  di  V.  Etceiì.  nel  qual 
»,  tempo  dal  canto  nodro  nulla  s’ è innovato  , nè  s’è 
»,  tenuto  dile  diverfo  da  quello,  che  i noftrt  antecef- 
»,  fori  feguirono  , e c’ infognarono  ; Fondaménto  fuf- 
»,  ficiente  per  efercitare  i minidcrj  di  predicar,  econ- 
»,  fedare  con  ficurezza  , e tranquillità  di  cofcie-nza  ; 
„ finché  non  ci  codi  di  altro  nuovo  Dritto  revocato- 
„ rio  de’privilegj , il  quale  ancora  non  ci  coda.  Eli- 
»,  biamo  inoltre  a V.  Eccell.  una  copia  autentica  del- 
»,  la  cedola  di  S.  M.  cui  Dio  confervi  , in  cui  ci  dà 
„ licenza,  acciocché  nell’ Indie  ufiamo  de’ privilegi  in 
„ eda  contenuti;  e di  quedo  foglio,  della  detta  efibi- 
„ zione  de’ privilegi,  e della  licenza,  e cedola  Reale, 
»,  fupplichiamo  V.  Eccell. -di  degnarli  di  darci  tedi- 
„ tnonio  autentico  in  forma,  che  faccia  fede <,  per  fi- 
„ curezza  del  nodro  Dritto  . N.  Signore  confervi  1* 
»,  Eccell.  V.  in  maggior  accrefcimenti . 

„ Da  quedi  Collegi  dello  Spirito  S.  e di  S.  Ilde- 
„ fonfo  a dì  2;.  Ottobre  1648. 

v Diego  di  Monroy,  e Giovanni  di  Figueroa.“ 

B b Do- 


*8S 

Dopo  quella  lettera  efibirono  le  licenze  de’  Soggetti  » 
ihe  allora  rifìedevano  in  Angelopoli  , delle  quali  al* 
cune  erano  di  altri  Vefcovi  di  diverte  Diocefi  , altre 
degli  anteceffori  di  Monfìg.  Vefcovo,  ed  una  , o due 
Tue,  A quei  , che  le  avevano  Tue,  o de’ Tuoi  antecef- 
fori,  le  confermò  ; ed  a quei  , che  le  avevano  di  al* 
tri  Vefcovi,  fece  differenza:  poiché  quei,  che  trovò  , 
che  erano  flati  Rettori  , o Lettori  di  Teologia  , o 
che  erano  Uomini  provetti  , per  maggiore  manifelìa- 
zione  dell’  ingenuità  del  fuo  animo  , non  volle  Cotto* 
porgli  all*  efame,  ma  approvò  le  licenze,  che  aveva* 
no  d’  altri  Vefcovi  , e le  diede  loro  di  bel  nuovo  : 
ma  gli  altri  , che  egli  non  conosceva  , che  erano  di 
prima  approvazione  , o giovani  , ordinò  , che  fofTero 
«laminati,  come  apparifce  dal  foglio  Tegnente. 

Effondo  (late  mandate  quelle  licenze  al  P.  Rettore , 
celi  le  accettò  quanto  agli  approvati  , ma  non  volle 
«(porre  all’  efame  coloro,  che  fenza  1*  efame  non  ve* 
Bivano  approvati,  onde  Monfig.  Vefcovo  neppure  vol- 
le dar  loro  le  licenze  , fe  prima  non  s*  efaminavano  . 

Poco  dopo  ginn  fe  il  Breve  di  S.  Santità,  pallaio  per 
il  Conliglio  dell’ Indie  , malgrado  1’  opposizione  fa  tra 
da’ Padri  in  quel  Tribunale  alla  Tua  efecuzionc..  Ed 
«(Tendo  (lato  notificato  al  P.  Andrea  di  Rada , accioc- 
ché vi  ubbidifle  : rifpofe  egli  con  una  lettera  molto 

£i«na  di  fondamenti  contro  la  fua  efecuzione  ; laqua- 
t , perché  fi  traferiverà  alla  lettera  nel  memoriale  y 
prefentato  all*  Eminentifs.  Card.  Spada,  afTìeme  colla 
rifpofla  alla  medefima,  foddisfacendo  a tutte  le  ragio- 
ni, in  cui  fi  fonda,  non  (i  rraferive  in  quello  luogo. 
Ma  avendo  i Padri  della  Compagnia  fatta  nuova  i flati» 
za,  dopo  edere  (lato  paflato  il  Breve  dal  Configlio  , 
acciocché  fi  tornade  a ritirare,  efrì  con  fecondo  De- 
creto di  rividi,  ordinandone  l' efecuzione,  e li  (pedi 
«ut  cedola  a tal’ effetto,  che  è la  Tegnente; 
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Reverendo  in  Critto  Padre  , Vefcovo  dell»  Chi» fi 
Catedrale  di  Angelopoli  della  Provincia  di  Tlafcala 
tirila  Nuova  Spagna  , del  mio  Regio  Configlio  dell* 
, Indie  . Per  parte  voftra  fu  prCfentatd  in  detto  Confi- 
glio un  Breve  fpedito  dalla  Santità  del  N.  SS.  P.  In- 
nocenzo X.  in  favore  della  Vòttra  Dignità  Vefcovile  , 
t della  giurifdizione  Ordinaria,  circa  le  licenze  de’ Re- 
ligiofi  della  Compagnia  di  Gesù  per  predicare  , e con-* 
fettare  nel  voftro  Vescovado,  ecircà  i dubbj , per  par- 
te voftra  propolii  a S.  Santità  , chiedendo  la  dichia-^ 
razione  di  etti  , e circa  quei  } che  pei1  parte  de’  detti 
Religiofi  furono  propofH  ^ i quali  fdrono  altresì  dichia- 
rati ; e quantunque  la  detta  Religione  della  Compa-* 
gnia  fi  moftrafie  parte,  e chiedeffe  copia  per  allegare 
in  forma  per  la  ritenzione  di  efio  Breve  ; dicendo  « 
che  era  contrario  al  Regio  Patronato,  ed  in  pregiudi- 
zio de*  loro  privilegi  , e che  turbava  la  pace  , 6 li 
quiete  pubblica,  fi  fece  confegriare  al  mio  Fifcafe , t 
Udita  la  fua  rifpofta  , fi  diede  patto  al  detto  Breve , d 
fe  ne  fpedì  l’atteffato,  che  vi  fu  rimetto  nel  Vafcellol 
d’ avvifo  il  quale  è proflìmd  a partire  : ma  efiendofi  , 
per  patte  della  detta  Religione  della  Compagnia  , e 
di  quelle  di  S.  Fraricefcó  , t di  S,  Agottino  interpo- 
li» (upplica,  e domandato  , che  il  detto  Breve  fotte 
ritirato,  e che  il  vofìro  Procuratore,  al  quale  era  fla- 
to confegnato  , reflituifce  1’  originale  , fu  ordinato  , 
che  fi  rimerteffe  di  nuovo  al  Fifcale  del  mio  Confi-* 
gl  io,  acciocchì  chìedette  ciò  , che  forfè  conveniente  * 
E veduta  dal  mio  Regio  Configlio  deli*  Indie  la  fua 
rifpoffa  ; Si  e giudicato  , che  il  detto  Breve  non  fi 
debba  ritenere  , ni  impedire  1*  affettato  dato  circa  il 
rnedefimo . Ma  quantunque  J*  efecuZiond  di  detto  Bre- 
ire  appartenga  a voi  come  Ordinario  dì  detto  Vefco- 
Vado  ì s’ l però  confiderarò,  che  dal  non  efeguitfico'tt 
quella  piacevolezza*  attenzione,  e prudenza  , che  da 
quella  , cori  cui  avete  Tempre  proceduto  fi  deve  fp«- 
IJ» re,  fi  pottono  originare  alcuni  diftapori  traile  Reli-* 
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gioni  , abbiamo  filmato  bene, di  avvertirvi  , che  vi 

Portiate  in  queflo  affare  con  affetto  , e benevolenza  di 
adre,  e di,  Pallore,  come  fempre  avete  fatto,  fenza 
inoltrarvi  difeuftato  , ne  amareggiato  verfo  di  effe  ; 
ma  graziofo  , benigno  , e liberale  in  tutto  ciò  , che 
vi  appartiene  , tenendole  nell’  efercizio  della  predica- 
zione , e della  confezione  per  Coadiutori  del  volito  . 
proprio  obbligo,  che  come  Vefcovo  a voi  s’  afpetta  : 
di  maniera  che  tra  voi,  ed  élTe  liconletvi  la  pace,  « 
la  concordia,  che  fempre  ho  deliberato  , che  vi  fia  , 
fenzacch*  quelle  differenze  , che  riguardano  la  giurif- 
dizione  , fieno  caufa , che  alle  pecorelle , ed  a’  ludditi 
del  voftro  Vefcovado  manchi  il  palcolo  fpirituale , che 
l quello  , che  deve  conservargli  in  pace  : e però  vi 
prego,  e vi  raccomando,  che  con  quelli  riguardi  eff- 
luiate il  detto  Breve  : e fpero  dal  voftro  zelo  per  il 
fervizio  di  Dio,  e mio  , che  fe  quella  lettera  vi  per- 
verrà collà,  così  lo  farete  perfonalmente  , e che  quan- 
do partirete  , lafcierete  tali  ordini  , e precetti  , che 
nella  voftra  aflenza  vi  fia  l’ifleffa uniformità,  unione, 
pace,  e quiete  traile  Religioni  , ed'i  voltri  Provvis- 
ti, Uffiziali  , e Sudditi  , quale  di  nuovo  con  tutto  1» 
affetto  vi  raccomando  > poiché  fe  da  ciò  ne  rifultade- 
ro  nuove  differenze,  o qualche  inquietudine,  non  pò- 
trei  facilmente  ammettere  la  difcolpa  , eflendo  tanto 
in  voftro  potere  j ma  dal  farlo  , ficcome  qui  vi  avver- 
to, oltre  1*  e fiere  tanto  conforme  al  vollro  obbligo  , 
mi’  darò  di  ciò  per  ben  fervito . 

Madrid  a’ dì  12.  Dicembre  1648. 

• • # ’ • * .»  ili*  • . 

Io  il  Re. 

; 1 " ^ . . ; 

Per  comando  del  Re  N.  S.  Giovanni  Battili» 
Saenz  Navvarrete. 

• •:  > ■/  ì '»  . • a 

Tranfmife  Monfig.  Vefcovo  al  fuo  Provvifore  que- 
fta  cedola  , ed  il  Breve  ; e fcrilfe  alla  Reale  Audien- 
ci , eflendo  già  per  partire  dal  fuo  Vefcovado  alla 
Corte  di  Spagna,  pregaadola,  che  1’  ajutafl'e,  ed  efe- 
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eieguitte,  fecandóccbè  S.  M.  comandava  r e quantun- 
que per  parte  della  giurifdi^ione  ordinaria  fi  facette 
iftanza  4 acciocché  fi  fpeditte  un  Regio  Provvedimento 
in  conformità  di  quanto  era  fiato  rifoluto  da  S.  San- 
tità, e da  Sua  Maeflà , fi  andò  nondimeno  differendo  coti 
varj  pretefti  ad  ifianza  de’ Religiofi  della  Compagnia  ; 
ed  avendo  ciò  intefo  S.  M.  tornò  con  una  feconda  ce« 
dola  a replicare  i primi  ordini  , acciocché  fotte  efegui- 
to.  Ed  avendolo  di  bel  nuovo  differito,  e proporti  va- 
ri pretefti  a queft’  effetto  , rapprefentando  diverfi  in- 
convenienti affettati  per  ottenere  la  dilazione  dell* 
adempimento  tanto  importante.  E vedendo,  che  pet 
tre  anni  era  rimafia  fofpefa  l’ efecuzJone  di  quefto  Tan- 
to Breve,  fu  coftretta  la  giurifdizione  ordinaria  a ri- 
correr un4 altra  volta  a S.  M.  ed  a fupplicarla,  cheti 
degnatte  di  comandarne  I*  efecuzione  , rapprefentando 
i gravi  inconvenienti  fpirituali,  e temporali,  che  dal 
contrario  rifultavano  : fondandolo  Col  memoriale  fé- 
guente,  in  cui  con  ogni  chiarezza  fi  rapprefentano . 

AL  RE  NOSTRO  SIGNORE, 
li  $ I R È. 

M Dalla  gdetra  rifuìta  la  pace  4 dalle  dlfcordle  la 
44  concordia,  e da’  particolari  fconcerti  la  tranquillità , 
4,  e ferenità  pubblica»  A quefto  ebbe  riguardo  il  Sal- 
44  vatofe  delle  anime,  allorché  nel  cap.  18.  di  S.  Mar- 
4,  teo  ditte  : NeceJJe  ejì  ut  vtniant  /(andata  ; é necef- 
,4  fario4  che  vi  fieno  degli  fcandali  : non  perchè  non 
,4  fia  una  gran  miferia  4 che  vi  fieno  , e grave  colpa 
,4  il  cagionargli  ; ma  perché  producono  molte  volte 
„ leggi  falutevoli,  decreti  fanti,  e rimedi  convenien- 
i,  ti  : e da  poco  tempo  di  guerra  , e di  difgrazie  fo- 
„ gliono  procedere  molti  l'ceoli  di  pace  4 • di  fe- 
4,  licita» 

,,  Ettendofi  difpntate  nell’  Indie  dalla  giurifdiziotifl 
4,  ordinaria  di  Angelopoli,  e da’  Padri  della  Comp*-» 
,4  enia  di  Gesti  (Religione  graviffima,  e fantiffima  ) 
44  diverfe  queftioni  Ecclefiaftiehe,  fpirituali  4 e Sacra- 
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„ mentali,  (credo,  che  con  buona  intenzione,  e con 
„ retto  zelo  dall’ una,  e dall’altra  parte  ) non  poten* 
„ doli  aggiuftare  tra  loro,  fu  neceflario  il  ricorfoalla 
„ Sede  Apoflolica,  ed  a!  Romano  Pontefice,  Giudice 
„ univerfale,  ed  infallibile  di  tutte  le  controverse  Ec- 
„ clefiatìiche . Le  definì  , e decretò  con  fomma  retti* 
„ tudine  il  Vicario  di  Crilìo  Innocenzo  X.  Pacarono 
„ con  unanime  confentimento  per  il  Regio  Configli» 
„ dell’ Indie,  Senato,  in  cui  concorrono  uomini  così 
„ gravi,  e dotti,  e zelanti  del  fervizio  di  Dio,  e di 
„ V.  M.  Se  ne  ritarda  1*  efecuzione  , e 1’  ubbidienza 
,,  da  pili  di  tre  anni  nella  Nuova  Spagna,  per  l’op- 
„ pofìzione  degl’  intereflati . E ficcome  per  dare  qual* 
„ che  colore  a quella  refìftenza , fommamente  contra- 
„ ria  alla  pace,  ed  alla  tranquillità  pubblica , non  fc* 
,,  lo  di  quella  Diocefi  , ma  di  tutte  le  Provincie  cir- 
„ convicine,  la  prendono  per  pretefto  di  tutto  il  con- 
,,  trario  di  db  , che  infiuifce  quello  Tanto  Breve  ; è 
„ paruto  conveniente  di  porlo  un’  altra  volta  nella  Re- 
„ gie  mani  di  V.  M.  ed  in  quelle  de’  voflri  Minillri, 
„ con  una  fuccinta,  e lineerà  fpiegazione,  perchè  con 
,,  ogni  chiarezza  fi  vegga  , che  non  pub  elTervi  cofa 
„ più  conveniente  al  (ervizio  di  Dio , e di  V.  M.  al 
rifpetto  dovuto  a’Vefcovi,  alla  meritata  liima,  che 
,,  godono  i Regolari , alle  cofcienze  de’  fecolari , alla 
„ pubblica  pace,  e confervazione  di  quelle  Provincie , 
„ e finalmente  alla  totale  calma  , e quiete  di  quelle 
„ differenze  ; acciocché  con  quello  rifletto  V.  M.  fi  dc- 
w gni  di  ordinare,  che  non  fi  permetta,  che  in  Pro- 
„ vincie  così  Cattoliche,  quali  fono  quelle,  che  fono 
„ foggette  al  foave  giogo  della  gran  Religione , e zelo 
„ di  v.  M.  fi  lafci  di  ubbidire  con  quella  riverenza  , 
„ fommiffione  , e prontezza  , che  fi  deve,  a’  Decreti 
„ Apollolici,  tanto  utili,  enecellarj  al  bene  delle  ani- 
„ me  ; per  l’ efecuzione  de’  quali  non  polliamo  far  a 
„ meno  noi  altri  Vefcovi  , Pallori  comuni  di  elTe  d’ 
,,  illare  opportunamenre,  ed  importunamente  pregar, 
„ e fupplicare  la  M.  V.  per  il  rimedio  , come  li  fa 
„ nel  memoriale  acclufo  del  Promotore  Fifcale  di  A n- 
„ gelopoli,  che  alficme  con  quello  fi  pone  nelle  Reali 

fl  mani 


Digitized  by  Google 


„ mani  di  V.  M.  acciocché  ordini  in  tutto  quei , che 
„ fia  più  conveniente  “ 

SIRE . 

i II  Promotor  Fifcale  della  Chiefa  di  Angelopoli 
efpone  alla  M.  V.  che  eflendo  inforte  alcune  differen- 
ze molto  gravi  tra  i Religiofi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù di  quella  Provincia,  e la  giurifdizione  Ecclefiafli- 
ca  di  Àngelopoli  intorno  ad  alcuni  punti  gìurifdizio- 
nali,  e Sagramentah  di  grand’importanza,  econfcguen- 
za  per  lo  bene  delle  anime  de’  Vaflalli  di  V.  M.  di 
quella  Diocefi,  e Provincia,  i detti  Religiofi  nomina- 
rono Confervadori , avendo  prima  ricufata  l’Audieft- 
za,  e lafciando  il  conofcimento  delle  forze  nel  foto 
Viceri,  il  quale  gli  favoriva.*  eli  procedette  a diver- 
tì atti,  (ino  a feomunicartì  gli  uni  gli  altri  gli  Ec- 
clefiafiici,  e tutti  gli  altri  procedimenti,  che  per  mez- 
zo del  voftro  Regio  Contìglio  dell’  Indie  oofiano  a 
V.  M.  e che  efsendotì  ricorfo  Alla  Sede  Apofiolica, 
ed  alla  Santità  d’  Innocenzo  X.  come  ad  unico,  ed. 
univerfale  Giudice  delle  controvertìe  Ecclefiafiiche, 
Vicario  in  terra  di  Crifto  S.  N.  acciocché  intorno  a 
tutti  quei  punti  controverfi  , ed  altri , de’ quali  le  par- 
ti dubitavano,  definifse,  e dichiarasse  ciò,  che  fi  do- 
vei se  fare,  così  per  lo  pafsato,  che  per  l*  avvenire  , 
e la  Chiefa,  ed  1 Prelati  Eccletìafiici  Secolari e Re- 
golari, ed  i Sudditi  Secolari  ricevefsero  il  lume  per 
quel,  che  dovevano  oprare,  e credere  in  materie  tan- 
to gravi , moire  delle  quali  fono  mezzi  neceftarj  per 
la  lalvaziooe  delle  anime,  eperla  valida  ammmiftra- 
zione  de1  Santi  Sagramenri . Sua  Santità,  dopo  aver 
uditi  lungamente  i Religiofi  della  Compagnia , i qua- 
li per  dare  maggior  pefo  alta  loro  caula,  fecero  1* 
ifianza  a nome  di  altre  Religioni  , ( le  quali  mai  han- 
no litigato  col  Vefcovo  ) confutato  da  una  Congrega- 
zione, fpecialmente  deputata  per  quell’  effetto  ; definì 
U caufa,  e decretò,  effere  fiata  nulla  la  nomina  de' 
Confervadori,  ed  invalide  le  loro  cenfure':  ed  all’  op- 
pofto,  tutto  ciò,  che  era  fiato  attuato  dal  Vefcovo, 
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* dal  fuo  Provvifore,  gioito,  e conforme  al  Dritto  ; 
determinando  inoltre  i dubbi  , eh*  dall  una,  e dall 
altra  parte  erano  (lati  proponi  ; come  cotta  dal  Breve 
emanato  a’  14.  Maggio  1648. 

2  Eflendo  flato  prefentato,  Sire,  quello  Breve  ori- 
ginale nel  Regio  Configgo  dell’  Indie  , acciocché  fi 
pattatte,  ed  aveffe  1*  cfecuzione  ciò  che  era  flato  ri- 
fiuto da  S.  Santità  , vi  fi  oppofero  i Religiofi  della 
Compagnia;  benché  d’accordo  col  medefimo  Vefcovo 
avellerò  chiede  in  Roma  le  dichiarazioni  : e dopo  ave- 
je  allegato  pe’l  mezzo  de!  loro  Procuratore,  il  P.  Lo- 
renzo di  Alvarado,  ciò,  che  parve  loro  conveniente  } 
comandò  il  Configliò  , che  fi  pattatte  il  detto  Breve  , 
riconofcendo,  che  erano  punti  fpirituali , e Sagramen- 
tali gravitimi;  e che  colla  loro  decifione  fi  quietava- 
no le  cofcienze  per  quel  , che  riguarda  il  pattato  , e 
s’  illuminavano  gl*  intelletti  , perché  in  avvenire  non 
fuccedeflero  Cimili  inconvenienti  : e fi  ordinò  a Gio- 
vanni Diaz  dell?  Calle  , Uffiziale  maggiore  della  Se- 
greteria della  Nbova  Spagna,  che  sì  nel  detto  Breve, 
come  ne*  teflimonj  autentici  di  etto  , vi  ponette  1 arre- 
nato d’ edere  (lati  pattati  dal  Configlio.  ■ . • r- 

3 Spedito,  Sire,  e confegnaro  il  Breve  originale  al- 
la parte  del  Vefcovo  , e rimetto  all’ Indie  con  i tetti- 
monj  autentici  del  medefimo  Uffiziale  maggiore  d cl^ 
fere  flato  pattato  dal  Configlio  , tornarono  i Religiofi 
della  Compagnia  a far  nuove  jflanze  nel  Configgo  » 
perché  fi  ritirafle  : e quantunque  in  quefte  materie 
giammai  fia  fiato  Itile  di  quetto  gran  Tribunale,  che 
vi  fia  altro  conofcimento  , che  la  fola  ifpezjone  delie 
Bolle,  o de’  Brevi  , ed  il  Decreto  che  fi  patti,  o che 
fi  ritenga,. per  fupplicare  S.  Santità  ; con  tutto  ciò  , 
per  le  molte  iftanze  della  Compagnia,  fi  tornò  di  bel 
nuovo  a riconofcere  , e a difputare,  e ufcì  un  fecon- 
do Decreto,  ordinando,  che  fi  efeguitte  ; e quel  , che 
é più , fi  fpedì  una  cedola  in  Madrid  in  data  de’  iz. 
Dicembre  1648.  la  di  cui  copia  fi  prefenta  in  quetto 
Memoriale. 

4 Ettendo  giunta  quetta  cedola  Reale  , ed  un  altro 
teftimouio  autentico  del  Breve  alla  Vera-Croce,  in 

tem- 


\ 


Digrtized  by  Googl 


tempo  >'  «he  il.  Vefcovo  di  Angelopoli  flava  per 
imbarcarli  per  tornate  in  quelli  Regni  , in  adempi- 
mento degli  ordini,  e degii  onori,  co’ quali  V.  M.  fi 
Compiacque  di  comandarglielo  , fece  un  decreto  , in 
conformità  della  fletta  cedola,  e lo  trafmife  all’eletto 
Vefcovo  di  Honduras  , fuo  Provvifore  , acciocché  il 
Breve,  ficcome  V.  M.  comandava  , fotte  efeguito  ; e 
fcritte  alla  Reale  Audienza,  piegandola  , che  fi  noti- 
ficane il  Breve,  affieme  colle  lue  dichiarazioni , come 
tanto  importanti  al  bene  delle  anime,  alla  tranquilli- 
tà delle  cofcienze,  e della  fletta  Repubblica,  e de’Cit. 
ladini;  i quali  tutti  bramavano  quierarfi  coll’ ultima- 
zione di  quelle  gravi,  ed  importanti  controverfie.  Ed 
«Ifendofi  accudito  per  parte  della  giurifdizione  Eccle- 
fiafiica  colla  Cedola  , e col  Breve  alla  Reale  Audien- 
za, riconofeendo  i Religipfi  della  Compagnia,  chene- 
celfariamente  fi  dovevano  efeguire  , fe  non  adoprava- 
hq  mezzi  efficaci  per  impedirlo,  procurarono  appreso 
il  Fifcale  della  Reale  Audienza  , il  Licenziato  Don 
Pietro  Meiian,  contrario  al  Vefcovo  di  Angelopoli  fuo 
Vifitadore  , che  tratteneffe  per  molti  meli  la  fpedizio- 
jne  del  Breve  , e dipoi  con  diverfi  memoriali  , ed  op- 
pofizioni  de’ detti  Religiofi,  andarono  fofpendendo  , c 
trattenendone  il  difpaccio , di  manieracch'e  per  più  d’ un 
anno  e mezzo  non  s’é  potuto  ottenere  l’efecuzione  di 
Ciò,  che  S.  Santità,  e V.  M,  concordemente  hanno 
comandato  in  una  materia  sì  grave. 

5 Onde  avendo  ciò  intefo  V,  M.  ed  i gravi  danni, 
che  rifnltano,  così  alla  quiete  delle  cofcienze  di  quei 
VafTalli,  come  all’ubbidienza  dovuta  alla  M.  V.  ed  ai 
Sommo  Pontefice  , dal  refifiere  con  quelle  dilazioni 
agli  ordini  Apoflolici , ed  a’  Regi  comandi , tornò  V.  M. 
ad  ordinare  1’  adempimento  della  prima  cedola  con 
gravi»  e fevere  parole,  come  apparifee dalle  feguenti. 

6 „ E perché  dopo  di  ciò  s’  é intefo  nel  mio  Re- 
„ gio  Configlio  dell’ Indie,  che  benché  fodero  rimette 
,,  a cotefla  Audienza  le  detre  cedole  , e che  da  etta 
„ fodero  ricevute  infieme  col  Breve  di  S.  Santità  , 
„ non  fono  fiate  efeguite  ; e che  farebbe  conveniente 
„ di  comandarvi,  c d’incaricare  ai  Capitoli  Ecclefia- 


„ (Vici,  che  offérviate  il  detto  Breve , fpedito  ia  giudi. 

„ zio  contraddittorio  , partito  per  il  detto  mio  ConQ 
„ figlio  con  decreti  di  villa , e ri  villa  , come  in  e(T- 
„ fi  contiene,  e chei  Religiofi  chieggano  agli  Ord1’ 
„ narj  le  licenze  per  confeflar,  e predicare  nelle  loro 
„ Diocefi  , cflendofi  fpediti  nuovi  ordini  in  conferma 
„ delle  dette  cedole;  e che  dal  non  offervarfi , ne  fe- 
„ gue,  che  le  anime  di  quel  Vefcovado  fi  trovino  in* 
„ trinate  , e le  cofcienze  turbate  , frammifchiandoli 
„ molti  aflurdi , e molte  difpute  : tutte  le  quali  cofe 
„ ceffano , foggettandofi  a ciò  , che  rifolvono  i Supe- 
„ riori  ; e che  ciò  fi  adempirà  Cubito  , fe  voi,  Vice- 
„ re , volete  ; e che  tutte  le  Religioni  ubbidirono  ai 
„ Breve  , e che  i foli  Padri  della  Compagnia  gli  re* 
,,  fifiono  ; e che  fino  ad  ora  cotefia  Audienza  tiene 
,,  ritenuto  il  Breve  , e le  cedole  qui  inferite  , fenz* 
,,  aver  voluto  provvedervi,  non  ottanti  le  molte  iflan» 
„ ze  fatte  dal  Provvifore  , e dal  Governatore,  accib 
„ forte  loro  refo  il  Breve  ; poiché  coterta  Audienza  ha 
„ comandato,  che  s’ efeguifca:  Edeflendofi  veduto  da 
„ quei  del  detto  mio  Configlio  dell’  Indie  , attenden- 
„ do  a quanto  s’  é riferito  , ed  a’  motivi  , e caufe  , 
„ per  le  quali  comandai , che  fi  efeguirte  il  detto  Bre- 
„ ve,  in  virtù  delle  cedole  qui  inferite,  nella  forma, 
„ e modo,  che  da  erte  apparifce:  E perché  conviene 
„ al  fervizio  di  Dio  , ed  al  mio  ; ed  alla  quiete  di 
„ cotefle  Provincie,  che  quanto  in  erte  fi  contiene  fia 
„ efeguito;  vi  comando,  che  le  veggiate,  oflerviate , 
,,  e adempiate,  e che  le  facciate  ortervare  , e adem- 
„ pire,  fenza  contravvenirvi  , né  permettere  , che  in 
„ alcun  modo , o forma  fi  contravvenga  al  loro  teno* 
„ re,  poiché  tal’é  la  noflra  volontà. 

„ Data  in  Madrid  a’ dì  18.  Marzo  1651.  “ 

7 Ertendo arrivate  quelle,  ed  altre  cedole  alla  Nuo- 
va Spagna,  nelle  quali  s’intimava  ciò,  che  in  quelle 
materie  doveva  farfi,  ed  altre  da  Angelopoli,  fucofa 
molto  pubblica  aver  detto  il  Fifcale  alle  parti  , ve* 
dendo,  che  il  Viceré  inclinava  ad  ortervarle , ed  efe- 
guirle , che  non  v' era  da  prender  fi  pen fiero  , che  a tutto 
v'  era  rimedio  : e fnbito  «ne  gli  presentarono  quelle 
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cedole, 'differì  la  fpedizione  alcuni  meli  , ed  ultima- 
mente formò  articolo,  acciocchì  fi  prefentaffe  il  fecon- 
do Breve  originale,  per  confrontargli  con  i tedimonj 
autentici,  paffati  per  il  Configlio,  e certificati  da  Gio- 
vanni Diaz  deila  Calle,  per  motivare  nuove  dilazioni 
con  quello  articolo. 

8 La  parte  della  giurifdizione  Ecclefiadica , veden- 
do , che  aveva  già  prefentato  duplicato  il  Breve  , e 
che  i contrari  fi  rimanevano  con  gli  attedati  , e con. 

f;li  originali  , che  prefentava  in  quella  caufa  , e che 
'andavano  fpogliando,  e privando  degli  Uromenti  del 
fuo  Dritto,  ricusò  per  qualche  tempo  di  confegnarlo; 
poiché  già  elfi  avevano  i tefiimonj  autentici  , certifi- 
cati dall*  Uffìziale  maggiore  del  Configlio  , che  fono 

?uei  , che  fi  prefentano  fecondo  Io  flile  , lo  che  era 
ufficiente:  Nondimeno,  riconofcendo , che  non  v' era 
altro  mezzo  perchè  il  Filiale  rifpondette,  dovette  con- 
fegnare  l’originale  all’  idetto  Viceré  : e benché  avef* 
fero  veduto,  che  l’originale,  ed  i tedimonj  autentici 
fono  una  detta  cofa  , non  vollero  fpedire  Pefecuzione 
del  Breve,  anzi  cercando  il  Fifcale  qualche  modofot- 
lile  per  potere  fcreditare  ciò,  che  in  favore  della  giu- 
rifdizione  Ecclefiadica  era  dato  rifoluto,  a far  villa, 
che  in  qualche  cofa  fi  ubbidiva  a V.  M.  in  quede  ma- 
terie, vedendo  , che  v’  era  cedola  anteriore  perchè  fi 
attolvetterowd  cautelar n il  Provvifore  ed  i nominati  Con- 
fervadori  , e che  il  duplicato  era  dato  inviato  attieme 
con  gli  altri  difpacci  in  qued'  oecafione  ; benché  ciò 
fotte  ordinato  dal  Configlio  , innanzichè  S.  Santità  di- 
chiaratte  quali  cenfure fodero  valide,  o invalide , e chi 
averte  proceduto,  o no  , fecondo  il  Dritto,  il  Fifcale 
domandò  Pefecuzione  di  queda  cedola,  e che  fi  fpe- 
ditte  l’ordine,  che  il  Provvifore  fi  facerte  aflòlvere  ad 
cautelarti  dalle  fcomuniche  fulminate  da’  Confervadori 
nulli  ; e che  i Confervadori  altresì  fottero  artoluti  ad 
cautelarti  dalle  fcomuniche  fulminate  dal  Provvifore  , 
«(Tendo  che  ciò  era  feguito  tre  anni  prima,  e così  do- 
vette farfi . 

9 Di  modo  che  , Sire  , quel  , che  s’  ottenne  coll* 
aver  rimetto  il  Breve,  pattato  per  il  Configlio,  a quelle 
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Provincie,  e coll’ averla  pollo  nelle  mini  del  Fifcale, 
fu  di  (dipenderlo  nel  punto  principale  in  tutto  qnel  , 
che  concerne  la  quieto,  e tranquillità  delle  anime,  e 
di  contravvenire  a ciò,  che  riguarda  le  cenfure:  poi- 
ché avendo  dichiarato  S.  Santità  , che  quelle  fulmina- 
te da  pretefi  Confervadori  furono  nulle,  ed  invalide  > 
il  domandar  il  Fifcale  dopo  di  ciò*  che  fi  aflolvefleil 
Provvifore  ad  cautelar»  dalle  cenfure  da  elfi  fulmina- 
te, e un  dubitare  chiaramente  della  poteflà  , o della 
volontà  di  S.  Santità,  ed  il  primo  é contro  la  Fede^ 
ed  il  fecondo  contro  1’ efprefTe  parole  del  Breve:  e pa- 
rimente il  domandare  , che  i Confervadori  freno  affo* 
luti  ad  cautelar» , dopo  che  S.  Santità  ha  dichiarato  , 
che  le  cenfure  del  Provvifore  furono  valide  , quando 
in  quello  cafo  non  fi  dovevano  afifolvere,  fenortfeaf- 
folutamente,  é un  ricadere  nello  Hello  inconveniente  * 
e nel  dubbio  della  poteflà  , o della  volontà  del  Pon- 
tefice, elTendo  quello  collante,  e quello  evidente  dallo 
flelTo  Breve  : ed  in  quella  guifa  s’  é efeguito  , o per 
dir  meglio  contravvenuto  , e tornato  ad  imbrogliare 
ciò,  che  riguarda  le  cenfure  , rimanendo  fcomumcati- 
gli  altri  Religiofi,  cui  la  giurifdizione  ordinaria,  per- 
ché confeffavano  lenza  licenza  , e per  altri  motivi  , 
aveva  fcomunicati  , e che  S,  Santità  ha  dichiarato  y 
che  poteva  fcomunicargli  ; lafciando  il  Fifcale  in  tutto 
il  rimanente  (che  é il  principale)  fofpefo  il  Breve  , 
tenendolo  in  fuo  potere  , o negli  Uffizj  dell’  Audien- 
za,  oprando  con  quella  irrifione  , e fcherno  di  ciò  * 
che  é fiato  rifoluto  da  S.  Santità- 

io  Confequentemenre  a quello.  Sire,  i Religiofi 
della  Compagnia  diedero  petizione , opponendoli  nel- 
la Reale  Àudienza  a quelle  Apoftolic-he  lettere , « 
per  dare  maggior  corpo  alla  loro  contraddizione,  pro- 
curarono, che  i Provinciali  dell’ altre  Religioni  fatto» 
fcrivcffero  la  loro  petizione  ; ma  non  poterono  otte- 
nerlo da’ Carmelitani  Scalzi,  né  da’  Francefcani  Scal- 
zi di  S,  Pietro  d’ Alcantara,  i quali  dilFero , che  no* 
volevano,  né  potevano  opporli  a i Brevi  di  S.  Sami» 
rà  , né  alle  cedole  di  V-  M.  E perché  il  Provinciale 
di  N.  S.  della  Mercede  la  fottofcriffe,  fu  feveramente 
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tiprefo  dal  fuo  Vicario  Generale  , il  M.  Fr.  Gia- 
cinto della  Palma,  uomo  dotto,  e zelante  del  fervi- 
zio  di  Dio,  e comandatogli,  che  ritrattale  la  fofcri- 
zione , intorno  a che  parimente  fi  formò  articolo.  E 
quel,  che  cagiona  maggiore  fiupore,  fi  é,  che  uno 
de’  Provinciali , che  la  fottofcriflero,  fu  Fr.  Giovanni  di 
Paredes,  Confervadore  nominato  in  quella  caufa  , il 
quale  con  una  temerità  mai  più  veduta,  contraddice- 
va, e fi  opponeva,  affìeme  con  quei,  che  l’avevano 
nominato  Confervadore,  al  Breve  di  S.  Santità,  ed 
alle  Cedole  della  M.  V.  nelle  quali  fi  dichiarava, 
che  non  aveva  potuto  eflere  Confervadore,  e fi  an^ 
nullavano  tutti  i fuoi  atti  ; difendendo  pubblicamente 
Icomiinicato  , come  Provinciale  , contro  il  Pontefice  , 
e contro  il  Re  ciò,  che  come  Confervadore  aveva  er- 
rato : trovandoti  con  quelli  replicati  fcandali  tutte 
quelle  materie,  e caule  in  grandilfima  confufione, 
gli  fcomunicati  celebrando  pubblicamente  la  Meda  ; 
e quei,  che  fi  erano  confelTaci  da  coloro,  cheS.  San- 
tità aveva  dichiarato,  che  non  avevano  privilegio  per 
confettare,  che  non  chiedevano  all’Ordinario  le  li- 
cenze , nò  le  avevano,  in  gravi  fcrupoli . I popoli, 
ed  i Miniftri  difcorrendo,  e difputando,  fe  obblighi 
in  cofcienea  il  Breve  della  Sede  Apollolica,  il  di  cui 
adempimento  V.  M.  ha  comandato,  ellendo  tratte- 
nuto , e fofpefo  dal  Fifcale  : e finalmente  tutto  pie- 
no di  difTenzioni,  confufioni,  fcrupoli,  e turbazione 
della  pubblica  pace  . 

it  E perché  quella  materia,  Sire,  é graviflìma; 
ed  acciocché  V.  M.  fi  degni  di  farne  formare  il  con- 
cetto, che  fi  deve,  poiché  é da  credere,  che  fe  que- 
llo folle  fiato,  eguale  all’importanza  della  medefima, 
l'arebbono  fiati  feveramcnte  puniti  i Miniflri,  che  fi 
oppongono  alla  fua  efecuzione  : E perché  fi  vegga 
parimente,  che  quello  Santo  Breve  alTìcura  la  quiete 
pubblica,  che  tanto  conviene  fiabilire  ne’ popoli , farà 
ncceflario  efporre  fuccintamente  a V.  M.  i danni, 
che  dal  non  efcguirfi  rifultano,  sì  al  Pubblico,  che 
al  particolare  di  quelle  Provincie;  acciocché  la  M.  V. 
cd  il  Supremo  Configlio  fi  degnino  di  dare  tali  ordi- 
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ni,  che  fi  riparino  tanti,  t cosi  gravi  inconvenienti  4 
con  un  mezzo  tanto  facile,  e che  tutti  generalmente 
desiderano,  qual*  é,  che  S.  Santità,  e la  M,  V.  fie- 
no ubbiditi,  ed  i loro  ordini,  e decreti  rifpettati  ; ed 
efeguiti  in  punti  tanto  gravi,  e neceffarj  per  lo  bene 
delle  anime. 

\z  In  Primo  luogo,  Sire,  deve  ponderarli  il  mal* 
efempio , che  cagiona  il  vedere , che  in  un  Regno 
Cattolico,  e tanto  ubbidiente  a S.  Santità,  ed  alla 
M.  V.  qual’  è quello,  fi  relilla  da  verun  Miniftro,  o 
valTallo,  con  dilazioni  tanto  lunghe,  come  quelle  dt 
tre  anni,  a ciò,  che  Comanda  un  Somalo  Pontefice# 
ed  un  Re  tanto  Cattolico  come  V.  M.  iti  una  caufa 
fan  ti  (fi  ma  , e necelTarilTìma , e tanto  grave,  quarti* 
Sagramentale  ; poiché  da  quella  mancanza  di  rifpetto 
a’ Regi  Ordirti  , od  a’ Decreti  Apoftolici , oltre  la  gra- 
ve offefa  di  Dio , che  é il  maggior  danno , ogn’  un 
ben  vede  i gravi  inconvenienti , che  nello  fpirituale, 
nel  temporale,  e nel  politico  polfono  rifui  tare. 

13  In  fecondo  luogo,  è quello  di  maggior  pefo, 
quanto  é piò  facile  1’  elocuzione  della  materia  : poi- 
ché comandando  la  Reale  Audienza,  che  fi  adempi- 
scano gli  ordini  di  S.  Santità,  e di  V.  M.  e notifi- 
cando il  Breve  al  Provinciale  della  Compagnia,  a al 
Rettore  di  Angefopoli,  o a chi  lì  mollra  parte  nell* 
oppofizione  al  medelìmo,  cofa,  chepuòfarfi  irf  mezz* 
era,  e fpedendo  1* ordine  a quell’ riletto  i ed  affol ven- 
dofi  dal  Provvifore  gli  fcomunicati  , tutto  rimane 
tranquillo,  quieto,  e pacifico,  il  Pontefice  ubbidito, 
V.  M.  rifpettata,  e le  cofcienze  de'voftri  vallali»  raf- 
ferenate  ; e fi  hanno  regole  certe,  e chiare,  fecondo 
le  quali  fi  deve  oprare  nell’  avvenire  sì  nello  fpiri- 
tuale  , che  nel  Sagramentale  , fenzacché  in  cib  vi  lì* 
altro  imbarazzo,  o difficoltà. 

14  In  terzo  luogo,  la  grave  offefa,  che  fi  fa  all* 
Perfona  Reale , che  é fiata  Confultara  in  quelle  ma- 
terie,^ al  Configlio  dell’ Indie,  in  far  sì,  che  ciò, 
che  é flato  in  materia  così  grave  da  V.  M.  rifoluto1, 
torni  di  nuovo  a difpurarfi  nella  Reale  AudienZa, 
Tribunale  inferiore  a V.  M.  ed  al  Configlio*  e che 
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d’efecutori  fi  faccino  Giudici  d«l  Supremo  giudizio, 
t ch«  portano  rivocare  ciò',  che  da  V.  M.  e da  così 
gran  Tribunale  procedei  e che  i Brevi  Apoftolici, 
dopo  e He  re  fiati  partati-  da’  Superiori  , portano  edere 
Sofpefi  dagl’inferiori,  n£  da  verun  Minifiro,  e fpe- 
cialmente  per  tanto  tempo,  qual’ è quello  di  tre  an« 
ni;  lo  che  chiara  cofa  è,  quanto  pieno  fia  di  cattive 
conseguenze,  e di  Scrupoli;  e molto  più,  Se  cib  lo 
diSponerte  ad  arte  un  Fifcale,  Solo  a fine  di  render 
all’ Uffizio  i diSgufii,  che  alla  di  lui  perSona  cagionò 
quella  del  Vifitadore,  e rifarli  contro  di  lui  nelle 
caufe  della  Sua  giurisdizione. 

15  In  quarto  luogo,  perchb  corti  a V.  M.  l’utili- 
tà grande,  che  riSulta  al  pubblico,  ed  alla  pace  uni- 
versale di  quelle  Provincie,  dall’ esecuzione  di  quello 
Santo  Breve , e dalle  Sue  dichiarazioni  , e quanto  li» 
conveniente  alla  quiete  di  quelle  Provincie,  e di  tut- 
to il- Criftianefimo  ancora,  sì  nello  Spirituale  , che 
nel  temporale  , fi  proporrà  alla  M.  V.  il  Breve  alla 
lettera,  fedelmente,  ed  esattamente  tradotto  per  ordi- 
ne del  Configlio  j da  Francesco  Graziano  Berruguete, 
Segretario  di  V.  M.  nell’ interpretazione  delle  lingue  ; 
ed  a ciaScheduna  delle  Sue  claufole  Succintamente  all» 
M.  V.  i vantaggi , che  apporta  al  Pubblico,  ed  al 
Servizio  di  Dio,  e di  V.  M.  ed  al  bene  di  quelle 
Provincie  cib , che  à flato  riSoluto  da  S.  Santità  ; ed 
all’incontro,  i gravi  inconvenienti  , c Scandali,  che 
risultano  dal  Sospendere,  e dai  refirtere  alla  Sua  ese- 
cuzione. 
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Nora  , che  nel  teflo  Spagnuolo , accanto  alla  traduzione 
del  Breve , vi  è il  tejlo  latino  del  medefimo  ; ma  fic - 
fo»»f  quèflo  fi  trova  già  rapportato  di  /opra , j*2  Jli- 
' »)«»  bene  di  tralafciarlo . 

-BREVE  del  N.  SS.  P. 

INNOCENZO  PAPA  ,X.  ; : ' 


A futura  memoria  . 

' , » • 

■ ' : ' f.  :sì  -•  k vi  ; 1 

» *6  ’C'Sfendò,  Cccome  abbiamo  intefó,  i n forte  al- 
„ JLa  cune  differenze  tra  il  Venerabile  Fratello 
„ Giovanni  . Vefcovo  di  Angelopoli  nell’ Indie  Occi- 
„ dentali,  per  una  parte,  ed  i diletti  figliuoli  iChie- 
,,  rici  Regolari  della  Compagnia  di  Gesù  , dall’  al- 
„ tra,  circa  il  minifiero  della  predicazione  della  pa- 
ri rola  di  Dio,  sì  nelle  proprie  Chiefe  de’ detti  Chie- 
» rici  Regolari,  chiedendo  folo  la  benedizione  del 
„ Vefcovo,  che  nelle  altrui,  chiedendo,  ed  ottenendo 
,,  la  licenza  dello  fìeffo  Vefcovo  Diocefano  ; e pari* 
,,  mente  circa  il  poter  confeffare.  i Secolari , .preee- 
„ derido  1’  efame  , o l’approvazione  del  Vefcovo, 
„ Diocefano  , le  quali  cofe  pretendevano  di  poter  fs*- 
„ re  i detti  Chierici  Regolari  di  loro  propria  autori,- 
„ tà,  in  virtù  de’ privilegi  Apoftolici , conceduti  alla 
„ detta  Compagnia , intorno  a che  in  quelle  parti 
„ erano  flati  fatti  diverfi  atti  giudiciali , e per  parte  de* 
„ detti  Chierici  Regolari  erano  fiati  eletti  de’  Con- 
„ fervadori  de’ detti  loro  privilegi.  “ 

17  In  quefie  claufcle,  Sire,  e nella  parte  narrati- 
va del  Breve  di  S.  Santità,  chiaramente  apparifee , 
che  il  Vefcovo  di  Angelopoli  non  ebbe  alcuna  diffe- 
renza colle  Religioni  del  fuo  Vefcovado , che  fono  quelle 
di  S.  Domenico , di  S.  Francefco  ,jdi  S.  Agoftino , di  N.  S. 
della  Mercede,  de’ Carmelitani  Scalzi,  de’ Francefcani 
Scalzi  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  : poiché  niuna  di  effe 
ebbe  la  prctenfione  di  predicar , e di  confettare  i fe- 
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colari,  fenza  licenza  dell’Ordinario;  anzi,  quanti 
Predicatori,  e Confettori  v’ erano  in  quejla  Città,  e 
• Diocefi  di  quelle  Sagre  Religioni,  avevano  la  licenza 
del  Vefcovo,  o de’ fuoi  Predeceflòr* . Neppure  prete- 
fe  il  Vefcovo  di  rivocare,  o di  limitare  le  licenze  date 
de  fe,  o da’  Tuoi  anteceflòri , lo  che  fu  cagione  della 
lite,  che  ebbe  il  Vefcovo  di  Cordova  Don  Martino 
di  Lobcra,  ed  altri  Prelati  in  altri  luoghi,  nel  Re- 
gno del  Serenilfimo  Filippo  III.  Padre  della  M.  V. 
ma  fidamente  di  far  sì,  che  i Religiofi  della  Compa- 
gnia di  quel  Vefcovado  averterò  le  licenze  dell’Ordi- 
nario, o ie  chiedelfero  per  confettare  i fecolari  : pun- 
to, circa  il  quale  le  altre  Religioni  giammai  non 
hanno  pretefa  efenzione,  per  lo  meno  in  quella  Dio- 
cefi ; e lo  fletto  farà  nell’ altre.  Neppure  hanno  pre- 
tefo  le  altre  Religioni  di  confagrare  Altari , nè  Cali- 
ci , nè  di  ammimftrare  i Sagramenti  del  Matrimo- 
nio, e del  Battefimo  ai  Secolari,  che  lavorano  nelle 
loro  poffeflìoni,  nè  quafi  alcuna  di  quelle  cofe,  che 
fono  definite  in  quello  Breve  Apoflolico.  E ciò  non 
ottante,  follecitando  quelli  Padri  le  foferizioni  di  due, 
o tre  Superiori  di  altre  Religioni,  fi  fono  ferviti  dei 
nome  di  tutte  nel  feguire  quella  caufa  , in  cui  fono 
flati  vinti  in  Roma  , per  farla  comune  ; e quello  fi 
avverte  per  maggiore  conofcimcnto  del  fatto,  e per- 
chè fieno  più  notorie  le  facili difpofizioni  per  l’adem- 
pimento di  quelle  fante  lettere,  e quanto  leggieri  fie- 
no i pretefti,  che  fogliono  formarfi  nell’ Indie,  per 
imbarazzare  gli  ordini  di  V.  M.  benché  emanati  in 
difefa,  e protezione  degli  Apottolici  Decreti. 

. BREVE  DI  S.  SANTITÀ’ . - 

„ 18  E sì  a nome  del  detto  Giovanni  Vefcovo,  che 

de’ detti  Chierici  Regolari  per  terminare  quelle  dif- 
„ ferenze,  ettendoci  flati  proporti  alcuni  dubbi  circa 
„ la  decifione  delle  medefime  : e circa  la  giurifdizio- 
„ ne  degli  Ordinari  fopra  gli  efenti , e circa  1’  efen- 
,,  zione  de’  detti  Chierici  Regolari  dalla  giurifdizione 
,,  dell’ Ordinario  a’ quali  dubbi  ambe  le  parti  defi- 
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„ derivano,  che  fi  rifpondefle,  e che  dalla  noftra 
„ Apoftolica  autorità  fi  ord inaile,  e fi  ftabilifle  ciò, 
„ che  fi  dovelfe  in  quella  caufa  ofTervate  . “ 

i?  Da  quella  daufola,  Sire,  còda  evidentemente 
T uniformità,  con  cui  fu  confutata  la  Sede  Apolidi, 
ca  dal  Vefcovo  di  Angelopoli  , e da’  Relieiofi  deila 
Compagnia,  per  elTere  quello  il  fupremo  Tribunale, 
cui  appartiene  il  conofcimento  delle  caule  Ecclefiadi- 
che  Ipirituali  , e Sagramentali , intorno  alle  quali 
verteva  quella  differenza . E fe  dalle  parti  concorde- 
mente fu  confultata  la  Catedra  di  S.  Pietro  (ficcome 
dice  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X.)  acciocchititi 
quello , che  rifpondefle , t ftabilifle  l'  autorità  Apoftolica , 
intende flero  gli  uni , e gli  altri  Ciò , che  intorno  a que- 
fte  materie  dovevano  fare ; fe  cola  ben  giuda,  Sire, 
che  concordemente  ubbidivano  a Quel,  che  concorde, 
mente  fi  confulra,  e che  S.  Santità  determina.  E fe 
fe  altresì  vero,  come  fi  dice  in  queda  claufola,  che  il 
S.  Padre  fu  confutato,  per  fapere  ciò,  che  dobbiamo 
offervareì  chiara  cola  fe,  che  quedi  Padri  debbono  of- 
fervare  con  ogni  fommilfione  ciò,  che  S.  Santità  ha 
dichiarato,  e determinato.  Siccome  ancora  fe  la  Se- 
de  Apodolica  fu  confultata  per  por  fine  a quefte  diffe- 
renze ; fe  cofa  giuda  , che  coll’  ubbidienza  termino  que- 
lle differenze , le  quali  colla  ripugnanza  debbono  ne- 
ceflariamentc  aumentarli . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

„ 20  Noi  che  volentieri  attendiamo  alla  quiete , e 

„ tranquillità  di  tutti  i Fedeli , e particolarmente 
„ degli  Ecclcfiadici , commettemmo  le  dette  difteren- 
,,  ze , ed  il  loro  negozio  ad  una  particolare  Congre- 
,,  gazione  di  alcuni  nodri  Venerabili  Fratelli,  Car- 
,,  dinali  della  Santa  Romana  Chiefa,  e di  alcuni  di* 
„ letti  Fig'iuoli  Prelati  della  Romana  Curia,  perchfe 
„ l’efaminafléro.  “ 

ti  In  queda  claufola,  Sire,  fembra,  che  S.  Santi- 
tà avelie  prefente  la  convenienza  pratica  dell’adem- 
pimento di  quedi  fanti  Decreti  ; poiché  tutta  la  fi. 
f cu- 
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catena,  pubblica,  e la  perpetuità  della  pace  fpiritua- 
le  di  quella  Diocefi  confitte  nel  terminarli  coli’ elocu- 
zione del  Decreto,  e coll’ubbidienza  agli  ordini  di 
V.  M.  tante  differenze,  e difcordie,  che  in  oggi  ten- 
gono agitate  quelle  Provincie,  e le  ferrano  Tempre,  fin- 
ché non  fi  efeguifca  ciò,  che  S,  Santità  ha  rifoluto. 

zi  Conciolfiaché  quelle  parole  : Noi  che  volentieri 
attendiamo  alla  quiete  , e tranquillità  di  tutti  i Fedeli , 
e particolarmente  degli  Fccle fiatici  , commettemmo  le 
dette  differenze , ec.  manifefiano , che  non  può  eflérvi 
pace,  qualora  vi  fieno  de’dubbj,  e delle  decifioni  de* 
Superiori  ; poiché  chiara  cofa  è , che  la  quiete  de* 
Fedeli  confitte  in  fapcre  ciò,  che  debbono  fare  ne’ 
cafi  dubbi;  che  la  pace  de’ litiganti  confifie  iti  arren- 
derli alla  determinazione  de’Giudici,-  che  la  pace  de* 
popoli  confifie  nell’ ubbidire  a’Magiftrati;  che  la  pa- 
ce della  Chiefa  confifie  nella  fubordinazione  alla  Se- 
de Apoftolica  ; chiara  cofa  é,  che  fe  la  giurifdizion# 
ordinaria  fcomunicò  coloro,  che  giudicava  trafgrefiori 
de’ Decreti  Apofiolici  ; e che  fe  i Confervadori  fco- 
tnunicarono  il  Prelato,  ed  il  fuo  Provifore,  perché 
giudicavano  di  poterlo  fare,  hanno  da  trovarli  in  oggi 
in  confulione  1 Popoli,  gli  Ecclefiaftid , e i Regolari , 
per  non  fapere  quali  cenfure  fieno  valide  , e chi  han- 
no da  tenere  per  incori!  nelle  medefime,  ed  evitar- 
gli, e non  concorrere  Con  effi  ne’ divini  Uffizi;  chia- 
ra cofa  é finalmente,  che  ha  da  cagionare  loro  confufio- 
ne  Pignorare,  quali  Editti  folfero  conformi  al  Drit- 
to, e quali  folTero  cotttro  ficché  é necefiario,  che  fin- 
ché non  fi  farà  ubbidito  a quella  fetitenza,  a quelli 
Decreti,  ed  al  Breve  Apoflolico,  non  fi  quieteranno 
gli  animi,  né  fi  pacificheranno  le  cofcienze. 

25  E benché  il  Configlio  ordinalfe,  finché  S.  San- 
tità non  determinane,  e rifolvelfe  circa  il  punto  prin- 
cipale , che  gli  uni,  e gli  altri  li  alTolvelTero  ad  cau* 
telam  , ciò  però,  Sire,  né  fi  efeguì  allora,  né  dopo 
elfere  fiato  rifoluto  da  S.  Santità  é baflevole  a qnie- 
tare  le  cofcienze,  quand’anche  fi  folfe  efeguito  : poi- 
ché dovendoli  ora  alfolvere  affojutamente  coloro,  die 
S.  Santità  dichiarò  incorila  a nulla  ferve  l’ avergli  af- 
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foluti  dubbiamente  ad  cautelarli  .•  In  primo  luogo, 
perchè  ora  è già  certa  la  giurifdizione  , e la  fcotnu- 
nica  ; onde  certa,  e determinata  deve  eflere  l’ affolli* 
zione  della  giurifdizione , che  rimafe  vincitrice.  ' 

24 Secondo  luogo,  perche  nemmeno  i Confervadori 
furono  artbluti,  neppure  ad  cautelar. n,  (come  ordina- 
va il  Configlio)  non  avendo  preceduto  la  commiflGo> 
ne  del  Vefcovo,  fé  non  che  mandarono  l’ allertato  d* 
efferfi  privatamente  afl'oluti  > cflendo  certo,  che  è nul- 
la l’afloluzione , che  non  è data  dal  Giudice,  che 
fcomunicò  ; anzi  uno  de’ Confervadori  fu  trovato  mor- 
to in  letto  l’anno  1649.  nel  Convento  dov’era  Prio- 
re: e l’altro,  di  cui  s' è parlato  nel  num.  io.  eden- 
dò  flato  eletto  Provinciale  benché  fcomunicato,  inte- 
fo  dal  fuo  P.  Generale  il  Maeflro  Fr.  Giovanni  Bat- 
tifta  de  Marinis  quell’ eccedo , e quei,  che  aveva 
commedi  edendo  Confervadore , lo  privò  dell’uffizio 
di  Provinciale,  dalla  voce  attiva,  e padìva,  e di  al- 
tri onori,  dandogli  altre  gravi,  penitenze,  le  quali 
fono  date  note  al  Configgo  , ed  in  Roma,  dove  fi 
fono  formati,  e per  dove  fono  partati  quelli  difpacci. 

25  In  terzo  luogo,  perchè  gli  altri  Religiofi  della 
Compagnia,  che  furono  dal  Provvifore  fcomunicati, 
perchè  confortavano , e predicavano  fenza  licenza,  ed 
impedivano  la  giurifdizione  EccJcfudica  Ordinaria  , 
la  quale,  fecondochè  S.  Santità  ha  dichiarato,  pote- 
va , e doveva  fulminare  cenfure,  giammai  hanno  vo- 
luto tenerfi  per  Scomunicati  ; onde  i Popoli  fono  vinti 
in  una  perpetua  inquietudine  ; gli  uni  afcoltando  le 
loro  Prediche,  e le  loro  Mede;  altri  fuggendole,  per 
non  comunicare  in  Divinis  con  gli  fcomunicati , e 
per  non  incorrere  con  erti  nelle  medefime  cenfure  , e 
per  non  peccare  mortalmente.  Sicché  finché  quelli  non 
fieno  artbluti,  in  modo,  che  lo  fappiano  i Fedeli,  cofa 
che  fi  può  fare  facilmente  per  mano  del  Vefcovo,  o 
del  fuo  Provvifore,  per  edere  foli  cinque,  o fei  Re- 
ligiofi, tutto  ha  da  rimanere  nella  Beffa  confufione, 
e difordine  , le  cofcienze  hanno  da  rimanere  fcanda- 
lizzate,  Dio  gravemente  ofièfo  nel  difprezzo  delle  fa- 
gre  armi  della  Chicfa,  de’ Decreti  Apoftolici , e delle 
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fteili  Cedole;  I’ efecnziòne  delle  quali  vien  differita 
per  i fini  particolari  di  alcuni  pochi  intereflati,  i 
quali  per  i loro  privati  intenti  vi  fi  oppongono , eoa 
grave  pregiudizio  della  comune  pace,  e tranquillità, 
con  fomento  di  molte  difeordie,  folo  per  non  vola: 
efeguire,  ed  ubbidire  a quanto  3Ì  Tantamente  il  Som- 
mo Pontefice  ha  determinato  , e V.  M,  ha  coman- 
dato, che  fi  ofiervi. 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ1. 

„ 2 6 I quali  dopo  aver  uditi  molte  volte  i Procu- 

„ Tatori  del  detto  Giovanni  Vefcovo,  ficcome  anche 
,,  il  Procurator  Generale  della  detta  Compagnia,  con- 
„ fiderato  attentamente  il  cafo,  rifpofero  a tutti  i 
,,  dubbi  , e pretenfioni,  dall’ una  , e dall’  altra  prò* 
,,  polli,  nella  maniera,  e forma  feguente,  ciofe.  “ 

27  Quella  daufola , Sire,  manifefla  chiaramente, 
che  non  poffono  dolerli  i Religiofi  della  Compagnia 
di  non  elfere  flati  uditi  dalla  Sede  Apolìolica,  poi- 
ché non  una  ma  molte  volte , afferma  S.  Santità,  che 
furono  uditi  per  mezzo  elei  Procurator  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  i Religione  gravilTima  , e dottiffì- 
ma,  la  quale  tanto  rifplende  in  fantità,  ed  in  lette- 
re; e che,  principalmente  in  Roma,  ha  tanta  auto- 
rità, c tanto  braccio,  quanto  merita  il  frutto,  con 
cui  ferve  alla  Cattolica  Chiefa  : e dopo  udita  quell» 
grave  Religione  , afferma  S.  Santità  che  il  cafo  fu  at- 
tentamente confiderato  dalla  Congregazione  de1  Cardi- 
nali, non  meno  dotti  nel  Dritto  Canonico,  che  nella 
dignità  EminentilTìmi , e di  tale  rettitudine,  epuriti 
di  affetti,  che  potrebbe  quietarfi  l’animo  più  diffi- 
dente dopo  Una  fentenza  così  fuprema  ; particolar- 
mente ellendo  tanto  difuguali  le  forze  della  diligen- 
za, e della  follecitudine  dell’ una  ; e dell’ altra  parte/ 
effendo  i litiganti  un  Prelato,  il  quale  rifiedeva  nell’ 
Indie,  lontano  due  milla  leghe  da  Roma,  ed  a nome 
Tuo  due  Sacerdoti  ftrartieri  , da  lui  mandati,  contro 
tanta  autorità,  quanta  ne  ha  tutta  la  Compagnia  in 
Roma.  • 
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i8  E perche  eodi  a V.  M.  quali  fodero  i gran 
foggetti , e Prelati , che  compofero  quella  Sagra  Con- 
gregazione , a quell’  effètto  fpecialmente  deputata, 
benché  tutto  tia  fuperfluo,  qualora  é fiata  conferma- 
ta dalla  Sede  Apoflolica;  nulladiraeno,  per  maggiore 
ponderazione  dell’ efartezza,  attenzione,  e confidera- 
zione,  con  cui  furono  uditi  i Padri  della  Compagnia , 
fembra  conveniente  il  nominargli,  e fono  i feguenti: 
Gli  Eminentiflìmi  Bernardino  Spada,  Vefcovo  Albanen- 
fe,  Cardinale  Prefetto  della  Sagra  Congregazione  : Mar- 
co Ginetti,  del  titolo  di  S.  Pietro  ad  Vincula,  e Vi- 
cario  di  S.  Santità:  Giulio  Sacchetti , Cardinale,  del 
titolo  di  Santa  Sufanna,  Prefetto  della  Signatura  di 
Giudizia:  Ulderico  Cardinale  Carpegna,  del  titolo  di 
Santa  Anadalìa  : Marco  Antonio  Fraciotti , Cardina- 
le del  titolo  di  Santa  Maria  della  pace:  Profpero 
Fagnano,  Segretario  Emerito  della  fagra  Congrega- 
zione de’ Vekovi , e Regolari:  Monfignor  Farnele, 
Arcivefcovo  di  PatrafTo,  Governatore  attuale  di  Ro- 
ma, ed  allora  Segretario  della  Congregazione  de’ Ve- 
feovi , e Regolari  : Monfignor  Francefco  Paolucci  , 
Segretario  della  Congregazione  del  Santo  Concilio  di 
Trento;  tutti  uomini  eruditismi  , e fapientiflìmi  . 
Quedi  Cardinali,  e Prelati,  Sire,  badanti  ad  illu- 
flrare  un  Concilio  Generale,  per  i loro  podi,  e let- 
tere, diedero  la  fentenza,  ed  il  Decreto  feguentc, 
dopo  averlo  confultato  con  fua  fantità. 

‘ I 
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DECRETO 

. Della  Sagra  Congregazione, 

Inferito , e confermato  nel  Breve  di  Sua  Santità  . 

„ ap  T A Sagra  Congregazione  deputata  da!  Noltro 
J-4  Signore  circa  le  differenze,  che  vertono 
„ tra  il  Vefcovo  di  Angelopol-j  nell’ Indie  Occiden- 
„ tali,  ed  i Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù,  udi- 
» ti  molte  volte  i Procuratori  mandati  a quella  Cit- 
,,  tà  dal  detto  Vefcovo,  ed  il  Procurator  Generale 
„ della  detta  Compagnia,  ed  efaminato  attentamente 
,,  il  cafo  , fu  di  parere,  che  i detti  Religiofi  in  mun 
„ modo  polfono  confefTare  le  perfotie  fecolari  nella 
„ Città,  e Diocelì  di  Angelopoli , fenza  1’  approva- 
„ zione  del  Vefcovo  Diocefano,  nè  predicare  la  pa- 
„ rota  di  Dio  nelle  Chiefe  del  loro  Ordine,  fenza 
„ domandare  la  fua  benedizione,  nè  ne'le  altre Chie* 
,,  fe  , fenza  la  fua  licenza,  nè  nelle  Chiefe  , benché 
„ fieno  del  loro  Ordine , contro  la  fua  volontà  ; e che 
,,  quei,  che  contravverranno  polfono  elTere  corretti; 
„ e caligati  dal  Vefcovo,  come  Delegato  della  Sede 
>t  Apoltolica,  anche  colle  cenfure  Ecclefialtiche , in 
„ virili  della  Coftituzione  di  Gregorio  XV.  di  fanta 
„ memoria  , la  quale  incomincia  : Infumabili  Dei  pro- 
„ videntr»:  e che  perciò  il  Vefcovo,  o il  fuo  Vica- 
,,  rio  Generale  poterono  comandare  a’ detti  Religiofi, 
„ i quali  non  inoltrarono  di  aver  ottenuta  la  detta 
„ approvazione,  e licenza,  che  fi  aflenelfero  dal  con- 
„ feflare,  e predicare  la  parola  di  Dio,  fotto  pena  di 
,,  fcomunica  lata  fententi <e  ; nè  per  quella  cagione  po- 
„ terono  i detti  Religiofi,  come  per  manifelte  ingiu- 
,,  rie,  e violenze,  nominare  Confervadori , nè  effi 
„ dopo  effcre  Rati  nominati,  come  s’è  detto,  pote- 
„ rono  indebitamente , e invalidamente  fulminare  la 
„ fcomunica  contro  il  Vefcovo,  o contro  il  fno  Vi- 
ci c 4 ca- 
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„ cario  Generale . La  Sagra  Congregazione  pero  le» 

„ riamente  àmmonifee,  ed  efortà  da  parte  di  Dio  il 
„ Vefcovo,  che  ricordevole  della  Crifliana  manfuetu-  ' 
„ dine,  fi  porti  con  paterno  affetto  verfo  la  Compa- 
„ gnia  di  Gesù,  la  quale  col  fuo  lodevole  Iflituto, 

„ e regola,  ha  travagliato,  e incefl'antemente  trava- 
„ glia  con  tanto  frutto  nella  Chiefa  di  Dio  , e che 
„ riconofcendola  per  utile  ajutrice  nel  governo  della 
„ fua  Chiela,  benignamente  la  protegga,  la  favori- 
„ fca,  e la  reftituifea  alla  fua  prima  benevolenza; 

„ ficcome  la  Sagra  Congregazione  di  lui  fpera,  e fi 
,,  promette  per  certo,  che  lo  farà  , ettendole  ben  no- 
„ to  il  fuo  zelo  , la  fua  pietà , e la  fua  Paflorale  foU 
„ lecitudine. 

„ Dato  in  Roma  a' dì  1 6.  Aprile  1648. 

2*  In  queflo  Decreto,  Sire,  e fentenza,  fi  deve 
avvertire  ciò,  che  fegue.  1.  L’ettere  flati  molte  volte 
uditi  i Procuratori  dell’ una,  e dell’altra  parte,  dove 
dice  : dopo  e fiere  fiati  uditi  molte  volte , ec.  onde  tan- 
to più  dobbiamo  quietarci,  quanto  più  con  nofira 
Soddisfazione  gli  uni,  e gli  altri  fummo  uditi. 

31  Secondo  1’ attenzione,  colla  quale  fu  efaminato 
il  cafo  della  Sagra  Congregazione,  dove  dice:  E/ami « 
nato  attentamente  il  cafo , onde  fi  manifefla  la  pofa- 
tezza , e la  prudenza , con  cui  fi  procedette . 

32  Terzo,  la  decifione  chiara,  che  in  nejfun  modo 
pofiono  confefiare  i fecolari  nella  Città,  e Diocefi  di 
Angelopoli  fenza  l’approvazione  del  Vefcovo  Dioce- 
fano  : poiché  quelle  parole,  in  niun  modo , fanno  ben 
conofcere  l’evidenza  della  dichiarazione,  e la  neceflì- 
tà  dell’adempimento  di  queflo  Santo  Breve,  accioc- 
ché fi  quietino  le  cofcienze  de’ ConfefTori , e de’ pe- 
nitenti, i quali  sì  riguardo  ai  pattato,  che  all’ avve- 
nire, oprarono,  0 opreranno  in  quella  materia;  lo 
che  non  può  non  ettere  conveniente  alla  pace  comu- 
ne, poiché  così  (fapendo  gli  uni,  e gli  alrri  eiò, 
che  debbono  fare  ) fi  quietano  le  cofcienze  nelle  cofe 
fpirituali,  che  tra’  Crifliani  tanto  influiscono  nel  tem- 
porale . 

32  Quar- 
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3$  Quarto,  il  predicare  là  parola  di  Dio  colla  be- 
nedizione de'  Fé f covi , e col  loro  confentimento , cagiona 
altresì  gran  pace,  e foddisfazione  a’fudditi  fpirituali, 
e gran  confolazione  agli  (ledi  Regolari , vedendo,  che 
con  ogni  uniformità  fono  utili  ili  in  i coadiutori  de’Ve- 
fcovi , e del  Clero  , e quell’  unione  tra  gli  Rati  é 
una  difpoiìzione  più  immediata  alia  pubblica  pace. 

34  Quinto,  li  dichiarare  S.  Santità,  che  poffono  ef- 
fere  corretti  da'  Pefcovi , come  Delegati  della  Sede  Apo- 
ftolica , anche  colle  cenfure  Ecclefiaflicle , quei , i quali 
vi  contravverranno  , è altresì  cofa  Tanta,  e buona» 
poiché  calma  al  fommo  le  cofcienze  per  lo  pallaio  , 
e per  l’avvenire.  Per  lo  padato,  poiché  col  folamen- 
te  adolvere  gli  fcomunicati.  avendo  già  S>  Santità  di- 
chiarato, che  poterono  fcomunicarlì,  rimane  rifoluta, 
e terminata  quella  differenza.  Per  l’avvenire,  per- 
ché lì  faprà , che  Te  mai  fuccedeffe  un  cafo  limile» 
fono  valide  quelle  cenfure,  e fi  debbono  evitare  quei, 
che  le  incorreranno,  e che  vi  é regola  chiara,  e cer- 
ta, fecondo  la  quale  fi  deve  oprare,  e pedano  le  di- 
fpute,  e le  contefe  tra’ fudditi,  una  volta  efeguite  le 
leggi,  ed  i Decreti  de’ Superiori. 

35  Sedo;  avendo  dichiarato  S.  Santità,  e la  Sagra 
Congregazione  , che  il  Vicario  Generale  puoté  co- 
mandare a i detti  Religiofi  della  Compagnia,  j quali 
non  avevano  mollratf  di  avere  ottenuta  la  detta  ap- 
provazione, e licenza,  che  fi  allenellero  dal  confef- 
lar,  e predicare  la  parola  di  Dio,  fotto  pena  di  fco- 
munica  latte  fent enti <e , rimangono  quiete  tutte  le  par- 
ti : poiché  i Religiofi  della  Compagnia  hanno  otte- 
nuto dalla  Sede  Apollolica  il  lume  necedario  per 
quel,  che  riguarda  il  padato,  acciocché  quei  di  loro, 
che  fodero  incorfi  nelle  cenfure,  trovino  .coll’ addu- 
zione data  loro  dall’  Ordinario  il  rimedio  , e la  quie- 
te, e la  tranquillità  delle  anime  loro:  ed  all’Ordi- 
nario, ed  al  Vicario  Generale  fi  dà  la  regola  , fecon- 
do la  quale  deve  oprare  in  fomiglianti  cafi  ; ed  i fe- 
deli fi  quietano  vedendo  pacificati  ambi  gli  flati,  e fi 
torna  placidamente  a continuare  all’  anime  1’  ammi- 
niflraztone  de’  Santi  Sagramenti . 

36  Set- 
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36  Settimo,  dichiarando  S.  Santità,  e la  Sacra  Con- 
gregazione , Che  non  poterono  i detti  Religio  fi,  come  per 
manifejli  aggravi  e violenze  , nominare  Confervadori  , 
nè  quefli , dopo  nominati , fulminare  la  f comunica  inde - 
Sitamente , e invalidamente  contro  il  Vefcovo  , e contro 
il  Juo  Vicario  Generale,  fi  quietano  gli  animi  , e leco- 
fcienze,  ed  in  qualche  modo  fi  foddisfà  per  io  patta- 
to al  grave  fcandalo,  che  riluttò , dall’avere  due  Re- 
ligiofi  particolari  (comunicati  pubblicamente  due  Ve- 
fcovi  nella  loro  (letta  Diocefi,  poiché  l'uno  lo  era  at- 
tualmente di  efla,  e 1*  altro  eletto  Vefcovo  d'  un  al- 
tra, ed  il  fuo  Provvifore , e Vicario  Generale  : lardan- 
do la  Chiefa,  e la  Diocefi  acefala,  e lenza  governo, 
né  Pallore:  ed  avendo  dichiarato  S.  Santità,  che  non 
poterono  ettere  Confervadori,  ni  fulminare  fomiglian- 
ti  fcomuniche,  rimangono  gli  animi  quieti  , reuitui- 
ta  alla  fua  maggiore  autorità  la  Dignità  Velcovile  , 
che  tanto  conviene  confervare  nel  fuo  decoro  per  la 
pubblica  pace  de’ Popoli  nel  temporale,  e nello  fpiri- 
tuale  ; e in  avvenire  s’  impedirono  gli  fcandali  infi- 
niti, che  riluttano,  allorché  noi  altri  Ecclefiafiici non 
ci  uniformiamo  agli  ordini  , ed  a’  Decreti  Apoflo- 
iici,  o perché  non  parlano  con  tanta  chiarezza  alcune 
decifioni,  che  l’umano  dilcorlo  laici  di  (lutruare  nella 
loro  intelligenza,  o per  altre  cagioni:  ed  a tutto  cib 
fi  occorre  , e fi  ovvia  con  quelle  lacre  rifoluzioni  : le 
quali  , fìccome  procedono  dall’  infallibile  oracolo  del 
Vicario  di  Gesù-Crifto,  il  quale  non  pub  errare,  così 
ancora  debbono  infallibilmente  efeguirfi,  ed  ubbidirli, 
acciocché  producano,  e fruttifichino  la  pubblicapace, 
e tranquillità,  che  fi  defidera  nello  fpintuale  , e nel 
temporale . 

37  Ottavo,  la  Tanta  elortazione,  che  S.  Santità,  e 
la  Sacra  Congregazione  fanno  al  Vefcovo  di  Angelo- 
poli  ; Che  fi  porti  con  paterno  affetto  ver  fa  la  Compa- 
gnia di  Gesti , la  quale  col  fuo  lodevole  ljìituto  , e Re- 
gola , ba  travagliato  , ed  inceffantentente  travaglia  con 
tanto  frutto  nella  Cbiefa  di  Dio  ; e riconofcendola  per 
utile  ajutatrice  nel  governo  della  fua  Cbiefa  , benigna - 
piente  C accolga , la  favori fta , * la  reftiruijca  alla  fua 
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film»  benevolenza  i ficcarne  In  Sagra  Congregazione  ** 
lui  J pera , e fi  promette  per  certo,  che  lo  farà,  e fendale 
ben  noto  il  fuo  zelo  , la  fu  a pietà  , e la  fua  Paftorale 
follecitudine . 

38  Tutto  qtiedo  ancora,  Sire  , conduce  alla  quiete 
comune,  poiché  ubbidendoli , ed  efeguendon  ciò,  cfe 
da  S.  Santità,  e dalla  M.  V.  è (lato  rifoluto  , pub  , 
e deve  il  Vefcovo  , e lo  farà  , e lo  brama  , portar  fi 
con  paterno  affetto  verfo  la  Compagnia  di  Gesti,  come 
glie  lo  raccomandano  S.  Santità  , e la  Sacra  Congre- 
gazione, per  effer  nel  di  lui  concetto  l’ Idituto  di  que- 
lla Santa  Religione  non  folo  lodevole  , ma  come  dice 
il  Breve , eccellentemente  lodevole  , e per  aver  trava- 
gliato, e travagliare  inceffantemente , non  folo  con  frut- 
to , ma  con  grandiflimo  , e moltiplicato  frutto  (nel- 
la Chiefa  di  Dio  ; e perché  egli  la  riconofce  non 
folo  per  utile,  ma  per  utiliffima  ajutatrice  nel  gover- 
no della  Chiefa  ; e non  folo  benignamente  1*  accoglie- 
rà , e la  favorirà  , come  dice  S.  Santità  ; ma  fcorda- 
tofi  di  tutto  il  pattato  , nel  che  1’  hanno  mortificato 
alcuni  di  lei  figliuoli,  promuoverà  eoa  fommo  affetto 
ne’ fuoi  fudditi  quella  fama  divozione,  e la  redimirà 
alla  fua  antica  amicizia,  e benevolenza , per  foddisfare 
al  concetto,  che  ha  la  Sagra  Congregazione  del  di  lui 
zelo , pietà , e Pajiorale  follecitudine . 

39  Ma,  Sire,  fe  avendo  il  Vefcovo  inviato  quedo 
Breve  autentico  al  P.  Andrea  di  Rada,  Provinciale  di 
quella  Provincia  della  Nuova  Spagna  , perché  fotte 
efeguito,  e di  concerto  lì  difponette  foavemente  1*  af- 
foluzione  degli  fcomunicati  ; quedi  gli  rifpofe  una  let- 
tera molto  al'pra,  ripugnando  all’  elecuzione  diquede 
fante  Leggi  , allegando  lungamente  contro  di  ette  , 
onde  fu  necettario  rifponderc  con  quell’evidenza,  che 
codarà  alla  Maedà  Vodra  qualora  fi  degni  d’  infor- 
marfene  , e fe  i Religiofi  di  quella  Provincia  fi  op- 
pongono nel  Configlio  all’  efecuzione  di  quedi  fanti 
Decreti , non  una  , ma  più  volte  , e fono  già  tre  an- 
ni , che  con  varie  diligenze  l’ imbarazzano  nella  Rea- 
le Audienza  di  Medico  , e lo  ritengono  pretendendo 
una  cofa  tanto  fuori  di  ragione  , e giudizi»  , qual’  é , 
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che  ciò,  che  ì flato  decretato  dalla  Sede  Apofloliei 
in  materie  fpirituali,  e Sagramentali,  venga  impedì* 
to , e giudicato  da  un  Tribunale  fecolare  ; e che  fia 
fuperiore  il  giudizio  di  quella  Reale  Audienza  a quello 
del  Supremo  Conliglio  dell’ Indie , e quel , che  è piò,  a 
quello  della  Regia  perfona  di  V.M.  la  quale  fu  confultata 
in  quella  materia;  come  h polfibile  , che  fi  efeguifca 
quell’  ultimo  Decreto,  e la  Tua  clonazione;  ni  riunir* 
fi  quelle  volontà;  ni  reflituirfi  1’  antica  benevolenza, 
fe  prima  non  fi  unifcono  le  volontà,  e la  flefla  bene* 
volenza,  nell’ubbidienza  a’ Decreti  Apoflolici,  ed  alle 
Cedole  Reali  ? 

40  Se  il  Vefcovo,  Sire,  pretendere , che  i Religio- 
fi,  i quali  fono  flati  alcuni  anni  fcomunicati  prima 
che  quella  caufa  folle  da  S.  Santità  definita  , ed  altri 
tre  anni  dopo  definita,  e dichiarata,  foflero  con  pub* 
blica  penitenza,  come  contumaci,  eafligati  alle  porte 
della  Chiefa  , fecondochi  difpone  il  Dritto  Canonici 
in  cafi  meno  gravi:  Se  quello  Prelato  non  volefle  alibi* 
vergli  , fenzacchfc  defiero  pubblica  , e debita  foddisfa* 
zione  alla  giurifdizione  Ecclefiaftiea  , ed  alla  Dignità 
Vefcovile  oltraggiata;  fe  volefle,  che  foflero  eafligati 
quei,  i quali  per  lo  fpazio  di  quali  tre  anni  confefla* 
tono  fenza  licenza,  e predicarono  contro  gli  editti  del 
Prelato  nella  fua  flefla  Diocefi  , e commetterorto  altri 
difordini  di  quella  forte  ^potrebbe  1’  amarezza  cagio- 
nata da  queflo  zelo  , e da  quelle  dimoftrazioni  , ri- 
tardare l’ ubbidienza  degl’  intereflati , e comprefi  nella 
rifoluzione  di  quelli  fanti  Decreti  i ma  il  Vefcovo 
adeflo  , ed  in  tutti  i tempi  , attendendo  all’  amore  , 
che  porta,  ed  alla  (lima  grande,  che  fa  di  quella  Sa- 
gra Religione  , ed  al  defiderio  di  terminare  materie 
tanto  gravi,  ha  fempre  detto  , e lo  dice  , che  oprerà 
in  quello  punto  con  quella  foavità  , e moderazione  , 
che  il  Dritto  permette  ; e come  meglio  parrà  a chi 
V.  M.  fi  compiacerà  di  rimetterlo  in  quella  Corte  y 
ricevendo  le  iflruzioni , ed  i dettami,  che  V.  M.  gli 
darà,  o per  mezzo  del  Regio  Configlio  dell- Indie,  o 
del  vollro  Reverendiflimo  , e Dottiamo  Confettare  ,, 
o deil’Illuftrife.  Inqipfirore  Generale;  perché  egli  noti 
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ha  fatto  altro  impegno  in  quella  materia  , nè  avuto 
altro  line  , fe  non  le  quello  di  alficurare  il  bene  , e 
la  falvezza  delle  anime  , e di  fgravare  la  fua  in  uii 
punto  tanto  efienzialé  , ed  importante,  qual’ è quello 
di  ftabilire  chiaramente,  e certamente  la  giurildizione 
nel  foro  penitenziale , e (Tendo  quello  Sagraraento  la  fecon- 
da  tavola,  dopo  il  Battefimo,  nella  quale  ci  falviamo. 

41  Che  ragione,  Sire,  pubelTervi,  perchè  in  quello 
calo  non  lì  foggettino  quelli  Padri  a ciò,  che  è (lato 
decifo?  Come  è potàbile,  che  quella  relìlìenza  lìa  con- 
veniente alla  pace  pubblica  ? Come  è polhbile , che  lì 
unificano  tra  di  loro  gl’inferiori  , fe  non  fono  uniti 
nell’  ubbidienza  de’  loro  Superiori  ? Come  fi  poflono 
unire  nella  carità  , fe  non  v’  è tra  di  loro  il  vincolo 
dell’  ubbidienza  , dovuta  alla  Sede  Apollolica  ? Refti- 
tuita  quella  , e la  riverenza  a quanto  è fiato  coman- 
dato da  S.  Santità  , e dalla  M.  V.  facilmente  fi  rifta- 
hilirà  l’antica  benevolenza,  e corrifpondenza  ; ma  fe 
una  parte  relitte,  e l’altra  follecita  1’  oppollo  , è ne- 
cellario,  che  in  quella  contefa  fiia  in  pericolo  la  ca- 
rità, e non  li  ottenga  (come  vuole  il  Pontefice , e il 
Vefcovo  defidera  ) la  benevolenza . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

42  „ E coll’occafione  delle  cofe  predette , per  par- 
„ te  del  detto  Giovanni  Vefcovo,  e de’  Religiolì  della 
„ Compagnia  di  Gesù  furono  proporti  vari  dubbi  nella 

detta  Sagra  Congregazione,  acciocché  per  comando 
„ del  SS.  li  dichiaratte  . E la  detta  Sagra  Congrega- 
,,  zione  avendo  uditi  diverfe  volte  quei,  che  come  s’ 
„ è detto,  furono  inviati  dal  Vefcovo  a quella  Città 
„ di  Roma,  ficcome  anche  il  Procurator  generale del- 
,,  la  Compagnia,  e confìderato  maturamente  il  calo, 
„ rifpofe  a ciafehedun  dubbio  propofto  dall’ una,  e dall* 
„ altra  parte,  coll’ordine  feguente.  “ 

41?  Non  puotè,  Sire,  elfere  maggiore  1*  uniformità 
del  Vefcovo  , e de’  Religiolì  della  Compagnia  , nel 
confultare , ed  interrogare  la  Sede  Apollolica,  per  ri- 
cevere il  lume  da  quel  Sole  della Chiefa;  eia  buona, 
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• Tana  dottrina  da  quel  Canale  dello  Spirito  Santo  * 
per  mezzo  del  quale  Dio  dichiara  le  Tue  eterne  verità 
a tutti  i Fedeli . 

44  Se  dunque,  Sire,  fummo  d’  accordo  nel  conful- 
tare  il  Vicario  di  Gesù  Crillo  , perché  non  abbiamo 
da  edere  conformi  nell’ ubbidirgli  ? Se  tutti  i Decreti 
fodero  flati  in  favore  della  Compagnia  , ed  il  Vefco- 
vo  non  ubbidide  a’  medefitni  , non  è egli  certo  , che 
quefla  refiflenza  farebbe  da  eflì  trattata  come  una  ri- 
bellione ? Perchè  dunque  una  Religione  così  Tanta  , 
così  grave,  e così  dotta  non  ha  da  efeguire  in  feflef- 
fa  quell’ ubbidienza , che  bramerebbe  nel  Vefcovo?0 
perchè  ha  ella  da  praticare  quella  refiflenza , che  bia- 
fimerebbe  nel  Vefcovo?  Non  è egli  certo,  che  quella 
difuguaglianza  è diametralmente  contraria  alla  comu- 
ne tranquillità  ? Che  quiete  può  eflervi , dove  non  v* 
\ ubbidienza  , dove  fi  refifte  a’ Superiori  , e fpecial- 
mente  al  fupremo  Capo  della  Chiefa  , e Vicario  di 
Gesù-Crifto  ? Se  i Vefcovi  debbono  ubbidire  a quelli 
fanti  Decreti  in  ciò  , che  dichiara  , e limita  la  loro 

Siurildizioue,  perchè  non  dovranno  ubbidirei  Religiol» 
ella  Compagnia  in  quel,  che  gli  modera,  e gli  con- 
tiene ne’ giufli  limiti  de’ loro  privilegi?  E molto  pt ir 
eflendo  figliuoli  d’ una  Religione,  la  quale  per  il  iuo 
grande  fpiriro,  e modeftia  fa  profedìone  , e voto  fpe- 
ciale  d’ubbidienza  alla  Sede  Apoflolica . 

45  Aggiunge  la  Sacra  Congregazione  , che  le  parti 
furono  udite  molte  volte , non  folo  circa  la  canfa  prin- 
cipale, ma  circa  i dubbi  altresì,  e checonfiderato  ma- 
turalmente  quello  fleflo  , che  avevano  udito  , rifpofe- 
ro  a ciafcheduno  de’ cali,  e de’dubbj,  nel  modo,  che 
fegue.  Tutto  quello,  Sire  , è certiflimo  , che  racco- 
manda a’  fudditi  1’  ubbidienza  nell’  efeguire  , poichèr 
dimoflra  l’attenzione,  e la  prudenza  de’ Superiori  nel 
xifolvere,  e determinare  quelli  fanti  Decreti . 
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Della  Sagra  Congregazione, 

Rifolutì  ad  ijianza  del  Ve/covo  di  Angelopoli , e con- 
fermati dal  Breve  di  Sua  Santità. 

„ 4 6 TN  primo  luogo  , fe  in  cafo  , che  il  Vefcovo 
„ ' X comandi  , che  i Regolari  oftervino  , ed  efe- 
„ guifcano  alcuni  Decreti  del  Concilio  di  Trento  f 
,,  qualfifia  Regolari  , e quei  della  Compagnia  di  Ge- 
„ sii,  pofTano  nominare  Confervadori,  lotto  preteso, 
„ che  i detti  comandi  fono  contrari  ai  loro  privilegi  ? 
„ La  Sagra  Congregazione  rifpofe.  Se  il  Vefcovo  co» 
„ manda  a’  Regolari,  anche  della  Compagnia  di  Ge- 
„ sù,  che  oflervino,  ed  efeguifcano  alcuni  Decreti  del 
„ Concilio  di  Trenro,  in  quei  cali  , ne’ quali  il  Con- 
,,  cilio , e le  Bolle  Apoftoliche  fottopongono  i Rego- 
„ lari  efenti  alla  giurifdizione  , e correzione  de!  Vc- 
„ fcovo,  non  è lecito  a’ detti  Regolari  per  quella  cau- 
„ fa  eleggere  Confervadori.  “ 

47  In  quello  primo  dubbio,  e nella  di  luidccifiona 
fi  prevengono  , ed  evitano  dalla  Sede  Apoftolica  in- 
numerabili difordini,  ed  inquietudini,  che  poflono  ri- 
fultare  dal  nominare  Confervadori  nel  cafo,  che  dalla 
Sagra  Congregazione  viene  proibite  : e dal  non  efe» 
guido  nel  modo  , che  S.  Santità  comanda  , rimane 
aperta  la  porta  a molte  , e gravi  difcordie  , che  pof- 
fono  inforgere  tra  gli  Stati  Ecclefiallico , Secolare,  e 
Regolare,  con  danno  della  pubblica  pace,  che é quel- 
lo , a che  ba  pretefo  di  ovviare  il  Padre  univerfale 
della  Chiefa  Innocenzo  X.  e la  M.  V.  che  é altresì 
padre  di  cosi  buoni  VafTalli,  quali  fono  quei  dell’ In- 
die: poiché  da  qui  innanzi  fi  laprà,  che  in  tutti  i cali 
riferiti  in  quello  Decreto  , non  fi  pofiono  nominare 
Giudici  Confervadori  ; onde  vengono  ad  evitarli  , e 
prevenirfi  qualfifia  procedimenti  di  fatto  contro  la 

men- 
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mente  Apoftolica  , e di  V.  M.  Effendo  ciò  così,  co- 
me può,  Sire  , il  Fifcalc  dell’  Audienza  , ne  i Religiofi 
della  Compagnia,  i quali  fi  prevalgono  di  queffo  , e 
di  altri  loro  fautori,  defraudare  la  quiete  di  quelle  co- 
fcienze , e di  quelle  Provincie,  la  quale  fi  ottiene  col 
fapere  gli  Ecdefiaftici  ciò,  che  debbono  fare  , ed  of- 
fcrvare  , e le  Audienze  di  V.,  M.  ciò  , che  debbono 
proteggere,  e promuovere? 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

• i 

„ 48  Secondo  . Se  i detti  Regolari  poflano  eleggere 
„ Giudici  Confervadori , allorché  1’  Ordinario  procede 
„ fecondo  il  Dritro  contro  di  elfi  ne’  cafi  , in  cui  il 
,,  Concilio  di  Trento  , oJe  Cofiituzioni  Apoftoliche 
0 gl*  foggettano  ? Rifpofe  . Come  alla  precedente  , 
„ che  non  poflbno.  “ 

Quella  , e la  prima  domanda  in  foflanza  fono  la 
flefla  ; ficché  ha  l’ ifteffe  convenienze  ubbidendoli  a 
S.  Santità  , ed  alla  M.  V.  e gl’  iltelfi  inconvenienti 
facendo  il  contrario. 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

49  ,,  Terza  . Se  quando  i Regolari  , anche  della 
„ Compagnia  di  Gesù  , dicono  di  avere  privilegio 
„ per  norr  ubbidire  al  Vefcovo  nell’  adempimento  de’ 
„ Decreti  del  dritto  comune,  del  Concilio  diTrento, 
„ e delle  Coftitnzioni  Apoftoliche  , debbano  gli  Or» 
„ dinari  preftar  loro  fede  , fe  non  efibifeono  i tali 
„ privilegi?  Rifpofe.  Che  gli  Ordinar)  non  fono  te- 
„ nuti  a preftar  fede  ad  una  tale  alferzione,  fenza  1* 
,,  intiera  efibizione  de’  privilegi . “ 

50  Qui  , Sire  , decide  la  Sagra  Congregazione  , e 
decreta  la  Sede  Apoftolica  un  punto  importantilfimo , 
« di  fomma  quiete  , e tranquillità  per  la  pubblica  pa- 
ce de’  Regni,  e de’Vaflalli  di  V.  M.  e di  tutti  gli 
Stati  , Ecclefiaftico,  Regolare  , c Secolare  : poiché 
quella  domanda  fu  occafionata  dall’ avere  pretefo  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  avere  privilegio  per  confef- 
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far,  e predicare  fenza  licenza,  e dotnandandofi  loro 
per  parte  deTProv  vi  fore , che  efibiffero  i privilegi, 
e fi  prederebbe  ad  eflì  1*  ubbidienza  , rifpofero  ; che 
avevano  privilegio  per  non  moftrare  il  privilegio  : e 
domandando  loro,  che  efibiflero  il  privilegio,  per  non 
moftrare  il  privilegio,  e che  farebbe  oflervato  : rifpo- 
fero; che  non  erano  tenuti  a moftrario  ; onde  fi  ri- 
folvettero  a nominare  Confervadori  per  1*  ingiurie  , 
che  fupponevano  farli  a’  loro  privilegi  , nel  proibire 
loro  di  predicar,  e confeffare  fenza  licenza  , dal  che 
fi  originarono  tanti,  e così  gravi  difordini  , come  a 
V.  M.  'e  ben  noto. 

$t  Dichiara  , dunque  , S.  Santità  , che  non  % te- 
nuto l’Ordinario  a deferire,  nè  a preftar  fede  a’  pri- 
vilegi , che  dicono  di  avere  i Religiofi  della  Compa- 
gnia, fe  intieramente  non  gli  efibifcono. 

52  Che  dubbio.  Sire,  vi  è,  che  quello  quieti,  e 
pacifichi  gli  animi  ? Poiché  non  rimane  nell*  arbitrio 
de’  Regolari  , nè  de’  Vefcovi  il  dire  , che  hanno,  o 
che  non  hanno  privilegi;  ma  nell’ efibizione , e cono- 
fcimento  della  della  verità  , e di  quanto  cofterà  da- 
gli ftromenti  , vedendogli  , e riconofcendogli  : e fe 
hanno  privilegi,  è ben  giudo,  che  fe  ne  prevalgano, 
avendogli  meritati  , e meritandogli  queda  facra  Reli- 
gione ; e fe  non  gli  hanno  , non  è giudo  , che  con 
privilegi  fuppodi  , o che  non  parlano  nel  cafo  della 
quedione  , s*  imbarazzino  le  une , e 1’  altre  giurisdi- 
zioni, poiché  nè  in  buona  cofcienza  , nè  fecondo  il 
dritto,  può  ciò  fard.  Come  è podìbile  , Sire,  che  un 
decreto  tanto  fanto,  e giuftificato  , non  fia  utililfimo, 
e molto  conducente  alla  tranquillità  di  quelle  , e di 
tutte  le  altre  Provincie  del  Cridianefimo  ? 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ. 

„ 53  Quarta.  Se  in-cafo  , che  qualfilìa  Regolari, 
„ anche  della  Compagnia  , efibifcano  alcuni  privile- 
. ,,  gi , e gli  Ordinati  giudichino  , che  non  fanno  a 
„ propofito  del  punto,  che  fi  tratta,  nè  fanno  al  ca- 
„ fo  ; allora  i detti  Regolari  pollano , e debbano  ap* 
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j,  pellarc  al  Sommo  Pontefice  , o nelle  parti  rimotif- 
„ fime  dell’ Indie  al  Metropolitano,  o all’  Ordinario 
„ più  vicino  ? O fé  pollano  in  quello  cafo  eleggere 
„ Giudici  Confervadori  ? Rifpofe.  Se  le  parole  de’ 

„ privilegi  fono  fcure,  e dubbie,  non  fi  può  ricorre- 
„ re  al  Metropolitano,  ne  al  Vefcovo  più  vicino,  nò 
„ nominare  Confervadori  ; ma  fi  deve  ricorrere  al 
„ Sommo  Pontefice  per  la  dichiarazione.,, 

54  Non  fembra , che  polfa  elTere  più  fanta  , ne 
più  utile  quella  dichiarazione  al  fervizio  di  Dio  , e 
di  V.  M.  ed  alla  confervazione  della  pubblica  pace  ; 
poiché  con  ella  fi  prevengono,  e s’ impedirono  i gra- 
vi fcandali,  ed  inconvenienti,  che  rifultano  dal  non 
fapere  i Superiori,  così  i Prelati  Ecclefiaflici,  cornei 
Regolari  ciò , che  in  fomiglianti  dubbi  fi  debba  fare 
con  certezza,  e ficurezza  . Perché  tal  volta  accade  , 
che  i Superiori  Regolari  giudichino  , che  quei  loro 
privilegi  ( che  i Prelati  Secolari  reputano  dubbi  ) fie- 
no chiari,  e che  comprendano  il  cafo,  in  cui  voglio- 
no nominare  Confervadori:  ed  all’  incontro  i Vefco- 
•vi , ed  i loro  Vicari  Generali  tengono  per  dubbj,  o 
per  chiaramente  contrari  quei  privilegi , che  i Supe- 
riori Regolari  tengono  in  loro  favore  per  evidenti  . 
In  quello  cafo , fe  fi  ricorre  al  Metropolitano  per  la 
dichiarazione,  fi  poflòno  lagnare  i Regolari  * perché 
elfcndo  egli  Prelato  fecolare  , inclinerà  all’  intelligen- 
za contraria  a’ loro  privilegi  : fe  lo  dichiarano  i Pre- 

lati Secolari,  o Regolari,  vengono  ad  efier  Interpre- 
ti, e Giudici  nella  loro  propria  caufa  . Perciò  coman- 
da S.  Santità,  che  fenza  nominare  Confervadori,  cel- 
fando  frattanto  le  armi  fpirituali  , fi  confulti  la  San- 
tità fua,  e fi  attenda  con  tutta  la  pace  , e quiete  la 
determinazione  Apoflolica.  In  quella  guifa  fi  evitano 
nelle  Repubbliche  l’ inquietudini , e gli  fcandali,  che 
rifultano  dal  fulminare  gli  uni  contro  gli  altri  fcomu- 
aiche,  e cenfure  ; e così  fanno  già  le  Regie  Audien- 
ze,  che  in  fomiglianti  cafi  hanno  d’  ajurare  quell* 
Apolìolica  volontà  , e non  permettere  , che  fi  palli  a. 
rifoluzioni  di  fatto  : e fe  ciò  fi  fotte  fatto  per  io  par- 
lato, ogn’ uno  ben  vede  quanti  difordini  fi  farebbono 
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«vitati  . Onde  quello  Decreto  è fanto  , ed  utililfimo 
alla  quiete  comune  , ed  alla  confervazione  de’  Re- 
gni di  V.  M. 

BREVE  DI  S,  SANTITÀ’. 

SS  i>  Quinta  . Se  la  Coflituzione  di  Gregorio  XV,  * 
<>  di  fel.  mem.  circa  i Confervadori  de’ Regolari , pub- 
i,  blicata  nel  1621^  alfieme  colle  dichiarazioni  della 
a Sagra  Congregazione  de’  Cardinali  , Interpreti  del 
n Concilio  di  Trento  fatte  alla  medefima  fi  fienda  t 
ti  e comprenda  egualmente  i Religiofi  della  Compagnia 
jj  di  Gesù,  che  le  altre  Religioni,  talmentechè  tutti 
j i gj*  »Itri  privilegi  della  Compagnia  fieno  flati  ridot- 
ti ti  ai  termini  di  detta  Coflituzione  ; onde  in  avve- 
ti  nire  elfi  debbano  nóminare  i Confervadori  fecondo 
i>  1*  forma,  e tenore  di  detta  Coflituzione  i Rifpofe, 
t,  Che  la  detta  Coflituzione  , colle  fue  dichiarazioni  , 

,,  pubblicare  come  s’  ò detto,  comprendono  nell’ iflelT» 
t,  modo  i Religiofi  della  Compagnia  , che  quei  degli 
n altti  Ordini:  e che  i Confervadori  fi  debbono  eleg- 
» §cre  fecondo  la  forma  , che  da  efla  viene  preferir- 
ti to,  non  oflanti  qualfifia  privilegi  , poiché  tutti  fo- 
li no  ridotti  ai  termini  (della  flefla  Coflituzione.  “ 

%6  In  quello  Decreto  Apolfolico  fi  decide  parimen- 
te una  queflione  molto  intrigata  , e che  foddisfa  , t 
riforma  la  pretenfione  , che  in  quella  materia  ebbero 
i Religiofi  della  Compagnia  , ì quali  dicevano,  che  i 
loro  privilegi  in  quella  parte  erano  maggiori  di  quei 
delle  altre  Religioni  ; e che  per  ciò  non  dovevano 
tenerli  perrivocati  dalla  Coflituzione  di  Gregorio  XV. 
benché  foffero  rivocati  quei  delle  altre  : e da  quella 
rifoluzione  | e decifione  Apollolica  ( in  cui  fi  dichia- 
ra , che  in  quello  punto  non  hanno  i Religiofi  della 
Compagnia  maggior  privilegio  , che  le  altre  Religio- 
ni, rii  ulta  a tutti  un  gran  bene.  Primo.  Alla  Sagra 
Religione  della  Compagnia  , la  quale  faprà  di  già  , 
fenz  alcun  dubbio,  fin  dovei!  fiondano  in  queflap^r- 
tei  fuoi  privilegi  ; e così  con  maggior  lume,  e cono* 
fcimcnto  s’impegnerà  in  quello,  che  può,  e deve  fare 
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in  limili  occasioni.  Secondò.  All*  altre  Religioni,  le 
quali  eficndo  tanto  benemerite  , pare,  che  potrebbo- 
no  refiare  mortificate  per  efiere  fuperate  ne’  privilegi 
da  un’altra  Religione,  benché  così  Tanta,  e beneme- 
rita, pili  moderna  però  di  quelle  , le  quali  di  tanti 
Secoli  fervono  alla  Chiefa  , rifplendendo  con  grand’ 
eminenza  in  ogni  genere  di  virtudi.  Terzo.  Allo  fia- 
to Ecclefiaftico,  ed  ai  fecolari  fudditi  del  medefimo; 
poiché  fapendo  i Vefcovi,  che  la  Legge  , che  gli  ha 
da  governare  in  materie  de’Confervadori  é la  Bolla 
di  Gregorio  XV.  eviteranno  così  colla  Religione  del- 
la Compagnia,  come  colle  altre,  i gravi  inconvenien- 
ti, che  riluttano  alla  pubblicapace,  dal  regolarli  con 
Leggi,  e Cofiituzioni  dubbie  in  così  gravi,  e pubbli- 
che controverse  . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

I 

„ 57  Sella.  Se  i detti  Regolari,  per  debiti,  o pet 
„ rendimento  di  conti,  o circa  1*  adempimento  de’te- 
„ (lamenti , poflono  edere  convenuti  innanzi  all’  Or- 
„ dinario  , Te  non  nominano  Confervadori  dentro  il 
„ tempo  abile preferitto  dall’ Ordinario  f Rifpofe.Che 
„ i Regolari  nelle  dette  caufe  debbono  edere  conve- 
„ nuti  innanzi  all’  Ordinario  del  luogo  , fe  non  no- 
„ minano  Cofifervadori  , fecondoché  difpone  la  Co- 
„ fiitnzione  di  Gregorio  XV.  di  fan.  mem.  e non  pre- 
„ fentano,  e lafciano  Rattefiato di  una  tal.e  nomina  ne- 
„ gli  Atti  dell’ Audienza  del  detto  Ordinario,  dentro 
„ n tempo  preferitto.  “ 

58  Con  quello  Decreto  fi  prevengono  molti , e gra- 
vi inconvenienti  , che  poflono  tifultare  dal  non  fape- 
re  gli  Ecclelìallici  , ed  i Secolari  in  qual  Tribunale 
debbano  convenirci  Religioli  della  Compagnia,  allor- 
ché le  caufe  non  hanno  un  chiaro,  e conofciuto  Tri- 
bunale; poiché  tal  volta  accade,  che  muojano  i Con- 
(ervadori  , che  furono  nominati  , fecondo  la  Colli ru- 
zione  di  Gregorio  XV.  o non  fi  nominano,  o firicufa 
di  nominargli  : ed  in  quello  cafo  é di  gran  confola- 
zione  della  parte  , che  pretende  di  domandare  il  fa o 
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Dritto,  il  fapertf  , che  fe  dentro*run  termine  compe* 
rente  non  fi  nomina  il  Giudice  Confervadore , innan- 
zi al  quale  fi  chiegga,  ha  da  edere  l’Ordinario,  oil 
fuo  Metropolitano  il  Giudice  legittimo  di  quella  cau- 
fa  ; e così  vengono  a liberarci  dalle  cure,  confufioni, 
e differenze,  e dallo  ftrafcinarfi  gli  Ecclefiaftici ,' o i Se- 
colari per  tutti  i Tribunali  , per  non  Capere  in  quale 
debbano  chiedere  il  loro  Dritto . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ'. 

h 5?  Settima  . Se  i detti  Regolari  , i quali  nomi- 
*»  nano  Confervadori  per  difender  il  loro  Dritto,  o 
i,  ì loro  privilegi  fieno  tenuti  , prima  d’  ufare  della 
*»  *orc|  commiffione  , di  dare  ficurtà  innanzi  all’  Ordi- 
>»  “a»?  » ° a*tro  Q’iadìce  competente,  de  judicio  fiflì , 
4)  & judicatum  folvendo  , in  cafo  , che  nella  lite  , o 
4,  cauta  fieno  vinti  ? Rifpofe.  Che  non  fono  tenuti.  “ 

6o  Quefia  determinazione  è in  favore  de’ Padri  del- 
la Compagnia , e de’  Regolari  t onde  in  efia  poca  dif- 
ficoltà, ed  imbarazzo  pub  loro  cagionare  1’  efecuzione 
di  quello  Breve:  ma  ficcome  é cofa  gialla,  che  fiof- 
fervi  quello  Decreto , il  quale  é favorevole  al  loro  Drit- 
to , così  lo  é parimente , che  fi  offervino  quelli  , che 
loro  tali  non  fembrano  ; poiché  tutti  portano  feco  il 
favore  , e la  convenienza  di  ricever  il  lume  dall’  A- 
polìolica  Sede  ; e di  fapere  gli  uni  , e gli  altri  ciò  t 
che  dobbiamo  fare  , che  é quel  , che  piò  ci  conviene  < 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

6t  ,j  Ottavo.  Se  quando  i Vefcovi  innanzi  ad  uri 
4,  Guance  competente  difendono  il  loro  Dritto,  o le 
4,  decime  delle Catedrali  contro  i detti  Regolari  * i.qua- 
„ li  fpogliano  le  Chiefe  delle  loro  doti  4 e per  ciò 

4,  prelentano  libri,  memoriali  , ed  allegazioni  , nelle 

5,  quali  dichiarano  il  Dritto  delle  Chiefe  Catedrali  , 
„ e le  aziende  de’ReligioG,  ed  altre  fi m il i cofe,  pof- 
),  fano  i Regolari  per  cagione  di  tali  ferirti  nomina- 
ci re  Confervadori,  a titolo  d’ eflere  flati  ingiuriati  nel- 
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„ la  relazione  delle  loro  eccefiive  ricchezze?  Rifpofe. 
„ Se  i Vefcovi  prefentano  quelli  ferirti  innanzi  ad  un 
„ Giudice  competente  per  difender  il  Dritto  delle  Chie- 
„ fe  Catedrali  , e con  verità  , e modellia  riferifeono 
„ le  ricchezze  «cceffive  de’ Regolari,  non  pofTono  per 
„ quella  caufa  i Regolari  valerli  de’  Confervadori . “ 
6 2 Quella  domanda  , Sire  , ed  il  decreto  furono 
motivati  dalla  difefa  della  Catedrale  di  Angelopoli 
nella  lite  delle  decime  : poiché  avendo  la  detta  Cate- 
drale  fcritte  nell’  anno  1642.  alcune  allegazioni  fiam- 
paté,  e fottoferitte  da  Avvocati  Dotti  di  quella  Cor- 
te , in  rifpofla  di  altre  allegazioni  de’  Religiofi  della 
Compagnia  fu  quella  materia  ; ed  «(Tendo  quelli  feru- 
ti aliai  piti  moderati  ( ficcome  dagli  uni  , c dagli  al- 
tri apparifee)  nel  modo  , e nello  llile  , di  quei,  che 
furono  fcritti  da’ Collegi,  a’ quali  fi  rifpondeva  , chie- 
fero  i Religiofi  della  Compagnia  di  quella  Provincia 
innanzi  a’ loro  Giudici  Confervadori,  che  foflero  riti- 
rate quelle  allegazioni  (lampare  , quali  fodero  libri 
contro  la  Fede  , benché  fecondo  il  fentimento  della 
Catedrale,  e di  molti  Uomini  dotti,  i quali  , si  pri- 
ma, che  dopo  (lampare  le  viddero  in  Madrid,  ed  in 
Roma,  e dovunque  fono  fiate  lette,  non  conteneflero 
in  fe  veruna  offefa,  ma  folo  una  (incera  relazione  del- 
le ricchezze,  che  avevano  quei  Collegi  , e delle  uti- 
lità, che  ad  elfi  ne  rifultavano,  per  provare  il  danno 
delle  Catedrali  , le  quali  per  quella  forte  d’  acquifti 
de’ Padri  perdevano  le  loro  decime:  riferendoli  la  ren- 
dita con  tanta  moderazione  , che  in  molte  aziende  fi 
tralafciava  più  della  terza  parte,  ficcome  potrà  colla- 
re a V.  M.  nella  rifpofla  della  Chiefa  al  memoriale 
prefentato  alla  M.  V.  da’ Padri  della  Nuova  Spagna, 
con  un’appendice,  che  hanno  (lampara  in  Zaragoza  , 
otto  anni  dopo  che  dalla  Chiefa,  é fiata  vinta  quella 
lite;  e con  tutto  ciò  1 Religiofi  prefunti  Confervadori 
fecero  un  editto  , proibendo  quelle  innocenti  allega- 
zioni . 

6$  Durilfima  cofa  parve  quella  alla  Chiefa,  poiché 
in  quella  guifa  avverrebbe,  che  per  una  parte  i R eli- 
giofi  della  Compagnia,  come  efenti,  a loro  giudizio  , 
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da!  pagare  le  decime  , eon  gli  acquici  de*  beni  leco- 
Jari , le  toglierebbero  la  fua  rendita  ; e per  1*  altra  , 
come  Confervadori  , la  fpogliebbono  parimente  della 
giuridica,  e naturale  difefa,  la  quale  confitte  in  pro- 
durre Je  lue  allegazioni,  e riferire  in  ette  le  aziende, 
e le  ragioni,  che  al  fuo  intento  conducono  : ficchi  non 
deve  tenerfi  per  ingiuria  altrui  , la  propria  , e necef- 
faria  difefa.  Eflendo  ftata  S.  Santità  confultato  fu  que- 
llo punto,  dichiarò,  che  é lecito  alle  Catedrali  lo  feti- 
vere  quelle  allegazioni  , e riferire  con  verità  , e con 
modettia  le  ricchezze  della  Compagnia;  e che  per  que- 
llo motivo  non  polfono  nominarfi  Confervadori  . Chi 
non  vede,  che  quello  fanto  Decreto  è conveniente  al- 
la pubblica  quiete  , poiché  dichiara  ciò  , che  gli  uni 
polfono  fare  , e ciò  , che  gli  altri  non  polfono  proi- 
bire , ed  apre  le  porte  alla  lecita  difefa  , e le  chiu- 
de a tutto  ciò  , che  eccede  quella  lecita  , e natura- 
le difefa . 

BREVE  DIS.  SANTITÀ’.  „ 

t>4  „ Nona.  Se  quatti  fia  Regolari  ; anche  della  Com- 
„ pagnia  di  Gesù,  pollano  amminiftrare  ai  Secolari  il 
„ Sagramento  della  Penitenza  , fenza  la  licenza  del 
„ Vefcovo  Diocefano,  benché  fieno  flati  approvati  in 
,,  altra  Diocefi  ? Rifpofe.  Che  i Regolari,  anche  dcl- 
„ la  Compagnia  di  Gesù  , approvati  in  una  Dioceli 
„ dal  Vefcovo  per  confettare  le  perfone  fecolari  , in 
„ niun  modo  polfono  afeeltare  le  confelfioni  in  un’  al- 
„ tra  Diocefi,  fenza  l’approvazione  del  Vefcovo  Dio- 
„ celano.  “ 

6 5 Quello,  Sire,  é uno  de’ più  gravi  Decreti,  che 
pollano  occorrere  in  quelle  materie  , poiché  leva  di 
dubbio  una  quellione,  la  quale  nella  Teologia  Mora- 
le é fiata  molto  dibattuta  fe  un  Regolare  approvato 
dal  Vefcovo  in  una  Diocefi,  fia  approvato  per  tutte)’ 
altre  Diocefi  del  Mondo  : e circa  quello  punto  fi  fono 
trovati  molto  di  vili  gli  Autori  , parendo  agli  uni  , 
che  battalfe  l’efler  approvato  in  Avila,  per  efempio, 
per  poter  confettare  in  tutti  i Vefcovadi  del  Crifliane- 
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fimo  ; e difendendo  gli  litri  la  contraria  opinione  , e 
che  (offe  necertaria  la  licenza  di  ciafchedun  Vefcovo 
per  con  fe  Ha  re  le  fue  pecorelle  ; e perchè  parere  cola 
«fura,  che  la  licenza  d’  un -Vefcovo  di  una  Diocefi  , 
baflaffe  per  tutte  le  altre  del  Mondo  ; e che  portano 
confertarfi  le  altrui  pecorelle  colla  licenza  di  chi  non 
ha  giurifdizione  fopra  di  erte  : rifultando  da  ciò  , che 
l’approvato  da  un  Vefcovo  dell’  Indie  potrebbe  con- 
fertare  in  Germania  , dove  la  lingua  , i coftumi  , le 
leggi , i cali  rifervati  , lo  flile,  eli  Decreti  Sinodali  » 
la  di  cui  notizia  , e conofci mento  tanto  conduce  al 
giudizio,  che  deve  fatfi  nel  fero  Sagramentale  , fono 
tanto  differenti . 

66  S.  Santità  dichiara  in  quello  Decreto  , che  in 
ninn  modo  portano  i Regolari  ascoltare  le  confertioni  in 
un  altro  Vefcovado,  fuor  di  quello,  dove  furono  ap- 
provati, fenza  la  licenza  data  da  ciafchedun  Vefcovo 
Diocefano . 

67  Se  il  Sommo  Pontefice  decide  quella  dubbia  que- 
flione,  come  qui  fi  vede  decifa , chi  ardifee  di  opporli 
a ciò,  che  determina  il  Pontefice.’  Quanto  è meglio, 
che  filano  aperti , e certi  i condotti , per  i quali  feor- 
re  l’acqua  della  grazia  Sagramentale,  che  impediti  , 
o imbarazzati  con  quefiioni  dubbie  ? A che  giova  , 
che  ciò,  che  il  Sommo  Pontefice  vuole,  che  fia chia- 
ro, pretendono  quelli  Padri,  non  efeguendo quello  fan. 
to  Decreto,  che  refli  dubbio?  Quanto  è meglio  , che 
nelle  materie  Sagramentali  viviamo,  operiamo,  e cam- 
miniamo per  una  llrada  dritta  , e ficura  , che  per  la 
probabile  , e dubbia  ? E quando  ciò  non  forte  chiara- 
mente meglio,  il  Pontefice  lo  reputa  meglio  ; potre- 
mo noi  tenerlo  per  peggio? 

68  Avendo,  dunque,  ciò  dichiarato  S.  Santità,  ed 
ertendo  già  certo,  che  non  portono  i Regolari  fenza 
la  licenza  del  proprio  Vefcovo  confertar  i Secolari  ; fé 
mai  accaderte  , che  non  l’ averterò  , e che  i Religiofi 
della  Compagnia  confellafiero  in  Angelopoli,  ed  in 

8uel  Vefcovado  fenza  licenza,  per  non  eleguirfi  que- 
o fanto  Breve,  quale  danno  non  ne  rifatta  a quelle 
anime,  dal  confortarle  fenza  giurifdizione?  11  Ponte- 
fice 
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fice  ha  dichiarate»,  ti e non  potetom  eonfeffate  fenza  li- 
cenza del?  Ordinario,  ha  inoltre  dichiarato,  che  non 
hanno  privilegi  di  S.  Santità  . I Padri  delia  Compa- 
gnia , per  confeffare  feoza  quella  licenza  ; ha  pari- 
mente dichiarato,  che  non  balla  la  licenza  d’ un  al- 
tro Vefcovo,  fe  non  hanno  quella  dei  proprio  Dioce- 
sano, non  i egli  certo,  che  fenza  la  giurifdizione , 
ni  del  Papa,  ni  dell’Ordinario,  non  fi  pub  affol  ver  e 
nel  foro  penitenzale  ? Non  i egli  certo  , che  non  folo 
e neceffaria  per  il  Tribunale  della  Penitenza  la  pote- 
fìà  dell’ordine  nel  Sacerdote  , ma  che  lo  e parimente 
quella  di  giurifdizione,  dicendo  il  Santo  Concilio  di 
Trento,  feff.  14.  can.  9.  de  Panit.  Si  quis  dixerit  Sa- 
cramentimi Poeni  tenti  te  non  effe  aEhtm  judicialem , ana- 
thema  fit . Maledetto  fia  da  Dio  colui,  che  dirà,  che 
il  Sagramento  della  Penitenza  non  è ( dice  il  Santo 
Concilio  di  Trento)  atto  giudiciale.  E’  atto  giudica- 
le, dunque  richiede  la  giurifdizione . Dunque  quella 
deve  venire,  o dal  Pontefice  per  privilegio,  o dall’ 
Ordinario  di  quella  Diocefi,  porche  il  Pontefice  ha 
dichiarato,  che  non  balla  quella  d’ un  altro  Ordina- 
rio. Che  farebbe  mai,  Sire,  fe  per  non  voler  il  Fi- 
fcale,  nfe  quelli  Religiofi  arrenderli  all’  efecuzione  di 
quello  fanto  Breve,  e per  differirle,  ficcome  hanno 
fatto  per  più  di  tre  anni,  fi  aflolveflero  invalidamen- 
te, e fenza  giurifdizione  molte  anime?  Forfè  confef- 
fandofi  da  chi  non  ha  giurifdizione  rimarrebbono  af- 
folute  ? E fe  da’  piedi  de’  loro  ConfefTori  non  efeono 
affolute  , e fe  fi  faranno  eonfeffate  fenza  contrizione-, 
e colla  foia  attrizione,  potranno  elleno  falvarfi  ? Ba- 
llerà loro  l’attrizione  fenza  il  Sagramento?  Avranno 
l’obbligo  di  reiterare  quelle  confeffioni  nulle,  ed  in- 
valide? Ballerà  loro  l’errore  comune,  e la  buona  fe- 
de,, dopo  gli  Editti  pubblicati  dal  loro  Vefcovo,  e 
dal  Provvifore , ne’  quali  proibivano  loro  di  confef- 
farfi  da  tali  ConfefTori,  e le  avvertivano,  che  non 
avevano  giurifdizione?  Se  qui  dichiara  S.  Santità, 
che  fenza  la  licenza  del  proprio  Vefcovo  non  poffono 
confeffare  le  fue  pecorelle  ; e ciò  replicatamente , e 
eoa  quelle  parole,  che  in  nian  modo  poffono  i dunque 
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fe  non  poflono,  fc  nullo,  cd  invalido  cib,  che  non 
pollone  fare.  Come,  dunque,  va  quello,  Sire?  A 
quale  confufione  fi  riducono  le  cofe,  non  efeguendolì 
quello  Tanto  Breve?  Come  rimangono  quelle  anime, 
le  quali  clamano,  e domandano  il  rimedio,  ed  il  Pa- 
llore, a cui  fono  raccomandate?  Quale  foddisfazione 
fi  dà  a quelli  dubbj , ed  a quelle  ;confufioni , e non 
in  materia  fegreta  , ma  pubblica,  e ridotta  a Editti , 
Tribunali,  procedi,  Configli ,.  ed  alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  dalla  quale  afpettano  le  anime  il  loro  rimedio, 
i Religiofi  'della  Compagnia  il  difinganno,  e la  loro 
direzione  i Vcfcovi;  e tutto  cib  fi  rattiene,  e tutto 
cib  s’ impedifce  ? 

6)  Cagiona  orrore  , Sire  , e deve  piangerli  a calde 
lagrime,  che  un  Breve  Apollolico,  decretato  con  sì 
maturo  giudizio  , paflàto  per  ben  tre  volte  dal  Regio 
Conliglio  dell’ Indie,  e che  V.  M.  con  efprede  cedo- 
le ha  comandato,  che  fi  efeguifca,  per  un  fine  così 
grande,  e per  utilità  fpirituale  de’ fedeli,  fi  ritenga 
per  un  fot  momento  da  verun  Miniltro , con  sì  ma- 
nifello pericolo  della  falvezza  delle  anime  , per  le 
quali  Criflo  ben  nollra  fparfe  il  fuo  fangue.  Cagione 
orrore,  che  le  private  padroni  pollano  opporli  all’au- 
torità, ed  all’utilità  di  quedi  fanti  Decreti,  e che 
cib  fi  faccia  lenza  emenda  , nè  riforma  . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’.  ' 

„ 70  Decima.  Se  polla  il  Vefcovo  procedere  con- 
„ tro  i detti  Regolari,  i quali  nella  Tua  Diocefi  con- 
,,  feda  no  fenza  la  fua  approvazione,  o contro  i Pre- 
,,  dicatori,  che  fenza  licenza  del  Vefcovo  predicano 
„ nelle  loro  proprie  Chiefe  ; o fuori  diede,  e fe  pof- 
„ fa  toglier  loro  1’  ufo  di  tali  minilìerj , codringen- 
„ doveli  con  precetti,  e comandi  , o con  altti  r ime- 
„ dj  del  Dritto?  Rifpofe.  Che  il  Vefcovo  può,  come 
„ Delegato  della  Sede  Apoftolica,  proibire,  e toglie- 
„ re  l’ amminiftrazione  del  Sagramento  della  Peni- 
„ tenza,  e l’ufo  della  predicazione  a’ detti  Regolari, 
„ che  confettano  perfone  fecaiari  fenza  l’ approvazio- 
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„ he  del  Vefcovo,  o che  predicano  nelle  Chiefe  del 
„ loro  Ordine,  fenza  domandare  la  fua  benedizione, 
„ o nelle  altrui  fenza  la  fua  licenza  , o anche  nelle 
„ Chiefe  del  loro  proprio  Ordine  contro  la  di  luivo- 
„ lontà  ; e ciò  pub  farlo  in  virtù  della  Coftituzione 
„ di  Gregorio  XV.  di  fel.  mem.  che  incomincia:  In~ 
„ fa  ut  abili  Dei  providcntia -,  e che  pub  coftringergli 
„ con  i rimedi  del  Dritto,  e punirgli.  “ 

71  Quello  Decreto  conferma  molto  più  il  preceden- 
te, parendo  al  Sommo  Pontefice,  efler  cofa  tanto  im- 
portante 1’  afficurare  la  giurifdizione  fpirituale  nel  foro 
del  Sagramento  della  Penitenza,  e che  non  fi  ammi- 
niltri  da’  Giudici , e da’  Minillri  dubbi  quel  Sagra- 
mento, in  cui  ne  va  della  falvezza  delle  anime,  che 
vuole,  che  a’Religiofi  della  Compagnia  non  folopof- 
fa  vietarli  di  confeflare  i Secolari  fenza  la  licenza  di 
ciafchedun  Ordinario,  e Vefcovo  nella  fua  Diocefi  ; 
ma  che  fe  a ciò  contravvengono,  polTa  inoltre  cia- 
fchedun Vefcovo,  come  Delegato  Apolìolico,  fcomu- 
nicargli,  e coftringergli  con  i rimedi  del  Dritto,  e 
punirgli . 

72  Ora,  Sire,  V.  M.  comandi,  che  fi  vegga,  fe 
dopo  quella  dichiarazione,  i Religiofi  fcotnunicati  nel 
Vefcovado  di  Angelopoli,  per  avere  confelTato , e pre- 
dicato fenza  le  licenze  dei  Vefcovo,  e contro  i fuoi 
Editti,  potranno  lafciar  di  aftblverfi  ; fe  potranno  dir 
la  Meda,  fenza  efler  afloluti  : fe  potranno  lafciar  d’ 
incorrere  nelle  irregolarità,  e nelle  fofpenfioni , pre- 
fcritte  dal  Dritto?  Quanto  più  facil  cofa  farebbe,  che 
i!  Fi/cale  di  quell’ Audienza,  ed  i Religtofi  ubbiden- 
do a quello  fanto  Breve,  chiedeflero  umilmente  l’af- 
foluzione  a quello,  che  il  Pontefice  Sommo  dichiara, 
che  può  giuftanicnte  fcomunicargli  , rimanendo  in  tal 
guifa  quiete  le  loro  cofcienze , e ftinto  il  grave  fcan- 
dalo  di  quelle  Provincie,  cagionato  dal  difprezzo  del- 
le ccnfure;  che  farlo  maggiore  colla  refiftenza? 


BRE- 
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„ 73  Undecima.  Se  quando  al  Vefcovo  gli  corta* 

„ che  non  hanno  le  dette  licenze , porta  comandare  , 

„ che  dentro  il  tempo  da  lui  prefitto  efibifcano,  0 
„ inoltrino  le  licenzi; , e che  frattanto  fi  attengano 
„ dall’efercizio  d’ un  tale  minirtero.  E fe  il  Vefco- 
„ vo  , acciocché  l’ efibifcano  , debba  farne  ittanza  al 
a,  Provinciale,  il  quale  é in  un’altra  Diocett,  ben* 
,,  che  fu  molto  lontano,  o a gli  rtertì  ConfoJori  Re* 

„ golari , o a’ loro  Superiori  della  fletta  Diocefi , in  cui 
„ efercitano  le  cofe  predette?  Rifpofe  . Che  ilVefco- 
„ vo  pub  comandarlo  ; e che  per  le  tali  licenze  non  ò 
„ neceflario  far  ittanza  al  Provinciale  * ma  che  batta 
„ folranto  farla  a gli  rtertì  Religiofi , o a’ loro  Supe* 
„ riori  efittenti  nella  Diocefi  del  Vefcovo.  “ 

74  Quello  Decreto  * Sire , é la  decisone  della  que- 
(tione,  che  fi  trattò  in  Angelopoli  con  i Religiofi 
della  Compagnia  , utiliflimo  per  ogni  luogo . Poichò 
coftando  al.  Provvifore,  che  per  edere  rtati  mutati 
quafi  tutti  i foggetti,  che  per  l’ addietro  confettava- 
no, e predicavano,  quei,  che  attualmente  confertava* 
no,  e predicavano,  non  avevano  in  quella  Città  li- 
cenza del  Vefcovo,  né  de’ fuoi  antccettori  ; vedendo* 
che  il  confettare  fenza  licenza  poteva  cagionare  pre- 
giudizio alle  anime  , poiché  non  pub  in  quella  parre 
edere  maggiore  la  loro  rovina,  quanto  il  Confettarli 
da  chi  non  ha  giurifdizione  : occorfe  a quell’  incon- 
veniente ordinando  loro,  che,  finché  non  averterò  eli- 
bite  le  licenze,  fi  afleneffero  dal  confettare  , o che  le 
chiedettero,  fe  non  le  avevano,  e farebbero  date  loro.- 
Rifpofero  i Padri , che  fi  ftimavano  aggravati , che 
loro  fi  proibiffe  di  confeflare  , e predicare  j ma  che 
intantoché  le  efibivano,  o le  chiedevano,  quantun- 
que cortaffe  al  Vefcovo  da’ libri  della  fua  Segreteria, 
che  non  le  avevano,  dovevano  nondimeno  continuare 
a confettare  fenza  di  ette  : e fu  quello  nominarono 
Confervadori , come  per  maniferte  ingiurie,  e fi  pro- 
cedette a tutte  le  rifoluzioni  di  fatto,  che  a V.  M. 
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ed  al  Supremo  Configlio,  ed  alla  Sede  Apoftolic* 
fono  ben  note . 

75  Dichiara  in  quello  Decreto  la  Sagra  Congrega- 
zione , ed  il  Sommo  Pontefice,  che  puoi*  il  Vefcovo 
giallamente  fofpendergli  dal  miniflero  della  ConfelTìo- 
nef  e della  predicazione , fubito  che  gli  collb,  che 
non  avevano  le  licenze:  e benché  fia  tanto  infallibile 
l’autorità  di  quello  Decreto,  che  non  é neceflario  in- 
vefligarne  la  ragione , ma  ubbidirvi  ; è molto  chiara 
però  qualora  coiti  al  Prelato,  che  lì  confcfla,  o lì 
predica  lenza  la  fua  licenza  ; poiché  qualora  imminet 
periculum  animarum , quando  rifulra  il  pericolo  delle 
anime  dalla  profecuzione  d’un  atto,  la  prima  cola, 
che  debbono  far  i Giudici,  é proibirlo.  Perefempio,* 
va  a dire  la  MeiTa  uno,  il  quale  dice  d’ elTere  Sacer- 
dote: colla  dalla  Segreteria  Vefcovile,  che  non  é Sa- 
cerdote; la  prima  cola,  che  deve  farli,  é proibirgli 
di  dire  la  MeiTa,  e che  poi  egli  giullifichi,  che  é Sa- 
cerdote , e molto  piò  quando  vi  fono  altri  legittimi 
Sacerdoti,  i quali  dicono  la  MeiTa.  Coda,  che  Pie- 
tro, e Maria',  i quali  fono  cugini  fi  fono  accufati 
fenza  difpenfa  ; la  prima  cofa  é feparargli , e dipoi 
elfi  giullifichino  la  difpenfa,  fe  l’hanno.  Riconofce  un 
Prelato  dalla  fua  Segreteria,  che  tutti  i Confeflori  d* 
una  Comunità  non  hanno  licenza  per  confelTare,  né 
fua,  né  de’fuoi  antecelfori  : la  prima  cofa  è vietar 
loro  di  confelTare  , e dipoi  elfi  giullifichino  la  licen- 
za ; tanto  piu,  quando  vi  erano  in  quella  Diocefi  , 
dove  fu  proibito  a’ Padri  della  Compagnia , tanti  Pre- 
dicatori, e Confeflori  legittimi  del  Clero  Secolare,  e 
delle  Religioni  di  S.  Domenico,  di  N.  S.  della  Mer- 
cede, di  S.  AgoPino,  di  S.  Francefco  , e de’ Carme- 
litani Scalzi,  1 quali  colla  licenza delP  Ordinario con- 
feflavano , e predicavano . 

7 6 Così  fu  fatto,  ma  con  tutto  ciò,  neppure  dopo 
la  proibizione  cedettero  quelli  Padri  alloro  dettame, 
anzi  continovarono  a confeflar,  e predicare  pubblica- 
mente contro  il  Divieto,  e contro  gli  Editti  del  Dio- 
cefano,  pretendendo,  che  puotevano  in  virivi  de’  loro 
privilegi  ; ficcome  ancora , che  quando  doveflero  efi- 
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tire  le’  licenze  , ciò  doveva  etfpre  , notificandoli  pri- 
ma  al  loro  Provinciale  ( il  q*ale  fi  ritrovava  nellà 
Nuova  Galizia,  lontano  piò  di  cento  leghe  da  An- 
gelopoli)  l’Editto  del  Provvifore,  e che  non  badala 
notificarlo  ad  etti.  Dichiara  S.  Santità,  che  ilVefcovo 
puotè  loro  proibire  di  predicar , e confejjare,  finché  otm 
le  avejfero  efibite , e che  fenza  le  dette  licenze  non  può - 
tetano  predicare , nè  confejfare  ; e che  non  era  tenuto  ad 
ajpettare  il  Provinciale  ; e che  baftava  notificarlo  a gl* 
iftefli  Re  ligio  fi,  ed  a'  loro  Superiori,  efifienti  nella  mede - 
fima  Diocefi.  Conviene  adeflo  fapere , con  qual  ragio- 
ne, Sire,  e con  qual  Dritto  fi  ritiene  un  Breve,  nel 
quale,  tutti  coloro,  che  fi  confettavano  in  quel  tem- 
po con  chi  non  aveva  licenza,  ni  privilegio,  e che 
con  pubblici  Editti  veniva  loro  proibito  di  confidarli 
da  elfi,  onde  ceda  l’errore  comune,  o la  buona  fe- 
de, debbono  cercare  il  loro  rimedio?  E’polfibile,  che 
convenga,  che  un  articolo  tanto  importante  al  bene* 
ed  alla  falvezza  delle  anime  in  materie,  e punti  Sa- 

fjrairrentali,  non  redi  dabilito  per  Tempre?  E’pclfibi- 
e,  che  lia  cofa  conveniente,  che  fi  trovino illaqueate 
tante  cofcienze,  e che  fi  tralafci  la  curazione  delle 
ferite  per  la  mano  Apodolica  del  Sommo  Pontefice  y 
Medico  infallibile  di  queGi  mali?  E’  polfibile,  che  fi 
dia  in  oggi  patendo  nell’ Indie  il  danno,  e chieden- 
done il  rimedio,  e che  confidendo  ;quedo  nell’efecu- 
aione  di  quedo  Santo  Breve , fia  quedo  ritenuto  da 
due,  o tre  Minidri  ; per  la  diligenza  di  tre  , o quat- 
tro Religiofi,  i quali  , facendofi  un  punto  di  riputa- 
zione di  non  edere  dati  vinti  inqueda  caufa,  foden- 
gono  , c fomentono  quede  difsenfioni  ? E’ poflibile  y 
che  vogliono  dar  ad  intendere,  che  coloro,  i quali 
allora  fi  conficcarono  con  chi  non  aveva  giurifdizio- 
ne,  nò  da  S.  Santità,  nò  dall’Ordinario  per  afsolve- 
xe,  non  efsendovi  la  buona  fede  ne’fudditi  ammoniti 
dagli  Editti  del  loro  Pafiore  , nò  la  tolleranza  ne* 
Confefsori,  inibiti  da’fuoi  Decreti,  nò  errore  corna- 
ne, (Vanito , e dichiarato  dalle  veci  del  Prelato,  ri- 
manefsero  ciò  non  ofiante  alsoluri  ? Senza  giurifdi- 
zione  i Confefsori,  fenza  privilegi  del  Pontefice, 


% 


Dlqitirnd1jy'0tx)gle  ' 


Cerna,  licenza  dell1  Ordinario,  fenza  errore  comune, 
lenza  buona , anzi  con  mala  fede , i Penitenti , e i 
Confefsori  ?<  Se  a ciò  non  fi  rimedia,  come  tettano  le 
anime?  E fe  ciò  fi  difende,  come  rettano  gli  Apo- 
ftolici  Decreti,  e i’ ubbidieoza  al  Vicario  di  Crifto, 
il  quale  replicatamente  decreta,  che  non  puoterono 
confefsare  fenza  quette  licenze?,  Come  retta  il  Conci* 
lio  Santo  di  Trento,  il  quale  anatematizza  colai , che 
nega  efsere  nel  foro  Sagramentale  necefsaria  la  giuri* 
fdizione.  ..  .t .......  ; 

77  Ma  fupponghiamo , che  non  folte  certo,  che  il 
penitente,  afloluto  da  chi  non  ha  giurisdizione,  fen- 
za errore  comune,  e fenza  buona  fede  , non  rimane 
afloluto  ; in  quetto  cafo  almeno  , non  è egli  dubbio  ? 
Se  vi  fc  forfè  chi  ardifea  dire,  che  cimane  afloluto  , 
è forfè  tollerabile  , che  in  dubbio  non  fi  alficuri  la 
falvazione  delle  anime?  Chi  per  un  fine  eterno  eleg- 
ge un  cammino  incerto  ? Chi  elegge  un  naviglio  di 
Scurezza  dubbia  per  una  navigazione,  nella  quale  va 
A cercare  il  porto  dell’eterna  falvazione?  e che  per- 
duta quella,  gli  fuccede  un’eterna  dannazione?  Sono 
materie  quette.  Sire,  da.  eflere  ritenute  , ni  fofpefe, 
ni  differite  per  un  folo  momento?  Ni  può  alcuno  ma- 
ravigliarli, che  un  Pallore  folleciti,  feriva,  e clami 
a V.  M.  a vottri  Regj  Configli , ed  al  Sommo  Pon- 
tefice per  lo  rimedia  delle  anime  a lui  commette. 

BREVE  DI  $.  SANTITÀ’. 

78  ,,  Duodecima.  Se  mai  accadefle,  che  alcuno  dei 
„ detti  Regolari  parlafle  male  del  Vefcovo  nella  fua 
„ propria  Diocefi  per  ifcritto,  0 di  parola,  fcandaliz- 
„ zando  il  popolo,  fe  pofla  il  Vefcovo  caftigarlo,  e 
„ che  forta  di  caftigo  pofla  dargli  : e che  cofa  debba 
„ fare,  feil  tale  delinquente  pafl'afle  ad  un’ altra  Dio- 
,,  cefi  ; e che  forta  di  caftigo  debba  darli  al  Regola- 
„ re,  il  quale  rifiedendo  in  un’altra  Diocefi  , fparge 
„ libelli  famofi  contro  l’ Ordinario  d’ un’  altra  Diocefi  ? 
„ Rifpofe  . Se  il  Regolare  che  rifiede  nella  fua  clau- 
„ fura,  delinquerà  fuori  di  cfla  nc’  cafi  proporti  dal 

L ,,  dub- 


„ dubbio,  con  tanta  pubblici tl , che  Scandalizzi  il  po- 
„ polo,  i tenuto  il  Superiore  del  Regolare  ad  iftan- 
„ za  del  Vefcovo  a cadigarlo  rigorofamenre  dentro  il 
„ tempo,  che  il  Vefcovo  prefiggerà,  e a dare  avvifo 
„ al  Vefcovo  d’  averlo  caligato  : e non  facendolo  , 
„ pub  il  Vefcovo  caligare  il  delinquente,  fecondo  la 
„ difpofizione  del  Concilio  di  Trento  Sejf.i 5.  cap.  14. 
„ de  Regular.  Ma  fé  il  delinquente  palla  ad  un’altra 
„ Diocefi,  fi  ofTervi  ciò,  che  comanda  la  Coftituzio- 
„ ne  del  Papa  Clemente  Vili,  di  fan.  mem.  che  in- 
,,  comincia:  Sttfcepti  muner'n  ratio.  „ 

79  E’  necefTario  travaglio,  Sire,  de’  Vefcovi  nella 
difefa  della  giurisdizione  Ecclefiaflica,  e nello  (labili- 
mento  della  riforma  il  patire  quella  forte  di  tribola- 
zioni, di  fatire , di  libelli,  e diffamazioni;  e quella 
è la  più  certa  rendita  della  loro  dignità  , e quella  , 
che  il  maggiore,  e migliore  di  tutti  i Pallori  godet- 
te, e patì  nella  fua  fanta  vita,  e morte,  e quella  , 
che  col  fuo  proprio  fangue  lafcib  fcritta,  e raccoman- 
data nella  Croce.  Ma  b altresì  conveniente,  cheque- 
ile  ingiurie,  e libelli  famofi,  che  fcreditano  la  digni- 
tà Vefcovile,  ed  i comuni  Pallori  delle  anime,  Pa- 
dri della  Chicfa,  e colonne  della  Fede,  abbiano  qual- 
che moderazione.  A quello  tende,  Sire,  quello  De- 
creto della  Sede  Apoflolica  , ed  in  erto  vi  fi  ricono- 
scono grandi  utilità  per  tutto  ; poiché  fi  quietano  gl’ 
inferiori  col  rifpetto a’ Superiori  nello  Spirituale,  enei 
temporale.  Poiché  nell’  elTer  ubbidito  il  Pontefice  da 
i Vefcovi,  nell*  elTer  ubbiditi  i Vefcovi  dà’  loro  fud- 
diti,  nell’  effere  rifpettati  i Curati  da’ loro  parrochia- 
ni,  e nell’ odervanza  dell’ordine  Gerarchico;  nell’ef- 
fer  amate,  e (limate  , come  lo  meritano  , le  Sacre 
Religioni , per  la  loro  eccellente  perfezione  , e pro- 
felfione,  e per  lo  molto,  che  aiutano  con  sì  alto  Spi- 
rito al  bene  delle  anime , e che  godano  i loro  meri- 
tati privilegi  dentro  i loro  giudi  limiti  ; e che  ciafche- 
duno  dato  fi  contenga  ne’ fuoi  doveri;  in  quedo.  Si- 
re, confide  la  pubblica  pace  de’  Regni  , nello  Spiri- 
tuale , che  tanto  influifce  nel  temporale  ; Siccome 

anche  nell’ edere  la  M.  V.  ubbidita,  ed  il  Configlio 
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’deil’ Indie  rifpettato  in  effe  ; e che  ciò  , che  ordina 
un  Pontefice,  ed  un  Re  così  grande,  non  porta  edere 
ritenuto  da  verun  MiniUro  di  V.  M.  con  sì  grave 
pregiudizio  del  pubblico,  e delle  anime:  in  quello  al- 
tresì confifte  la  pace  pubblica,  e nell’  oppofto  la  fu* 
perturbazione . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

80  „ Decimarerza  . Se  i Confervadori  eletti , e no-  • 
„ minati  da’  detti  Regolari  , innanzi  d’  ufare  della 

j,  loro  giurisdizione,  debbano  efibire  dinnanzi  al  Ve- 
,,  feovo  il  documento  autentico  della  loro  elezione  , 

„ fotto  pena  della  nullità  di  quanto  avranno  attua- 
„ to  ? Rifpofe . Che  fono  tenuti . ,, 

81  Quello  Decreto  é parimente  di  fomma  impor- 
tanza per  evitare  i gravi  inconvenienti,  che  rilutta- 
no, dal  vederli  unvefeovo  prima  condannato  , che 
citato  , e fenzacché  fappia  quali  Giudici  fieno  quei  > 
che  nel  fuo  Vefcovado  efercitano  giurisdizione  , eli 
vede  fulminando  cenfure  , non  folo  nella  fua  Dicceli, 
ma  contro  di  lui  ancora,  e contro  la  fua  perfona,  e 
dignità  ; fenz’  aver  efibita  la  loro  nomina  , la  com- 
mirtìone,  o le  Bolle:  ficcome  avvenne  in  Angelopo- 
li , allorché  fin  dall’  Arcivefcovado  di  Medico  i pre- 
teli Confervadori  facevano  Decreti  , e fulminavano 
cenfure,  fenzacché  averterò  notificata  al  Prelato  la  lo- 
ro commiflione,  né  la  nomina,  né  quello  faperte  chi 
follerò  quei  Religiofi  , i quali  nella  fua  Diocelì  efer- 
ci  cavano  una  tale  potefìà. 

Sz  Ordina  per  tanto  S.  Santità  , che  in  qualunque 
ì cafo,  innanzi  ogni  cofa,  debbano  notificare  al  Vefco- 
vo  la  loro  commirtione,  o elezione  con  atti  autenti- 
ci , acciocché  egli  vegga  ciò  , che  deve  fare  , e fe 
i debba  deferire  a quella  giurisdizione  , tenendola  per 
i legittima,  o ufare  contro  di  erta  (quando  non  fia  ta- 
i Je  ) de’  rimedj  preferitti  dal  dritto  . Non  può  effervi  \ 
cofa  piò  ragionevole,  naturale,  e giuridica  , né  più 
ì utile  per  la  comune  tranquillità,  di  quello  lanto  De- 

i crcro  j poiché  xltrimentc  tutto  è un  turbare  , e con- 
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fondere  i dritti , « le  , giurisdizioni , ed  introdurre  tttl 
perpetuo  feminario  d’ inquietudini , e di  liti . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

83  ,,  Decimaquarta  . Se  i privilegi , che  fono  con* 
„ trarj  alla  giurisdizione  dell’Ordinario,  e di  cui  go- 
„ dono,  e pretendono  di  godere  i Regolari  , fi  deb- 
„ bano  notificare,  o farli  notificare  a i Vefcovi?  Ri- 
„ fpofe  .Che  i Regolari  debbono  efibire  i tali  privi* 
„ legi,  fe  vogliono  farne  ufo.,, 

84  Quello  è un  altro  Decreto  giuftiflìmo  ; e fanti f- 
fimo,  e di  gran  quiete,  e tranquillità  delle  anime  t 
e fu  motivato  dall’  avere  pretefo  i Religiofì  della 
Compagnia  , che  non  dovevano  prefentare  1 loro  pri- 
vilegi per  confeflar,  e predicare,  nè  per  nominare  i 
Confervadori . 

85  Sua  Santità  dichiara,  che  debbono  prefentare  i 
privilegi,  che  hanno  : poiché  fe  gli  hanno,  è giudo, 
che  gli  vediamo,  e gli  oflèrviamo  , come  menta  una 
così  fanta,  e fagra  Religione  ••  e fe  non  gli  hanno  , 
C non  parlano  nel  cafo , ( che  è lo  (ledo  , che  non 
avergli  ) certa  cofa  è,  che  non  vorranno  Religiofi  co- 
sì fanti , che  fi  ecceda  dal  Dritto  comune  , e dagli 
Apofiolici  (labili menti  ; i quali  debbono  efler  ubbidi- 
ti, quando  non  vi  fon?  privilegi  in  contrario  , che 
i’impcdiicaqo  . 

B&EVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

8d  „ Decimaquinta . Se  le  polfelTìoni  del  campo  , 
„ le  miniere  de’  metalli  , le  fabbriche  di  zucchero  , 
„ che  polfeggono  i Regolari  della  Compagnia,  o al. 

„ tri  , o le  altre  cale  lecoiari  , cioè  , dove  rifiedono 
„ uno , o due  Regolari  folamente  , godano  gli  (ledi 
«,  privilegi,  che  1 Collegi,  o i Conventi  ? Rifpofe  . 

„ Che  non  gli  godono.,, 

87  Anche  quello  Decreto  è uti liffìmo  alla  pubblica 
pace  ; poiché  pub  molte  volte  accadere,  che  vengano 
a rifugiarli  in  quelle  cafe,  o eredità,  ville,  torri,  o 
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Éìatize  ( così  chiamate  nell’ Indie)  alcuni  delinquenti  , 
Come  fi  refugiano  , e fi  ritirano  nelle  Chicle , e nei 
Conventi , fuggendo  dalle  mani  della  giufiizia  ; ed  b 
bene,  che  gli  fieflì  Religiofi  fappiano,  fe  debba  loro 
Valere  l’efcnzione,  per  eonfervarvegli  ; i Vefcoviper 
difenderla V i Giudici , e i Governatori!  per  noncon- 
travvenirfi  ; e da  qui  innanzi  fi  faprà,  che  per  que- 
lli, ed  altri  effetti,  quelle  cafe  non  potranno  pafTare 
per  Conventi  , nè:  per  Collegi  , quantunque  vi  dimo- 
rino uno,  o due  Religiofi:  chiara  cofa  è , che  con* 
viene  alU  pace  di  tutti  gli  flati  il  fapere  quale  fia 
in  quella  parte  la  mente  Apoflolica , e la  Regia,  per 
ubbidirla  < 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ1. 

88  ,,  Decimafefia.  Se  allorché  i detti  Regolari  han- 
i,  no  botteghe  di  qualunque  Torta  di  mercanzie  , di 
4,  macellerie,  o di  altre  cofe  fimili , particolarmente 
4,  vicine  a’ loro  Collegi,  o Conventi , polla  l’ Orditìa- 
,,  rio  proibir  loro  con  cenfure  che  non  le  tenghino? 
„ Rifpofe.  Che  il  Vefcovo  non  può  proibire  a’  Re- 
,,  golari  efenti  le  cofe  propofle  nel  dubbio:  ma  fe  in 
4,  ciò  delinquono  con  tanta  pubblicità  fuori  della  lo- 
4,  ro  claufura,  che  fcandalizzino  il  popolo,  allora  do- 
,,  vrà  ofTervarfi  ciò,  che  s’  è detto  di  fopr*  nella  ri- 
,,  fpofla  al  dubbio  duodecimo.,, 

89  Accade  tal  volta.  Sire,  che  le  Città  chieggano 
al  Vefcovo,  che  non  permetta  quella  forte  d’ ufficine, 
per  il  danno  , che  al  pubblico  ne  rifulta  , o per  le 
gabelle,  o per  i milioni,  o per  altre  caufe.  Per  ciò 
fu  neceflario  domandare  aS.  Santità  ciò,  che  in  que- 
llo cafo  doveva  fare  il  Vefcovo  f Dichiara  S.  Santi- 
tà , che  in  tal  cafo  non  poffono  afiolutamente  proi- 
birla : mi  che  fe  vi  folle  qualche  eccello  fuor  del 
chìofìro , fi  oflervi  ciò,  che  è fiato  difpoflo  dal  Santo 
Concilio  di  Trento,  e dalla  cofiituzione  di  Clemente 
-Vili.  Quanto  è meglio  per  la  pubblica  quiete  , che 
fappiano  i Vefcovi  ciò,  che  poflbno,  o che  non  pof- 
lono  fare,  per  foddisfàre  alle  loro  cofcienze,  ed  alle 
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Città,  ed  a*  particolari , die  fanno  iftanza , per  non 
offendere  così  fanti,  e facri  I Attuti)  quali  fono  quei 
delle  Religioni,  che  non  lafciare  ogni  cofa  in  dub- 
bio, madre  fecondiffima  di  liti , e di  difcordie  ? 


BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

• * ; 

„ po  Decimafettima  . Sei  Regolari,  anche  della 
,,  Compagnia  di  Gesù  , nelle  loro  pofleflìoni  , offici- 
„ ne,  o nelle  altre  loro  cafe  fecolari  , fituate  dentro 
,,  i limiti  delle  Chiefe  Parrochiali  , che  non  apparten- 
„ gono  ad  etti  , portano  àmminirtrare  i Sagramenti 
„ del  Batfefimo,  del  folenne  Matrimonio,  dcll’Eftre- 
„ ma  unzione  , e delja  Comunione  nella  folennità 
„ della  Pafqua,  a’ loro  fervitori,  opera)  , o giorna- 
„ lieri , ed  alla  gente  di  campagna,  o ad  altre  fimiii 
„ perfone fecolari , fenza  licenza  dell’Ordinario  , odel 
„ Parroco  t Rifpofe.  Che  non  poflbno.,, 

pi  Quella  dichiarazione,  e Decreto  Apoftolico  é fom- 
mamente  utile,  e neceflario  per  lo  bene  , e per  la  fi- 
curezza  delle  cofcienze  de’  Vefcovi,  de’Rcligiofi,  de’ 
fudditi,  e di  V.  M.  Poiché  eflendo  certo,  che  in  una 
pofleflìone  del  Collegio  dello  Spirito  Santo  di  Angelo- 
poli,  chiamata  Amaluca,  lontana  una  lega  dalla  det- 
ta Città,  i Religioni,  non  effondo Curati  , congiunge- 
vano in  Matrimonio  gl’  Indiani  , ed  altri  fecolari  , i 
quali  accudivano  , e lervivano  in  quelle  pofleflìoni  , 
fu  ciò  proibito  dal  Provvifore  : e perché  i Padri  in  vir- 
tù de’ loro  privilegi  pretendevano  di  poterlo  fare  , fa 
neceflario  ricorrere  con  quello  dubbio  alla  Sede  Apo- 
flolica , la  quale  dichiarò,  che  non  poflbno  farlo:  on- 
de quello  Decreto  é utile  a V.  M.  poiché  aflicura  Ja 
iua  cofcienza,  la  quale  é tenuta  a dare  la  legittima, 
e valida  amminiftrazione  de’Sagramenti  ai  Vaflallidi 
quelle  Provincie  ; perché  così  venne  raccomandato  dal- 
la Sede  Apoftolica  per  bocca  della  Santità  diAleflan- 
dro  VI.  e di  Clemente  VII.  allorché  concederono  al- 
la Regia  Corona  il  Patronato  , le  decime  , e lo  fcuo- 
primento  di  quelle  grandi  , e valle  Provincie  . A Si- 
cura parimente  le  cofcienze  degl’ incili  Religio/i  della 
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Compagnia  , i quali  (ino  ad  óra  credevano  di  poter 
amminiftrare  qnefto  Sagramento  alle  anime,  e da  qui 
innanzi  fapranno,  che  non  lo  poffono  fare  ,•  e che  fe 
ebbero  qualche  omifTione  in  non  accertarfene , foddis- 
farauno  ad  effa  , come  più  loro  convenga  . Aflìcnra 
inoltre  la  cofcienza  de’Vefcovi,  perchè  elfi  fono  quei, 
che  hanno  da  render  conto  a Dio  di  quelle  anime  , e 
il  loro  principale  Iffituto,  ed  obbligo  è di  giuflificare 
la  valida  amminiffrazione  de’  Sagramcnti  , che  fono 
mezzi  neceffarj  per  la  noflra  falvazione. 

p 2 Ma  più  d’ogn’  altro,  aflìcnra  , e quieta  quello 
fanto  Decreto,  nel  filo , genere  le  cofcienze  de’ luddi- 
ti  , e de’  fedeli  . Poiché  , Sire  , che  cofa  può  elfervi 
di  maggior  dolore  per  un  fedele , che  il  non  fapere  fe 
Ha  leggittimamente  accafato  ? Qual  cofa  di  maggior* 
afflizione,  che  il  non  fapere  fe  fia  il  fuo  Parroco,  o 
Curato  quello  , che  gli  amminiflra  queflo  Sagramen- 
to ? Anzi  1’  arrivar  a fapere  -,  che  non  è flato  il  fuo 
Parroco  , o Curato?  Quella  forta  di  materie  s’  hanno 
da  tener  in  dubbio  ne’ Regni  Cattolici  di  V.  M-  oop- 
porfi,  o differire  i Decreti  Apoflolici  , che  le  dichia- 
rano ? Con  qual  dolore  fi  ritroveranno  in  oggi  il  pro- 
prio Prelato,  i fuoi  Provvifori,  e Governatori  veden- 
do, che  neppure  dopo  dichiarate  dalla  Sede  Apofloli- 
Ca  poffono  ovviare  a quelli  danni  ? Con  quale  confu- 
fione  debbono  Ilare  gl*  iflefli  Religiofi  , che  furono  in 
quella  opinione  ? Con  quale  fcrupolo  i Miniflri  lupe- 
riori,  i quali  fofpendono  , ripugnano  , o impugnano 
quelle  fante  riloluzioni ì Queflo,  Sire,  e più  da  pian- 
gerli , che  da  ponderarli  < Si  fcandelizzarebbe  la  Cor- 
te, fe  quattro  Giudici  efercjtaffero  in  ella  giurifdizio- 
ne:  E fiefercitcràlagiuhfdizione  fpirituale  nullamen- 
te  nelle  liti,  e ne’ cali»  che  tutti  riguardano  l’ Eter- 
nità ì Noti  è bene,  che  il  Decreto  che  ciò  dichiara, 
fia  rattenuto  neppure  un -momento  4 l -, 

BREVE  Di  & S,A  NTI  T A’ „ y ' • 

' ^ • J ; 1 j " ‘ ' . ./■  . .j  .Z  ■ * • ■-  * * • » 

a pi  Decimaottava  ; Se  i Padri  .della.; Compagnia 

pollano  nella  Diocefi  di  Angelopoli  confagrate  i vali 
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(aeri , gli  Altari,  ed  altre  cofe  Cimili , nelle  quali  G 
”,  richiede  Funzione?  Rifpofe  parimente.  Che  con  poi- 

” p4  Quefto  Decreto  ebbe  origine  da  quefto  , che  i 
Religiofi  della  Compagnia  in  Angelopoli  confagrava- 
no  Altari  , e Calici  , in  tempo  degli  anteceflòri  del 
Vefcovo , e anche  dapoiché  egli  entrò  a fervire  quefta. 
Chicfa  : lo  che  da  lui  faputofi , e ricevutene  le  infor- 
mazioni , domandò  loro  , in  virtù  di  quale  privilegio 
confagravano  Altari  , e Calici  , appartenendo  ciò  a* 
VeftìOvi?  Qui  fi  arrefero  i Padri,  ed  efibirono  un  pri- 
vilegio di  Paolo  III.  emanato  a’  15.  Novembre  dell* 
anno  1549.  in  cui  frali’ altre  cofe,  concede  a’ Religiofi 
della  Compagnia  di  poter  confagrare  Calici , di  erge- 
re, e confagrare  Altari,  ec.  ma  colla  limitazione  fe- 
guente  : In  locis  infidelium  remotiffimis  , fi  Epifcopus  , 
qui  e»  faci  a t Catholicus  , inibì  non  adfit . Varia  privi!. 
Soc.  Jef  excuf.  Rom.  in  Colleg.  Soc.  Jef.  an.  1578.  p.  45. 
in  terre  d’  infedeli  , e dove  non  vi  fia  Vefcovo  Cat- 
tolico. Avendolo  veduto,  ditte  quefto  Prelato,  che  ef- 
fendo  la  Nuova  Spagna  paefe  Cattolico  , Cartolici  i 
Vefcovi , Cattolico  il  Principe  , e il  Re , Cattolici  il 
Clero,  e i Secolari,  come  ardivano  di  confagrare  Al- 
tari, e Calici,  come  fe  folle  nella  Cina,  o nel  Giap- 
pone ? Rifpofero  , che  benché  quel  paefe  non  fotte  d’ 
an  fede  li,  era  però  flato  d’infedeli  ; e quando  il  Vefco*. 
vo  era  in  Angelopoli  , elfi  non  confagravano  gli  Al- 
tari, ma  quando  andava  in  vifita  , o fi  alfentava . Par- 
ve al  Prelato  violenta  quella  interpretazione,  e total- 
mente oppofta  alla  mente  del  Pontefice  . Poiché  , fe 
per  e fiere  fiate  d’infedeli  le  Provincie  dell’  America, 
già  ridotte  al  grembo  della  Chiefa  , fi  può  praticare 
in  elle  lo  ftefso,  che  in  quelle  degl’  infedeli  ; quella 
flefsa- ragione  milita  in  Spagna  , che  fu  poffeduta  da’ 
Mori,  ed  in  Italia,  la  quale  fu  de’ Gentili,  e veniva 
a frullarli  la  limitazione.  E il  dire  altresì,  che  non 
v’era  Vefcovo,  per  ritrovarfi  il. Prelato  fuori  di  An- 
gelopoli, pareva  un’interpretazione  affettata  ; efsendo 
certo,  che  fi  può,  e fi  deve  dire,  che  unaDiocefiha 
il  fuo  Vefcovo  , benché  fi  ritrovi  fuori  di  Città  , dove 
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ha  la  fua  Sede  Vefcovile  , e quand’  anche  fia  faor^ 
della  flefsa  Diocefi . 

95  Per  efeire  da  quello  dubbio  , benché  non  paref- 
fe  neceffario,  fe  non  fofTe  tanto  grande  l’antotità  de* 
Religiofi  così  gravi  , e dotti  , ( i quali  per  tanti  anni 
hanno  praticato  quello  ) fi  ricorfe  alla  Sede  Apoftoli- 
ca , ed  alla  Catedra  di  S.  Pietro  , dalla  quale  procede 
ogni  giudizio,  e dottrina  infallibile:  dichiarò  S.  San- 
tità , che  i Religiofi  della  Compagnia  non  poffonocon- 
fagrare  Calici,  nò  Altari,  nè  Vati  Sagri.  Or,  Sire  , 
convien  vedere  , che  vantaggio  rifulti  a!  fervizio  di 
Dio  , nè  a quello  di  V.  M.  dal  non  efegnirfi  quello 
fanto  Decreto  ? Quale  convenienza  dal  non  celebrarfi  1* 
ineffabile  S'agrifizio  della  MefTa  nell’  Altare  confagra- 
to  ? Quale  convenienza  dal  confagrarfi  il  Sangue  di 
Gesb  Crilld  in  un  Calice  profano?  Quale  utilità,  che 
al  Corpo  di  Gesù  Cr ilio  , ben  nollro  , fi  fottoponga 
una  patena  , nè  benedetta  , nè  deflinata  co’  Sagri  Ri- 
ti al  culto  Divino  ? Poiché  , fe  i Padri  non  pedono 
farlo  , come  ha  dichiarato  il  Pontefice , quelli  Altari  non 
fono  Altari  ; fi  dice  la  Meda  in  luogo  profano  : quelli  Ca- 
lici , e Patene  non  fono  confagrate  . Perchè  dunque  s’ ha 
difpenfare  in  quello,  che  la  Cattolica  Chiefa  fin  dalla 
fua  fondazione  ha  oflervato  ? Perchè  s'ha  da  tral&feia- 
re  l’ufo  degli  Altari,  e de’ Calici,  che  con  tante  par- 
ticolari benedizioni,  e fagre  parole  ha  dedicati  la Chie- 
fa  al  culto  Divino,  ed  al  lervizio  di  N.  S.  ? Sono  que- 
lle materie  Sagramentali , giurifdizionali , appartenen- 
ti al  culto  Divino,  ed  al  bene  delle  anime,  da  edere 
lafciate  dubbie  ; quando  circa  un  punto  di  giurifdi- 
zione  temporale,  la  quale  a paragone  di  quelle  nè  im- 
porta, nè  è di  foftanza,  fi  convocano  i Regni,  fi  fan- 
no la  guerra  i Re,  e fi  fconvolgono  i Popoli,  e le  Re- 
pubbliche? Sarà  egli  dovere,  Sire,  che  punti  di  quell’ 
importanza  fieno  ritenuti  neppure  un  momento,  aven- 
done comandata  l’efecuzione,  e 1*  ofservanza  il  Vica- 
rio di  Gesìi-Crillo,  ben  nollro,  ed  un  Re  tanto  Catto- 
lico come  V.  M.  e tanto  Religiofo,  e divoro  del  Mi- 
flero  ineffabile  dell’  Eucarillia  , tanto  venerato  dalla 
' Screnilfima  Cala  di  Aullria? 
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Qucft’  % l’ultimo  de’o>diciotto  dubbj  , propofli  a S* 
Santità  dal  Vefcovo  di  Angelopoli  . . . 

"Dubbj  propofli  da'  Religio/t  della  Compagnia  alla  Sagra 
Congregazione , con  i di  lei  Decreti  inferiti  nello 
flejfo  Breve . 

96  Fin  qui,  Sire,  fu  interrogata  S.  Santità  per 
parte  del  Vefcovo,  e della  giurifdizione  Ecclefiaftica 
intorno  a ciò,  che  doveva  fare  nelle  cofe  riferite:  e 
quel,  che  fiegue  fu  propofto  da’ Religiofì  della  Com- 
pagnia ; onde  fi  vede  quanto  Ha  vero , che  di  comun 
confenfo  fuconfultata  la  Sede  Apoftolica  , e che  non  può 
non  edere  cofa  molto  degna  di  maraviglia , che  aven- 
do concorfe  conformemente  ambe  le  parti  a confai- 
tarla,  ed  udirla,  non  concorrano  entrambe  ad  ubbi- 
dirla, e ad  arrenderà  a’ Tuoi  A popolici,  e fanti  De- 
creti . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’.. 

97  „ E perchè  per  parte  de’  Religiofì  della  Coni* 
„ pagnia  di  Gesù  furono  propofli  i feguenti  dub- 
,,  bj  ; primo  . Se  i Vefcovi  nell’  Indie  pollano  fo* 
„ fpendere  tutto  un  Monaftero  , o Collegio  intiera- 
,,  mente  dall’udire  le  confedìoni?  Rifpofe.  Che  pof- 
„ fono  certamente  i Vefcovi  dell’  Indie  togliere  a 
„ tutti  i Confedori  infieme  d’un  Monaftero,  o Col- 
„ legio  la  facoltà  di  confeftare  le  perfone  fecolari , 
„ anche  fenza  darne  conto  alla  Sagra  Congregazione 
„ de’  Vefcovi,  e Regolari,  poiché  il  Decreto  da  eda 
„ fatto  a’ 20.  Novembre  1615.  per  mancanza  d’inten- 
„ zione , e per  convenienza  morale,  non  fi  ftende 
,,  alle  Provincie,  ed  alle  terre  tanto  diftanti  da  Ro- 
„ ma:  ma  con  tutto  ciò  i Vefcovi  debbono  aftenerfi 
„ da  quella  forra  di  fofpenfione  generale  , la  quale 
„ appena  può  farfi  fenza  fcandalo  , e pregiudizio  del- 
„ le  anime,  fe  non  vi  è una  graviffima  caufa.  In-/ 
„ torno  a che  la  Sagra  Congregazione  incaricò  gra- 
,,  veniente  le  loro  cofcicnze.  “ 
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p8  Quefia  rifoluzione,  Sire,  è importantiflìma , e 
molto  favorevole  alle  fagre  Religioni,  a*  Vefcovi,  a* 
fedeli,  ed  a’ fudditi  .fecolari  : poiché  fi  faprà  ormai, 
che  fuori  dell’  Indie  non  poflòno  farli  quelle  fofpen- 
fioni  generali , dovendoli  olfervare  il  Decreto  della 
Sagra  Congregazione  de’  Regolari  del  dì  ao.  Novem- 
bre 1615.  in  cui  vien’  ordinato,  ehe  non  fi  pollano  \ 

lare  a tutto  un  Monalìero,  o Comunità,  fenza  con- 
fricare la  Santa  Sede  Romana  e fi  faprà  altresì,  che 
i Vefcovi  dell’ Indie  polTono  farlo,  quando  vi  fieno 
caufe  gravifiìme,  ficcome  vi  fu  nella  Diocefi  di  An- 
gelopoli , e la  più  grave,  che  fi  polla  immaginare, 
che  era  il  confeflar , e predicare  fenza  la  licenza  del 
Vefcovo,  nè  della  Sede  Apofiolica  quei  Padri,  che 
rifiedevano  ne’ Collegi  di  detta  Città:  e ficcome  co- 
lia da’ libri  della  Segreteria,  e degl’  iftefli  privilegi 
della  Compagnia  : in  quello  cafo  , e (Tendo  tanto  pra- 
giudiciale  alle  anime  il  confettarle  fenza  licenza,  nè 
giurifdizione  , ed  elfendo  quella  caufa  graviffima  , è 
tenuto  il  Prelato  a badare  al  bene  delle  anime  am- 
minifirare,  e di  qnei,  che  le  confellano  ; poiché  nè 
gli  uni  , nè  gli  altri  rimangono  ficuri  in  cofcienza, 
o amminilìrando,  o elfendo  invalidamente  amtnini- 
lirati  : onde  efeguendofi  quello  Breve,  le  Religioni 
non  fono  aggravate,  i Vefcovi  aggiuflano  l’ammini- 
firazione , i fedeli  afiìcurano  le  anime  loro,  e fi  evi- 
tano le  difeordie  , e i difordini  , che  fogliono  pertur- 
bare la  pace  pubblica  . . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ'. 

„ pp  Secondo.  Se  polla  il  Vefcovo  fenza  nuova 
„ caufa  fofpendere  dalle  confeflìonj  il  Regolare,  che 
„ è fiato  una  volta  approvato  per  le  medefime?  Ri- 
,,  fpofe . Che  i.  Regolari , i quali  avendo  preceduto 
„ Pefame,  faranno  .fiati  approvati  dal  Vefcovo  per 
„ confettare  le  perfone.  fecolari  , non  polfono  edere. 

„ fofpefi  dallo  fieffo  Vefcovo  fenaa  nuova  caufa,  la 
M quale  appartenga  alle  medefime  confelfioni . “ 

ìoo  Quello  Decreto  è altresì  importantifiìmo,  e fa- 
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vorevole  alle : Religioni  * a*  Vefcovi  , ed  alle  anime 
de’fudditi.  Alle  Religioni , perchè  non  polTono  efsere 
rivocate  a’  loro  Confiefsori  le  licenze  di  confefsate  i 
fecolarr,  efsendo  flati  efaminati , ed  approvati  dall* 
Ordinario  ; e quella  rivocazione,  quando  fi  faccia, 
deve  efsere  cort-  caufa  , che  riguardi  le  flefse  confef- 
fioni . E* favorevole  a’Vefcovi,  perchè  quando  vi  fia 
caufa  di  quello  genere,  potranno  farlo,  per  dare  il 
necefsario  rimedio  alle  anime  loro  commefse . E’ pa- 
rimente importante  a’ fudditi,  perchè  in  quella  guifa 
fono  fieuri  d’efser  amminiftrati  da  minillri  idonei,  e 
fufficienti  per  un  giudizio  così  alto,  qnal’è  quello 
della  Penitenza,  nel  quale  non  -fi  tratta  di  meno, 
che  dell’eterna  falvezza  delle  anime. 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

,,  ioi  Terzo.  Se  le  Bolle  di  Pio  V.  terza,  eqnar- 
,,  ta  in  ordine,  nel  tom.  2.  del  Bollario,  concedute 
„ ad  iltan2a,  e per  fupplica  del  Sereniamo  Re  Cat- 
„ tolico,  e non  a richieda  de’ Regolari,  fieno  rivo- 
„ cate  nelle  Bolle  de’Sommi  Pontefici,  nelle  quali  lì 
,,  riformano  l’efenzioni  de’Regolari?  Rifpofe.  Cheli 
„ deve  ricorrere  al  SantilTimo,  e vedere  le  voglia  di- 
„ chiarare,  che  la  Bolla  non  fia  rivocara,*  ma  che 
„ quella  non  vale  fe  non  fe  ne’  luoghi , dove  non  vi 
„ fieno  Parrochi . “ 

r 02  Da  quella  dichiarazione  Apoflolica  vien’ illu- 
minata la  Sagra  Compagnia  di  Gesìi  di  cib,  che  de- 
ve far  in  queflo  cafo,  per  fapere  fe  fono,  o nb  ri- 
vocate quelle  Bolle;  e le  fa  intendere  la  Sagra  Con- 
gregazione, che  confulti  la  Perfona  del  Vicario  di 
Crino  fu  quello  piatto;  e fubiro  poi  le  fa  fapere, 
che  quelle  Bolle  di  Pio  V.  fi  debbono  intendere  fo- 
lamente  dove  non  vi  fono  Curati  ; poiché  dove  vi 
fono,  non  fu  la  volontà  Apoflolica,  che  avefsero  vi- 
gore : ed  è ben  certo,  che  non  pub  pregiudicar  in 

cofa  alcuna  quello  Santo  Decreto  . 
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BREVE  DI  S.  SANTIT’A*.  '•  1 
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„ I6j  Qoarto.  Se  porta  il  Vefcovo  procedere  con 
„ cenfure  contro  i Regolari  efenti  , fe  fono  difubbi- 
„ dienti  nel  confertare,  e nel  predicare  hr  parola  di 
,j  Dio , e fe  cib  porta  fare  in  virtb  del  Concilio  dì, 
„ Trento  , o per  qual  cartone?  Rifpofe.  Che  pub 
„ procedere,  non  in  virtb  del  Concilio  di  Trento 
„ ma  della  Colìituzione  di  Gregorio  XV.  che  inco- 
ri mincia  : lnfcrutabili  Dei  Providentia . “ 

104  Tre  volte  £ (lato  dichiarato  quello  dubbio  da 
quello  fanto  Breve.  La  prima,  nella  decifìone  della 
caufa,  al  num.  34.  La  feconda  , nella  dimanda  fatta 
per  parte  della  giilrifdizióne  Ecdefiaflica , al  num.  71. 
E la  terza,  in  quella  quarta  domanda,  fatta  da’ Re- 
ligiofì  della  Compagnia:  e dopo  tutto  cib,  i Religioli 
fcomunicati  non  hanno  dimandata  l’ artbluzione  alli' 
giurifdizione  ordinaria  ; ed  hanno  pubblicamente  pre- 
dicato , confettato,  e celebrato  il  Divino  Sagrifizio 
dell’Altare,  benché  incorfi  in  quelle  cenfure  fin  dall* 
anno  1647. 

. io$  Che  quello.  Sire,  rimanga  in  quello  (lato  f 
che  fervizio  é di  V.  M.  ? Non  é egli  necertario,  che 
tutto  Ria  turbato  con  quelli  eccedi  ? Quanto  e più  fa- 
cile, che  cinque,  o fei  Religioli  dimandino  l’attolu- 
ziohe  al  Provvifore,  e che  fi  umiljnd  alle  Chiavi  di 
S.  Pietro,  e che  ubbidivano  alle  Regie’  Cedole,  le 
quali  ordinano  lo  Rertò,  che  non  é il  refirtere  a tut- 
to quello  con  sì  grave  Vandalo  di  quelle,  e di  que- 
lle Provincie?  Non  é egli  necertario,  che  non  fi  quie- 
tino gli  animi,  finattanto  che  quelli  pochi  Religioli 
della  Compagnia  , e due,  o tre  Miniflri  , r quali  gli 
aiutano,  ubbidivano  a’ comandi  Pontifici,  e Regi,  i 
quali  concorrono  in  ordinare  una  fletta  cofa?  Se  a 
quelle  due  Poterti  unite  non  fi  ubbidifcè,  a chi  pie- 
gheremo , ed  umilieremo  le  cervici  ? Pub  edere  cóla: 
conveniente  il  vedere  celebrarli  il  Divino  Sagrifiziq 
dell’  Altare  dagli  fcomunicati?  L’ effer  uditi  dagli 
uni,  e fuggiti  dagli  altri?  II  trovarli  ' fempre  in  per- 
• * i P=* 
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nenie  difoute . e inquietudini  di  eofcienza  intorno  t 
So  punto?  Dividerf.  ne’ {entimemi  i Popoli?  Alfe* 
rire  generalmente  tutti,  che  fono  {comunicati,  poi- 
ché 3 Pontefice  l’ha  dichiaratole  che  un  Miniftro 
ardifca  dire,  che  egli  difenderà  il  contrario  in  pub- 
bliche conclufiqpi  i Temerità  di  fuprema  grandezza? 

E finalmente  può  ella  eflere  cofa  conveniente  , che 
flieno  turbati  gli  animi,  e le  cofcien?e  inquiete,  con 
perpetui  fcrupoli,  con  grave  offefa  di  Dio,  al  quale 
tanto  dì.fpiace  , che  fieno  deprezzate  le  cenfur*  della 
Chiefa , td  i comandi  Apoftolici  , e Regi,  quando 
tutto  ccffa,  efeguendofi  una  cofa  tanto  facile  li* 
feia  ? 

i <•  •••*'■  1 ' . : , . < 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

„ 106  Quinto.  Se  la  licenza  per  confettar,  e pte- 
„ dicare  poffa  concederfi  dal  Vefcovo  per  lettere  mif- 
„ five  , o {blamente  per  patenti  della  Cancelleria  ? 

„ Rifpofe  . Che  fi  può  concedere  ancora  per  lettere 
„ mittìve,  e di  parola,  fe  così  pare  al  Vefcovo 
107  Quello  Decreto  e in  favore  degli  ìltem  ReU- 
giofi  ; perchè  fi  faprà  da  qui  innanzi , che  nell  uno , 
€ nell1  altro  modo  fi  poffono  concedere  quefte  licenze  o 
E’ altresì  favorevole  agl’  ifteflì  .Vefcovi  perchè  quanta 

fùìi  facilmente  poffono  concedere  q.uefle  licenze  a Re»- 
igiofi  così  fanti,  come  fono  quei  della  Compagnia, 
tanto  è maggior  favore  della  loro  dignità  j per  la 
molto,  che  conviene  a’Vefcovi  1 avere  tali,  e cosi 
utili , e fanti  Coadiutori , quali  fono  1 Padn;  Rego- 
lari . i.-  .• 

BREVÉ  DI  S.  SANTltAV 

108  Serto.  Se  la  detta  licenza  pofTa  concederfi 
, fedamente  a voce,  e fenza  fc ritto?  Rifpofe.  Come- 
„ all’antecedente.  t% 

109  In  querto  Santo  Decreto  fi  ripete  la  ftelfa  ti- 
fperta,  perchè  fu  fatta  la  ftelta  domanda;  onde  t'oli* 
Inabilito , che  di  parola  fi  pofla  dare  la  licenza  <4 
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predicar,  e confeflare:  ma  fe  fia  fiata  data,  o no, 
dovrà  fiarfi  a ciò,  che  dichiarerà  il  Prelato,  che  la 
diede,  o ad  altre  legittime  prove:  nè  a quello  fanto 
Decreto  ha  motivo  ai  refifiere  la  Compagnia,  efiendo 
in  favore  di  quello  fiefio , che  interrogo  .*  onde  tanto 
maggiore  maraviglia  cagiona  la  contraddizione,  che 
ella  fa  a quefio  Santo  Breve,  in  Roma,  in  Spagna,  e 
nell’  Indie.  ' - 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ*, 

„ no  Settimo.  Se  la  facoltà  d’elegger#  Conferva- 
„ dori;  conceduta  alla  Compagnia  da  Gregorio  XIII. 
„ polla  valere  ne’  luoghi  , dove  non  vi  fono  Giudici 
j,  Sinodali?  Rifpofe.  Che  dove  non  vi  fono  Giudici 
„ Sinodali , non  fuffraga  il  privilegio  di  Gregorio 
„ XIII.  perchè  la  Compagnia  non  fia  tenuta  ad  eleg- 
„ gere  di  elli  i Confervadori , purché  nel  rimanente  s* 
„ oflervi  la  forma  della  Cofiituzione  di  Gregorio  XV. 
„ fatta  circa  quello  punto;  “ 

in  Anche  quefio  Santo  Decreto  è utiliflimo  alla 
Compagnia;  perchè  fino  ad  ora  ella  fluttuava  nell’ in» 
telligenza  della  Bolla  di  Gregorio  XIII.  nella  quale 
fe  le  concedeva  la  nomina  de’ Confervadori , parendo* 
le,  che  dove  non  v’ erano  nominati  Confervadori  Si* 
nodali , poteva  ella  eleggere  quei , che  volefle  dice  in 
quefio  Santo  Decreto  il  Vicario  di  Crifio  , che  Io 
confermò , che  deve  ofliervarfi  la  Cofiituzione  di  Gre- 
gorio XV.  in  tutto,  e per  tutto,  e chea  quella  deve 
ridurli  la  Cofiituzione  di  Gregorio  XIII.  Che  cofa 

Imo  eflervi  pili  utile  per  i fuddtti,  che  il  ricevere  il 
urne  da’ loro  Superiori?  E molto  più  dalla  SedeApo- 
fiolica  Romana,  la  quale  è infallibile,  e chiariflìma, 
e quieta  del  tutto  gli  animi , e fpecialmente  di  colo- 
ro, i quali  fono  figliuoli  di  una  Religione  così  fan* 
ta , ed  ubbidiente  alla  Sede  Apofiolica  ? 
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„ J12  Ottavo.  Se  i Confervadori  della  Compagni* 
„ padano  collringete  i Vicari  generali  de’  Vefcovi  peC 
M autorità  Apoftolica  con  fentenze,  cenfure,  e pene 
„ Ecclefiafìiche  , in  virttt  di  detta  Bolla  di  Gregorio 
„ XIII.  che  incomincia:  jEquum  reputamus , data  1* 
„ ultimo  di  Febbraio  del  1575.  Rifpofe.  Chepofsono 
„ per  manrifefH  aggravi  1 e violenze  collringergli  an- 
„ che  colle  cenfure,  e pene  Ecdefialliche, 


■ - Dato  in  Roma  a' di  16.  Aprile  1648. u 

113  Quell*  ultimo  Decreto  4 Sire  , é favorevole  a' 
Pad  ri  della  Compagnia,  poiché  effì  furono  quei*  che 
interrogarono , e ad  illanza  loro  fu  dichiarato  : onde 
non  pare  , che  vi  fia  ragione  , perché  gli  llelfi  Reli- 
gioii  impugnino  un  Decreto  , che  é loro  sì  favorevo- 
le, ed  utile.  E’ ben  vero  perii , che  lo  Hello  Decreto 
dice  , che  i Confervadori  debbano  nominarli  per  mr« 
nifefli  aggravi,  e violenze  < ma  non  farà  mai  mani- 
fello  aggravio  , né  , violenza  , che  un  Vefcovo  , Ca- 
pendo dalla  fua  Segreteria,  che  i Religiofi  , che  con- 
feffano,  non  hanno  licenza  per  confeflar , e predicare, 
procuri  il  bene  delle  anime,  e notifichi  a’ detti  Reli- 
giolì , che  fi  aftengano  dal  confelfare  , finattanto  che 
non  Pcfibifcano  , giacché  così  facilmente  poflono  far- 
lo, fe  le  hanno,  o chiederle,  fenon  le  hanno:  eque- 
flo  é ciò  , che  dichiarò  S,  Santità  nei  num.  73.  alla 
domanda  undecima, 

114  Si  deve  ancora  avvertire  , che  in  quello  Canto 
Decreto,  né  t Padri  interrogarono  . né  S.  Santità  de- 
terminò, fe  pollano  i Confervadori  fcomunicare  i Ve- 
fcovi  , benché  pollano  fcomunicare  j loro  Vicari  Ge- 
nerali : perché  lo  fcomunicare  i Vefcovi , ficcome  fe- 
cero i nulli  Confervadori , nominati  da’ Religiofi  della 
Compagnia,  i quali  diedero  motivo  a quelle  ApoHo- 
liche  decifioni,  quantunque  fodero  giallamente  nomi- 
nati, e per  manifcfle  ingiurie,  non  è cofa  molto  giu- 

ridi- 


h’dica,  che  portano  fario;  perchè  i Vefcovi  fono  im- 
mediatamente ("oggetti  al  Sommo  Pontefice  : e perché 
quello  s’intenda  conceduto,  vi  fi  richiede  «tua  fpecia- 
Jilfima  menzione  : ed  anche  S.  Santità , H quale  può 
far  tutto,  non  incomincia  dallo  fcomunicare  i Vefco- 
vi; ma  prima  con  ammonizioni  gl’ incammina,  «di- 
poi proibendo  loro  1’  ingrcrtb  nella  loro  Chiefa  , e 1* 
ufo  de’  Pontificali , e pofcia  procede  alle  altre  pene  , e 
cenfure,  che  gli  fembrano  più  convenienti.  Ma  entrare 
i Confervadori  nominati  dalla  Compagnia  , (comuni- 
cando il  Vicario  Generale,  ed  il  proprio,  e legittima 
Vefcovo  di  quella  Chiefa;  ben  fi  vede  gli  fcandali  , 
che  può  cagionare  , poiché  rimane  immediatamente 
Acefala,  e lenza  Capo  nello  fpirituale  la  Chiefa  ; fen- 
Za  Pallore  il  gregge,  fenza  Piloto  la  nave;  e gli  ani- 
ani  de  fedeli  pieni  d’irritazione,  di  confusone  , e di 
amarezza.  { • - i r 

Dopo  avere  decretate  la  Sagra  Congregazione  que- 
lle ventifei  confultazioni , profiegue  il  Breve  Apoltoli- 
co  nella  forma  feguente.  . , 

BREVE  DJ  S.  SANTITÀ*.- 

- - r 

„ 1 1 $ Ed  acciocché  tuttp  il  detto  di  fopra  abbia 
„ maggior  fermezza  , e fi  oflervi  , ed  adempia  invio- 
,,  labilmente  , per  parte  del  detto  Giovanni  Vefcovo 
y,  ci  fu  umilmente  fupplicato  , che  per  1’  Apoflolica 
„ benignità  ci  degnalfimo  di  confermarlo  Coll’ autorità 
„ Apoflolica  . Noi  dunque  volendo  in  quella  parte 
„ condifcendere  a i defiderj  del  detto  Giovanni  Ve- 
„ fcovo,  e fargli  fpeciali  grazie,  e favori  ; ed  alibi- 
,,  vendolo  , e dandolo  per  artoluto  col  tenore  delle 
„ prefenti,  ed  acciocché  ottengano  il  loro  effetto,  da 
„ qualfifia  fentenze  di  fcomunica  , fofpenfione , ed  in- 
„ terdetto,  e dall’ altre  fentenze,  cenfure,  e pene  Ec. 
„ clefìaftiche  , date  dal  Dritto  , o dal  Giudice  , per 
„ qualfivoglia  caufa,  o occafione  , fe  in  alcuna  in  qua* 
„ lunque  modo  forte  comprefo,  inclinati  alle  fue  lup- 
,,  pliche.  • ^ •:  . 

né  In  quella  claufola  vuole  S.  Santità  , che  quel- 
le, 


I 
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le,  che  fono  dichiarazioni  della  Sagra  Congregazione, 
fieno  leggi  della  Sede  Apoftolica  , al  di  cui  infallibi- 
le giudizio  é pili  che  temerità  l*  opporfi  : e benché 

? nella  claufola  di  afTolvere  per  quell*  effetto  dalle  cen- 
ure  coloro  , a*  quali  S.  Santità  fa  qualunque  concef- 
fione  Apoftolica,  fia  ordinaria  , nondimeno  con  efla  i 
contrari  davano  ad  intendere  ài  femplicr,  che  il  Ve- 
fcovo  era  incorfo  nelle  centure  de’  Giudici  Conferva- 
dori  , poiché  S.  Santità  lo  affolveva  : effendo  certo  , 
che  non  vi  é Decreto  alcuno  emanato  dalla  Sede  Apo- 
litica , nel  quale  non  fu  inferita  quella  claufola  . E 
quella  forra  di  dottrine  , Sire  , e di  perfuafioni  femi- 
nate  ne’ Popoli  contro  i loroVefcovi,  benché  talvolta 
per  le  loro  circoftanze  fi  pollano,  e lì  debbano  deprez- 
zare , in  altre  occafioni  pero  cagionano  inconvenienti 

fravillìmi,  poiché  in  tal  guifa  fi  fprezzano  i loro  or- 
ini, e Decreti,  e fi  fcetna  la  riverenza  dovuta  a cosi 
l'agra  dignità . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

„ 1 17. Colla  detta  autorità,  è col  tenore  delle  pre- 
„ fenti,  confermiamo  , ed  approviamo  le  rifpofle  in- 
,,  ferite  di  fopra  , ed  aggiungiamo  ad  elle  la  forza  , 
,,  ed  il  vigore  della  fermezza  Apoftolica  ; e cornati- 
„ diamo  , che  fieno  inviolabilmente  offervate  , e cu- 
,,  ftodite:  falva  però  fempre  nelle  cofe  già  detteT  au- 
torrtà  della  detta  Congregazione . 

11S  Con  quella  claufola  rimangono  ftabilite  come 
Decreti  Apoftolici  le  decifioni  riferite  ; e finattanto 
che  la  Congregazione  non  ordini  altra  cofa,  lonoleg- 
gì  perpetue;  e la  riferva  dell’autorità  della  Sacra  Con- 
gregazione folo  influifce  in  cafo  , che  ella  ordini  il 
contrario  di  ciò  , che  qui  vien  difpofto  : e ciò  , che 
ordinerà  in  contrario  , ha  da  edere  confultato  col  Som- 
mo Pontefice,  dal  quale  quelle  dichiarazioni  fono  Ha- 
te confermate:  e quando  vi  fia  dichiarazione  in  con- 
trario, l’hanno  da  moftrare  i Religiofi  della  Compa- 
gnia: e S Santità  é tanto  lontana  dall’ordinario,  eia 
Sagra  Congregazione  dal  confutarglielo  , che  effendo 

anda- 
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iridato  à Ronia  lo  fletto  P.  Lofenzo  di  Alvarado , quel- 
lo, che  contradditte  al  Breve  nel  Configlio  , a chie- 
derne la  ri  vocazione,  ed  avendo  dall’anno  1650.  fino 
al  1652.  preferitati  nella  fletta  Sagra  Congregazione 
diverfi  ferirti , acciocché  fotte  rivocato,  edettendo  fla- 
to , fenza  pregiudizio  di  quanto  era  flato  ordinato  , 
Junghiflìmamenìe  udito  , fu  confermato  alla  lettera  il 
detto  Breve,  ed  i Decreti  in  etto  inferiti  , e negatane 
la  rivocazione  nella  Domenica  di  Settagefima4.  di  Feb- 
braio di  quefl’anno  1652. 

, » .J  * • * / 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 


,,  119  Decretando,  che  così,  e non  altrimenti,  In 
„ tutto  il  detto  li  deve  giudicare  , e determinare  da* 

„ Giudici  Ordinari,  e delegati  , benché  fierto  A udi- 
„ tori  delle  caufe  del  Palazzo  Apoflolico,  e Cardina* 
della  Santa  Chiefa  Romana,  anche  Legati  aLa- 
»f  te« , , « 

120  Da  quefla  claufola  chiaramente  apparile,  thè 
Si  Santità  vuole  in  quello  Breve  , che  li  Ala  a ciò  , 
che  é flato  decretato  , e che  così  giudichino  i Giu- 
dici Ecdefiaftici  pili  fùpremi  : onde  é evidente  , che 
molto  meno  potrà  la  Reale  Audienza  di  Medico , do- 
ve prefentemente  rirrovafi  ritenuto  il  Breve,  determi- 
nare centro  gli  ordini  di  S.  Santità,  e di  V.  M. ben- 
ché ciò  fia  ad  iflanza  del  Fifcale  , il  quale  dovrebbe 
chiederne  1*  efecuzione  ; né  meno  potrà  rfvocarlo  , di- 
chiararlo , né  fofpenderlo  : né  col  pretefto  di  Appli- 
care , né  per  verun’  altra  caufa , poflono  i Religiofi 
della  Compagnia  opporfi  alla  pronta  efecuzione  di  que- 
Ilo  fapto  Breve . 

BRÈVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

/ . : '.‘fK  ‘ . i . 

„ 1 2 1 Stando  per  nullo  , e di  niun  Valore  quanto 
,,  in  contrario  da  qualunque  perfona,  di  qualfina  au-  • 
„ torità , fetentemente , 0 ignorantemente  farà  atten- 
tato. 


1) 


lì 
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122  Non  vuole  S.  Santità  , che  vi  fi  a alcun  prete» 
(lo  per  opporli  a quelli  fanti  Decreti  , per  eflere  rom- 
enamente (alutevoli  al  pubblico  , medicinali  alle  ani» 
me , e di  gran  confolazionc , e quiete  delle  cofcienze 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ*. 

„ 125  Non  oflanti  le  Codituzioni  , ed  ordinazioni 
„ Apoltoliche  ; nè  le  generali  , e fpeciali  , fatte  ne* 
„ Concili  univerfali,  e Provinciali,  e Sinodali  ; ne  gli 
„ Statuti,  e confuetudini  della  Chiefa  di  Angelopoli, 
„ e della  detta  Compagnia  , quantunque  fieno  corro- 
„ borate  con  giuramento  , confermazione  Apodolica  , 
„ o con  qualunque  altra  fermezza.  “ 

124  Ben  certo  è,  Sire,  che  fe  qui  vengono  rivoca- 
te  le  Collituzioni  Apodoliche  , ed  1 Concili  generali 
ed  i Provinciali  , cc.  che  fono  quei  , che  in  queltk 
parte  poflono  determinare , poco  dritto  gli  reflerà  al- 
la Reale  Audienza  di  Medico,  nè  al  Fifcale,  il  qua- 
le fino  ad  ora  ha  protetta  l’ oppolizione  a quello  fanto 
Breve  , per  dichiararlo  , o per  fofpenderne  , o ritar- 
darne l’efecuzione  : anzi  cagiona  (luporc,  fenonfean- 
dalo,  il  vedere  tre  anni  di  refillenza  a quelle  Lettere 
Apodoliche  , fenz’  altro  fondamento  , o motivo  , che 
quello  dell*  impegno  di  quedo  Minidro  , il  quale  ha 
voluto  vendicare  nell’uffizio  i difgudi,  che  gli  cagio- 
nò la  giurifdizione  del  fuo-  Vilìtadore  ; e la  protezio-/ 
ne  , che  egli  accorda  a quedi  pochi  Religioli  , i qua- 
li contro  il  comun  fentimento  di  tutte  le  Religioni  , 
fi  oppongono  a ctò,  che  è flato  rifoluto  da  S.  Beati- 
tudine . 

BREVE  DI  S.  SANTITÀ*. 

,,  12^  Nemmeno  i privilegi , indulti , e lettere  Apo- 
„ ftoliche  in  contrario  delle  cofegià  dette,  inqualun- 
„ que  modo  conceduti  , confermati  , e rinovati  alla 
,,  detta  Chiefa  , ed  alla  Compagnia  , fotto  qualfìvo- 
„ glia  tenori , e forme  di  parole , e con  qualfifia  dau- 
» f ule , anche  derogatorie  delle  derogatorie  , ed  altre 
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biu  efficaci,  ed  infoli  te,'  è Decreti  anche  irritami# 
,,  benché  fieno  flati  conceduti  di  moro  proprio  , ed 
^ anche  Cpqfiflorialroente ed  in  qualunque  altra 
j,  forma . “ J , V 

i ió  Chiarifllma  é quefla  claufola  derogatoria  , fe  i 
ReJigiofi  della  Compagnia  hanno  privilegi  controque? 
lo,  che  é flato  rifoluto  da  quelli  Santi  Decreti  : e fe  non 
gli  hanno,  tutta  quefla  daufula  èfuperflua,  e tanto  è 
più  Collante,  e chiara  ladecifionc  del  Breve  * e.  tanto 
più  degna  di  riforma  la  dilazione  di  tanto  tempo  ? 
con  sì  gran  pericolo  , c pregiudizio  delle  anime  di 
quel  Vefcovado.  ‘ r , ‘ *’ 

; BREVE  DI  S.  SANTITÀ’. 

# / »'  • , » # « ,m  v;  < f ; a \*j 

* « tt7  A tutte  le  quali,  ed' a ciafcheduna  di  effe* 
,,  ad  effètto  di  quanto  s’ è detto  di  fopra.,.  Ipecialmen- 
„ te,  ed  efpreffamente  deroghiamo,  e$l  a qualiivoglia 
„ altri  in  contrario,  benché -per  la  loro  fumciente  de» 
„ rogazione  dovette  farfl  di  effl  , e di  tutti  i loro  te* 
nori  menzione  fpeciale,  fpecifica.,  egretta,  ed  indi» 
i,  vidua,  e parola  per  parola,  e non. per  claufolege- 
„ nerali  equivalenti  ; o a quello  effetto,  fi  doveffe  of* 
)t  fervare  qualunque  altra  fquifua  forma.  ; tenendo  il 
i,  tenore  di  tutti  , e di  ciafcheduno  di  effì  per  piena» 
« mente  e fuffìcientemente,  elpreifi  ; rimanendo  ella 
i,  in  tutto  il  reftante  nella  loro  forza 

,,  Dato  in  Roma  in  S.  Maria  Maggiore  lotto  l’an- 
,,  nello  del  Pefcatore  a’  dì  14.  Maggio  dell’  anno  164S. 
,,  quarto  del  noflro  Pontificato  . 

„ M.  A.  Maraldo . Luogo  dell’  annello  del  Pefcatore . 

128  Quello,  Sird  , é il  Breve  , e le  claufole  dero- 
gatorie tanto  forti  , e le  deciffioni , e rifpofle  tanto 
chiare,  e manifefle,  e P importanza  della  di  lui  efe* 
cuzione  tanto  grande,  e la  facilità,  con  cui  pub  far- 
fi,  tanto  notoria  , che  fembra  difficile  * che  in  Pro- 
vincie tanto  Cattoliche  , quali  fono  .quelle  , che  fono 
foggette  alla  Corona  di  V.  M.  poffa  fofpenderfcne  nep* 
pur  un  momento  1*  efecuzione , quanto  più  tre  anni  : 
* poiché  cauti  fono  dacché  per  parte  della  giunfdizione 

F f * Ordi«  ' 


J* 


fure  contro  i Vefcovi,  perchè  quedi  aggiudano  i’am- 
minidrazione  delle  anime  alle  deci  Goni  del  Santo  Coe» 
cilio  di  Trento,  cui  le  Religioni  , non  meno  , che  i 
Vefcovi,  venerano , ubbidirono  , e difendono!  Se  dun- 
que ciò,  che  la  Santa  Sede,  e V.  M.  proibifeono,  è 
quello  dello,  che  le  altre  Religioni  proibifeono  a*  lo- 
ro Religiofi  ; e fe  ciò , che  comanda  la  Sede  Apodo- 
Jica , è quello  dello , che  eflì  col  loro  fpirito,  e pro- 
feritone efeguifeono  , chiara  cola  è , che  farà  conve- 
niente , ed  amabile  a qnedi  fagri  Ordini  ciò  , che  è 
ftaro  rifoluto  da  S.  Santità,  e dalla  M.  V. 

iji  E fe  le  fagre  Religioni  a ciò  non  lì  oppango- 
* no,  anzi,  come  s’è  detto  nel  num.  io.  fi  fdegnarono 
i Carmelitani,  ed  i Francefcani.  Scalzi , e quei  di  no- 
dra  Signora  della  Mercede,  e quei  dell' altre  Religio- 
ni , perchè  alcuni  Religiofi  della  Compagnia  di  quella 
Provincia  gli  follecitavano  a fare  una  limile  oppofi- 
zione,  ed  a fottoferivere  le  loro  petizioni , quanto  me- 
no vi  fi  opporranno  i Vefcovi,  ed  il  Clero,  a' quali > 
nella  parte , in  cui  quedi  Santi  Decreti  fono  loro  fa- 
vorevoli, è conveniente  la  loro  efecuzione,  ed  in  quel- 
la, che  è idruttiva,  deve  edere  dimabile?  Perchè  nin- 
na cofa,  Sirevè  tanto  neceflaria  ai  Sudditi,  sì  fnpe- 
riori  , che  inferiori  , quanto  1’  avere  regole  certe  , e 
determinate,  le  quali  gli  guidino  ad  oprare  fenza  pe- 
ricolo d’errare. 

133  Se  dunque  a tutto  lo  Stato  Ecclefiadico  è con- 
venientidìma  l’ efecuzione  di  ciò,  che  è dato  rifoluto 
da  S.  Santità  , e dalla  M.  V.  quanto  piò  lo  farà  al- 
lo Stato  fecolare,  cui  folo  inquede  materie  appartie- 
ne il  feguire  gl’influfli  della  Sede  Apodolica,  fpecial- 
mente  quando  quedo  delfo  vien’  ordinato  dalle  cedole 
di  V.  M.  e quando  nuli’ altro  delìderanoi  Popoli  , che 
uniformarli  ad  effe  , e vivere  con  Scurezza  di  co- 
feienza  ! 

134  Ben  certo  è , Sire  , che  il  Viceré  , Conte  di 
Alva  di  Lide,  il  quale  con  fama  tanto  illudre di  pru- 
denza, e di  zelo  governa  quelle  Provincie  , e che  fu 
folo  mandato  ad  effe  per  eleguire  gli  ordini  di  V.  M. 
e per  governarle  fecondo  i Decreti,  Religione,  edot- 
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*rina  della  S.  Sedi  , promuoverà  una  dofa  tanto  fari- 
na e lo  {ledo  deve  credcrfi  de’Miniftri  di  V.  M.  e de’ 
fuoi  Auditori  ij.  a’  quali  per  il  loro  ufficio  .principal- 
-menté*  appartiene  il  regolarli  in  tutto  fecondo  le  dire- 
rioni  del  Supremo  Configlio  dell’ Indie, >e  tenere  per 
■Jeggi  i Tuoi  ordini , ed  eflere  i principali  efecutori  de’ 
f„oi  Decreti;  i quali,  eccettuati  due,>o  tre  foggetti , 
i quali  con  dilazioni  , e:con  altri  mezzi  poco  giove- 
voli alla  caufa  pubblica  vanno  prendendo  tempo  , e 
trattenendo  quelle  fante  lettere  , acciocché  colla  dila- 
zione fi  fianchi  la  collanza  , con  cui  la  giurifdizione 
Ordinaria  foilecita  la  loro  efecuzione  y tutti  gli  altri 
Hi  maravigliano,  e li  fìupifcono,  che  ciò,  che  è (lato 
rifoluto  da S*  Santità,  dalla M.  V.  e dalSupteino Con- 
figlio fi  diffcrifca  neppure  un  fol  momento  . 

1^5  Ma  molto  piìiclamano  per  l’ efecuzione  di  que- 
^i  fanti- Decretili  Vaflalli  di  V.  M.  .fudditi  focolari 
di  quel  Vefcóvado ,- perchè  hanno  un?  ardentiflìma  fes- 
te , ed  e (frema  neceffiti  di  quietare  le  lorocofcienze, 
« chieggono  iftantemente  d’efier  ammaeftrati  in  quqj, 
che  debbono  credere  , ed  operare  in  quelle  materie  . 
-Poiché  ficcome  quella  controverfia  dovette  ridurli  a 
pubblici  editti,  e proibizioni , perchè  iReligiofi  della 
Compagnia  predicavano  , e confettavano  in  virtù  de’ 
nri vikffi , che  pretendevano  di  aver  percopfefTarc  fenza 
fa  licenza  dell’Ordinario  di  quella  Dicceli  ; ed  all’in- 
contro l’ Ordinariogiudicava , che  non  gli  avevano , onde 
fu  neceffario  proibirlo  loro  , e per  quello  motivo  fu- 
rono da  entrambe  le>  parti  fulminate  le  cenfure  ; fi 
trovano  prefentemente  fluttuanti  gli  animi  de’  fecola- 
■ti  i ed  in  necelfità  di  fapere  ciò  , che  ha  rifoluto  S. 
Beatitudine  , e fe  rimangono  ’ficuri  in  cofcienza  con- 
feflandofi  con  chi  non  ha  la  licenza  degli  Ordinari  ; 
« fe  fia  legittimo  Minillro  del  Sagramento  del  Ma- 
trimonio il  Religiofo  della  Compagnia  , il  quale  nel- 
le fue  potteffioni  amroiniflra  a’  fecolari  quello  Sagra- 
memo  ; e fe  gli  Altari  confagrati  da’  Padri  Rettori  , 
fieno  Altari  legittimi;  e fe  le  Patene  , ed  i Calici  , 
<he  elfi  ungono,  fieno  Vali  facri  ; e fe  i Religiofi , che 
•furono  fcompnicati  dall’ Ordinario,  e cfce pubblicarne»- 


re  predicano*  e celebrano  il  Divino  Sacrifizio  dell’  AI* 
tare,  debbano  efler  uditi,  o fuggiti  { e fe  il  Vicario 
Generale  fotte  , legittimamente  (comunicato  da’  Con- 
fervadori  , o no  ; e che  cola  debbano  credere  « ed  a 
quali  cenfure debbano  deferire. 

ijò  Tntte  quelle  cofe  , Sire,  che  quelli  Decretide>- 
finifeono,  e gli  altri  lumi,  e conofcimenti  , che  dan- 
no  alle  anime  , attìcurandoie  , e quietandole  in  ciò  * 
debbono  fare,  non  v’ è dubbio,  che  lo  defiderino  i Po- 
poli, e che  non  vi  potta  eflere  quiete  * e tranquilliti 
in  quelle  Provincie  * finché  alla  refiflenza  non  luce*- 
da  1’  ubbidienza  ; e quattro  , o cinque  Reiigiofi  della 
Compagnia  non  fi  arrendano  agli,  ordini  de’  Superib-  * 
ri,  Soggettando  il  loro  giudizio,  e dettame  a così 
prema,  e (agra  decifione.  . • 

157  Finalmente,  Sire,  non  può  eflere  cofa  degna 
d’  oflervazione , ed  anche  d’afflizione,  e di  emenda, 
e quello  fi  ripete  di  bel  nuovo  dalla  giurifdizione  Or- 
dinaria, il  vedere,  che  con  quelle  dilazioni  fono  già 
tre  anni  dacché  quello  fianco  Breve  fi  trova  ritenuto 
nell’ Audienza  di  Medico;  e che  fe  fotte  flato  fpedito 
dalla  Sede  Apoflolica  in  favore  de’  Reiigiofi  della 
Compagnia  in  tutti  i Tuoi  Decreti,  e dichiarazioni, 
e che  le  fotte  flato  pattato  dal  Conliglio  Regio  dell* 
Indie,  non  tre  volte,  come  quello,  ma  una  fola;  e 
ad  etto  contravvenifle  il  Vefcovo,  o il  fiuo  Vicario 
Generale,  o qualunque  altro  Giudice  Ecclefiaflico,  o 
perfona  Secolare*  o Regolare,  colla  quale  litigaflero, 
efagerebbono  quelli  Santi  Reiigiofi  coll’  erudizione, 
ed  efficacia,  colla  quale  fanno  farlo  perfone  così  dot- 
-te , l’oppofìzione  a’ Decreti  di  S.  Santità,  il  pregiu- 
dizio delle  parti,  il  difpendio  delle  anime,  il  deprez- 
zo delle  potellà  Pontificia,  e Regia.  Elfcndo  ciòcer- 
tiflìmo  , che  ragione,  Sire,  può  eflervi,  perchè  non 
fi  faccia  la  fletta  ponderazione  allorché  i Padri  con- 
travvengono a quello  fanto  Breve,  dando  petizioni 
all’-Audienza,  chiedendo,  che  non  s’  efegoifca,  folo 
perchè  non  è loro-favorevole  fi  Certa  cola  è,  che  que- 
fla*  difuguaglianza  non  è permetta  nella  Chiefa  di 
Dio.  Eguale  è la  giurifdizione  del  Vicario  di  Crifto 
j F f 4 nel- 
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controverfa  la  materia  per  lo  fpazio  di  due  anni,  fìt 
confermai o il  Breve  alle  lettere , rifervando  il  punto 
delle  ingiurie  ad  un  altro  giudizio.  Ma  vedendo  il 
Dottore  Don  Giovanni  Magano,  Agente  di  Monfig. 
Vefcovo  di  Angelopoli,  che  quando  i Padri  doveva» 
no  edere  riformati  per  gli  ecceflì,  che  avevano  com- 
medi,  pretendevano  di  acculare,  e fcreditare  l’inno» 
cenza  d’ un  Prelato  efemplare,  e benemerito  della  Se- 
de Apoflolica,  e della  Reale  Corona  di  Sua  M.  fece 
il  Memoriale  Tegnente. 

MEMORIALE; 

Prefentato  all*  Emo.  Sig.  Cardinale  Bernardino  Spada , 
Prefidente  degniamo  della  Sagra  Congregazione  In- 
diana , ed  agli  Eminentifiimi  Cardinali , e Prelati , 
che  lu  compongano  , dal  Dottore  Don  Giovanni  Ma- 
gano , Agente  nella  Curia  Romana  per  P Illmo.  e Re- 
vmo.  Sig.  Don  Giovanni  di  Palafox , e Mendoza , 
Vefcovo  di  Angelopoli , del  Supremo  Configlio  di  Ara- 
gona ; nella  controverfia  Ecclefiajìica  Giurifdizjonale  , 
e Sagramentale  con  i Religiofi  della  Compagnia  di 
Gesù  della  Nuova  Spagna  . 

Dichiarò  la  Sagra  Congregazione  Indiana,  della 
quale  V.  Eminenza,  é degnidìmo  Prefetto,  e 
nella  quale  intervengono  dottiffìmi  Cardinali , e Pre- 
lati, in  virtù,  ed  erudizione  eminentidimi , in  favore 
della  giurifdizione  Vefcovile,  la  grave  controverfia, 
che  fi  è feguita  tra  il  Vefcovo  di  Angelopoli  nell* 
Indie  Occidentali,  ed  i Religiofi  della  Compagnia  di 
quella  Provincia. 

Fu  fpedito  il  Breve  a’ 14.  Maggio  del  1648.  Furo- 
no prima  della  di  lui  decifìone  lungamente,  e con 

! 'rande  attenzione,  udite  le  parti,  furono  ricevute  le 
oro  difefe,  ponderate  le  loro  ragioni,  e fu  confegna- 
to  il  Breve , acciocché  fode  efeguito  . 

Fu  prefentato  per  parte  nodra  nel  Regio  Configlio 
dell’ Indie  della  Corte  Cattolica,  fecondo  lodile, 
- « ' P«- 


perché  la  poteri  Regia  aufiliafTe  , e difendeflc,  come 
ha  fatto  Tempre,  ne’luoi  Regni,  gli  Apoftolici  De- 
creti : e quando  fi  credeva,  che  i Padri  della  Com- 
pagnia, uditi,  e viari  già  in  Roma,  non' dovettero 
cercare  altrove  il  ricorfo,  fi  oppofero  in  quel  Confi- 
glio per  lo  mezzo  del  P.  Lorenzo  di  Alvarado,  va- 
lendoli del  nome  d’altre  Religioni,  le  quali  non  ave- 
vano litigato,  acciocché  fofse  ritenuto  quello  Breve. 
Ma  quel  gran  Tribunale,  dove  concorrono  uomini 
egualmente  attenti  al  fervizio  del  Re , che  all’  ofser- 
vanza,  e venerazione  verfo  la  Sede  Apoftolica,  con- 
cedette V extquatur , acciocché  in  tutto  fofse  ubbidito 
in  quel  Nuovo  Mondo,  malgrado  le  contraddizioni 
de’  Padri  alle  lettere  di  fua  Santità  . 

' Mandoffi  il  Breve  a quell’ America  Audrale,  e in- 
tanto che  navigava,  tornarono  i Religtofi  della  Com- 
pagnia con  nuovi,  e maggiori  sforzi  ad  impugnarlo 
nel  Configlio  .•  e contro  lo  ftile,  che  ha  Tempre  te- 
nuto quel  graviflimo  Senato , di  non  vedere  più  d’ 
una  volta  quella  Torta  di  Tpedienti,  puoté  l’importu- 
nità ciò  , che  non  baderebbe  ad  ottenere  il  dritto. 
Furono  per  la  feconda  volta  uditi  il  P.  Lorenzo  di 
Alvarado,  ed  i Tuoi  Avvocati,  e tutti  ipretefii,  che 
addufsero  perché  il  Breve  fofse  ritenuto,  e finalmen- 
te la  luce  Apoftolica  diflìpò  quelle  tenebre;  ed  il  ze- 
lo, e la  Religione  del  Cattolico  Monarca,  ed  il  Tuo 
gran  Configlio,  non  folamente  ordinò,  che  paflalTe , 
e fi  efeguifte,  ma  inoltre  l’accompagnò  con  una  ce- 
dola,  e lettera  fottofcritta  di  fua  Regia  mano,  e fir- 
mata da’  Tuoi  Miniftri,  acciocché  con  maggiore  au- 
torità, dima,  e riverenza  fofte  cfeguito,  ed  ubbidito 
nell’  Indie. 

Giunfero  finalmente  all’America  quelle  Apoliti- 
che lettere,  le  ricevette  il  Prelato  Angelopoiitano 
con  fomma  venerazione,  e con  rendimento  di  grazie 
a Dio,  ed  alla  Sede  Romana,  e gli  furono  con  legna- 
te nell’ ideilo  giorno,  ed  ora  in  cui  fi  collocava  (ulta 
Cuppola  della  Tua  Catedràle  (Tempio  infigne , che 
egli  aveva  ridotto  a perfezione,  e terminato ) la  fta- 
tua  di  S.  Pietro  ; perché  volle  U Divina  pietà,  che 

in 
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in  un*  ifiefs’ora  fi  (labiliffe  la  ginrìfdizione,  e la  ri* 
gerenza  a quello  Santo,  primo  Vicario  di  Crifto. 

Ma  i Padri  delia  Compagnia  con  nuove  contraddi- 
zioni fi  oppofero  agli  A popolici  Decreti  nell’  Indie, 
come  avevano  fatto  in  Spagna,  negando  d’ efiere  .flati 
«diri  in  Roma,  quando  le  lettere  Apoftoliche  dice- 
vano il  contrario:  negando  altresì,  che  il  Breve  folTe 
fiato  pallaio  dal  Configlio  di  Madrid,  quando  dallo 
fiedo  difpaccio  celiava  il  contrario  : valendoli  di  altri 
prctefii,  per  ifcuotere  dalle  loro  cervici  il  giogo,  che 
in  quelli  Apoliolici  Decreti  dovevano  umilmente  ri- 
cevere. 

Nel  mentre  che  quello  fi  difputava  nell’India,  vo- 
lò a Roma  P ideilo  P.  Loreazo  dù  Alvarado,  riccor- 
xendo  dal  Configlio  a Roma,  fe  lo  condannavano  nel 
Configlio , e -da  Roma  al  Coniglio,  fe  lo  condanna- 
vano in  Roma  ; e quegli , che  in  Spagna  aveva  im- 
pugnato il  Breve,  chiele  al  N.  SS.  P.  che  di  nuovo 

10  facefle  vedere,  e riconofcere,  e d’edere  di  nuovo 
uditi,  e con  maggior  loro  foddisfazione , dicendo, 
eoe  prefenterebbono  altri  atti,  e fcritti . 

Tornò  di  nuovo  la  ilefia  Sagra  Congregazione  a ri- 
vedere ciò,  che  prima  con  tanta  rifledione  era  fiato 
veduto,  udito,  e giudicato  - Formoli!  procedo,  fi  ri- 
ceverono le  allegazioni,  e fi  udirono  gli  Avvocati, 
JJ)i  tandem  ali  quando , Emo.  Sig.  bona  cattfa  trium- 
J>hat . Fu  dichiarato,  edere  giufio  il  Breve,  fante  le 
J'ue  dichiarazioni,  e retti  i Tuoi  importanti,  edutilif- 
fimi  Decreti.  . 

Vinti  i Padri  nel  Dritto  , pretendono  adedo  oflfu- 
fcare  tutto  col  fatto;  e quando  in  qnedo  cafo,  così 
nell’ Indie,  come  in  Spagna,  ed  in  Roma  hanno  pro- 
ceduto con  tanta  poca  fommitTìone  alla  Sede  Apofio- 
iica,  e con  tanta  ripugnanza  a’Regj  comandi,  ed  of- 
fefo  con  sì  gravi  ingiurie  il  Prelato  di  Angolopoli* 

11  quale  con  EcciefiaOico  zelo  ha  difefa  la  lua  giuri- 
fdizione  , e dignità*  ed  in  efla  quella  di  tatti  i Ve- 
scovi del  Mondo,  pretendono  infamare  quello  ;Prelato 
innocente,  imputandoli  gli  eccedi,  che  elfi  con  gra- 

ive  fraudalo  di.  quelle  Provincie  hanno  commedi  in 
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trofeo,  ed  fi  fuo  caftigo.  Non  folo  illumina  la  luce 
di  Pietro,  ma  confuma  colle  fue  fiamme  , coloro ^ 
che  non  fi  arrendono  alla  fua  luce  : e tanto  pili  deve 
effer  ubbidita  in  quel  nuovo  Mondo,  quanto  più  £ 
lontano  dalla  Sede  Romana , poiché  il  fole  tanto  più 
rifcalda,  quanto  è più  alto;  e allorché  fembra  perla 
fua  difianza  allontanarli,  s’  accorta  più  all’oggetto 
colla  maggior’ efficacia  della  fua  attività. 

Se  Dunque,  Emo.  Sig.  quelli  Padri  fono  figliuoli 
d’ una  Religione  sì  fama,  qual’ é la  Compagnia  di 
Gesù?  fi  aifomìglino  in  tutto  alla  loro  fanta  Madre, 
e Religione,  ed  altri  molti  fanti,  e dotti  uomini, 
che  in  ella  vi  fono,  i quali  tanto  rifplendono  nell* 
ubbidienza,  e nella  fommiffione  alla  Sede  Aportoli- 
ca , alla  quale  tutti , e totalmente  fi  fono  dedicati . 

Il  fecondo  Decreto,  di  cui  l’Eminenza  V.  e laSa- 
gra  Congregazione  é pregata,  é,  che  provveggano  int 
guifa,  che  fi  dia  foddisfazione  alla  giurifdizione  Ec- 
clefiartica  di  così  gravi  offefe,  che  da  quefii  Padri  ha 
ricevute  ; eflendo  ai  prefente  fprezzate  le  cenfure  del- 
la Chiefa,  il  Bacolo  Partorale  calpertato  , e co m medi 
tanti  pubblici  infiliti,'  e non  é bene,  che  tutto  ciò. 
redi  fenaa  veruna  riforma.  , Che  rifpetto  avranno  a* 
loro  Partorì  le  pecorelle , Te  così  gli  veggono  difprez- 
zati?  Per  non  imbrattare  il  foglio  tralafciodi  riferire 
■quelli  ecceffi:  e perché  nella  lettera,  che  a V»  Emi- 
nenza, ed  agli  Emi.  Cardinali  prefento,  in  rifportaa 
quella  del  P.  Provinciale,  fi  riferilcono  quelli,  che 
per  prove  chiare,  « per  la  loro  notorietà  fono  evi- 
denti in  quelle  Provincie,  ed  in  altre  dell’  America, 
e di  Europa,  e celieranno  à S.  Beatitudine  fempre, 
e quando  vorrà  intenderIo>  ’ . v J 

Il  Terzo  Decreto,  Emo.  Sig.  V,  che  fi  dichiari  1* 
innocenza  di  quello  Prelato,  le  di  cui  caufe  difendo, 
ed  i Padri  con  affettare  accufe  procurano  offiifcare  : 
poiché  quantunque  la  Sede  Apollolica  , ed  altre  Sa- 
gre Congregazioni  abbiano  onorato,  e favorito  il  di 
lui  zelo,  c nella  Corte  Cattolica  fia  molto  notorio; 
eflendo  egli  però  rtatò  affai  offerti  da  fcritti,  ed  accu- 
fe tanto  gravi,  giuda  cofa  é,  che  la  verità  difenda 


ciò,  che  la  calunnia  pretende  di  denigrare.  Quell* 
Padri  in  tutte  le  parti  fcrivono,  e per  tutto  il  Moni 
do  fpargono  le  loro  querele ed  ò bene , che  la  dife- 
fi  giunga  fin  dove  arriva  1*  offtfa,  e che  là  pervenga 
/a  fóddisfarione-,  dove  perviene  l’ingiuria. 

Per  afilo  de’  Prelati  pe/feguitati , perchò  difendono 
la  giurifdizione' Ecclefiaftica,  iftituìDio  la  SédeApo- 
ftolica  ; per  ciò  le  diede  il  Signore  due  fpade:  Zete* 
duo  gl  adii  hic\  l’ una,  perche  governi , e caftighi  nel- 
la pace/  e l’altra,  perchò  difenda  gl’innocenti  Pre- 
lati nella  guerra  (Fi  queflfc  Ecclefiaftiche  controverfie  j 
travagli  che  poco  Spiccano  neceflarj  però,  e infepaV 
rabili  da  quella  gran  dignità. 

' V.  Eminenza  cui  Dio  diede’  il  nome,  e la  virttl 
della  fpada,  deve  difendere  coloro,  i:  quali  difendono 
lé  chiavi  del  Vicario  di  Criflo.  Sia* VI 'Eminenza, 
là  Spada  di  S.  Paolo  per  il  fuo  gran  Capere,  impu- 
gnata dalla  mano  di  S.  Pietro,  e governata  dal  luo 
degniamo  fuccefibre  , il  noftro  SantilTìmo  Padre  In- 
nocenzo. 

Non  può  efler  oppreffal’ Innocenza,  governando  la 
Chiefa  un  Innocenzo  , Innocentilfimo  nella1  vita,  fa- 
pientiflimo  nelle  lettere,  ererriflìmo  nel  zèlo  . Non 
avrebbe  potuto  S.  Atanafio  fuperare  tante  perfecuzio- 
ni,  fe  Giulio  I.  ' non  l’ averte  difefo  . Non  avrebbe 
Vinto  S.  Tommafo  Cantuarienfe , fe  non  1’  avefle  aiuta- 
to AlefTandro.  Non  avrebbe  trionfato  S.  Giovanni 
Grifofiomo,  fe  non  1* avefle  protetto  un  altro  Inno- 
cenzo I. 

Di  quello  , Emo.  Sig.  la  fupplico,  quello  chieggo} 
e quello  fpero  dall’  Eminentiflima  rettitudine  , Cri- 
fliacità,  e zelo  di  cotella  Sagra  Congregazione, 

t . i 1 • . ! . !»  . . 

Eminentiflìmo  Signore 
È.  L.  M.  di  V.  Eminenza, 

* * . K ’ . » t r !*>'• i*  . . • 

Il  Dottore  D.  Giovanni  Magano . 
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, Notìzia  da  prò  mttttrji  nel  Tatto  pet  P inteUigtnza 
i ■ di  qitejlr  Lottare  . 

• l ...  1 • '»  - ■'  . X t • • .. 

- i Avendo  Monfig.  Vefcovo  di  Honduras  , Prowi- 
fore  deli*  UUiftrils.  Sig.  Vefcovo  di  Angelo  poli  * JIUe_ 
fo  , che  i Padri  della  Compagnia  di  quella  Dicceli 
coll’  occafione  , e per  il  difpiacere  della  fentenza  nel! 
la  lite  delle  decime  , nella  quale  erano  Ilari  condan- 
nati , avevario  mutati  quali  tutti  i Soggetti  de*  loro- 
Collegi  , che  avevano  licenza  di  Monfig.  Vefcovo,  » 
de’  fuoi  anteceflori,  di  confeflar , e predicare  , e che- 
ne  avevano  fatti  venire  degli  altri,  che  non  Pareva- 
no, e lenza  di  effe  predicavano  , e confeffavano  , ef- 
Cendofi  prima  il  Sig.  Provvifore  accertato  dal  libro  del- 
la Segreteria  Vefcovile  , che -non  le  avevano  , nfe  da1 
Monfig.  Vefcovo  , ni  da’ fuoi  anteceflori  , avendole  ; 
e chiedendole  gli  altri  Predicatoli  , e Confeffori  dell* 
altre  Religioni!,  fi  notificò  loro  per-  Decreti  de’  6.  di 
Marzo  dei  1647.  che  coflando  non  aver  elfi  le  Pcen-' 
ze  per  confeflar,  e predicare,  fé  ne  afteneffero  finché 
r.on  le  avellerò  efibite,  o le  chiedeffero  per  evirare  le 
nullità  nel  Tanto Sagramento  della  Penitenza,  con  ma- 
nifeflo  danno  delle  anime.  . . .v  . v 

2 Non  ubbidirono  i Padri  della  Compagnia  a qoe'fto 
Decreto,  dicendo  , che  avevano  privilegi  per  confef- 
far , e predicare  fcnza  le  licenze  ; e chiedendo  ad:efft 
quefli  privilegi,  rifpofero,  che  avevano  privilegio  per 
non  moftrargli  . Si  richiefe  loro  il  privilegio  per  non. 
moflrare  i privilegi,  e differo  , che  non  errino  tenori 
ad  efibirlo  ; tutto  ciò  ftragiudicialmente  , e profegui-»- 
rono  a confeflar,  e predicare  pubblicamele,  malgra-- 
do  la  proibizione  dell’  Ordinano . Per  lo  che  vedendo 
il  danno  , che  puoteva  rifultare  alle  anime  dal  con- 
feffarfi  con  chi  non  aveva  giurrfdizione  , fi  formò  l*r 
editto  , perchè  finattanto  che  efibiffero  le  licenze  , o 
le  chiedeflero,  e foffero  date  loro,  riiuno  de’  Fedeli an-  . 
daffe  a fentire  le  prediche  de’  Padri  , nè  fi  confeffaffe 
con 'etti,  poiché  vi  erano  tanti  Parochi , Preti,  eRe-1 
ligiofi,  da’ quali  fi  potevano  confettare. 

Si 


mente  fi  fdegnaVano  contro  i Padri  della  Compagnia , 
e contro  i Miniftri  , che  gli  aiutavano  , perche  que- 
lli erano  difpolti  a fpedir  un  ordine  per  bandire,  ed 
efiliare  dal  Regno  Monile.  Vefcovo,  ed  il  fuo  Prov- 
vjfore,  non  olìante  che  il  S.g.  Viceré  fofle  fiato  ri- 
cufato  . Vedendo  Monfig.  Vefcovo  di  Angelopoli  , 
che  i fuoi  fùdditi  puotevano  ogni  giorno  pili  impe- 
gnarli in  fuo  favore  , trovandoli  tanto  irritati  per 
quelle  ingiufiizie,  tenendo  prefenti  le  difgrazie  , eie 
morti  , che  accaddero  in  tempo  di  Monfig.  Arcivefco- 
vo  Don  Giovanni  della  Sema  , per  averlo  efiliato  , 

Sii  parve  conveniente  per  evitare  fimili  danni,  e fcan- 
ali  di  ritirarfi  , finattanto  che  venilfe  di  Spagna  il 
rimedio,  lafciando  Governatore , e Provvifore,  i qua- 
Ji  nella  fua  aflenza  governafiero  la  Chiefa. 

Quindi  i Padri  della  Compagnia  difpofero  , che  fi 
dichiarane  Sede  vacante,  ripugnando  la  più  fana  par- 
te del  Capitolo,  ed  i Confervadori  dichiararono,  che 
i Padri  puotevano  confelTaie  , e predicare  fenza  le 
licenze  dell’Ordinario,  e fi  commetterono  gravi  ec- 
celli, ed  infiliti , i quali  cofiano  dagli  atti  , che  fu- 
rono fatti,  dapoiché  da  Roma,  e dalla  Spagna  ven- 
ne il  rimedio,  e fi  accennano  nella  Lettera  di  Monfig. 
Vefcovo,  num.  p e 4.  . , . 

6 Primaché  quello  accadere  , Monfig.  Vefcovo  man- 
dò a Roma  i fuoi  Procuratori , per  chiedere  alla  Se- 
de Apofiolica  la  decifione  di  quelli  dubbj  ; ed  i Pa- 
dri della  Compagnia  rimifero  parimente  divertì  atti  : 
ed  avendo  il  N.  SS.  P.  Innocenzo  X.  formata  una 
Congregazione  d’ Eminentiflimi  Cardinali,  e di  altri 
Prelati,  di  cui  era  Prefidente  P Eminentifs.  Cardinal 
Spada,  in  giudizio  contradditorio  , e udite  le  parti, 
fu  dichiarato,  efierc  nulle  le  cenfure  de’ Confervado- 
ri, ed  avere  proceduto  il  Vefcovo  giallamente  ; e giu- 
ridicamente , e furono'  deciti  i dubbi  a’  14.  Maggio 
dell’  anno  1648. 

7 Arrivò  quello  Breve  al  Configlio  dell’ Indie,  ed 
in  eflo  fi  oppofero  i Padri  della  Compagnia  , perché 
fofle  ritenuto  , e quello  Io  follecitò  il  loro  Procura-  \ 
tore  il  P,  Lorenzo  diAlvarado-,  e non  ottante  la  fua 
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contraddizione,  il  Configho  lo  pafsò , e diede  1 eXe‘ 
ouatur,  e fu  confegnato  alla  parte  di  Monfig.  Vefco» 
vo  E (Tendo  il  Breve  arrivato  all’ Indie  poco  prima, 
che  Monfig.  Vefcovo,  per  ordine  venutogli  daS.M* 
s’ imbarcafle  per  Spagna  , lo  fece  notorio  al  P.  Pro- 
vinciale Andrea  di  Rada , acciocché  fotte  efegmto  di 
comun  confenfo,  e fi  attolvettero  gli  fcomunicati  da  - 
la  giurifdizione  ordinaria,  i quali  con  difprezzo  del- 
le cenfure,  celebravano  pubblicamente  la  Meda  a vi- 
lla di  tutti  i Fedeli,  con  graviamo  fcandalodel  Po- 
polo Criftiano  . , . , » • 

8 Rifpofe  il  P.  Provinciale  per  letterade  14-  Apri- 
le del  1649.  tenendoli  per  oflfefo  di  quella  notincazio» 
ne  del  Breve,  incolpando  Monfig  Vefcovo,  e dando 
diverfe  dichiarazioni,  o per  dir  meglio,  impugnazio- 
ni a quelle  Apoftoliche  lettere:  e rrall  altre  cofe di- 
cendo , che  non  erano  fiate  pattate  dal  Contiguo  , 
quando  tutto  l’oppofio  cofiava  dall’ arredato  di  Gio- 
vanni Diaz  de  la  Calle;  Uffizialc  maggiore.della  Se- 
greteria della  Nuova  Spagna. 

o A quella  lettera  foddisfece  Monfig.  Vefcovo  col- 
la feguenre  , difendendo  con  zelo  Vefcovile  la  fua 
dignità,  i fuoi  dritti , e le  fue azioni.  In  quefio  tem- 
po il  P.  Lorenzo  di  Alvarado  fece  nuova  ìftanzanel 
Configlio,  acciocché  il  Breve,  che  era  fiato  fpedito 
in  adempimento  di  quanto  era  fiato  rnoluto  da  S, 
Santità,  fofie  ritirato;  e non  folo  non  l’ ottenne , raa 
inoltre  S.  M.  fpedì  una  Cedola,  acciocché  fofie  efe- 
guito,  la  quale  é inferita  parimente  in  quefio  ferir- 
lo . Ma  neppur  così  fi  quietarono  i Padri  , anzi  ri- 
■corfero  a Roma  per  mez,zo  del  P.  Lorenzo  di  Alva- 
rado loro  Procuratore  , chiedendo  la  rivocazione  del 
Breve,  e S.  Beatitudine  lo  rimife  alla  ftefia  Congre-  ; 
gazione , la  quale  avendo  udite  le  parti  lo  confermò 
a’  dì  4.  Febbraio  del  1652.  ' . . 

10  Frattanto  quefti  Padri  , benché  mutando  altri 
Soggetti,  i quali  avevano  le  licenze  , le  efibirono  a 
Monfig.  Vefcovo,  ed  egli  le  confermò  : altr'  Pcr°  » 
che  non  le  avevano , non  filmando  bene  Monfig.  Ve- 
fcovo di  darle  loro,  fe  non  precedeva  1’  cfame,  per- 
che 
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chfc  erano  molto  giovani,  non  gli  vollero  efporre  per 
le  Confezioni , e per  le  Prediche;  e fi  proteftarono, 
che  quella  efibizione  delle  licenze  , non  la  facevano 
in  efecuzione  del  Breve  , il  quale  pativa  alcune  nul- 
lità, ma  in  ricenofcimento  della  giurifdizione  Ordi- 
naria, che  prima  avevano  Tempre  negata. 

zi  Stà  in  oggi  ancor  pendente  1* esecuzione  di  que- 
llo Breve  , circa  i gravi  eccedi,  co*  quali  s’b  proce- 
duto per  parte  di  quefti  Padri,  e de’  loro  preterì  Con- 
fervadori,  e di  quei,  che  efiendo  fcomunicari , han- 
no celebrato  pubblicamente  1*  ineffabile  Sacrifizio  dell* 
Altare,  del  che  fono  fcandalizzate  quelle  Provincie , 
cd  hanno  bifogno  , che  fi  dia  qualche  foddisfazione 
alla  dignità  Vefcovile  oltraggiata  con  eccedi  tanto 
gravj,  ed  alla  giurifdizione  Ecclefiaftica , cd  alle  Ar- 
mi della  Chiefa  deprezzate. 
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lettera 

Di  Monfiz.  VefeovodiAngelopoU  ni  P.  Pro- 
vinciale Andrea  di  Rada,  nella  quale  gl-, 
manda  il  Breve  di  S.  San, mi  , fatato- - 

per  il  Conjiglio,  acciocché  fiaffolveffero 

gli  Comunicati  della  fua  Religione . 

^SaSSJSfV  di 

°">?x 

c^obbliga^oHo* tuuff'cosl  U P>°« 
arrivaflero.  yueiic  t 6 i,  mja  a ricorrere 

di  cotefta  facra  Religione,  come  la  mia  a ^ ^ 

alla  Santa  Sede,  acciocché  ,P  <1  definifie  l* 

nuterle  Sac-»m«n»U  ,Ji  f„ „ M. 

ent'GonàUo  ;W«  >Ì““ir"»  - ' T ’?%  v° 

ca  11,  rhe  avete  più  ragione.  Siccome  V.  r.  K.  ve 
3r\  la  Sede  Apoftolica  ha  dichiarate  gtufle , e valt- 
Jl\r?JuretVle  procedure  del  rmo  Provv, forese  rml- 
de  * ecenju  f F nominati  Confervadort  i ed 

’ £ r “,C.  il  Brave  nel  ConCglio,  tene 

emendo  Ita  o p ei  hb  abbja  u fuo  effetto , co- 

diede  1 atteflat  , Apoftolica  , il  di  cui  po-, 

me  definizione  della  Pprovincie  del  Mondo  , 

tcre  ed  hanno  effi- 

Perché  rfgi^g  ^RetU^dì 

qSfcollelio"  e con  quella  fi  manda  un  altro  at- 
**»>«»«  ■ ‘ “*n»i0“e  ’ 
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clie  fi  debba  dare  foddisfazione  alla  aioriCdiiiofle  » 
che  ottenne,  e vinfe  la  caufa,  chiedendo  1*  aflbluzio- 
tte  quei , che  da  ella  furono  fcomunicati  ; che  fono  i 
Padri  Pietro  di  Veiafco,  Alonfo Mugnoz , Girolartld 
di  Lobera  , Niccoli  Tellez  , Diego  di  Medrano  , e 
Giufeppe  di  Alarcon  , così  per  la  ficurezza  delle  loro 
cofcienze , come  ancora  perchè  cedi  lo  fcandalo  dato 
per  aver  oprato,  e contravvenuto  pubblicamente  al- 
le cenfure,  per  lo  fpazio  di  quafi  due  anni,  ficcomo 
V.  P.  R.  potrà  conofcere  dall’attedato , che  le  trafmetto. 

4 S.  Santità  nello  dello  Breve  , prima  che  fapefle 

quant*  oltre  foderò  andate  quede  materie  , le  quali 
per  il  berte  delle  anime  mi  avevano  coflretto  a riti- 
rarmi ne’ monti  , finche  venifTe  il  rimedio,  m’  inca- 
rica, come  mio  Prelato,  e Pallore  , che  io  riceva  le 
P P . W \ e che  le  tratti  da  Padre , come  egli  da  me  le 
/pera  , ed  io  ben  volentieri  fon  difpolìo  ad  ubbidir- 
gli, sì  per  obbligo  della  mia  fervitù  a’  Tuoi  precetti , 
come  anche  per  il  molto,  che  mi  dimoia  l’amore  , 
che  ho  Tempre  portato  alle  PP.  VV.ed  alla  loro  fan- 
ita  Religione  . ' 

5 V.  P.  R.  come  capo  di  efla  in  quefle  Provincie 
vc§ga»  quale  difpofizione  a quefl’ effetto  offerifea,  e 
quali  ordini  abbia  dal  fuo Superiore,  che  io  qui  fono 
difpodo  a riceverle , ed  aflolverle  con  ogni  benignità , 
e con  quei  mezzi  più  foavi , che  permetta  il  Dritto , 
fenzacbè  nel  mio  cuore , per  quel  , che  riguarda  /’  av- 
venire , rimanga  vtftigie  nè  memoria  di  quanto  ho  pa- 
tito per  il  paffuto,  poiché  tutto  ly  ho  rime ffo  per  ? ob- 
ligo  del  mio  minijìero  , t con/umato  col  fuoco  dell ’ amo- 
re, che  porto  alle  PP.  VP.  Ed  acciocché  io  fappia  co- 
me mi  debba  contenere  , defidero  , che  V.  P.  R.  mi 
rifponda  come  dimerà  bene  ; poiché  eflendo  quelli 
punti  giurifdizionali  , e tanto  notori  in  quelle  Pro- 
vincie dell’America,  e nell’Europa,  conviene  , che 
abbiano  il  fine,  e 1’ aggiudamento , che  richieggono 
materie  tanto  ^importanti  , c che  tanto  concerno- 
no il  fervizio  di  Dio,ked  il  bene  delle  Anime.  Di# 
confervi  V.  P.  R.  come  defidero. 

Angelopoli,  7.  Aprile  16-40, 

' * ' G g * 


6 M. 


6 M.  P.  Stia  V.  P.  R.  ficuro,  che  quanto  in  que- 
llo Ivo  oprato,  ed  opero,  tutto  è per  foddisfare  alla 
mia  cofcienza,  e lo  fteflò  ho  giudicato  delle  PP.  V V. 

Il  Ve f covo  di  Ange  topati . 

Rifpojìs  del  P.  Provinciale  Andrea  di  Rada  a 
Monfignor  Vescovo  di  Angilopoli  . 

ì 

7 Ricevetti  a’  dì  12.  del  corrente  una  letteradi  V. 
Eccell.  del  dì  7.  dello  fteflò  , e quando  fperavo  un 
allegro  annunzio  delle  Pafcue,  e delle  bramate  paci, 
molto  conformi  al  tempo  , e molto  degne,  della  pie- 
tà dell’  Eccell.  V.  pare  , che  fi  rinovino  le  pariate 
differenze  colla  noftra  Compagnia  di  Gesù,  delle  qua- 
li ebbi  qualche  notizia  nel  ritiro  del  Noviziato  di 
Tepotzotlan  , dove  più  fi  tratta  della  pace  , e dell’ 
unione  delle  volontà  , e degli  affetti  con  Dio  N.  S. 
che  di  liti,  e differenze  con  gli  uomini.  E però  mi 
ftupifeo,  che  V.  Eccell.  mi  coftringa  ad  imbarazzar- 
mi così  pretefto  in  effe  , che  appena  ci  iafei  godere 
le  gioconde  AUeluje  delle  Pafcue,  e la  beata  pace  , 
che  ci  procacciò  col  fuo  Sangue  , e pubblicò  colle 
fue  Divine  labbra  l’Autore  delia  pace  Crifto  S.  N. 
dopo  la  fua  rifurrezione . 

8 Perdoni  V.  Eccell.  fe  quella  non  farà  tanto  cor- 
ta, quanto  io  bramavo,  poichò  non  è così  facile  lod- 
disfare  al  fondo  , ed  al  pefo  delle  ragioni  della  fua 
lettera  . Signore  , dacché  la  fanta  ubbidienza  pofe 
fulle  mie  deboli  fpalle  il  grave  pefo  di  queft’ uffizio, 
ebbi  intenzione  molto  efficace,  edefiderio  molto Cri- 
ftiano  di  oflervare  con  V.  Eccell.  tutta  la  pace  , e 
conformità  , evitando  dal  canto  mio  le  più  leggiere 
occafioni  di  nuovi  difguQi,  e dirinovare,  e rifrefea. 
re  1’  antica  piaga,  e di  turbare  la  pace,  e la  quiete 
pubblica,  che  la  Maeftà  del  Re  N.  S.  (cui  Dio  con- 
fervi ) con  ordini  sì  prefranti,  e cop  replicate  cedo- 
le ha  raccomandato,  e raccomanda,  così  all’ Eccell.  V. 
come  alla  Compagnia  ; per  lo  che  difpofe  , e deter- 
minò l’ultima  (labilità,  c compofizione  di  quelle dif- 
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fetenze , ordinando  fermamente,  che  non  fi  permetef- 
fe  , che  andaflero  avanti  le  procedure  dell’  una  , e 
.dell’  altra  parte  in  quelle  materie  , ed  ora  di  nuovo 
comandò,  che  in  quella  conformità  vemfTero  le  fue 
Reali  cedole,  e che  fi  faceffero  pubbliche,  e notorie, 
perchè  aveva  intefo  , che  qui  erano  Ilare  difiìmula- 
te , ed  occultate  , acciocché  a tutti  cofiafle  la  fua 
volontà,  ed  i fuoi  Regj  ordini  , e niuna  delle  parti 
potelfe  allegare  ignoranza  nella  debita  ubbidienza  , 
ed  in  efecuzione  de’  medefimi ; dei  chp  l’ Eccell.  V. 
ha  piena  notizia  , avendo  apprefio  di  fe  le  dette  ce- 
dole , e noi  altri  abbiamo  copia  delle  niedefime.  El- 
fendo  quello  così  , ed  elTendo  V.  Eccell.  un  Mini- 
Uro  tanto  zelante  dell’adempimento  de’  Regi  coman- 
di , e tanto  beneficato  dalla  grandezza  , e liberalità 
del  Re  N.  S.  a che  propofito  viene  adefio  il  voler 
fufeitare  di  nuovo  la  lite,  ed  alterare,'  e mutare  gli 
ordini,  e la  matura  rifoluzione  di  $.  M.  i quali  da* 
fuoi  fedeli  Vaflalli  debbono  inviolabilmente  eleguirfi  ? 

. Poiché  dal  far  altamente,  oltre  la  grave  tralgrelfio- 
ne  di  così  fupremi  comandi  , è necelTano  che  fi  fu- 
feitino  nuovi  diflurbi  con  detrimento  della  pubblica 
pace,  tanto  bramata,  come  prevenuta,  e raccoman- 
data da  S.  M.  cui  , al  primo  cenno  della  fua  Regia 
volontà  , è fiata  così  ubbidiente  , e fommefia  la  co- 
ltra Religione , che  fubito  fi  ritirò  dal  profeguire  la 
fua  giufiizia  , volendo  anzi  patire  il  dildoro  , e 
oltraggi , che  meglio  fa  l’ Eccell.  V.  che  la  taccia  di 
meno  attenta,  ed  ubbidiente  agli  ordini  del  Tuo  Re» 
e Signore . 

9 Per  quel,  che  riguarda  il  Breve  di  S.  Santità,  del 

3uale  l’ Eccell.  V.  pare  voglia  prevalerli  j>er  eccitare 
i nuovo  ■quella  lite.  Dico  in  primoluogo,  che  ben- 
ché fia  vero,  che  paffafle  nel  Regio  Configli®  per  go- 
verno nella  forma  ordinaria;  V.  Eccell.  però  fave- 
lle , che  inoggi  Jìà  pendente  in  tei*  (U  giufiizia , e che 
é fiato  ordinato,  che  fi  ritenga , e ohe  fi  congegnino 
gli  atti  al  Sig.  Fifcak  del  Configlio  , ad  ifianza ,,  ,e 
petizione  delia  Compagnia  , e di  altre  Religioni , >o 
che  non  può  eflervi  i’  efecuzione  di  ciò  $ eoe  pende 
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tuttavia  in  litigio  dinnanzi  alGiudic • competente , poi- 
ché s’efce  la  fentenza  , che  il  Breve  fia  ritenuto  , 
'che  effetto  avrebbe  quella  fentenza,  fe  qui  fe  nefof- 
i fe  già  fatta  l’efecuzione  ? 

10  fn  fecondo  luogo , V..  Eccell.  fa  bene,  cheque- 
ila  lite  non  è (lata  tentennata  definitivamente  in  Ro- 
ma, dove  non  erano  pervenutigli  atti  de’  Reverendi 
Padri  Giudici  Confervadori  , fenza  la  villa  de’  quali 

■non  è poffibile  il  fare  giudizio  contradditorio;  nè  da- 
re fentenza  definitiva  ; e per  quella  ragione  fi  trat- 
tenne in  Roma  l’altro  Procuratore  di  V.  Eccell.  fin- 
ché folle  cunchiufa  definitivamente  quella  lite  : Non 
perchè  la  Compagnia  da  fe  ricorrere  in  quefto  cafo  al- 
la Santa  Sede  Apojlolica , poiché  la  materia  non  pare , 
che  il  richiede ff e , ma  perchè  furono  tali  le  informa- 
zioni , che  gli  Agenti  di  V.  Eccell.  fparfero  nella 
Curia  Romana  , che  il  Procurator  generale , che  ivi 
ha  la  noftra  Compagnia  , fi  vidde  coflretto  a efcire 
alla  difefa,  anche  fenza  gli  atti , e gli  ferini  originali  . 

11  In  terzo  luogo  quello  Breve  fecondochè  appa- 
rile dalle  fue  copie  , porta  feco  non  pochi  difetti  , 
come  cofierà,  qualora  V.  Eccell.  ficcome  è di  ragio- 
ne, e giuflizia,  ci  prefenti  l’originale,  o fe  ne  cavi 
una  copia  , citata  la  nojìra  parte  , onde  non  è efegui- 
bile,  per  le  ragioni  , che  fi  allegano,  quando  fi  pro- 
ceda giuridicamente,  finattanto  che  fia  di  nuovo  in- 
formata S.  Santità,  e la  Sacra  Congregazione. 

12  In  quarto  luogo  , cib  , che  V.  Eccell.  fembra 
pretendere,  cioè,  che  tutti  i Padri  polli  per  Scomu- 
nicati, ed  anatematizzati,  fieno  alfoluti  , non  fi  de- 
duce dal  Breve , come  cofierà  a fuo  tempo , e V.  Eccell. 
ha  appreso  di  fe  una  cedola,  nella  quale  ilReN. S. 
non  approva  la  fcomunica  de*  Maelln  , per  non  op- 
partenere  al  cafo  prefente  f oltre  altre  nullità  , che  fi 
allegheranno)  ed  ordina  , che  lafci  correre  i nollpiflu- 
ftj  di  Gramatica  , come  prima  della  lite  , fenza  op- 
porvi oflacolo  alcuno  , nè  impedimento  . E fempre 
«he  cofierà  edere  quello  Breve  , o qnalfifia  altro  di 
S.  Santità,  autentico,  fenza  furrezione  , nè  orrezic- 
»e,  nè  altro  impedimento  giuridico,  1’  ubbidirà , ed 
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tofleTverà  puntualiffimamente  la  Compagnia  di  Gesù , 
colla  lolita  umiltà  , e fommiflìone  , e con  quelle  fi- 
nezze, che  fa  fare  nell’ ubbidire  alla  Santa  Sede  Apo- 
flolica,  benché  con  fcapito  dell’onore,  della  roba,  e 
dell’ intiere  Provincie,  ed  anche  della  fletta  vita,  fic- 
come  coll’ opere,  e co’ fatti  ha  dimoflrato. 

ij  Quelle  ragioni  accenno  brevemente,  traccian- 
done altre,  perchè  V.  Ecc.  vegga  la  difficoltà,  che 
polfono  elTervi,  e la  differenza,  che  hanno  da  rilut- 
tare da  ciò,  che  nella  fua  lettera  propone:  ed  è 
bene  rifletterci  prima  che  gli  uni , e gli  altri  c’  im- 
pegniamo giudicialmente  in  quella  lite  , nel  profe- 
guimento  della  quale  l’Ecc.  V.  dice  di  feguire  il 
■dettame  della  fua  cofcienza,  modo  dal  zelo,  del 
fervizio  di  Dio  N.  S.  Ma  lìccome  è cofa  Tanta,  ed 
-obbligatoria,  che  un  Prelato  Ecdelìallico  difenda  la 
fua  giurifdizione , così  lo  è parimente,  che  un  Su- 
periore difenda  .l’immunità,  ed  il  credito  della  fua 
Religione,  benché  quella  difefa  , Signore  , debba 
avere  fine,  e termine:  e nel.  cafo  prefente  il  mezzo 
più  proporzionato  alla  pace,  alla  quiete,  pubblica, 
ed  all’  ultima  rifoluzionc  di  così  gravi  materie,  è, 
che  tutti  feguitiamo  gli  ordini  dati  da  S.  M.  con 
celo  tanto  crifiiano  del  bene  del  fuo  Regno , de’ 
quali  a V.  Ecc.  colla  dalle  cedole,  che  ha  appretto 
di  fe.  E perù,  la  difpolìzione , che  cóme  capo,  e 
Provinciale  di  quella  Provincia  offerifco  , e che  V. 
Ecc.  mi  chiede,  che  le  rapprefenti,  altra  non  è, 
che  quella,  che  S.  M.  con  sì  matura  rifoluzione,  e 
fomma  prudenza  ordinò,  cioè,  che  per  la  foddisfa- 
zione  della  cofcienza  dell’ Ecc.  V.  e per  rifpettoalla 
fua  giurifdizione,  ci  delle  termine  competente  per 
prefentare  le  licenza  di  confettar,  e predicare,  lo 
che  dal  canto  nolìro  abbiamo  di  già  adempito,  e 
prefentate  le  dette  licenze  V.  Ecc.  difpofe  di  ette 
a fuo  talento , concedendone  alcune,  e negandone 
altre,  con  non  poca  tolleranza , modelìia,  e filenzio 
della  Compagnia , e con  molto  credito  della  giuri- 
fdizione di  V,  Ecc.  poiché  ottenne  in  quella  parte 
ciò,  che  puotevà  defiderare  per  la  foddisfazione  del- 
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1*  l'uà  cofcienza  ; quando  gli  altri  Signori  Vefcovi  fi 
fono  contentati,  e fi  fono  tenuti  per  molta foddisfatti 
nella  loro  cofcienza  , col  folo  riconofcere  le  dette  li- 
cenze, fenza  rifiringerle , nè  limitarle  : e giacché  tan- 
to baflantemente  s’è  foddisfatto  alla  cofcienza  dell* 
Ecc.  V.  ed  alla  giurifdizione  Ecclefufiica,  fecondo 
rOrdine,  e la  difpofizione  di  S.  M.  pare,  che  fi 
dovrebbono  evitare  nuove  liti,  acciocché  non  fi  cre- 
da, che  piò  le  muove  il  rifentimento , che  la  cofcien- 
za , ed  il  zelo , della  giur i [dizione . 

14  Perdoni  l’Ecc.  V.  fe  animato  dagli  onori  del- 
la fua  lettera,  e dalla  verità,  e fincerità  , con  cui 
defidero  parlare  ad  un  Principe  tanto  umano , ardi- 
fco  di  sfogare  alquanto  il  mio  petto , e dirle  ; che 
fe  dal  canto  di  V.  Ecc.  fi  fi offe  fiato  alle  Regie  de- 
terminazioni, come  ha  fatto  la  Compagnia,  non  fa- 
rebbono  arrivate  quelle  differenze  ad  un  così  lungo  - 
sfogo  del  rifentimento,  con  tanto  rigorofe  carcera- 
zioni, e velfazioni  de’  Prebendati , con  i feqneflri 
delle  loro  prebende,  e con  fentenze  ignominiofe, 
folo  per  aver  ubbidito  al  comando,  e rifpettata  , 
autorità  del  Re  N.  S.  poiché  iafciando  da  parte  ciò 
che  è avvenuto  in  quali  un  anno  dacché  entrai  in 
quell’ uffizio,  fecondo  le  notizie,  e non  ordinarie, 
che  ho  avute,  Eccmo.  Signore,  e tralafciando  an- 
che quelle  cole , che  avvennero  prima;  e quello  al- 
tresì, che  piti  immediatamente  dopo  le  cedole  di 
S.  M.  e dopo  il  Breve  di  S.  Santità , in  cui  racco- 
manda a V.  Ecc.  che  ci  riceva , e fi  tratti  da  Padre , 

t fucceduto  , cioè  . 

15  II  molellare  con  sì  rigorofe  efecuzioni,  e liti 
i nofìri  divoti,  e ben’ affetti,  folo  per  elTerlo  ; il 
minacciare  coloro,  «he  ci  vifitano,  e ci  trattane; 

1’  aver  negati  ne’ giorni  palfati  gli  ordini  agli  Scola- 
ri, che  fiudiavano  nelle  noflre  fcuoley  l’obbligare  i 
loro  genitori,  parenti,  e congionti,  con  proroefle , 
e con  minacce  a levare  i loro  figliuoli  dalle  noflre 
fcuole  ; il  porre  Predicatori  nella  Catedrale,  i quali 
ìnveifcano  contro  la  Compagnia;  l’aver  impedito  il 
Tuono  delle  campane  , e la  Xolenqità  della  fella  del 
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tioftro  P.  S.  Ignazio  l’avere  levata  la  Proceffione, 
e l’intervento  del  Capitolo  Ecclcfiaftico  nel  noltro 
Collegio  di  S.  Ildefonfo  nel  giorno  del  Santo  ; 1*' 
aver  porte  le  quarant’ore  in  conpetenza  noftra,  to- 
gliendo i Malici,  ed  impedendo  i Cantori,  perchè 
non  andartero  alla  noftra  Chiefa;  tralafciando,  dico, 
quelle,  ed  altre  molte  cole,  le  quali  avvennero  pri- 
ma che  io  entrarti  nell’  Uffizio , e venendo  a quel- 
le, che  fono  faccedute  dopo,  ed  a tempo  mio;  ben- 
ché dal  canto  mio  non  folo  abbia  fcanfate  le  occa- 
sioni di  qualunque  offefa  di  V.  Ecc.  anzi  abbia  fat- 
te tutte  le  dunoftrazioni  di  oftequio,  venerazione, 
e ftima  dovute  a così  gran  perfonaggio,  ed  ordi- 
nando lo  fterto  a tutti  quei  della  Compagnia  tutto 
ciò  non  ortante,  fu  ordinato  agl’indiani  della  Con- 
fraternita della  noftra  Cappella  di  S.  Michele  , che 
non  faceffero  la  loro  Proceffione,  procurando  con 
quelle,  ed  altre  eftorlioni  , che  abbandon afferò  Iè 
poltre  Cafe,  dove  per  tanr’  anni  fono  Itati  ben* 
iffruiti,  ed  ammaellrati,  e che  paffaffero  colla  loro 
Confraternita  alla  Chiefa  di  S.  Criftoforo  ; ed  a que- 
llo fine  fu  loro  levato  il  Crocififfò,  che  avevano, 
con  un  modo  tanto  ftrano  , e difufato,  che  neppure 
a quelli  pufilli  hanno  perdonato  i Miniftri  di  V.  Ecc. 
folo  perchè  erano  figliuoli  in  Crirto  della  noftra  mi- 
nima Compagnia  ; e dovrebbono  rammentarli  quella 
terribile  Sentenza  della  fomma  Verità , Mattb.  cap.  18. 
Qui  autem  feandalizaverit  unum  de  pufillis  ijìis , qui 
in  me  credunt , expedit  ei , ut  fufpcndutur  mola  ajina- 
ria  in  collo  ejus , & demergatur  in  profundum  marie. 
V <e  autem  fantini  tilt , per  qusm  Jcandalum  venie.  Si 
•rdinò  inoltre,  che  non  paffafie  la  Proceffione  della 
fepoltura  di  Crifto  per  la  noftra  Cafa  ; ed  ora  finaK 
mente,  anche  nel  tempo  di  Pafcua,  s’ è fatta  la  pre- 
ferite dimojìr azione , fufcttando  di  nuovo  la  lite.  Di- 
moftrazioni  tanto  didime  appartengono  forfè,  Si- 
gnore, al  profegui mento  fanto,  e giudiciale  di  que- 
lla lite?  Conducono  alla  giufta  difefa  della  giurifdi- 
zione  Ecclefiaftica  ? Giovano  alla  foddisfazione  della 
•ofcicnza , ed  al  maggior  fcrvizio  di  Dio?  Certo  è 
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che  no.  Come  dunque  fi  perfaaderà  I»  Compagnia 
di  Gesti  dell'amore,  e della  Jlima  di  V.  Ecc.  verfo  di 
lei , che  le  lettere  tanto  affocar  ano , fe  falò  fente  i ri* 
gori,  e gli  oltraggi  di  un  rifentimento,  per  quanto 
pare  interminabile,  non  effendo  fiato  baflevole  un 
così  lungo  filenzio , una  così  replicata  modejìia , e la 
pazienza  tanto  ammirabile  della  nojìra  Religione , a 
moderar  il  calore  d’una  foddisfazione  tanto  viva, 
come  prolungata?  Non  é così  facile  raccordare  coll* 
amore,  e colla  flima,  che  V.  Ecc.  dice  di  avere 
alla  noftra  minima  Compagnia,  tali,  e tante  dimo- 
flrazioni  efeguite  da’ Tuoi  piti  immediati  Miniltri  f 
poiché  difficilmente  le  parole  perfuadono  1*  amore , 
allorché  1’  opere  contraddicono  coll’  offefa  , fecondo  il 
detto  dell’eterna  verità:  Operibus  credile , gloffato, 
e ponderato  da  S.  Gregòrio  il  Grande  : Probatto  di - 
leèlionis  exhibitio  ejì  operi s . E quantunque  V.  Ecc. 
fa  carico  alla  Compagnia  del  fuo  ritiro,  c della  fua 
aflenza  ne’  monti , e ne  fa  un  particolare  racconto  j 
é però  certiffimo,  che  né  la  Compagnia,  nè  i Re- 
verendi Padri  Confervadori  ebbero ,J  non  folo  parte, 
ma  neppur  penfiero  in  una  così  particolare  dimoflra- 
zione  ; ma  fu  effetto  di  altri  maggiori , e piu  fegreti 
impegni , che  meglio  fa  V.  Ecc.  e molti  altri  non  ignorano . 

16  Supplico  umilmente  l’Ecc.  V.  a perdonare  que- 
fìe  ragioni  , le  quali  fono  teneri  lamenti  dell’ amor 
mio  alla  fua  pietà,  acciocché  contento,  e foddisfat- 
to  delle  differenze  pafTatc,  fi  evitino  in  avvenire 
nuove  occajtoni  di  difgufli . Ciò  chieggo  all’ EccelL  V. 
per  parte  della  Compagnia  tanto  bramofa  della  fua 
quiete,  quanto  manfueta , e modejla  nelle  fue  offe f , 
ed  ingiurie , le  quali  confumate  nel  fuoco  della  cari- 
tà Criftiana  paflerì  in  filenzio,  e manderà  in  oblìo. 
Di  quello  prego  un  sì  gran,  Min-iflro  per  parte,  ed 
in  nome  del  Re  N.  S.  il  quale  tanto  ci  raccomanda 
a tutti,  che  ci  uniformiamo  aTfuoi  Regi  Ordini. 
Quello  chieggo  per  parte  della  pace  pubblica , la 
quale  ha  da  pericolare  a proporzione,  che  quella 
lite  farà  eccitata , con  gjave  pregiudizio  della  Re' 
pubblica  . 

17  Di 
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i7  Di  queflo  finalmente  (applico  Umilmente  dal 
canto  mio  PEccell.  V.  come  il  fuo  minimo  Cappel- 
lano, e fuo  affezionatiflìmo , defiderando,  che  fi  de- 
gni di  darmi  molte  occafioni,  e motivi  di  fuo  ge- 
nio, 'e  piacere;  lenza  dar  luogo,  che  io  altresì  mi 
.vegga  coftretto  a profeguire  le  liti , poiché  quefte 
non  poflono  edere  occafione  di  moftrare  il  mio  af- 
fetto, e la  mia  buona  volontà;  ma  d’impegnare  1* 
obbligo  del  mio  uffizio  alla  difefa  della  mia  Reli- 
gione ; lo  che  mi  rincrefcerà  grandemente , a pro- 
porzione del  mio  amore,  e della  mia  fiima,  degna 
delta  perfora  di  V.  Eccell.  cui  N.  S.  confervi  molti 
anni  a fua  maggior  gloria,  e per  vantaggio  della 
lua  Chiefa. 

Medico  14.  Aprile  ió^p. 

Di  V.  Eccellenza  ferro. 

Andrea  di  Rada. 
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LETTERA 

Di  Monfig.  Vef covo  di  Angelopolt ? in  rU 
fpojla  a quella  del  P . Provinciale  An~ 
àrea  di  Rada. 

t 


M.  R . P. 


Ricevei  la  lettera  di  V.  P.  R.  de*  14.  Aprile,  in 
rifpofta  a quella,  che  io  le  fcrifli  a’ 7.  del  me* 
delimo,  in  cui  le  trasmettevo  il  Breve  di  S*  Santi-, 
tà;  pattato  per  il  Configlio  nel  quale  fi  decidono 
tutte  le  controverfie  della  fua  Religione  colla  mia 
dignità;  e lo  trafmifi  a V.  P.  R.  con  sì  buoni  de* 
fulcri,  e con  tanta  piacevolezza,  e foavità , Come 
apparifee  dalla  medefima,  e per  un  fine  Così  Tanto, 
qual’fc  foddisfare  a tante  cofcienze  turbate,  e fpe* 
gner  il  fuoco  di  tanti  fcandali,  che  in  oggi  fpirl» 
tualmente  confumano  quella  Chiefa  di  America, 
vedendo  i pubblici  /comunicati , irregolari , t fofpefi  fi. 
gliuoli  <P  una  Religione  tanto  / anta , celebrare  pubbli - 
camente  il  fanto  Sagrificio  della  MeJ/a , difprezzate  1* 
cenfure  della  Chiefa,  che  fono  tutto  il  vigore  di 
lei,  ed  in  tal  guifa  fnervando  la  difciplinaEcclefia- 
flica , ed  aprendo  la  porta  ad  irreparabili  danni , ed 
erefie,  che  in  altre  Provincie  fi  patifeono  per  forni» 
glianti  irriverenze. 

ip  E quando  io  con  una  crifiiana  fincerità,  e 
con  defiderio,  ed  affetto  della  vera  pace  la  quale 
confifie  nella  dovuta  fubordinazione,  che  tutti  dob- 
biamo avere  agli  Apoftolici  comandi,  ed  alle  Regi* 
cedole,  le  quali  fono  concorfe  in  una  ftelTa ragione, 
dichiarando  nullo  quanto  i fiato  operato  da’  nomi- 
nati Confervadori , e da  quei,  che  gli  aiutavano } 
c che  non  poterono  nominarfi,  ni  occorfc  il  cafodi 
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potergli  nominare,;  e che  la  mìa  giurifdizione  noti 
ingiuriò  le  PP.  VV.  ufando  del  Dritto,  che  le  con- 
cede il  Concilio  di  domandare  le  licenze  di  predi- 
cai, e coafeflare  ; nò  proibendo  loro  di  confelTare , 
quando  non  le  inoltrano,  nò  le  hanno;  e che  il 
mio  Provvifore  puotò  legittimamente  (comunicargli  ; 
e che  quelle  cenfure  fono  valide,  e nulle  quelle. 
Nel  tempo  che  lo  fpirito  di  V.  P.  R.  ( il  quale  nou 
dubito , che  delideri  unirli  con  Dio  , fìccome  ella 
nella  fua  lettera  mi  fcrive  ) doveva  difporre  di 
venire  con  una  (anta  umiltà,  a quella  Città,  e a f- 
fieme  con  quei  ; che  hanno  fomentate  così  terribili 
difcordie,  e fcandaii,  de’ quali  ò piena  l’Europa,  t 
gli  piange  l’America,  riconofcere,  ed  ubbidire  a 
ciò,  che  dalla  S.  Sede  Apodolica  ò Rato  rifoluto, 
acciocché  io  allolvelfi  gli  (comunicati  con  i mezzi 

fuh  foavi , che  difponc  ii  Dritto,,  e rimanete  llabi- 
ito  quello  articolo,  e quella  verità  in  quelle  Pro- 
vincia, le  quali  le  PP.  VV.  con  relazioni  contrari? 
turbano  negli  animi  de'  pufìlli , e fi  tornate  ad  ope- 
rare con  tutta  la  pace,  e concordia  nel  fervizio  di 
N.  Signore . . ’ . 

ac  Ricevo  da  V.  P.  R.  in  rifpolta  di  quella,  un» 
lettera  piena  di  amarezza  , offendendomi  quali  in 
ogni  linea  di  ella,  dandomi  fui  bel  principio  un* 
afpra  riprenfione,  e dicendomi,  che  turbo  le  Allelui? 
della  Pafcua , per  averle  pollo  nelle  mani  il  Breve 
della  Santità  d*  Innocenzo  X.  pattato  per  il  Confi- 
ggo, facendoglielo  notorio,  acciocché  fu  ubbidito, 
operando  tutto  quello  con  ogni  modellia,  e finceri- 
tà,  nel  tempo  che  il  Pontefice,  e S.  M.  uniforme- 
mente  hanno  a quello  fine  rifoluta  lacaufa  piò  gra- 
ve, che  fia  occorfa  in  qoelli  tempi;  e quando  Uni- 
fico di  ricever  il  Breve  in  quello  avvifo , e fono  in 
procinto  di  ritornare  in  Spagna  in  quella  flotta , do- 
dici giorni  prima  d’  efeire  da  quella  Città,  quando 
puorevo , nò  dovevo  differire  la  notificazione  del 
'Breve , acciocché  io  fappia  ciò , che  devo  fare , a 
•domandare,  e S.  Santità  parimente,  « S.  M.  ciò, 
«he  debbono  ordinare,  quando  nou  fono  ubbiditi; 
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ed  a tutto  quello  mi  rifponde  V.  P.  R.  una  lettera 
piena  d’ingiurie,  e di  mordacità. 

21  E però  defidero  fapere,  in  che  abbia  io  •offefo 
V.  P.  R.  foto  per  averle  porto  nelle  mani  il  Breve 
di  S.  Santità,  che  meriti  i difgufti  della  fua  lette- 
ra? Ed  in  che  fondi  l’offendere  colui,  il  quale  con 
un  cosi  buon  affetto  le  offèrifce  i mezzi  delia  fua 
ftefla  convenienza?  Se  il  Breve  Apoftolico  non  s’ha 
da  notificare , perchè  lo  fpedì  il  Pontefice  ? Perchè 
lo  pafsò  il  Configlio?  Perchè  1’  Uffiziale  maggiore 
di  erto,  Giovanni  Diaz  de  la  Calle,  foggetto  tanto 
leale , e puntuale  ne  diede  per  fuo  ordine  P attorta- 
lo? Vi  è forfè  alcun  privato  Cittadino,  il  quale 
non  abbia  il  dritto  di  fare  notorio  l’Ordine,  che 
dichiarò  la  fuagiurtizia?  E non  lo  avrà  un  Vefco- 
vo  per  far  notorio  alle  PP.  VV.  il  Breve  di  S.  San- 
tità, che  dà  lume  a loro,  e a noi  , ed  anche  alla 
Chiefa  univerfale  in  ciò,  che  aderto',  e Tempre,  c 
qui , ed  in  ogni  luogo  dobbiamo  fare  ? 

22  Per  quello  motivo  V.  P.  R.  mi  fa  nella  fua 
lettera  autore  degli  fcandali,  che  hanno  cagionati  i 
Tuoi  Religiofi,  quando  folo  io  gli  ho  patiti?  Dice, 
che  turbo  la  pubblica  pace , proclama,  cbt  non  ubbi- 
difco  al  Re  N.  S.  e con  ragioni,  e difcorfi  finiftri 
pone  tutte  le  virtù  ne’ Tuoi , i quali  mi  hanno  per- 
seguitalo, ed  afflitto,  ed  in  me  le  colpe,  il  quale 
ho  patito,  e tollerato  tutto ,•  infama  la  pazienza, 
cd  accredita  la  violenza,  e l’irragioncvolezza? 

2 j Come  mi  hanno  trattato  i Religiofi  di  V.  P.  R. 
ne’  pulpiti  , ed  ho  taciuto  quattro  anni  ? Come  nel- 
le fatiro , «d  ho  diffìmulato  ? Quali  cofpirazioni  non 
hanno  procurate  in  tutti  i Tribunali  del  Regno  con- 
tro di  me,  ed  altro  non  s’è  veduto  nelle  mie  azio- 
ni , fe  non  fe  rivolgermi  a Dio,  e ringraziarlo;  nè 
altro  ne’ miei  fcritti,  fe  non  darne  parte  a’ miei  Su- 
periori, acciocché  vi  rimediartero,  del  che  S.  Santi- 
tà , e S.  M.  (cui  Dio  confervi)  hanno  rendute  gra- 
zie alla  mia  umiltà,  quando  la  mia  fommiffìone 
doveva  renderle  alla  loro  grandezza , per  avere  di- 
chiarato tutto  a mio  favore,  c conrro  le  PP.  VV. ? 

24  For- 
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24  Forfè  le  PP.  VV.  non  mi  hanno  dichiarato  per 
pubblico  fcomunicato  colle  (Vampe  , fin  nelle  locan- 
de, oderie,  e bett;  le  di  quella  Nuova  Spagna? 

25  VV.  PP.  non  mi  folievarono  , ed  eccitarono 
contro  molti  de*  miei  fudditi,  e gli  coftrinfero  a ne- 
garmi 1’  ubbidienza,  ed  a pubblicare  Sede  Vacante  , 
vivendo  il  loro  proprio  Vcfcovo  ? Ed  altri  , i quali 
non  vollero  acconfentirvi , non  gli  hanno  le  PP.  VV. 
afflitti,  chi  con  prigioni  , e chi  con  gli  efilj  ; ecci- 
tando contro  la  mia  Chiefa,  e contro  il  mio  Clero, 
e Popolo  una  perfecuzione,  non  inferiore  per  le  fue 
circodanze , alle  grandi  , ed  antiche  della  primitiva 
Chiefa  ? 

26  Le  PP.  VV.  non  procurarono  con  pubb’ici  or- 
dini , e bandi , dove  non  erano  neceffarj  , e per  un 
fine  , per  il  quale  non  erano  necefTarj  , che  io  foffi 
bandito,  ingiuriato,  ed  infamato  per  le  dracie,  e per 
le  piazze  di  Medico,  e di  Angelopoli,  come  un  pub- 
blico malfattore  ; correndo  il  P.  S.  Michele  , loro 
Religiofo,  per  Medico,  dinanzi  alle  trombe,  con  in- 
credibile sfrontatezza  , facendo  queda  fcandalofa  di- 
moflrazione  contro  chi  giammai  gli  aveva  ofTefi  , e 
che  era  , ed  è attualmente  Prelato  di  queda  Santa 
Chiefa,  che  era  dato  eletto  per  la  Metropolitana  di  * 
Medico  , ed  è Vifitadore  Generale  del  Regno  , De- 
cano del  Configlio  dell’ Indie,  e che  aveva  governa- 
te quefle  Pronvince  in  qualità  di  Vicerè,  di  Prenden- 
te, e di  Capitano  Generale  , facendo  molti  piaceri 
alle  PP.VV.? 

27  Che  lettere  non  hanno  fparfe  per  il  Mondo  con- 
tro di  me  ? Quali  fatire  ? Che  relazioni  finidre  non 
hanno  pubblicate?  Dipingendomi  deforme,  viziofo  , 
ambiziofo,  e crudele,  folo  perchè  difendo,  nelle  de- 
cime, la  dote  della  mia  Spofa;  il  mio  Bacolo,  e la 
mia  Mitra,  nella  giurifdizione;  e perchè  procuro  la 
lìcurezza  della  cofeienza  delle  anime  a me  commef- 
fe,  colla  valida  amminidrazione  del  Santo  Sagramen- 
to  della  Penitenza  , mezzo  necefTario  per  ottenere 
la  vita  eterna?  E tutto  ciò  hanno  fatto  , quando  le 
PP.  VV.  amminiftravano  quedo  Sagramento  , fenza 
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titolo  , fenza  giurifdizione  , fenza  privilegi  , comé 
coda  dalla  dichiarazione  della  Sede  Apodolica  nel 
Breve,  che  le  ho  trafmedo  : eflendo  che,  prima  che 
i’ irragionevolezza  delle  PP.  VV.  ed  il  mio  zelo  ec- 
citadero  quelle  differenze,  ero  io  il  Vefcovo  più  ap- 
plaudito dalle  loro  penne,  da’ loro  Autori , e da’ loro 
Religiofi  , che  avellerò  mai  veduto  quelle  Provincie? 

28  Allorché  Monlig.  Vefcovo  di  Honduras  , mio 
Provvifore,  fcomunicò  i Maedri  di  Gramatica,  che 
le  PP.  VV.  avevano  nel  Collegio  dello  Spirito  San- 
to, (del  che  V.  P. R.  fi  lagna  nella  fua  lettera)  fe- 
ce egli  ciò  per  meno  , che  perchè  davano  il  veleno  a’ 
loro  difcepoli  , i quali  erano  mie  pecorelle  , e miei 
fudditi  ; infinuandolo  ne’ loro  cuori  contro  il  loro  pro- 
prio Padre  fpirituale  , e Vefcovo  , dando  loro  degli 
fcritri,  e delle  fatire  contro  di  lui,  e dicendo  ad  ef- 
fi  , che  il  loro  Padore  era  fcomunicato  quale  fu 
quello  , che  le  PP.  VV.  intitolarono  le  verità , tan- 
to fcnndalofo  , che  fu  proibito  dal  fanto  Tribunale 
dell’ Inquifizione,  ed  ha  fcandalizzato  l’Italia,  e la 
Spagna?  Se  con  quedo  latte  velenofo  allevavano  quei 
Maedri  di  Gramatica  le  mie  pecorelle  , che  v’  è da 
ftupirfi , che  io  , come  loro  Padore  , procuri  di  dar 
loro  il  veropafcolo,  e la  fana  Dottrina?  Effondo  cer- 
to, che  non  per  ciò  confegnai  loro  i miei  fpirituali 
figliuoli;  nè  la  Chiefa  fida  alle  PP.  VV.  l’educazio- 
ne della  gioventù  ; ma  perchè  l’educhino  molto  umi- 
le, e fomeda  a’ capi  fpirituali  diedi,  che  fonoiVe- 
fcovi  , cui  debbono  rifpettar,  e venerare. 

2p  V.  P.  R.  fi  duole  , che  non  ho  voluto  ordinate 
alcuni  de'  loro  difcepoli , i quali  vanno  alle  loro  fcuole , 
è vero;  ma  a quei  ho  negati  gli  ordini,  i quali  fe- 
cero quell’  infame  mafeherata , che  ufcì  da’  loro  Col- 
legi nel  giorno  di  Sant’  Ignazio  dell’  anno  1647. 
nella  quale  in  datua  infamarono  la  dignità  Ve- 
fcovile,  con  sì  deformi,  ed  abominevoli  circodanze, 
quali  non  fi  fono  giammai  vedute  in  Provincie  Cat- 
toliche , neppur’  Eretiche  : portando  pendente  dalla 
coda  de’  cavalli  un  Bacolo  Padorale  , ed  una  Mitra 
dalle  daffe,  e adulterando  l’Orazione  Dominicale,  e 
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contro  la  mia  perfona  , e dignità  , fpargendo  motti 
fatirici,  e tanto  fcandalofi  , come  chiamarmi  Ereti- 
co, e dire;  che  era  forma!’ erefia  il  difender  il  San- 
to Concilio  di  Trento;  dicendo  le  parole  Tegnenti  in 
alcuni  fogli,  che  furono  letti  con  gran  dolore,  ecu- 
floditi  da’ zelanti  del  fervizio  di  Dio  , con  ferma  fpe- 
fanza  , che  S;  Divina  M.  difenderà  la  fua  Chiefa  , 
e non  1’  abbandonerà  : Oggi  cori  coraggio  ardito  P op- 
pone la  Compagnia  alla  formai ’ ere/ia  t 

go  Sicché  era  erefia  il  difender  io  il  Santo  Con- 
cilio di  Trento  , e perfezione  nelle  PP.  VV.  1’  im- 
pugnarlo? Erefia  in  me,  il  proibir  loro,  che  confef- 
faffero  fenza  giurifdizione  ; e perfezione  nelle  PP.  VV- 
il  confettare  invalidamente  fenza  e(Ta  ? In  me  era  errore 
il  procurare  il  bene  delle  anime  a me  commefie,  e virtU 
nelle  PP;  VV.  1’  efporre  alla  loro  ultima  rovina? 

gt  Aggiungendo  a queft’infolenza,  i!  portare  nei!* 
flefla  mafcherata  un  Vefcovo  in  flatua  con  un  goz- 
zo per  le  firade  : e perchè  Panima  di  quello  Prelato 
porta  Un  fingolaré  affetto  a’  miflerj  dell’  infanzia  di 
Gesù  Crifto  ben  noflro,  ed  ha,  e porta  feco  Un’Im- 
magine di  qqeflo  Divino  Signore  , un  difcepolo  del- 
le PP.  VV.  con  una  nìano  moflrava  al  Popolo  P im- 
magine benedetta  di  Gesù  , e colP  altra  un  impudi- 
cjffimo  iffromento  ; e facendo  irrifione  del  Dottore 
SUveriO  di  Pineda , Sacerdote  molto  virtuofo  , e del 
Dottore  Giovanni  MartineZ  Guijarro  , Curato  della 
Catedrale,  Ecclefiaflico  efemplare,  perchè  l’uno  per 
mio  ordine  ricorfe  a S.  Santità,  e l’altra  a S,  Mae- 
flà,  gli  portavano  in  flatUa  nella  mafcherata  con  igno- 
minia, lvUno  colla  gobba,  e P altro  con  indecenza  , 
facendoli  intanto  un  difcepolo  delle  PP.  VV;  il  fé- 
gno  della  Croce  con  un  corno  di  Bue,  e dicendo  ad 
alte  Voci  agli  uditori  ; che  quelli  erano  i fegni  del  ve- 
to Ctijìianoi  Quelli,  ed  altri  fintili  fiudenti  delle  lo- 
to fcuole,  e per  quelli  motivi , non  ho  voluto  ordi- 
nare, perchè  non  debbo  io  fidare  i Sagramenti  acca- 
loro , che  ne  fanno  ifrifione  : Neque  decens  e/ 1 dare 
[anftum  canibus , Mattb.  7.  quelli  però,  che  forto  fla- 
ti h * ti 


ti  virtuofi  difcepoli  di  eotelia  fanta  Religione,  gli  ho 
ordinati , e così  farò  fempre  ; fenzachh  per  ciò  deb- 
ba grullamente  formarii  veruna  querela  contro  un 
Prelato,  il-  quale  opera  con  quella  attenzione  : ep- 
pure avendo  le  PP.  VV.  commelTi,  e promoffi  que- 
lli , ed  altri  maggiori  eccelli , tutta  la  lettera  di  V.  R.P. 
ì piena  di  giuflificazioni , difantità,  di  virtù,  d’inno- 
cenza, e di  purità  de’fuoi  Religiofi , malgrado  i più  ter- 
ribil,  e pubblici  difordini,  quali  da’ Sacerdoti  di  tante 
obbligazioni , non  farebbonfi  potuti  temere  giammai . 

32  Si  duole  V. P. R.  nella  fua  lettera,  che  di  qua- 
rantanovt  Procedimi  di  qutji a Settimana  Santa  una  non  è 

Ì affata  per  la  fua  Chiefa , effendovi  pallate  tutte  le  altre . 

tramo  Capere,  fé  il  mio  intento  folle  flato  di  privargli 
di  quella  confolazione , perché  ne  avreilafciate  loro  tan- 
te , e toltane  folo  una  ? Dunque  h fegno  , che  1*  or- 
dinare, che  paffaffe  per  un’altra  parte,  ebbe  un  al- 
tro motivo  , e quello  fu  , che  le  Religiofe  di  Santa 
Chiara  , che  fono  140.  Monache  in  circa  , con  più 
di  dugento  fervigiale  , racchiufe  in  quel  Convento  , 
mi  mandarono  illantemente  a pregare  , che  giacchi 
in  quarantanni  non  avevano  potuto  vedere  quella 
Procelfione , ordinali! , che  vi  paffaffe  . O/dinai  a’  Mag- 
giordomi, che  quell’anno  delTero  loro  quella  confola- 
zione, comandando,  che  negli  altri  anni  continuafle 
fempre  a palfare  fecondo  il  folito  . Così  fu  fatto  , e 
tutte  le  altre  pattarono  , come  fempre  , per  il  Col- 
legio delle  PP.  VV.  Ha  da  effere  forfè  così  vivo  il 
rifentimento,  che  per  una  cofa  tanto  leggiera  , cd 
innocente  come  quella  , s’  abbia  altresì  di  formare 
una  querela?  E queflo  fpediente  per  confolare quelle 
poverine,  ha  da  etter  in  me  una  grave  colpa,  e tan- 
ti fcandali,  che  hanno  operati  i fuoi  Religioni,  e che 
nella  fua  lettera  V.  P.  R.  difende,  hanno  da  effere  fan- 
tirà,  ed  innocenza? 

33  E chi  ù che  dica,  che  le  povere  Religiofe  non 
hanno  alcun  Dritto  a confolarfi  colla  vifla  delle  pub- 
bliche ProceRìoni,  effe  una  volta,  e le  PP.  VV.  qua- 
ranta; effe  rinferrate,  e le  PP.  VV.  puotendole  vede- 
re in  ogni  luogo  ? Nfc  che  un  Prelato  non  abbia  la  facol- 
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ti  per  ordinare  in  qUedociÒ*  che  convenga  •,  e tanto 
più  , che  quede  Rcligiofe  non  erano  foggette  alla  mia 
giurifdizione  , ma  a’ Religiofi  di  S«  Francefco,-  dal  che 
fi  conofce  , che  io  in  ciò  non  ebbi  altra  mira  particolare , 
che  quella  della  confolazione  di  quelle  Spole  di  Gesù 
Criflo  S.  N e che  non  oprai  per  preminenza , ed  at- 
tenzione alle  mie  Chiefe? 

34  M’  imputa  altresì  la  V.  P.  R.  nella  fua  lette* 
ra  i fanti  , e giudi  riguardi  del  Venerabile  Capitolo 
Ecclefiadico  di  quella  Santa  Chiefa  , in  non  voler 
andare  a S.  Ildefonfo  , Collegio  delle  PP.  VV.  nel 
giorno  del  Santo  in  quell’  anno  1649.  eflendovi  an- 
dato gli  altri  anni  : così  è , ed  oprarono  cridiana- 
mente  , fenzacchè  io  in  ciò  vi  avelli  altra  parte  , che 
l’eflermi  paruta  cofa  molto  giuda  , non  foloper  fug- 
gire l’occafione  de’ molti  opprobrj , che  le  PP.  Vv. 
fogliono  dir  loro  da’  Pulpiti , come  fece  il  P.  Andrea 
di  Valenza  in  quello  della  Catedrale  , per  non  edere 
dato  conferito  il  Canonicato  al  fuo  Nipote  ; ed  il  P. 
Aquilar  a’ Giudici  Ordinari  diqued’anno,  perche  non 
furono  eletti  fecondo  il  fuo  genio  ; ma  altresì  , per- 
chè le  PP.  VV.  avevano  pubblicamente  appredb  di  fe 
gli  fcomunicati,  e permettevano  loro  di  celebrare  il 
Divino  Sacrifizio  dell’ Altare  , ed  è peccato  mortale 
gravirtìmo,  il  comunicare  con  edi  in  facris,  e fareb* 
bono  incorfi  nelle  cenfure  coloro  , che  ciò  avedero 
fatto  : ed  in  quedo  cafo  oprò  prudentemente  il  Ca- 
pitolo} poiché  concorrendo  in  erto  Uomini  tanto  dot- 
ti , efemplari  , e timorati  di  Dio  , vollero  anzi  non 
andare  a S.  Ildefonfo , per  evitare  lo  fcandolo  di  do- 
vetene poi  ufcir  di  Chiefa  , fe  vi  folle  comparfo  il 
P.  Lobera,  o alcun  altro  degli  anatematizzati.  È pe- 
rò di  quedo  non  fi  deve  imputare  la  colpa  al  Capi- 
tolo , nè  a me,  che  defideriamo  falvarci  ; ma  a chi 
dà  occafione  a quederifoluzioni,  dovendola  evitare  : 
poiché  non  è hecelTario  * Che  tutti  ci  macchiamo  coti  * 
uno  deflo  dettame,  nè  che  ci  avvolgiamo  in  una  me» 
defima  colpa,  e tanto  grave  * come  il  difprezzare  1* 
Ecclefiadiche  cenfure*  e l’armi  fpirituali  deila  Chie- 
fa, le  quali  le  PP*  VV.  rimanendoli  ubbidienti,  fan- 
ti h 3 ti. 
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ti,  c perfetti  (ficcome  V.  P.  R,  dice  nella  fua  let- 
tera ) pubblicamente  deprezzano. 

25  E ia  doglianza,  che  V.  P.  R.  mi  fa,  che  la 
Confraternità  degl’ Indiani , e de’Mifli , che  le  PP.  VV. 
avevano  nella  loro  Cappella  , fe  ne  pafsb  a S.  Cri- 
floforo , Chiefa  foggetta  alla  mia  giurifdizione , per- 
chè la  maggior  parte  di  effi  non  vollero  (lare  dov* 
erano  , e perchè  le  PP.  Flf.  gli  tenevano  occupati  la 
maggior  parte  dell’  anno  nella  coltura  delle  loro  pofft  f. 
J ioni , e perchè  trasferirono  le  loro  robbe  , « tra  effe 
un’  Immagine  di  Criflo  ben  noftro  (avendo  ciò  fatto 
con  tutta  la  decenza  ) perchè  era  loro  , ed  avevano 
fpefi  i loro  danari  nella  fattura  di  ella  . Quella  do- 
glianza, P.  Provinciale,  la  giurifdizioneEccIefiallica 
poteva  farla  alle  PP.  VV.  Poiché,  come  può  fondarli 
veruna  Confraternità  fenza  licenza  dell’  Ordinario  ? 
Come  fenza  flatuti  fottoferitti  di  fua  mano  , e 
difpofli  da  elfo?  E molto  più,  quando  fi  lamentava- 
no i Curati,  che  alcune  di  quelle  pecorelle  non  vo- 
levano riconofcergli  per  Pallori?  Non  era  egli  di  do- 
vere, che  fe  le  PP. VV.  volevano,  che  vi  folTe que- 
lla Confraternità,  ricorrelfero  al  Prelato  perchè  delTe 
la  licenza?  I Confratelli  domandorono  il  loro  Drit- 
to, il  Provvifore  fentenziò,  e bifogna  pure  , che  le 
PP.  VV.  riconofceflero  la  giuflizia  del  Decreto,  poi- 
ché tacquero  : in  che  dunque  fi  fonda  la  querela  del- 
la lettera  di  V.  R.  P.  ? 

36  E ciò  , che  ella  dice  , che  i miei  Predicatori 
hanno  detto  ne’ Pulpiti  ciò,  che  non  dovevano  d’ una 
Religione  così  fanta,  aderto  folamente  lo  fento  dire; 
e fe  l’hanno  fatto  , mi  hanno  in  ciò  cagionato  un 
grandilTimo  difpiacere  : poiché  fe  bene  in  fei  anni 
altra  cofa  non  ho  patita  , che  fatire  ne’  pulpiti  , e 
fuor  di  elfi,  fatte  da’ figliuoli  d’una  Religione,  che 
io  tanto  amo,  ed  ho  amata;  ingiurie,  le  quali  non 
folo  non  mi  hanno  difgullato , anzi  nel  mio  concet- 
to mi  hanno  onorato,  poiché  le  patifeo  per  ladifefa 
del  mio  Bacolo  , e delle  pecorelle  , e che  fono  fiate 
da  me  abbracciate  con  tutta  l’anima,  perchè  fo  quan- 
to vagliano,  e giovano;  con  tutto  ciò,  folo  perchè 
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feppi,  che  un  Sacerdote  virtuofo,  e dotto,  Curato 
d’una  delle  Parrochie  di  Angelopoli,  cui  il  p.  Agui- 
lar  nelle  pubbliche  prediche  mortificava,  fino  a dire 
nel  Pulpito,  che  v’ erano  de’ Curati  in  quella  Città, 
i quali  erano  figliuoli  di  Barbieri , poiché  tal’  era  ij 
padre  di  quello  povero  Sacerdote,  l’efortai  a foppor- 
tare  con  pazienza  quelle  ingiurie  , ed  a non  rifpon- 
dere  nel  Pulpito,  ed  a tacere,  e meritare:  ed  aven- 
do i Religiofi  delle  PP.  VV.  fatte  diverfe  fatire  a’ 
Catedrateci  di  S.  Giovanni,  ed  effendo  giunto  P ar- 
dire fino  ad  affiggerle  alla  porta  del  Collegio  de ’ loro 
Autori , ed  a difenderle  uno  de’ devoti  delle  PP.  VV. 
chiamai  i Catedratici , ed  ordinai  loro  con  cenfure  , 
che  non  rifpondeffero  , ma  che  patillero  per  Iddio 
quelle  ingiurie,  giacché  col  rifpondere  a nulla  fi  ri- 
mediarebbe,  anzi  fi  fcandalizzerebbe  il  Popolo,  c 
finalmente  i fogli  delle  PP.  VV.  llampati  in  quella 
caufa,  fi  fono  veduti  in  Spagna  ed  in  Roma,  prefen- 
tati  dalle  PP.  VV.  edéparuta  ben  differente  la  mo- 
deflia  nella  difcfa  della  mia  caufa,  effendo  io  Vefco- 
vo,  da  quella  delle  PP.  VV.  nella  difefa  della  loro, 
effendo  Religiofi  : non  elfendo  da  meno  nella  Chiefa 
di  Dio  uoVefcovo,  che  un  Rcligiofo. 

37  Ultimamente  V.  P.  R.  fi  fa  Oratore  nella  cau- 
fa de’ Prebendati  della  miaChiefa  delinquenti , i qua- 
li hanno  fpogliato  della  fua  Mitra,  e dignità  il  loro 
Prelato  ; e di  quei  , che  hanno  fprezzate  le  cenfure 
Ecclefiafliche  ; e che  irregolari  , e fofpefi  celebrano 
ne’  Collegi  delle  PP.  VV.  il  Divino  Sagrifizio  dell’Alta- 
re ; e di  quei  , che  dichiararono  Sede  vacante  , vi- 
vendo il  proprio  Prelato,  ed  a quello  fine  ricevette- 
ro dalle  PP.  VV.  gran  fomma  di  danaro,  ficcome  é 
provato  nel  procefTo  ; e di  quei,  che  apertamente  fi 
fottrafTero  dalla  mia  ubbidienza , contro  il  giuramen- 
to , che  fecero  , nell’  entrar  in  poffefTo  delle  lóro  Pre- 
bende , e che  io  predai , allorché  affunfi  la  tnia  di- 
gnità; e di  quei  , che  nel  mio  Vefcovado  nomina- 
rono Provvifore  , ed  Uflìziali  , e diedero  le  licenze 
di  predicar , e confeflare , vivendo  io  loro  legittimo 
Pallore;  benché  vi  fodero  tre  Giudici  Provvifori,  i 
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quali  fi  furrogaflero  cella  mìa  adenza  , aprendo  la 
porta  a tanti , ed  innumerabili  facrilegj . 

38  Cofioro  difende  V.  P.  R.  quelli  chiama  loro  di» 
voti.  Quelli,  che  fcoffero  il  giogo  della  giurifdizio- 
ne  Ecclefiallica,  avqidomi  nominato  il  Sommo  Pon- 
tefice colle  fue  Bolle,  e prelevatomi  fua  Maellà , e 
datemi  le  fue  efecutoriali  ; quelli  , che  mi  avevano 
giurata  ubbidienza  , ed  erano  vififuti  lotto  di  elfaperlo 
fpazio  di  fette  anni;  e che  ni  chiamati  con  egli  edit- 
ti hanno  voluto  comparire  ; ni  , citati  ne’ procedi  , 
rifpondere  ; e quella  contumacia,  e ribellione  difende 
V.  P.  R.  e mi  fcrive  , che  gli  perfeguito  , perchè  fono 
loro  divoti;  e gli  tengono  con  pubblicità  ne*  loro  Col- 
legi , e gli  fomentano  , e gli  alimentano  nella  loro 
cala,  e gli  proteggono  ne’ Tribunali , acciocchi  non 
mi  ubbidifcano  ; quando  anzi  dovrebbono  contlurme» 
gli  umili,  e fommedì , perchi  io  perdonalfi  loro. 

39  Come,  P.  Provinciale , V.P.  R.  uomo  così  dot» 
to,  e fpirituale,  come  mi  c (lato  riferito,  ed  io  ere» 
do,  ha  da  eder  avvocato  d’  una  così  mala  caufa  ì 
Quella  è la  pace  pubblica,  che  le  PP.  VV.  profeda» 
fio  ? Quella  r umiltà  , e la  modedia  della  fua  Reli» 
gione , e de’  figliuoli  di  elfa , che  V.  P.  Rk  tanto  lo- 
da nella  fua  lettera  ? Pub  mai  eder  ubbidienza  , nè 
umiltà  quella , che  promuove  la  difubkidienza  , e la 

E:rvia  ne’fudditi  al  loro  Prelato  ? Sarà  pace  pub- 
quella,  che  fomenta  la  difeordia,  la  guerra,  e 
la  divifionel 

40  Se  io  tenedì  in  mia  cafa  quattro  Religiofi  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  habitu  mento  , i quali  giu- 
raflero  di  non  voler  ubbidire  a V.  P.  R.  nè  ritornare 
alle  loro  cale  ad  ubbidirgli , ma  a difgudarlo , e che 
le  faccdero  fatire,  e pubblici  libelli  , e glie  le  facef- 
fero  capitare  nelle  mani,  che  mai  direbbe  V.  P.  R.  ? 

41  Quai  lamenti,  e quali  querele,  e giuflidìme, 
non  pubblicherebbe?  E pure  i Prebendati,  che  que- 
llo dedo  operano  contro  di  me,  gli  tengono  le  PP. 
W.  in  loro  cala,  gli  difendono,  benché  fieno  miei 
fodditi;  e danno  dicendo,  e pubblicando,  che  han- 
fio  da  fervtre  le  loro  Prebende,  ed  entrare  in  Chie- 
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fa  con  mio  difprezzo,  e che  non  mi  hanno  da  ub- 
bidire , elfendo  io  il  loro  Prelato  ; e quella  e pace 
pubblica,  fantità,  e perfezione  nelle  PP.  VV.  ? 

42  Ha  da  effer  lecito  alle  PP.  VV.  ciò,  che  no 
farebbe  lecito  a r.ie?  E pure  ho  taciuto,  (offerto, 
te  patito,  ed  ho  ricevute  le  fatire,  che  mi  hanno 
mandate  ne’  pubblici  libelli  gl’  ifteffì  Prebendati, 
con  ben  differente  pazienza  da  quella,  cheV.  P.  R.' 
tanto  vanta  ne’ tuoi  Religiofi  , i auaii  fomentano,  e 
difendono  quelle  difubbidienze  , tanto  dannofe  alla 
Chiefa,  e di  così  petniciofo  cfempio  al  Clero,  ed 
anche  al  Popolo. 

4$  Ed  io  non  intendo,  come  aflerifca  V.  P.  R. 
in  un’  intiera  claufola  della  fua  lettera,  che  non  ri- 


aorfero  Is  PP.  W.  a Roma,  perchè  la  materia  non  It 
richiedeva,  elfendo  la  materia  Sagramentale  ; e quan- 
do veggo,  che  dalle  PP.  VV.  erano  flati  già  colà 
rifneffi  rutti  gli  fcritti  di  cffa,  e con  eflì  fi  difefero 
nella  Congregazione,  opponendoli  alle  dichiarazio- 
ni, fenza  effer  in  effe  nominati,  lino  a domandare 


la  copia , e prefentare  molti  altri  fcritti , i quali 
non  appartenevano  alla  caufa,  e folo  tendevano  al 
difcredito  affettato  della  mia  perfona,  la  quale  è 
ben  nota  a S.  Santità,  e fa  il  zelo  , che  mi  muove 
a (pianare , e vincere  quelle  difficoltà  , come  dice 
nel  fuo  Breve ...... 


, 44  Come  poffono  le  PP.  VV.  dire,  che  la  mate- 
ria non  richiedeva  il  ricorfo  alla  S.  Sede,  elfendo 
Sagramentale,  ed  Eccleliallica,  e intorno  a punti 
Spirituali,  e Sagramentali,  la  dichiarazione  de’ quali 
immediatamente  appartiene  all’  Apofiolica  Sede  Ro- 
mana, Madre  univerfale  delle  Chiefe  , Oracolo  del- 
la Fede,  e Catedra  dello  Spirito  Santo  ? Se  la  ma- 
teria de’Giudici  Eeclefiaftici , che  fono  i Vefcovi, 
e de’ Confervadori , e delle  ccnfure,  che  fono  Par- 
isi della  Chiefa  , e del  loto  valore , e della  giuri- 
(dizione  nel  foro  Penitenziale,  che  fono  le  offa  del- 
la medefima,  ed  uno  de’ fette  Sagramenti,  e tutto 
il  rimanente,  che  qui  s’ è difputato,  non  richiede 
la  decifione  del  Romano  Pontefice,  perchè  formò 
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Crillo  S.  N.  quella  gran  dignità?  Perché  l’iftitul 
Capo  della  Tua  Chiefa  ? Pallore  de’  Pallori  , e delle 
pecorelle?  Suo  Vicario  Univcrfale  nel  Mondo?  E 
pero  non  capifco,  come  polla  V.  P.  R.  feri  vere  tal 
cofa , e molto  meno , quel , che  fiegue , che  chiara* 
mente  è aliai  peggio  : che  dopo  effere  fiato  pajjato  il 
Brcvs  dal  Configlio  in  governo,  pende  in  tela  di  git*- 
flizia  nel  medejimo  Configlio  per  ejjere  quejlo  il  fuq 
Giudice  competente  : io  no  fo  , come  vi  fia  penna 
Cattolica,  la  quale  ardifea  fcrivere  quelle  parole. 

45  Può  mai  elTervi  giujlizia  fpirituale  fuperiore 
alla  Sede  Apoflolica?  E’ forfè  Giudice  competente  il 
Re  N.  S.  fopra  i Brevi  del  Sommo  Pontefice  ? O 
poflòno  i di  lui  Configlieri  difputargli  in  giujlizia  ì 
Il  Configlio  dottiamo,  ed  il  Re  N.  S.  Cattolicilfi- 
mo  , e Colonna  della  Fede , hanno  pretefo  giam- 
mai, nè  fognato  di  determinare,  nè  di  riconofcer 
in  giujiizia  ciò,  che  è flato  rifoluto  dalla  Santa  Se- 
de, il  di  cui  infallibile  giudizio  nella  materia  di 
Fede,  Sagramentali,  Ecclefialliche  , e fpirituali, 
qual’è  quella,  fono  efenti  da  qualunque  umano  po- 
tere, elTendo  a qualfifia  giurifdizione,  fia  Ecclelìa- 
flica,  o fia  Regia,  fuperiore,  in  quel,  che  le  ap- 
partiene, la  giurifdizione  Apollolica  ? Vi  è forfè  ri- 
corfo  dalla  gìuflizia  della  S.  Sede  a verun  Tribuna- 
le del  Mondo  ? Ovvero  vi  è altra  mano,  la  quale 
riceva  con  fuprema  autorità  le  chiavi  di  S.  Pietro, 
fe  non  fe  quella  del  di  lui  fucceffore,  il  Pontefice 
Romano  , per  aprire , e ferrare  le  porte , che  Dio 
folamente  fidò  a quella  Suprema  Sede? 

46  E’  polfibile,  che  una  penna  Cattolica,  ed  utt 

uomo  tanto  dotto,  e fpirituale  feriva  così  pericolofe 
propofizioni , cioè,  cke  la  caufa  Sagramentale  non  ri- 
chiedeva il  ricorfo  all ’ Apojìolica  Sede , e che  il  Breve 
d' Innocenzo  X.  fi  [la  disputando  in  tela  di  giujlizia 
■nel  Configlio ? Che  tela  è quella,  che  le  PP.  VV. 
vanno  temendo?  Che  giujlizia , quella,  che  difendo- 
no ? Colla  quale  fi  rompe  la  tunica  inconfutile  di 
Gesù  Crifto  ben  noftro  , c fi  limita  la  poteflà  al 
fuo  Vicario?  ... 
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47  V.  P.  R.  ha  da  dire,  che  quello  fapientiÌTìmo 
Senato  è Giudice  competente  in  giullizia  delle  caufe 
Sagramentali  ? Sono  già  venti  anni  , che  io  fono 
Configliere,  e quella  è la  prima  propofizione , che 
fento,  di  quella  qualità:  nè  hò  giammai  intefo  , 
che  vi  fia  flato  chi  abbia  fatta  una  così  grande  of- 
fefa  a’ due  maggiori  Capi  del  Mondo,  cne  fono  il 
Pontefice,  ed  il  Re  Cattolico,  qual’  è il  dire:  che 
S.  Maeflà  conofce  in  giujlizia  ciò , che  è flato  rijoluto 
da  S.  Santità . Offefe , dico , ad  ambidue  i Capi , 
ed  offefe  di  fuprenu  grandezza;  poiché  all’  uno, 
che  è il  Pontefice,  toglie  V.  P.  R.  la  dignirà  fog- 

fettandolo  all’  altro  ; ed  al  Re  N.  S.  gli  leva  la 
religione,  facendolo  fuperiore  al  Pontefice.  Alla 
Santità  d*  Innocenzo  X.  toglie  1*  edere  Vicario  di 
Crifto  j ed  al  Re  N.  S.  federe  Cattolico,  e la  mag- 
giore, e migliore  pecorella  del  fuo  gregge  ; poiché 
il  Re,  che  conofce  in  tela  di  giuflizta  de’  punti  fpi- 
fituali,  fopra,  e contro,  quel  che  è flato  conofciuto,  e 
decifo  dal  Sommo  Pontefice,  non  è Cattolico  ; nè  il 
Pontefice,  foggetto  ne’ punti  fpirituali  alla  giurifdi- 
zione  temporale  de’ Re,  è Pontefice.  Veggono  le 
PP.  VV.  a quali  confeguenze,  e precipizi  gli  va 
conducendo  la  loro  refiftenza  al  Breve  di  S.  Santi- 
tà , ed  alle  cedole  del  Re  N.  S.  oltre  1’ edere  falfa 
la  relazione,  che  Aia  pendente  il  Breve,  il  quale 
pafsò  originalmente  per  il  governo,  poiché  in  edo 
è flato  padato,  come  apparifee  dall’  atteflato  dell* 
Offiziale  maggiore  di  elio  , Giovanni  Diaz  de  la 
Calle. 

! 48  Le  PP.  VV.  credono  di  Iufingare  il  Re  N.  S. 

ed  il  Configlio,  nel  dar  ad  intendere,  che  ad  effi 
appartenga  il  decider  i punti  Sagramentali,  e che 
non  v’era  bifogno  di  ricorrer  al  Pontefice?  Non  fia 
mai  vero,  che  tal  cofa  confenta  il  noflro  Cattoli- 
ciflfimo  Monarca,  nè  quel  dottiffimo  Senato  , la  re- 
ligione de’ quali  conofco  io  più  a fondo,  che  non  le 
PP.  VV.  • 

4P  Al  Romano  Pontefice  appartengono  i punti  fpi- 
rituali, ed  al  Re,  ed  al  fuo  Configlio  il  difendere  le  lue 
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decifioni  : ed  il  prefentarle  nel  Configllo  noti  ò pdt* 
altro,  che  per  difenderle,  e dar  ad  erte  l’efeeuzio- 
ne  , e per  vedere , fe  per  qualche  finiltra  informa- 
zione delle  parti  fieno  fiate  ottenute  alcune  lettere  ) 
le  quali  pregiudichino  al  Patronato,  o alla  Corona 
Reale,  e fupplicarne  Sua  Beatitudine,  il  di  coi  in- 
tento è fempre  di  favorire  la  Colonna  della  Chiefa  , 
e di  non  pregiudicare  a’  fuoi  Dritti;  e quello  del 
Re  N.  S.  di  riconofcere  i Brevi , accioccne  fìa  ub- 
bidita la  Sede  Apoflolica  ne’ fuoi  Regni. 

50  E farà  forfè  contro  il  Regio  Patronato,  econ* 
tro  il  pubblico  bene  dell’ Indie,  che  le  anime  fieno 
amminifirate  da’ Giudici  legittimi,  e certi  nel  foro 
penitenziale  , dal  che  dipende  la  loro  eterna  falvez- 
za?  E che  le  BP.  VV.  non  le  confeffino  con  privi- 
legi rivocati  , o nulli,  o immaginati,  che  è ciò* 
che  rifolve  il  Breve?  Forfè  non  conviene  al  Regio 
Patronato,  ed  al  Re,  ed  a’  Signori  del  Configlio  1* 
afficurare  la  falvazione  delle  anime,  che  celiarono  a 
Gesù-Criflo  il  fuo  Sangue,  e che  la  Chiefa  Romana 
le  ha  raccomandate  alla  Corona  di  Spagna,  ed  a’ 
fuoi Configlieri  dell’ Indie;  intorno  a cne  hanno fpe- 
dite  tante  , e così  gravi  cedole,  patrocinando  il 
Santo  Concilio  di  Trento,  ed  i Sagri  Canoni? 

51  Tanto  leggiera  cola  è,  che  le  PP.  VV.  con- 
feffino  cinquantamila  perfone,  o con  privilegi  rivo- 
cati , o fenza  effi  ? Quando  mancando  la  giurifdi- 
zione  non  vale  l’ affoluzione , fecondo  il  Santo  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  dice:  Si  quit  dixtrit  £<r* 
cramentum  P acni  lentia:  non  effe  aftum  judicialem , ano* 
thema  fit . Sia  maledetto  da  Dio  chi  dirà , che  il  Sagra- 
mene dellaPenitenza  non  ò atto giudiciale.  E’giudicia- 
le  ? Dunque  il  Confeffore  ha  bifogno  di  giurifdizione  per 
affolver  il  penitente.  Quella  giurifdizione  o ha  da 
venire  immediatamente  dal  Pontefice,  o ha  da  effe- 
re  conceduta  dal  Vefcovo  nella  fua  Dioeefi.  La  pri- 
ma, che  le  PP.  VV.  pretefero  di  avere  in  virtù  de’ 
privilegi,  fenza  quella  del  Vefcovo,  dichiara  il 
Pontefice,  che  non  l’hanno,  e che  ncm  poterono 
sfarne  fenza  la  licenza , e P approvazione  di  ciafche- 
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iun  Prelato  nella  fua  Dicceli.  La  feconda,  le  PP. 

VV.  la  deprezzano,  e neppur  pregati,  vogliono  ri- 
ceverla . 

52  Defidero  fapere  , con  quale  giurifdizione  le  PP. 

VV.  abbiano  confeffate  per  più  di  felfant’  anni  quelle 
anime,  e con  quale  potellà  le  abbiano affolute  ? Quei 
chef!  accollarono  al  Sagramento  attriti  folamente,  e 
non  contriti,  non eflendo  rimalli  affoluti per  mancan- 
za di  giurifdizione,  come  faranno  rellati  r E ciò  per 
tanto  rempo  , ed  in  tante  parti  del  Nuovo  Mondo, 
ed  anche  del  Vecchio  ? Dovranno  reiterarli  le  con- 
feffioni  fatte  con  ConfefTore  lenza  giurifdizione  ? 

Certo  è,  che  sì.  In  quale  confulione  dunque  han- 
no polli  le  PP.  VV.  i viventi,  ed  in  quale  perico- 
lo i defonti  ? Forfè  quello  Breve  Santiflìmo,  e dot- 
tiffimo  dell’ Apollolica  Sede  non  apre  gli  occhi  alla 
Chiefa  in  entrambi  mondi,  e non  ammonifce  tutti 
i Prelati  , che  guardiamo  attentamente  a chi  fidia- 
mo le  anime  raccomandateci  in  ciò,  che  più  impor- 
ta, che  è il  foro  Penitenziale  fe  al  Giudice  con  giu- 
rifdizione, o fenz’  elTa  ? E’polTibile,  che  per  una  1 

caufa  di  cento  ducati  s’  abbia  da  cercare  un  Giudi- 
ce legittimo,  e con  giurifdizione  , e che  per  una 
cauta  eterna  fi  cerchi  un  Giudice  lenza  giurifdizio- 
ne , o con  giurifdizione  dubbia  ? 

5$  Sarà  egli  ballante  che  le  PP.  VV.  dicano, 
come  ad  alte  voci  dicono  da  per  tutto  alla  gente 
femplice  : Che  fono  uomini  dotti , e che  giacchi  lo  fan- 
no , poffono  farlo , ed  altre  leggicrilTime  ragioni  di 
quella  forta?  Chi  avrà  Dritto  per  alfolvere  il  peni- 
tente, l’ignorante  con  giurifdizione,  o il  dotto  len- 
za di  elTa  ? Affai  meglio  farebbe  fapere  meno , ed 
uniformarfi  con  più  umiltà  alle  regole  della  Chiefa, 
e piegare  la  cervice  al  Santo  Concilio  di  Trento, 
ed  alle  Colìituzioni  Apolloliche , che  entrare  in 
materia  tanto  grave,  e pericolofa  con  giurifdizione, 
non  folo  dubbia,  ma  nulla  ^ ed  avere  meffe  in  con- 
fulione , e pericolo,  ed  anche  in  rovina,  tante  ani- 
me? 

54  E con  tutto  ciò  in  punti  tanto  gravi,  e così 
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chiaramente  definiti  dall’Oracolo  della  Fede  Inno-* 
cenzo  X.  non  cedono  le  PP.  VV.  al  Breve  , e fo- 
Pengono  oPinatamente  di  parola  , ed  in  fcritto  * 
che  hanno  privilegi,  dopoché  la  S.  Sede,  dalla  qua- 
le folo  poffono  avergli , ha  dichiarato  il  contrario  J 
e trafeura  V.  P.  R.  di  venire  a quella  Città  a fta- 
bi lire , e a dar  efecuzione  a ciò,  che  ordinano,  ii 
Pontefice  nelle  fue.  Lettere  Apolìoliche,  ed  il  Re 
N.  S.  (cui  Dio  confervi)  nelle  fue  cedole;  anzi  ri- 
Ipole  ; pregatone  per  parte  mia  dal  Dottore  Niccolo» 
Gomez,  mio  Giudice  ad  pias  cau/as,  che  piuttoPo 
voleva  confolare  un  fuo  fuddito,  che  dare  (labilità  a 
quello  Breve,  nell’  efecuzione  del  quale  confifle  il 
rimedio  de’ miei  l'udditi  - e non  me  ne  maraviglio  , 
perché  non  duol  tanto  alle  PP.  VV.  nè  alla  lord 
Religione  la  perdita  delle  anime  a me  Commefle, 
(quando  fi  difputa  intorno  ad  e(Ta,  come  qui  s’è 
veduto)  quanto  a me  che  ho  da  renderne  Pretto 
conto. 

55  Sicché  , P.  Provinciale  , non  ha  interelTe  al- 
cuno il  Re  N.  S.  (quand’anche  il  fuo  Configlid 
avelie  conofcimcnto  in  giuflix.ia  de’ Brevi  ApoPolici) 
che  non  palli  il  Breve,  il  quale  aflìcura  la  falvàzio- 
ne  delle  anime,  raccomandate  al  Configlio;  il  qua- 
le preferivo  la  legittima  ammirtiPrazione  delle  me- 
defime;  il  quale  dichiara,  che  non  hanno  le  PP* 
VV.  avuta  giurifdizione,  lenza  quella  degli  Ordi- 
nar; di  ciafcheduna  Diocefi,  per  confettare,  e per 
giudicare  i penitenti  nel  foro  penitenziale;  rtel  qua- 
le fi  dà  luce  agli  uni  , ed  agli  altri,  acciocché  que- 
Pi  Pieno  avvertiti,  e cerchino  il  lóro  rimedio  , e 
erudii  difingannati , e piangano  il  loro  danno:  anzi 
importa  molto  a S.  M.  al  Gonfiglio,  ed  a’ Signori 
di  elfo , che  fi  atticuri  la  falvazione  d’ innumerabili 
anime,  fgravando  la  loro  cort  far  sì,  che  fieno  va- 
lidamente, e con  giurifdizione  confelfate  ; che  fiadi- 
fefa  la  dignità  Vescovile  ; e che  fi  dichiari  la  nulli- 
tà di  così  efecrabili  eccelli , quali  fono  quei , che 
ho  riferiti. 

5 6 Scnzachè  fi*  cofa  giuPa,  nè  ragionevole,  che 

(in 


Digitized  by 


Googkj 


Un  Breve  fpedito  dal  Sommo  Pontefice  in  benefìzio 
de’VaflalIi  del  Cattolico  Re  delle  Spagne  , pattato 

{>er  il  Regio  Configlio,  fi  lafci  d’efeguire,  folo  per 
a riputazione  delie  PP.  VV.  e de’  loro  Religiofi, 
in  difendere , che  non  è fiata  vinta  la  loro  Religio- 
ne in  una  caufa,  nella  quale  dovevano  piuttofio 
cercare  la  verità,  che  la  vittoria  : poiché  fe  S.  San- 
tità avette  determinato  a favore  delle  PP.  VV.  e 
contro  la  mia  dignità,  farei  andato  fubito  alla  loro 
«afa  a chiedere  1’  attoluzione  ; conciofliaché  in  ma- 
terie tanto  gravi  non  dobbiamo  noi  altri  Ecclefia- 
fiici  contendere  per  la  fama,  ma  per  la  ficurezza 
della  cofcienza,  e per  il  bene  delle  anime  noftre  , 
e di  quelie,  che  ci  fono  raccomandate;  ed  invefti- 
gare , lapere  , e penetrare  la  luce  dell’  Apofiolica 
Sede,  e riceverla  con  umiltà,  e riverenza  nelle  fue 
determinazioni , e Decreti;  e facendo  V.  P.  R.  tut- 
to P oppofio,  e intentando  d’eccitare,  e d’inco- 
minciare di  nuovo  la  caufa,  dopo  ettere  fiata  defi- 
nita , non  fo  con  qual  dettame  in  tutta  la  fua  let- 
tera mi  acculi , che  non  ubbidifco  a S.  M.  quando 
S.  M.  ordina  quello  fletto  , che  comanda  il  Pontefi- 
ce Romano,  a’ quali  le  PP.  VV.  non  ubbidifcono 
ripugnando  al  Breve,  ed  alle  cedole, 

57  Perché,  giacché  V.  P.  R.  tanto  vanta  1*  ub- 
bidienza, che  la  fua  Religione  profetta  (come  é giu- 
fìo,  ed  io  credo)  alla  Santa  Sede,  non  applica  afe, 
e ad  ella,  nel  cafo  d’ una  così  notoria  refmenZa,  il 
patto  di  S.  Gregorio,  fucceflore  di  S.  Pietro,  ePre- 
decettore  d’ Innocenzo  X.  Sommo  Pontefice;  che  V. 
P.  R.  ad  altro  propofito  applica  contro  di  me  ; do- 
ve dfce  t Probatio  dileétionis , td  ejl , obedienttx , ex* 
hibitio  ejì  operis  ? 

58  Se  V.  P.  R.  ubbidifee,  come  dice,  alla  Santa 
Sede  , ecco  qui  la  S.  Sede  in  queflo  Breve , perché 
non  ubbidifee?  Se  dice,  che  non  fono  fiati  uditi  in 
Roma;  il  Pontefice  dice,  che  gli  ha  uditi,  perché 
non  crede  al  Pontefice?  e come  dall?  ejfere  uno  de' due 
Sacerdoti , che  io  mandai  a Roma  ad  Sacra  limina  ni- 
fi tanda  , rejlato  in  quell’  /tpofiolica  Curia,  deduce  una 
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così  leggiera  confeguenza,  per  credere,  che  il  Ponte- 
fice non  decife  definitivamente  la  caufa  , che  io  le 
pongo  nelle  mani  decifa  nello  fteflo  Breve  , quando 
l’altro  tornò  lpedito  col  Breve  ? Quafichè  non  vi  fof- 
fe  altra  caufa  per  reftarvi  1’  uno,  fe  non  fe  quella, 
che  fi  prefenta  alla  fantafiadi  V.  P.  R.  quando  tor- 
nò l’altro  fpedito  col  Breve. 

59  Se  nella  fua  lettera  V.  P.  R.  mi  dice,  e no- 
mina molto  Reverendi  Confervadori  , i Religiofi  feo- 
municati  da  me  , e che  il  Pontefice  ha  dichiarato  , 
che  non  poterono  effere  Confervadori  ; ha  da  chia- 
mare forfè  un  Cattolico  Reverendi  Confervadori , o 
molto  Reverendi , coloro  , che  il  Pontefice  ha  fenten- 
ziato,  che  fon  nulli,  ed  invalidi  Confervadori?  dov* 
è l’ubbidienza  alla  Santa  Sede,  ed  a’ Tuoi  A popolici 
Decreti?  Che  prima  di  ricevere  la  di  lei  luce  vivia- 
mo i Crifiiani  nelle  tenebre,  palli,  e fi  a tollerabile; 
ma  viver  in  efie,  dopo  averla  ricevuta,  e chiudere 
gli  occhi  alla  fua  chiarezza,  non  è egli  un  chiuder- 
gli a quel  Signore  , il  quale  dille  di  fe  medefimo: 
Ego  fum  lux  mundi ? Come  dunque  dicendo,  e facen- 
do quello  le  PP.  VV.  ubbidifeono  al  Pontefice t 

60  Se  le  PP.  VV.  affermano,  che  polTono  in  oggi 
dir  la  Melfa  il  P.  Pietro  di  Velafco,  fcomunicato, 
ed  i Padri  Girolamo  di  Lobera,  ed  Alfonfo  Munnoz, 
anatematizzati,  e gli  altri  loro  compagni,  ed  i miei 
Prebendati,  fcomunicati  dal  mio  Provvifore,  e fervo- 
no loro  la  Melfa  nelle  loro  Chiefe,  e danno  loro  i 


nicargli,  e che  furono  valide,  e eiulfe  le  fue  conta- 
re, perchò  non  fi  arrende  la  P.  V.  R.  al  Pontefice? 
11  Sommo  Pontefice  determina  una  cofa,  e V.  P.  R. 
diametralmente  determina  la  contraria  : a chi  dovre- 
mo noi  credere,  al  Sommo  Pontefice,  o a V.  P.  R. 

éi  II  Vicario  di  Crifto  dice  , che  non  poterono 
nominarli  i Confervadori , le  PP.  VV.  affermano,  che 
dovevano  vederli  gli  atti  de’  Confervadori  , che  il 
Pontefice  decreta,  che  non  poterono  nominarli.  Che 
atti,  che  Confervadori  fono  mai  quelli,  P.  Provincia- 
le, 
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le,  che  il  Pontefice  condanna,  e V.  P.  R.  difende? 
Che  il  Papa  gli  qualifica  per  nulli  , e la  R.  P.  V. 
per  Reverendi?  Tra  così  oppotte  definizioni,  e difu- 
guali  capi  , a chi  ho  io  da  credere  ? Mi  perdonino 
le  PP.  VV.  che  io  voglio  credere  , con  quell’  Apo- 
flolica  Sede,  e vivere,  e morirea  p e di  quella  Pie- 
tra, che  è Pietro,  fulla  quale  fondò  la  fua  Chiefa 
quella  Pietra,  che  è Critto  : Petra  autem  erat  Giiri- 
Jìus  i.  Cor.  io. 

6 2 Se  le  PP.  VV.  dicono,  che  quello  Breve  non 
è pafTato  per  il  Coniìgho  r l’ affettato  originale  d’un 
Miniftro  di  etto,  tanto  leale,  qual’è  Giovanni  Diaz 
della  Calle,  che  n’è  uffiziale  maggiore,  dice,  che  è 
pattato,  e lo  certifica,  e V.  P.  R.  1*  ha  avuto  nelle 
mani,  e l’ha  veduto  pattato  dal  Governo  di  quella 
Nuova  Spagna,  benché  ciò  non  fia  necettario  per  il 
foro  interno  ; a chi  dobbiamo  noi  credere  , al  tetti- 
monio  del  Segretario,  o-alla  relazione  non  molto  fin- 
cera  delle  PP.  VV,  che  dicono,  che  non  c pattato? 
dov’  è dunque  1’  affettata  ubbidienza  delle  PP.  VV. 
al  Re,  ed  al  Pontefice,  tanto  vantata  nella  lettera 
di  V.  P.  R.  e l’accufa  tanto  veemente,  con  cui  in 
etta  mi  fanno  difubbidiente  al  Re  N.  S.  quando  S. 
M.  mi  ordina  ciò,  che  io  opro,  ed  il  fuo  Configlio 
m’invia  il  Breve,  perchè  1’  efeguifca,  e me  ne  dà 
l’ affettato,  dopo  aver  udite  tutte  le  contraddizioni, 
orrezioni,  e furrezioni , immaginate  dalle  PP.  VV.  ? 

II  Re  nottro  Signore  dice  nella  cedola  de’  25. 
Gennaio  1648.  che  quello  non  fu  cafo  da  nominare 
Confervadori  : il  Pontefice  nel  Breve  de’  14.  Marzo 
del  1648.  dice,  che  non  poterono  nominarfi  Confer- 
vadori ; io  dico  lo  fletto  , perchè  lo  dittero  il  Re  , 
ed  il  Pontefice:  V.  P.  R.  dice  direttamente  il  con- 
trario , e difende  i Confervadori  immaginati  nella 
fua  lettera;  e tiene  per  validi  i loro  Atti,  e per 
Reverendo  il  loro  giudizio.  Chi  ubbidifce  al  Ponte- 
fice, ed  al  Re  ; quello,  che  fi  uniforma  a’ loro  De- 
creti, è gli  acclama,  o quello,  che  vi  repugna,  e 
reclama  ? 

Ò4  E’ egli  verifimile,  o può  difenderfi,  che  V. 
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P.  R.  ubbidifce  , quando  ripugna,  ed  impugna  cib  * 
che  è flato  rifoluto  da  S.  Santità;  e pretende,  che 
fia  valido  ciò,  che  è flato  dichiarato  nullo  dal  Pon- 
tefice , e dal  Re,  e che  io  fia  difubbidiente  , e che 
perturbi  le  cofe  , perchè  domando  alle  PP.  VV.che 
fi  affolvano  gli  Comunicati,  e le  prego  coll’  aflolu- 
zione,  che  il  Re  N.  S.  mi  ha  incaricato,  e prega- 
to, che  dia  loro?  Io  non  intendo,  come  fi  qualifi- 
chino le  azioni  di  V.  P.  R.  con  decifione  tanto 
contraria  alle  medefime  ; e temo,  che  incorra,  fe 
così  difcorre , nella  certa,  ed  infallibile  fentenza 
del  noflro  Redentore,  allorché  coflretto  da  fimili 
qualificazionijj  con  un  vivo  fentimento  dille  : V<t 
qui  diftis  bonum  malum , & malum  bonum . Ifa. 

65  Finalmente,  P.  Provinciale,  il  Pontefice,  ed 
il  Re,  ciafcheduno  per  quanto  loro  appartiene,  han- 
no determinata  quella  caufa.  A chi  abbiamo  da  ap- 
pellarci? Poiché  il  Pontefice  rapprefenta  Dio  nello 
Ipirituale,  ed  il  Re  rapprefenta  lo  fleflo  Signore  nel 
temporale.  Poflbno  le  PP.  VV.  efimerfi  da  quefle 
due  giurifdizioni , temporale,  e fpirituale,  da  Dio» 
dal  Papa , e dal  Re  ? 

66  Dopo  aver  detto  S.  M.  (cui  Dio  Confervi) 
ed  il  fuo  Confielio  , come  Interprete,  e difenfore 
della  Chiefa,  cne  non  fu  cafo  quello  di  nominare 
Confervadori  , e dicendo  lo  flerfò  S.  Santità  come 
legittimo  Giudice  delle  controverfie  Ecclefiafliche  ; 
eflendo  quello  il  punto  principale  della  lite  , e dal 
quale  deriva  la  nullità,  o la  validità  delle  cenfure, 
chi  è,  che  ardifca  difcorrere  dopo  quefla  decifione, 
nè  comandare  fopra  quefla  giurildizione  ? la  immen - 
fum  ( dice  CalTìodoro  in  una  delle  fue  lettere  ) 
trabi  non  decer  finita  litigia , qua  enim  dabhux  difcor - 
dantibus  pax  , fi  nec  legìtimis  fententiis  acquìefcitur  ? 
A quando  ha  da  afpettare  l’ubbidienza  per  arren- 
derli al  precetto?  E con  tutto  ciò;  tutta  la  lettera 
di  V.  P.  R.  è piena  di  ponderazioni,  che  il  Re 
vuole  il  contrario  di  ciò,  che  ha  comandato;  e 
vanno  fempre  appellando  dal  Re  al  Papa,  e dal  Pa- 
pa al  Re,  ed  ora  hanno  prefentataOAA  petizione  nel 
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Itilo  'Tribunale  appellandoti  al  Metropolitano,  qua- 
fichè  quello  folle  fuperiore  al  Papa,  ed  al  Re. 

67  Io  bramo  fapere,  quando  il  Re  abbia  fcrirto 
giammai,  che  io  permetta,  che  V.  Pi  R.  ne  verun 
altro,  difpreizino  le  cenfure  Ecclefiaftiche  ? Che  di-» 
Cano  Mefla  i pubblici  fcomunicati  ? Che  refiino  len- 
za cartigo  i delitti?  Il  Re  Ni  Si  mi  ha  ferino,  che 
ufi  del  mid  Dritto  j che  le  PPi  VVi  fi  afTolva- 
no  ; che  governi  criflianaffienre  la  mia  Chiefa  : che 
fgravi  la  l'uà  Reale  cofcienza,  e la  mia,  e quelle 
delle  mie  pecorelle  ; che  attenda  alla  falvazione  di 
quelle  anime;  che  le  mantenga,  e le  confervi  irt 
grazia,  ed  amore  di  Dio,  nel  che  confitte  la  pace 
della  Chiefa;  e che  non  tenga  per  pace  il  lafciare* 
che  fi  precipitino,  e che  fieno  invalidamente  ammi- 
ni  tirate  : perchè  S.  Mi  come  Re  tanto  Cattolico  , 
ordina  lo  Hello,  che  Gesh-Crillo  ben  notiro,  cioè, 
che  il  buon  Pallore  efponga  la  propria  vita  per  le 
lue  pecorelle  1 Bonus  Paflor  ponit  animano  fuam  prò 
bvibus  fuis . Joan.  20.  E allorché  dille  1 Pactm  reiin- 
cjuo  vobis , pacem  meam  do  vobis , àggi  un  fe  : non  quo- 
tnodo  mundus  dati  eì°  do  vobis * Joant  14,  La  pace 
di  Dio  ci  raccomanda,  non  la  pace  del  Mondo  con- 
traria a Dio. 

6É  Perchè  non  è pace,  come  V.  P.  R.  nella  ftià 
Lettera  pretende,  lo  tiarfene  i fudditi  ribelli , e dì- 
fprezzando  la  giUrifdizione  Ecclefiatiica  , e fenzi 
ubbidire  alle  cedole,  e fenza  efeguirfi  gli  Apotioli- 
tl  Decreti,  andando  a fpaflo  1 delinquenti , e dicen- 
do Meda  gli  anatematizzati,  e fenza  dare  foddisfa- 
zione  alla  Mitra  de’ pubblici  aggràvi  fatti  ad  effa  1 
t tutto  cib  fi  evitava  coll’umile  fothmillione  delle 
PP,  W.  in  chiedere  l’atibluzione  di  coloro,  che 
erano  incorti  nelle  cenfure  \ del  che  io  pregavo  V. 
P.  R.  nella  mia  lettera,'  e con  quello  mezzo  ti  Gu- 
favano tante  piaghe,  ti  dava  foddisfazione  a tanti 
fcandali  , e ti  quietavano  tante  cofcienze , 

6p  V.  Pi  R.  che  è tanto  dotto,  mi  ha  da  accù- 
fare,  ed  imputarmi  nella  fua  lettera,  che  io  per- 
turbo la  pace  della  Chiefa , perchè  le  fo  notorio  il 
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Breve  , e la  fentenza  delia  Santità  d’  Innocenzo  X. 
quando  tutto  lo  llabilimento  di  efla  conlilte  in  cu- 
rare quelli  fcandali,  nello  ftinguere  quello  fcifma, 
e nell’ arrenderli  a quelli  Decreti?  Come  non  hanno 
prefente  le  PP.  VV.  ciò,  che  dille  Dio  per  bocca 
di  Geremia:  Pax , pax,  & non  erat  pax.  Ciò,  che 
dille  per  il  fuo  Profeta  Davjd,  allorché  fi  fdegnò 
tanto  contro  la  pace  degli  fcandali,  che  proruppe 
in  quelle  parole  : Zelavi  fuper  iniquo s , pacem  pecca - 
forum  videns . Pfal.  71.  E la  limitazione  che  Gesù 
Crillo  S.  N.  vi  oppofe,  allorché  lafciò,  come  in  tc- 
flamento,  la  pace  agli  Apolidi  , dicendo  loro,  che 
raccomandava  loro  la  pace  di  Dio  ; non  già  la  pa- 
ce del  Mondo. 

70  La  pace  della  Chiefa,  P.  Provinciale,  confi- 
fle  in  quello,  che  i Prelati  fieno  rifpettati,  i Reli- 
giofi  amati,  e favoriti,  le  regole  Ecclefialliche  ve- 
nerate; la  Sede  Apoflolica  riverita;  ed  ubbidita; 
i Re  noflri  Signori,  amati,  e ferviti.  Tutto  il  con- 
trario a quello  fi  fa  in  Ollanda,  ed  in  molte  altre 
Provincie  del  fettentrione , le  quali  vivono  in  un* 
imperturbabile  e dannofa  pace,  molto  abborrita  da 
Dio . 

71  Per  lo  che  V.  P.  R.  mi  dia  licenza  di  non 
tenere  per  pace  quella,  che  tanto  efagera  nella  fua 
lettera;  poiché  quella  cuopre  , e dilfimula  gli  ec- 
celli ; difende  le  colpe  ; difprezza  le  cenfure  Eccle- 
fialliche  ; fomenta  i delitti;  é guerra  interiore,  e 
fpirituale  , e contro  la  quale  armò  Dio  i fuoi  Apo- 
lidi, ed  i Vefcovi  , allorché  dille  loro:  Non  veni 
pacem  mittere  , fed  gladium . Mattb.  10.  In  quello 
cafo  la  difeordia  é (anta,  quando  con  ella  fi  turba 
il  male,  e fi  llabilifce  il  bene;  poiché  da  quella 
guerra,  c da  quelle  differenze  citeriori,  alle  quali 
fono  foggette  le  materie  Ecclefialliche,  rifultò  co- 
munemente la  vera  pace,  la  quale  confile  nella  di- 
chiarazione degli  Articoli;  nell’  aprirli , emondarfi  i 
condotti  della  Fede,  allorché  l' umana  fragilità  gli 
chiude;  Io  Itabilirfi,  e fondarfi  maggiormente  gli 
Ecdefiaflici  precetti.  Finalmente  dall’  amarezza,  e 
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triftezza  della  difeordia,  rifulta  la  dolcezza,  la  foa- 
vità,  e l’eternità  della  pace  . 

72  Quella  era,  Padre  mio,  la  pace,  alla  quale  io 
efortavo  le  PP.  VV.  con  una  lettera  tanto  foave,. 
qual’era  quella,  che  le  fcrifli,  invirandola  con  e(Ta  ~r 
e quella  è quella  pace,  che  vuol’ il  Pontefice,  ed 
alla  quale  mi  eforta  il  Re  N.  S.  il  quale  efpreffa- 
mente  ha  dichiarato,  e fcritto  alle  PP.  Vv.  che 
gli  fono  paruti  molto  fcandalofi  i mezzi,  che  hanno 
adoperati  in  quelle  natene:  che  è lo  Pedo,  che 
dir  loro  , che  fi  emendino  , che  mondino  le  loro 
cofcienze,  che  rifpettino  la  Sede  Apofiolica,  che 
offervino  i di  lei  Brevi,  e le  cedole  Reali,  che  veg-, 
gano  con  quanto  amore  gli  chiamo,  e dopo  tante 
ingiurie,  le  fio  pregando  coll’ adduzione . 

7?  Senzache  fia  mio  intento  di  litigare  colle  PP. 
Vv.  intorno  a ciò,  che  fe  fiato  già  definito  in  Ro- 
ma , e nel  Configlio  ; ma  fo!o  di  prefentare  loro  il 
Breve  di  S.  Santità,  acciocché  la  fuà  rifoluzione 
formi  un  pregiudizio  contro  di  loro,  e per  ufar  io 
dipoi  del  dritto,  che  convenga  alla  mia  dignità,  ed 
a quella  dell’ Apoftolica  Sede  Romana,  e all’ubbi- 
dienza, e venerazione,  dovuta  al  Re,  ed  alle  fue 
cedole,  che  io  fio  difendendo,  e le  PP.  VV.  impu- 
gnando: porchfe  fe  V.  P.  R.  il  quale  pare,  che  do- 
veva entrare  fenza  impegno  a difender  il  pattato; 
malte  cauf<c , pejus  patrocini  uni , difende  tutto  il  fat- 
to contro  un  Breve  di  S.  Santità,  che  ho  pofto  nel- 
le fue  mani,  fentenziato,  vinto,  e fpedito  dai  Vi- 
cario di  Gesù  Crifio  : In  eadem  caufa  ; inter  eafdem 
parte s ; fuper  eadem  re  ; eodem  jure  j ben  m’ accorgo , 
che  non  vi  farà  più  rimedio,  nò  vi  fe,  fe  non  che 
S.  M.  e S.  Santità  veggano,  e meditino,  in  qual 
modo  fi  abbia  da  difporre  il  precetto  de*  due  Supre- 
mi Capi  del  Mondo,  che  fono  il  Papa,  ed  il  Re, 
che  abbia  più  forza,  che  la  refifienza,  ed  il  poter* 
di  V.  P.  R. 

74  Frattanto  lo  ftimolo  della  cofcienza  darà  gri- 
dando per  la  mia  giurifdizione  ne’ cuori  di  coloro, 
che  fprezzano  le  armi  della  Chiefa.  Poiché  febbene 
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il  pefce  rompa  la  canna  del  Pefcatore,  porta  non- 
dimeno 1’  amo  dentro  di  fe  ; e con  ffcgreti  rimpro- 
veri griderà  la  ragione  nelle  anime  di  coloro,  che 
refiflono  agli  Apollolici  Decreti  , ed  a’ Regj  ordini, 
e che  effendo  fcomunicati  celebrano  il  Divino  Sagri- 
fì zio  dell’Altare  ; ed  io  frattanto  flato  chiedendo  a 
Dio  mifericordia,  e pietà  per  quei,  che  1*  offendo- 
no, e perdonando  ancora  di  tutto  cuore  ( non  ottan- 
te quefla  rifpotta , la  quale  folo  riguarda  la  ragione 
della  caufa  ) l’ irragionevolezae  della  lettera  di  V. 
P.  R.  refponfiva  a quella , che  io  le  ferirti  con  si 
modefle  parole,  e motivi  cosi  giudi,  e con  una 
criftiana  fiducia  , che  non  la  fcrivevo  ad  una  per- 
dona impegnata  nelle  cofe  pattiate,  le  quali  erano 
più  da  efler  piante  dalle  PP.  VV.  e foddisfatte  con 
umile  riconofcimento,  e fomiflìone loro  a S. Santità, 
ed  a S.  M.  che  per  edere  difefe  con  tanta  fuperiorità 
nello  fìile,  contro  un  Prelato,  il  quale,  benché  in- 
feriore nella  perfona,  nella  virtù,  e nelle  altre  quali- 
tà, é però  fuperiore  nella  dignità,  e nella  ragione. 

75  Né  é cola  giufta,  per  ultimo,  che  io  lafci  di 
rifpondere  alla  più  che  irreligiofa  ingiuria,  e mol- 
to aliena  da  una  penna  crifliana  , nella  quale  V. 
P.  R.  mi  dice:  che  fo  ben ’ /‘o,  e lo  fanno  molti  il 
motivo , per  cui  mi  ritirai  ne'  monti  : quando  al  Mon- 
do tutto  furono  così  notori  i motivi  del  mio  zelo  , 
e gl’impulfi  di  una  così  aperta  perfecuzione , e vio- 
lenza, quale  fu  quella,  che  le  PP.  VV.  introdurte- 
lo, e concitarono  in  quefli  Regni,  non  folo  per 
ertinguere  la  mia  Perfona,  e la  mia  Dignità,  ma 
ancora  la  pace,  e la  fìcurezza  pubblica  , pubblican- 
do i loro  Reiigiofi,  che  importava  meno , che  fi  per- 
dere la  Nuova  Spagna , che  la  reputazione  della  Com- 
pagnia. Perché  le  PP.  VV.  fondano  il  credito  in 
quel,  che  le  altre  Religioni  più  antiche  fondano  P 
umiltà,  ed  il  rifpetto  a’  Prelati. 

76  Mi  dichino  le  PP.  VV.  perché  dovevo  io  ri- 
tirarmi a’ monti,  fe  non  perché  in  etti  trovavo  me- 
no crudeli  le  fiere,  che  quei,  i quali  calettando  i 
Santo  Concilio  di  Trento  , ingiuriavano  i Sacerdo- 
ti» 
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ti,  editavano  i Prebendati,  feomunicavano  i Velco- 
vi,  e gli  fpogliavano  delle  loro  Chiefe  , e trattava* 
no  di  ferire,  e di  finire  il  Pallore,  per  difirugger 
il  gregge;  il  quale  feguendo  il  fuo  Prelato,  e do- 
lendogli le  ingiurie,  colle  quali  offendevano  la  di- 
lui perfona,  e dignità,  fi  trovava  naturalmente  efpo- 
flo  , ed  in  pericolo  di  perderli  per  amor  fuo  ? 

77  Perché  dovevo  io  ritirarmi,  le 'non  fe  per  non 
effere  tanto  fanguinario,  come  i Religiolì  delle  PP. 
VV.  i quali  andavano  perle  llrade  con  armi,  e con 
archibufi  , e congregati  avevano  nella  loro  cafa  un 
gran  numero  di  tacinorofi,  per  efpugnare  il  mio  Pa- 
lazzo Vefcovile , confidati  più  nella  mia  pazienza , che 
nella  loro  forza  ? 

78  Perchè  avevo  io  da  fuggire  a’  monti  , fe  non 
perchè  non  accadelfero  in  Angelopoli  le  dilgrazie, 
che  accaddero  in  Medico,  a tempo  di  Monfìg.  Don 
Giovanni  della  Sema;  benché  non  vi  fodero  allora 
così  calde  difpofìzioni  per  accenderli  quello  fuoco, 
come  vi  fono  adelfo? 

79  Perchè  avevo  io  da  ritirarmi,  quando  difende- 
vo il  Concilio,  fe  non  perchè  non  ^i  perdelfero  quei, 
che  lo  deprezzavano?  Fuggendo  egualmente,  sì  per- 
chè le  PP.  VV.  non  penderò  per  le  mani  del  popo- 
lo irritato  , che  perchè  non  imbrattalfero  le  loro  nel 
fangue  d’ un  Vefcovo  confagrato. 

80  Perchè  fuggì  Gesù  Cnlìo  in  Nazaret,  allorché 
volevano  precipitarlo,  fe  non  perchè  non  fi  precipi- 
talTero  gli  uomini,  precipitando  la  fua  innocenza? 
Perchè  fuggì  Giacobbe  d’ Efau  , fuo  avido  fratello, 
il  quale  invidiava  la  benedizione,  che  Dio  aveva  de- 
libata per  il  fecondo,  Genef.z 7.  fe  non  per  non  fa- 
re tanti  delitti,  quanti  il  primo? 

81  Perchè  fuggì  David  di  Saulle , fe  non  perchè  non  di- 
ventalfero  più  fanguinofe  le  miferie  d’Ifraelle?  i.Reg.iti. 

82  Perchè  fuggirono  S.  Pietro  , ( A fi.  12.  ) e S. 
Paolo  , ( a.  C or.  11.  ) fe  non  per  rifervare  la  loro 
giulìizia  , e ragione  ad  un  tempo  , in  cui  potelTero 
difenderla,  e propagarla? 

85  Perchfc  fuggirono  S.  Atanafio  , e S.  Tommafo 

I i 4 Can- 


Cantuarienfe  , ed  altri  molti  Santi , e Vefcovi  , fe 
non  per  declinare  la  forza  d’ un  potere  maggiore,  fin- 
che  veniffe  un  altro  giufio,  e fuperiore  potere,  che 
vinceffe  quello,  col  quale  fi  fiabiliffe  nella  Chiefa  la 
giufiizia,  e la  ragione? 

84  Forfè  per  delitti  fi  farà  ritirato  un  Vefcovo,  il 
quale  in  nove  anni  non  ha  giammai  fpogliati  i Sa- 
cri Templi,  ni  tolte  le  loro  rendite,  nè  le  decime 
alle  Catedrali,  anzi  gli  ha  edificati,  e protetti?  Il 
quale  non  ha  impugnati  , anzi  ha  difefi  i Conci!)  , 
le  rifoluzioni  del  quale  nelle  materie  più  gravi  , che 
fieno,  rnaj;  occorle  in  quella  Chiefa  di  America,  fo- 
no, fiate  approvate  da  S.  Santità,  e da  S.  M.  con 
sì  illufiri  qualificazioni,  Brevi,  e cedole? 

85  Se  io  avelli  motivo  per  fuggire  , non  mi  farei 
introdotto  nella  difefa  della  ragione.  Non  ha  mai 
coraggio  per  oprar  il  bene,  con  ripugnanza,  e con- 
traddizione altrui,  e fpecialmenie  de’ potenti , e tan-« 
to,  quanto  lo  fono  PP.  VV.  quello,  cui  accufa  la 
colpa  propria,  la  quale  fnerva  il  coraggio,  ed  in- 
fiacchifce  la  virtù . 

8ó  Se  io  non  cercarti  Dio,  Padre  mio,  e andaffi 
in  traccia  degli  a^rplaufi , gli  otterrei,  lafciando  per- 
dere le  mie  pecorelle  colla  mia  trafeuratezza  ; e non 
mettendomi  in  penfiero  della  loro  difefa,  perchè  fi 
falvino  ; lafciandole  amminifirare  fenza  giuri fdizio- 
ne;  e difiìmulando,  che  le  PP.  VV.  fi  andaffero  im- 
padronendo di  tutte  le  decime  delle  Catedrali  ; e 
che  efle  rimanertero  fenza  decoro  , e fpogliate  del 
tutto,  i Prebendati  della  loro  rendita;  1 poveri,  e 
gli  Ofpedah  privi  del  loro  foftentamento , e furti- 
dio i e la  dignità  Vefcovile  del  Bacolo,  edallaMi- 
tra  ; allora  pub  efiere,  che  io  folli  lodato , ed  appla- 
udito dalle  PP.  VV. benché  me  ne  fuggirti  a’monti. 

87  Credono  le  PP.  VV.  che  era  credito  d’Efaù 
la  fuga  di  Giacobbe;  di  Saulle  le  difgrazie  di  Da- 
vid? Del  potere  di  Arrigo,  e di  Giuliano  Apoda- 
ta , i travagli  di  S.  Aranafio,  e di  S.  Tommafo 
Cantuarienfe?  Tutto  quel  potere,  P.  Provinciale, 
era  fiacchezza:  Tutta  quella,  che  pareva  fiacchezza 
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ne’ Santi,  era  eccellente  , e fortiflìmo  potere  : per- 
che il  fuggire  le  colpe  , è vincere  ; e 1’  affliggere 
la  ragione  colle  pene,  è efler  vinto,  e fuperato  dal 
potente. 

88  Si  jattavano  i Religiofi  delle  PP.  VV.  di  avere 
coflretto  il  Vefcovo  di  Angelopoli  a fuggirfene  a’ 
monti  , e dicevano  : Che  non  credeffe  di  prenderfela  con 
quei  del  mantello  bigio-,  che  così  chiamavano  i Reli- 
giofi di  S.  Francefco,  co’ quali  in  materia  di  dottri- 
ne aveva  avuta  una  piccola  differenza  ; Così  chiama-  * 

vano  i Serafini  della  Chiefa  , e onore  della  povertà 
Evangelica:  perchè  le  PP.  VV.  dicevano,-  Che  etano , 
e che  fono  gente  del  mantfllo  nero  , e che  hanno  gran 
potere  . 

8 p Non  è potere,  P.  Provinciale,  quello,  che  non 
è contenuto  dalla  ragione.  Non  è potere  quello,  il 
quale  rompendo  i termini  del  dritto,  affalifce  le  leg- 

f;i,  impugna  i Sacri  Canoni,  e combatte  gli  Apoffo- 
ici  decreti.  Guai  a quel  potere,  che  non  fi  contiene 
dentro  i confini  del  ragionevole  , e giuffo  ! Guai  a 
quel  potere,  che  difprezza i Capi  della  Chiefa!  Guai 
a quel  potere,  il  quale  a forza  di  potere,  e non  di 
giurifdizione  , vuole  altresì  efercitarlo  ne’ Sagramen- 
ti!  Guai  a quel  potere,  cui  per  umiliarlo  non  balìa 
il  potere  del  Pontefice,  e del  Re!  Quello,  che  fem- 
bra  potere,  Padre  mio,  è rovina  di  felìefib  ; poiché 
quando  pare,  che  abbatta,  ecalpeffi  tutto , è abbat- 
tuto, e calpelìato  dalla  fua  lìeffa  miferia,  e potere, 

E’ un  potere  impotentiflìmo , la  di  cui  maggior  for- 
za, è la  fua  lìeffa  perdizione. 

po  V.  P.  R.  fi  mortifichi,  e patifca  la  difciplina, 
che  ha  data;  ed  intenda,  che  i Prelati,  ed  i Vefco- 
vi  della  Chiefa,  allorché  difendiamo  i di  lei  decre- 
ti, e proteggiamo  le  nolìre  pecorelle,  abbiamo  una 
grande  autorità  per  non  tollerare  fomiglianti  irragio- 
nevolezze, quali  fono  quelle  della  fua  lettera,  e per 
reprimerle  convenevolmente;  perchè  in  ella  V.  P.  R. 
con  molta  maggior  deformità  difende  ciò,  che  i fuoi 
Religiofi  sfrenatamente  operarono  . E tenga  per  cer- 
tiflìmo,  che  non  le  ferivo  quella  per  rattrilìarlo,  nè 

per 
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per  affliggerlo,  ni  limolato  dal  dolore  delle  fue  in- 
giurie; ma  per  la  difefa  della  ragione  , della  digni- 
tà e della  caufa,  e per  adempiere  il  configgo  dello 
Spirito  Santo  , il  quale  c’  infegna  , che  fi  nfponda 
fecondo  la  ragione,  a chi  non  l’ha;  Ne  faptens  tpfe 
Cibi  vide  at ut  : come  quello,  che  bramo  vedere  V.  P. 
R.  molto  ravveduto , ed  umile  , fpecialmente  verfo 
un  Prelato,  il  quale  con  tanta  piacevolezza,  e cor- 
tefia  le  ha  ferino,  non  meritando  i difgufti  della  fua 
lettera.  Dio  confervi  V.  P.  R.  molti  anni  . 

Angelopoli,  a’ dì  4.  Maggio  1649. 

91  M.  P.  V.  P.  R.  per  mitigar  il  naturai  dolore, 
che  le  ha  da  cagionare  quella  lettera,  legga  pelata- 
mente il  Breve  di  S.  Santità,  e confideri  la  chiarez- 
za, con  cui  in  eflo  fi  decide  la  materia,  e poi  dia 
■n’occhiata  alla  lettera,  che  io  le  fcrifli,  e con  fide- 
ri  la  foavità,  e la  convenienza  , con  cui  m efla  la 
trattai;  ed  all’  incontro,  fi  compiaccia  di  rileggere 
quella,  che  lei  mirifpofe,  tanto  piena  di  amarezza, 
e conofcerà  al  lume  dell’orazione,  che  fu  neceflario 
rifponderle , come  fo  in  quella  . 

Di  V.  P.  M.  R.  S. 

Il  Vefcovo  di  Angelopoli . 

Non  dftanti  le  cedole,  nelle  quali  fu  comandato, 
che  s’efeguiffe  il  Breve  di  S.  Santità  , riferite  nella 
pag.  242.  e 245.  e del  quale  s’  è data  la  copia  du- 
plicata , riferita  nella  pag.  229.  pattato  per  la  terza 
volta  dal  Configlio  , perchè  s’  efeguitte  nella  Nuova 
Spagna  ; fi  dà  nondimeno  avvilo  nel  Vafcello  , che 
è arrivato  da  quelle  Provincie  , e che  parti  dal  por- 
to della  Vera  Croce  nel  mele  di  Novembre  del  1651. 
che  i Religiofi  della  Compagnia  hanno  prefentati  di- 
verfi  Memoriali,  perchè  nona’  efeeuifea  >1  ■*'re* 

ve,  quantunque  dalla  Sede  Apoftolica,  e dal  Re  Cat- 
tolico ne  fia  fiata  comandata  1’  efecuzione  ; ripugnan- 
do a’ due  maggiori  capi  nello  fpirituale,  e nel  tem- 
porale della  Cniefa , e del  Criftianefimo  ; e folleci- 
r \ tan- 
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tando  con  gravi  fuppliche,  negoziazioni  , ed  impor- 
tunità i Provinciali  de’ Carmelitani,  e de’ Francefca- 
ni  Scalzi  a far  lo  (tetto  , i quali  refifterono,  e fi  op- 
pofero  ad  una  tale  temerità,  e non  vollero  contrav- 
venire a’ Decreti  Apoftolici,  ed  a’  Regi  comandi . Ed 
avendo  follecitato  , ed  indotto  a fottofcrivere  quelta 
riprovata  contraddizione  de’  Religiofi  della  Compa- 
gnia il  P.  Provinciale  dell’  Ordine  della  Mercede  dì 
quelle  Provincie,  intefo  ciò  dal  Vicario  Generale  di 
quefla  Sacra  Religione , il  P.  M.  Fr.  Giacinto  della 
Palma  , uomo  dotto  , e pio  , riprefe  il  fuo  Provin- 
, ciale  perché  1*  aveva  fottofcritta  ; ed  a nome  della 
fua  Religione  fcritte  alla  Reale  Audienza  , alla  qua- 
le intervengono  il  Viceré,  e gli  Auditori,  un  foglio, 
affettato  , e petizione , e rivocando  la  detta  petizio- 
ne del  fuo  Provinciale,  dicendo,  che  dovevano  ofler- 
varfì  il  Breve,  e le  dichiarazioni  di  S.  Santità,  eltf 
cedole  di  S.  M.  che  lo  foltengono  : ed  é giunta  la  te- 
merità de’ detti  Religiofi  della  Compagnia,  e del  lo- 
ro pretefo  Confervadore  a termini  così  detettabili  , 
che  non  folo  il  loro  Provinciale,  ma  altresì  Io  dettai 
Fr.  Giovanni  di  Paredes,  Confervadore  nominato  in 
quetta  caufa,  fcomunicato  dalla  giurifdizione  Ordina- 
ria , cui  contro  le  Cottituzioni  della  fua  Provincia 
dettero  Provinciale,  ha  contraddetto,  e fottofcritta 
la  petizione  contro  le  Apottoliche  lettere,  nelle  qua- 
li fi  dichiara,  che  non  fu  Confervadore,  opponendoli 
chiaramente  alla  Sede  Apottolica  nella  fua  propria 
caufa,  ed  unendofi  con  gl’ ittettì  Religiofi  della  Com- 
pagnia in  una  così  fcandalofa  contumacia.  Finalmen- 
te, fino  ad  ora  non  hanno  voluto  i detti  Religiofi 
piegare  la  cervice  a quefti  Apottolici  comandi,  e di- 
chiarazioni, né  fono  (lati  attoluti  delle  cenfure  ful- 
minate dal  Provvifore,  e che  da  S.  Santità  e dalla 
Sacra  Congregazione  foso  ttate  dichiarate  valide  ; né 
fono  (lati  puniti  i gravi  eccedi,  che  commifero  nelle 
fcandalofe  mafcherate  , che  ufcirono  da’  loro  Collegi 
ne’ giorni  di  S.  Domenico,  e di  S.  Ignazio  dell’  an- 
no 1647.  né  di  avere  indotti  alcuni  Prebendati  con 
follecitudini , diligenze,  e denaro,  che  loro  diedero, 
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a lottrarfi  dall’  ubbidienza  del  loro  Vefcovo  di cki 4* 
rando  Sede  vacante,  vivente  Epifcopo , nominando 
Provvifore,  ed  Uffiziali,  e formando  editti  in  favore 
di  quelli  Religiofi  , dichiarando  , che  potevano  con- 
fettare fenza  licenza;  introducendo  lo  feifma  in  quel- 
la gran  Diocefi,  ed  una  delle  maggiori  Provincie  di 
America  ; azione  turpe  , di  cattivo  efempio  nella 
Chiefa  di  Dio.  E dopo  tutti  quelli  eccelli  , .ettendo 
ritornato  alla  fua  Chiefa  il  detto  Illuflrittìmo  Prela- 
to, munito  di  nuovi  ordini  di  S.  M.  il  quale  vitu- 
pcrava  quanto  avevano  operato  i detti  Confervadon* 
ed  i Religiofi  della  Compagnia,  quelli  non  folo  di- 
fefero  i detti  Prebendati  rei  di  sì  grave  delitto,  qual 
è quello  di  avere  dichiarato  Sede  vacanre  , vivente 
Epifcopo , ma  procurarono  inoltre  appretto  1’  Arcive- 
feovo  D.  Giovanni  di  Mannozca,  già  defonto,  che 
di  fatto  , e contro  il  Dritto  , come  Metropolitano , 
fenz’ ammettere  l’appello  del  Delegato  di  S.  Santità, 
come  comanda  ia  Bolla  di  Gregorio  XIII.  p®r  1 In- 
die, e le  cedole  di  S.  M.  le  quali  ordinano,  che.fi 
oflervi  la  detta  Bolla,  rimettette  i detti  Prebendati, 
fcomunicati  dal  Provvifore,  in  potteflb  delle  loro  Pre- 
bende, come  in  effetto  fecero;  di  che  fcandalizzato 
il  Popolo  Crilìiano,  fi  ritirava  dalla  Catedrale,  per 
non  comunicar  in  divinis  con  gli  fcomunicati , irre- 
golari , e fofpefi  ; onde  per  non  avere  accordati  1 det- 
ti appelli,  fu  il  detto  Arcivefcovo  corretto  dal  Regio 
Configlio  colla  cedola  feguente . 

„ Molto  Reverendo  Padre  in  Crillo , Arcivefcovo 
„ della  Chiefa  Metropolitana  della  Città  di  Mettico 
„ della  Nuova  Spagna,  del  mio  Configlio,  o al  Ve- 
„ nerabile  Decano,  e Capitolo,  in  cafo  di  Sede  va- 
„ cante  della  medefima  , S’  & intefo  nel  mio^  Regio 
„ Configlio  dell’ Indie,  che  non  adempite,  ne  offer- 
,,  vate  come  dovete  , ciò,  che  i flato  di fpoflo  nel 
„ Breve  della  Santità  del  SS.  P.  Gregorio  XIII.  e lx 
„ i giudicato,  che  farebbe  bene,  che  lo  faceni , e 
„ lalciafli  correre  gli  appelli  del  volfro  Tribunale 
„ Delegato,  conforme  al  detto  Breve,  fenza  fpedire 

Decreti,  ni  fer.tenze  contro  la  Chiefa  di  Angelopo- 
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„ li  , o contro  la  giurifdizione  del  Vefcovo  , fenza 

,,  udirla,  e fenza  riconofcere  le  caufe  , fentenze  , e * 

„ cedole  mie  ; e che  non  dovete  mandare  Giudici  , 

„ i quali  alzino  Tribunale  nel  detto  Vefcovado  , o 
„ efeguifcano  Decieti  contrari  al  Dritto  naturale,  ed 
„ Ecclefuflico  . E per  convenire  molto  al  fervizio 
„ di  Dio  , ed  al  mio  , ed  alla  quiete  di  cotefte 
„ Provincie,  che  fi  oflervi  il  detto  Breve,  e quan- 
„ to  in  effo  fi  contiene  , e fi  dichiara  , fenzachfe 
„ ad  efTo  in  alcun  modo  fi  contravvenga  ,*  mi  fe  pa- 
n ruto  bene  pregarvi,  ed  incaricarvi,  ( ficcome  fo) 

,,  che  ofTerviate,  ed  adempiate  precifamente  il  detto 
„ Breve  , e lo  Cacciate  efeguire  , e che  non  impe- 
„ difchiate  gli  appelli,  che  s’interporranno  da’ voflri 
„ Decreti  , e dalle  voftre  fentenze  al  Vefcovo  pili 
„ vicino  : perché  s’fe  avuta  notizia  nel  detto  mio 
„ Configlio,  che  in  quefta  parte  procedette , ed  ope- 
„ rate  lenza  ofTervare  la  dilpofizione  del  detto  Bre- 
„ ve  che  pure  dovevate  adempiere  fecondo  il  Drit- 
„ to  : acciocché  in  tutti  i cafi,  ne’ quali  prefcrive  la 
„ forma,  abbia  il  fuo  adempimento,  facendo  giufti- 
„ zia  alle  parti  ; ficcome  debbo  promettermi  dalle 
„ voftre  obbligazioni,  poiché  in  tal  guifa  fi  afiìcura 
„ la  pace,  e ìa  quiete  pubblica  , che  feci ò,  che  mi 
muove  a rammentarvelo . 

„ Data  in  Madrid  a' dì  5.  Marzo  1651. 

IO  IL  RE 

Per  comando  del  Re  N.  S.  Giovanni  Battijla 

Saenz  Navarrete  . 

E perchè  intefe  S.  M.  il  grave  fcandalo  , che  ri- 
fultava  dall’  eflerfi  introdotti  nella  Chiefa  i Preben- 
dati fcomunicati,  e che  potevano  intentare  altre  no- 
vità, comandò,  che  fi  aflolvefiero , e che  ubbidifiero 
al  loro  Prelato,  e lo  rifpettairero , come  era  giufto, 
ficcome  apparifce  dalla  cedola  feguente  . 

„ Venerabile  Decano,  e Capitolo  delia  Chiefa  Ca- 
„ tedrale  di  Angelopoli  nella  Nuova  Spagna  . Per 
„ cedola  del  dì  6.  Febbraio  1648.  ordinai  a D.  Gio- 
vami 
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„ vanni  di  Palafox  c Mendoza  , Vefcovo  di  éotértà 
„ Chicfa,  che  ritornale  a quefli  Regni  per  trattare 
„ Ceco  di  alcune  cofe  del  mio  fervizio  , come  pili 
„ particolarmente  fi  contiene  nella  detta  cedola  , la 
„ quale  é del  tenore  feguente.  Il  Ré.  Reverendo  in 
„ Crifto  Padre  D.  Giovanni  di  Palafox  e Mendoza  « 
„ Vefcovo  di  Angelopoli  , del  mio  Regio  Configlio 
„ dell’  Indie  , E (Tendo  uguale  la  foddistaziOne  , che 
„ ho  avuta,  e che  ho  di  quanto  avete  meritato  nel 
„ mio  fervizio,  al  defiderio  di  gratificarvene  , e coti 
„ particolar  riguardo  al  zelo,  ed  all’  amore  , con  cui 
„ avete  procurato  di  conseguirlo  , in  quanto  è (lato 
„ dal  canto  voftro  , con  mia  lettera  de’  12,  Luglio 
„ del  1647.  vi  dilli  il  penfiero,  che  avevo  d’impie- 
„ gare  la  vofira  perfona  quanto  prima  in  Spagna  * 
„ in  una  delie  Chiefe  di  ella  , proporzionata  a’  vo- 
,,  fìri  meriti  ; e che  , non  eflendovene  allora  alcuni 
j,  vacante,  non  fi  pubblicherebbe  , come  pili  in  par- 
si ticolare  avrete  veduto  nella  riferita  lettera;  edaven- 
»,  do  tuttavia  prefenti  quelle  confiderazioni , e riflet- 
„ rendo  , che  fe  vi  prefentavo  fubito  per  qualche 
»,  Chiefa  di  quelli  Regni,  s’incorreva  nel  grave  io* 
„ conveniente  di  rellare  fenza  Pallore  quella  , che 
»,  vi  fotte  toccata,  per  tutto  il  tempo,  che  folle  ab- 
„ bifognato  in  avvifarvene,  e dipoi  per  il  vollro  ri-* 
„ torno  in  Spagna,  ho  (limato  bene  differire  la  vo^ 
5,  lira  prefentaZione  finché  fiate  ritornato  in  quelli 
„ Regni  , e per  ettere  cofa  conveniente  al  mio  fer- 
,,  vizio,  ed  al  bene  della  caufa pubblica , il  cortiUnN 
„ care  con  voi  alcune  cofe  importanti  , ho  creduto 
,,  necelTario  di  comandarvi,  ( Siccome  colla  prefenté 
,,  vi  comando)  che  fubito  che  riceverete  quella  let* 
,,  tera,  l’efeguiate,  e ve  ne  ritorniate,  fenza  verud 
a indugio  nella  prima  ocXafione,  che  fi  prefenterà  i 
a poiché  potendoli  verifuqilmente  credere  , che  al 
„ tempo  del  vofiro  arrivo  in  quelli  Regni  fia  per 
„ elTervi  Chiefa  vacante,  la  quale  fia  proporzionata 
u a’ vollri  meriti,  mi  rifervo  per  allora  il  deflinar- 
„ vela  ; lo  che  farà,  ed  io  ve  la  dellinerò  nelle  pri- 
1,  me  occafioni  , che  fi  fperano  , e potete  Ilare  con 

tue- 
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»,  tutta  la  ficurelza  , che  1*  adempirb  . Spero  dalla 
»,  vortra  prontezza  nell’efeguire  i miei  ordini,  e da 
„ quanto  mi  prometto  dalle  obbligazioni  del  vortro 
„ (angue  , e dal  molto , che  dovete  alla  mia  confi* 
,,  denza , che  fenza  fare  intorno  a cib  veruna  diffi- 
„ colta,  ne  faciliterete  1’  efatto  , e pronto  adempi- 
„ mento  , ed  io  avrò  occafione  fpeciale  di  (limare 
,,  quello  per  uno  de’  tanti  fervigj  a me  grati  , che 
»,  fatti  mi  avete.  Madrid  a’ dì  6.  Febbraio  1Ò48. So- 
„ no  certo,  che  efeguirete  cib  , che  qui  vi  ordino, 
„ coli’  efattezza , colla  quale  mi  ubbidite  in  tutto  , 
»,  per  convenire  cosi  ai  mio  fervizio  , ed  avrò  fem* 
»,  pre  memoria  della  vortra  perfona  per  onorarvi , e 
,,  favorirvi.  Io  il  Re  . Giovanni  Saen2  Navarrcte  • 
„ E perchè  dopo  elTcre  (lata  fpedita,  e trafmetfa  la 
»,  cedola  qui  inferita,  s’è  intefonel  mio  Regio  Con- 
>1  figlio  dell’  Indie  , che  1’  avere  dichiarata  la  Sede 
,,  vacante  fu  contr’ogni  ragione,  e Dritto,  vivendo 
„ il  Vefcovo  , e che  quei  tra  voi  , che  intervenirti 
»,  a detta  dichiarazione,  (iete  (comunicati , e che  non 
„ dovete  entrare  in  Coro,  fanza  che  prima  vi  abbia 
„ aflbluti  l’Ordinario,  che  vifcomunicb;  e che  quei» 
»»  che  procederti  con  modeftia,  e con  giuftificazione , 
„ non  vi  entrate,  per  non  concorrere  conglifcomu- 
„ nicati , che  fiete  i Dottori  D.  Giovanni  di  Vega, 
„ Giacinto  d’  Efcobar,  Ferdinando  della  Sema  , D. 

Lope  di  Mena,  Alonfo  Otamendi , ed  Alonfa  Pa- 
„ rez  Camacho  ; e che  neppure  il  Popolo  concorre 
„ a’  Divini  Uffizj  in  cotefta  Catedrale  , e che  per 
,,  avervi  redimiti  1’  Arcivefcovo  di  Medico  , fenza 
,,  dar  copia  alla  parte  del  Fifcale  Ecclefiartico  di 
„ Angelopoli  , e fenza  comandarvi  , che  vi  faccia» 
„ te  artolvere  , almeno  ad  cautelai »,  trattate  in  oggi 
„ di  ritornar  a fare  un’altra  Sede  vacante,  e di  ri* 
„ tenere  al  Vefcovo  le  fue  entrate,  per  dire,  chefe 
„ n’  b venuto  fenza  mia  licenza  ; fu  giudicato , che 
„ farebbe  cofa  giuda,  che  fi  dichiarane,  che  non  fo- 
„ lo  l’ ebbe , ma  che  mi  ha  fervito  ubbidendomi , ri- 
,,  tornando  in  quelli  Regni  , in  virtù  di  cib,  che  gli 
,,  ordinai  nella  cedola  qui  inferita.  Ed  edendo  data 


512 

, veduta  da  quei  del  mio  Regio  Configlio  dell*  In-* 

, die  la  cedola  qui  inferita,  e le  ragioni  riferite  * s’ 

, è (limato  bene  di  ammonirvi,  che  ettendo  la  mia 
, determinata,  e deliberata  volontà  quanto  in  effafi 
, contiene;  s’ è intefo,  che  cib  non  ottante,  e 1’ ef- 
, l'ere  (lata  così  conveniente  al  mio  fervizio  la  ve- 
, nuta  del  deito  Vefcovo  , e 1’  edere  così  notorio  1* 

, averlo  io  impiegato  in  una  Carica  del  mio  Confi- 
, glio  di  Aragona,  ed  in  altre  cofe  importanti , per* 
, le  quali  fu  chiamato  , e precedendo  quelle  cir- 
, cottanze , ed  eflcndo  tanto  pubbliche  , che  non  le 
, potevi  ignorare  , ha  cagionato  ftupore  nel  detto 
, mio  Configlio  , che  tutto  cib  non  ottante  , fiate 
, pattati  a diverfe  intelligenze,  mancando  alla  (lima 
, tanto  dovuta  al  voftro  legittimo  Prelato,  e Vefco* 

, vo  attuale.  Per  lo  che  v’incarico,  che  abbiate  ver» 

, fo  di  lui  , e verfo  il  Governatore,  e Provviforedi 
, cotefto  Vefcovado  la  buona  corrifpondenza,  rifpet- 
, to,  ed  ubbidienza,  che  da’ Sacri  Canoni  fi  prefcri- 
, vono  , perchè  altrimente  facendo  , contravverrete 
, al  mio  Regio  fervizio  , e contro  i trafgreflòri  (i 
, procederà  all’ efecuzione  de’rimedj,  che  dal  Dritto 
, fi  permettono. 

Data  in  Madrid  a’ dì  18.  Marzo  165  r, 
IO  IL  RE  . 

Per  ordine  del  Re  N.  S.  Gioì  Battifla  Saenz  N avarrete  . 

E quantunque  fin  dalla  pag.  465.  di  quella  difefa 
Canonica  fi  riferilfe  1’  eccelTo  , col  qual  fu  formata 
Sede  vacante,  la  quale  invalidamente pofe  in  polfef- 
fo  di  predicar  , e confettare  i Religiofi  della  Compa- 
gnia di  quel  Vefcovado  ; nondimeno  acciocché  V. 
Eminenza  fi  trovi  pili  informata  , e gli  cotti  con. 
quanta  giullificazione  S.  M.  Cattolica  riprendette,  e 
correggelfe  i difordini  , riferiti  nella  predetta  Regia 
Cedola  , cagionati  tutti  col  fomento  , e protezione 
degli  (letti  Religiofi,  che  promolfero,  e procurarono 
quella  Sede  vacante  vivente  Epifcopo  , delitto  così 
fcandalofo  nella  Chiefa  di  Dio  ; fi  prefenta  all’  Emi. 
nenza  V.  1’  Editto  , che  formb  la  detta  Sede  va- 
cante , che  è il  feguentc  : 
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Noi  il  Venerabile  Decano , e Capitolo  Sede 
vacante  della  Santa  Chiefa  Catedrale  di 
. Angelopoli  , a tutti  i Fedeli  Cr'ifltanì  , 
di  qualunque  flato , grado , o condizione  , 
re  fidenti , e dimoranti  in  quella  detta  Cit- 
tà , e nelle  altre  parti , e luoghi  del  detto 
Vafcovado , Jalute  , e grazia  nel  N.  S. 
Gesù  Crijlo , ec. 

n 'C'Acciamo  noto,  qualmente  avendo' intefo,  cbei 
„ Religiofì  della  Compagnia  di  Gesù  , efiflenti , 
„ e dimoranti  nc’ tre  Collegi  di  quella  Città,  uni- 
„ formando  fi  fempre  in  tutto  IJhtuto  delta  loro  Sa* 
„ era  Religione , e per  confeguen2a  alle  determinazio- 
,,  ni  della  Santa  Sede  Apollolica  , con  (pedale  atten- 
zione  , ed  ubbidienza  a quelle  del  Santo  Concilio 
„ di  Trento  , volevamo  comparire  dinanzi  a Noi  a 
„ prefentare  le  Bolle  , e i Privilegi  di  S.  Santità  , 
„ affieme  colle  licenze  della  loro  approvazione  , in 
„ virtù  delle  quali  avevamo  efercitato  il  minilìero 
„ della  predicazione  , e del  Santo  Sagramento  della 
„ Penitenza  ; cooperando  pertanto  all’  adempimento 
„ di  così  fanta  intenzione  , per  ly  obbligo  , che  in 
„ Noi  rifiede  , in  virtìt  dell * Uffizio  Paftórale  , che 
„ efercitiamo , tanto  raccomandato , ed  ordinato  da  Sua 
,,  Santità  in  diverft  Decreti  , Bolle , e Conci Ij , ci  parve 
„ conveniente  per  il  detto  effetto  di  nominare  Commi f- 
„ farj  di  tutta  intelligenza  , e foddi sf azióne , ficcome  in 
„ effetto  nominiamo  i Signori  Dottor  D.  Michele  di  Po - 
„ blete  , Maeflro  di  Scuola  , il  Dottore  Giacinto  di 
„ Efcobar , Canonico  di  Sacra  Scrittura , Il  Licenziato 
„ Lorenzo  dy Orta , Regionario,  dinanzi  a’  quali,  coll’ 
„ intervento  del  Dottore  /I tonfo  di  Otamendi  Gamboa, 
„ Regionario  , noflro  Segretario  , fi  faceffe  la  detta 
,,  prefent azione , vifita  ed  efame  delle  Bolle  , Privile» 
„ gj  , e licenze,  che  veniffero  manifelìate  ; per  il 
„ qual’ effetto,  effendo  Noi  nella  fata  del  noftroCa- 

K k „ pito- 


„ paolo  , in  giorno  di  Giovedì  18.  di  quello  mete 
w di  Luglio,  all’ore  nove  della  mattina,  comparvero 
„ i Reverendi  Padri  Rettori  de’  tre  Collegi  della  Cern- 
ii Vagnta  di  Gesù  di  quejìa  Città  , alTìeme  con  tutti 
f,  i Sacerdoti,  Predicatori,  e ConfclTori,  efiftenti , e 
„ dimoranti  ne*  medefimi  , venendo  al  detto  luogo 
„ con  pubblica  avvertenza,  e con  edificazione  univer- 
si fiale  di  quejìa  Repubblica  , manifejìando  l'  umiltà  , 
,,  fiommijjìone , ed  ubbidienza , che  fecondo  il  loro  fiacro 
„ Jftituto  profeffano  all ’ autorità  Ecclejiajìica  , ed  alla 
a dignità  Ordinaria  Diocefianas  come  emanata  dalla  S àn- 
si ta  Sede  Apoftolicas  fotto  la  di  cui  ubbidienza  Rei i- 
„ giofamente  militano,  comeMinilìri  dell’ Evangeli- 
,,  ca  perfezione,  e fecero  la  prefenrazione  delle  Boi» 
„ le,  Privilegi,  e Licenze,  che  avevano,  e che  ave- 
„ vano  avute  per  efercitare  i detti  minilterj  . Cioè  , 
„ una  Bolla  della  Santità  del  N.  SS.  P.  Gregorio 
„ XIV.  di  fel.  mem.  fpedita  nell’  anno  primo  del  fuo 
„ Pontificato  , a’  dì  21.  Settembre  J591.  in  favore 
„ della  Sacra  Religione  della  Compagnia  di  Gesù  , 
„ nella  quale  concede  a’  Sacerdoti  di  detta  Religio- 
„ ne,  efillenti,  e dimoranti  nell’Indie,  che  in  elle, 
,,  per  efercitar  il  minillero  di  predicar , e conferiate 
„ fuori  delle  loro  Chiefe,  fi  prefentino  (blamente  di- 
„ nanzi  ad  uno  degli  Ordinari  di  quel  Regno,  e con 
„ la  di  lui  approvazione  pollano  predicar , e coufef- 
„ fare  in  tutte  le  altre  Diocefi,  e Chiefe  del  mede- 
„ fimo,  feniachè  abbiano  bifogno  di  nuova  approva- 
„ zione  degli  altri  Ordinari,  confermando  in  ciò  lo 
,t  (ledo  Privilegio  conceduto  prima  per  dieci  anni  al- 
„ la  detta  Religione  dalla  Santità  di  Gregorio  XIII. 
„ agli  8.  Settembre  1565.  e per  nuova  concezione 
„ prorogato  dal  medefimo  per  altri  dieci  anni  , nel 
„ decimo  del  fuo  Pontificato,,  a’ dì  16.  Agollo  1584. 

„ prorogandolo  il  detto  SS.  P.  Gregorio  XIV.  per 
,,  lo  fpazio  di  venti  anni  da  computarli  dal  giorno 
„ della  data  ; il  quale  privilegio  efiéndo  ancora  nel- 
„ la  fua  forza,  vigore  , ed  offervanza  , fu  di  nuovo 
,,  confermato  dalla  Santità  del  N.  SS.  P.  Paolo  V. 

„ per  Bolla  , di  cui  fecero  la  prefentazione  , data 
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w fieli*  anrto  fecondo  del  fuo  Pontificato  a’ dì  4*  Sct- 
,,  tembre  1606.  nella  quale  concede  di  nuovo  alla 
„ detta  Religione  tutti  ; e qualfifia  privilegi  conce- 
duti  alla  medefima  da’  Tuoi  anteceflon  Gregorio  XIII. 
»,  e Gregorio  XIV.  confermandogli  , innovandogli  , 
»,  concedendoli  di  nuovo,  e perpetuandogli  , accioc- 
,,  chi  perpetuamente  polla  godere  , e goda  la  detta 
„ Religione  di  quanto  di  favorevole  in  effi  fi  conce- 
»,  de , facendo  irrevocabile  quella  conceffione  , per1 
„ elfere  fatta  alla  detta  Religione  a titolo  onerofo 
„ remutleratorio , per  1’  accrefcimento,  che  da  ella  ha 
»,  ricevuto , e riceve  la  Santa  Fede  Cattolica  , e la 
»,  Crilìiana  Religione  » Prefentarono  altresì  i detti  Re- 
,,  ligiofi  utl  Breve  Apoflolico  del  N.  SS.  P.  Urbano 
»,  Vili,  fpedito  1*  arino  fecondo  del  fuo  Pontificato 
»,  a’ 19.  Febbraio  del  1625.  nel  quale,  ad  illanza dell* 
»,  Eccellenti ls.  Sig.  Duca  di  Paflrana  , Imbafciatore 
»,  in  Roma  del  Re  N.  S.  fofpendeva  ne*  Regni  di 
»,  Spagna  la  Bolla  della  Santità  di  Gregorio  XV.  da-* 
»,  ta  r anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  a*  5.  Febbraio 
»,  del  1 622,  in  cui  derogava,  e rivocava  i detti  Pri- 
»,  vilegi  , ed  altri  molti  conceduti  a*  Regolari  , là- 
»,  feiando  in  detti  Regni  nella  loro  forza  , e vigore 
»,  i Privilegi  mentovati  in  dette  Bolle  ; fenzachè  per* 
»,  la  detta  rivocazione  patifcatlo  alcuna  nullità  . E 
»,  per  maggiore  convalidazione,  ed  ufo  libero  de’ det- 
»,  ti  Privilegi,  efibirono  Una  cedola  del  Re  N.  S.  da-» 
»,  ta  in  S.  Lorenzo  a*  <.  Settembre  lóto,  fotrofefitta 
»,  da  Pietro  di  Ledefma,  Segretario  del  Regio  Con- 
„ figlio  dell’ Indie,  nella  quale,  ammettendo  per  pre* 
,,  Tentate  nel  detto  Configlio  le  Bolle  mentovate  irt 
»,  quello  nollfo  Editto,  le  dà  per  pallate  , e vedute 
,,  dal  detto  Configlio  ; ed  ordina  a tutti  i fuoi  Vi- 
»,  cere,  Audienze,  e Governatori,  che  noti  appottga- 
»,  no  Verun  impedimento  all’  efecuzione  delle  mede- 
1,  (ime  ; acciocché  i detti  Religiofi  godano  con  tutta 
»,  libertà  de’  detti  privilegi  , e di  quanto  in  elfi  fi 
„ contiene  in  tutte  l’ Indie  Occidentali,  foggette  al* 
„ la  fua  Regia  Corona  i ift  conformità  delle  quali 
„ cofe,  uniformandoci  in  tutto  addetti  privilegi,  do- 
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„ po  ellere  (lati  reflituiti  nel  poflelTo  della  lóro  lo 
,,  devole  opinion»,  e nell’ufo  libero  de’ loro  privile- 
gj , per  Editti,  che  furono  pubblicati  in  quella  Cit- 
„ tà  ne’ giorni  14.  e 17.  di  quello  roefe  di  Luglio  ; 
„ nel  dì  18.  dello  fteflò  mefe  , per  ordine,  e conli- 
„ cenza  avutane  dal  loro  Provinciale,  efibirono  le  li- 
„ cenze  , che  avevano  tutti  i Sacerdoti  , dimoranti 
„ ne’ tre  Collegi  di  quella  Città  di  Angelopoli , da- 
„ te  da  uno  degli  Ordinari  di  quella  Nuova  Spagna, 
„ con  prefentazione , efame,  ed  approvazione  del  det- 
„ to  Ordinario;  collando  efler  alcune  di  elle  di  que- 
„ fto  nollro  Ordinario,  date  da  Monfìgnori  Vefcovi 
„ di  quello  Vefcovado  ; e le  altre  da’  Monfìgnori 
„ Arcivefcovi  della  Città  di  MelFico  , e dagli  altri 
„ Diocefani  di  quella  Nuova  Spagna:  e veduti  i detA 
„ ti  Privilegi,  e licenze  , coll’informazione  de’  no- 
„ Uri  Commiflarj,  efìendo  nella  nollra  Adunanza  nel* 
,,  la  fata  del  nollro  Capitolo  in  giorno  di  Venerdì  ip. 
,,  del  detto,  mefe  citati  dal  giorno  innanzi  perque- 
„ Ilo  effetto,  trovammo  efìere  fufficienti  quelli  -ritoli 
„ per  efercitare  , e per  aver  efercitari  i detti  mini- 
„ lieti  di  confelfar,  e predicare  nelle  noflre  Chiefea 
„ qualunque  forta  diperfone,  Secolari,  e Reiigiofe, 
,,  loggette  alla  nollra  giurifdizione , fenz’ avere  con- 
„ travvenuto  al  Santo  Concilio  di  Trento,  nèalMef* 
„ ficano  , nfe  alle  Bolle  Apofloliche,  n£  alle  dicbia- 
„ razioni  degli'EmminentilTìmi  Cardinali:  e perfualì 
„ dell’intiero  credito,  deile  molte  lettere,  edellelo- 
„ devoli  virtù  di  quella  Sacra  Religione,  giudichia- 
„ mo  di  prefente,  ficcome  abbiamo fempre  creduto, 
,,  che  dove  rifplende  il  Magillero  di  tutte  le  feien- 
„ ze , non  puoteva  eflervi  neppure  1’  ombra  d’  una 
„ così  grande  ignoranza;  e che  dove  vi  fcl’efempio 
„ di  tanta  virtù,  non  puoteva  mancare  il  fondamen- 
„ to  dell’  umiltà,  e della  fommiffione  alla  giuri fdi- 
„ zione  Ordinaria  } per  il  qual  motivo  , ed  avendo 
,,  riguardo  alla  grande  idoneità  , manifefla  fuflicien- 
„ za,  virtù,  e lettere  de’ detti  Religiofi , conforman- 
,,  doci  in  tutto  alle  difpofizioni  del  Santo  Concilio  di 
„ Trento,  facendo  giudizio  di  una  fufficiente  appro- 

„ vazio- 
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„ vazionfi  ; pét*  quanto  fcdai  canto  noflro,  ed  a mag- 
„ giore  abbondanza,  concediamo  di  nuovo  per  l’efei- 
),  cizio  di  predicar  * e confefTare  la  licenza  tanto  ba- 
„ dante,  quanto  per  Dritto  polliamo,  in  corrifpon- 
„ denza  al  riconofcimento  , che  quella  Sacra  Rel:« 
„ gione  liberamente  , e fpontaneamente  ha  voluto 
„ ufare  verfo  la  nortra  autorità  ordinaria  , acciocché 
„ con  un  nuovo  titolo  godano,  e portano  ufare  della 
,,  giurifdizione  , che  già  avevano  , per  concertioné 
,,  de’ loro  Privilegi  , e per  la  prefentazione  fatta  ad 
„ un  altro  Ordinario  , fecondo  la  pratica,  porterto  , 
,,  ed  ufo  corrente  de’ detti  privilegi.  Siccome  altresì 
„ dichiariamo  colla  prefente  , che  i detti  Religiofi  fi> 
„ no  flati  legittimi  Miniflri  , e che  hanntf  ammini» 
„ firato  con  (ufficiente  giurifdizione  il  Sagramento 
„ della  Penitenza,  ed  il  miniflero  della  Predicazione 
,,  nel  detto  Vefcovado.  E perché  l’ufo  de* detti  pri- 
,,  vilegj  abbia  la  fua  debita  efecuzione,  fenza  verun 
„ impedimento,  ficcarne  viene  prrefcritto  dal  N,  SS.  P* 
,,  Gregorio  X/f' nella  Bolla  mentovata  , e confermata 
,,  dalla  Santità  di  Paolo  V.  In  virtù  deli’  autori» 
„ tà,  che  in  Noi  rifiede  , rivochiamo  qualfifìa  co» 
,>  mando,  o proibizione,  che  fia  flato  intimato  ano- 
,,  flri  Sudditi  , perché  non  fi  confeffino  con  i detti 
,,  Religiofi  , ni  afcoltino  le  loro  Prediche  ; e confe- 
„ guentemente  qualfifìa  pena  , o (comunica  maggio- 
,,  re,  che  per  la  trafgreffione  del  già  detto  fia  fiata 
„ importa)  ed  efortiamo  tutti  i Fedeli  , efirtenti,  a 
„ dimoranti  in  quello  Vefcovado,  Secolari  , e Reli- 
„ giofi  della  nortra  giurifdizione  , che  profieguano  a 
„ riceverei’  ammaertramento,  e l’efempio  da  querta 
„ Sacra  Religione  , concorrendo  alle  loro  Prediche  , 
„ non  perdendo  il  frutto  della  loro  dottjina  , e fre- 
„ quentando  le  coofeffioni  con  i detti  Religiofi,  per 
„ godere  il  falutevole  rimedio  delle  loro  anime.  Per 
„ il  qual’eflfetto  comandammo  fpedire,  e fpedimmola 
„ prefente  Lettera  d’ Editto  Generale,  fottofcritta  da 
„ Noi , lìgi  Hata  col  noftro  Sigillo,  e riconofciuta  dal 
„ nortro  Segretario  , acciocché  fia  letta  nella  nortra 
„ ChiefaCatedrale,  e nelle  altre  parti  di  querta  Città  , 
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„ dove  farà  conveniente , ed  in  tutto  quello  Vefco- 
„ vado , e che  fi  affigga  alle  porre  deile  dette  Chie- 
„ fe;  e che  ninna  perlona  fia  ardita  di  fiaccare,  po- 
„ flillare,  rompere,  o Cancellare  qucfio  nofiro  Edit- 
„ to,  fiotto  pena  di  (comunica  maggiore  lata  fenten- 
„ tia , una  prò  trina  canonica  moniti  one  pr  ami  (fa  , e di 
„ cinquecento  ducati,  da  applicarli  fecondo  la  nuova 
„ Cedola  di  S.  Maefià . 

Data  in  quefia  Città  di  Angelopoli  a' dì  ip.  Lu- 
glio 1647. 

In  quello  Editto  noteremo  per  punti  folamente ciò, 
che  fegue.  1.  L’  avere  formata  Sede  vacante  in  una 
Chiefa,  vivendo  il  di  lei  Vefcovo,  ed  avendo  in  ef- 
fa  i fuoi  Governatori,  e Provvifore,  e Vicario  Gene- 
rale , con  ordini,  e comandi  per  tutto  ciò,  che  può-  . 
tefie  occorrere  nell’  ufo  , ed  efercizio  della  giurifdi- 
zione  Ecclefiafiica,  fegnatamente  per  la  materia  con- 
tenuta in  queft’ Editto. 

2 Che  dopo  avere  formata  Sede  vacante,  procedet- 
te a pubblicare  l’Editto  , che  abbiamo  riferito  , ri- 
vocando  tutti  quei  , che  erano  flati  pubblicati  dal 
loro  Prelato  , contravvenendo  alla  di  lui  volontà  , 
efprefla  negli  flelfi  Editti , e nella  Lettera , che  egli 
fcrifle  al  Capitolo  , riferita  alla  pag.  276.  dove  gli 
preferive,  e gli  ordina  ciò,  che  deve  operare,  colle 
parole  feguenti  : C^e  non  dà  il  fuo  confenfo  , nè  ta- 
cito, nè  e f preJfo , perché  i Padri  della  Compagnia  pre- 
dichino, o confeffino  i Secolari , finattanto  che  non  pre- 
fenteranno , 0 a me,  o al  mio  Provvifore , e con  ordi- 
ne , che  io  gli  dia , le  licenze  di  predicare , e confeffa- 
re  ; e quejìe  dovranno  effere , amie,  0 de' miei  antecej - 
fori  : e Io  fielfo  ordinò  al  fuo  Provvifore  in  altra  let- 
tera riferita  alla  pag.  280.  laonde  quando  avellerò  giu- 
rifdizione,  operarono  contro  gli  ordini  efprelfi  del  lo- 
ro Prelato. 

3 Si  olTerva  in  quello  Editto  l’ubbidienza,  chedi- 
moflrarono  iReligiofi  della  Compagnia  ad  una  Sede 
vacante  intrufa  , la  quale  oprava  contro  gli  ordini  , 
e comandi  del  fuo  Prelato,  avendo  elfi  refi  fi  ito  tanto 
tempo  ad  ubbidirgli  , ed  a chiedere  , 0 a lui  , o al 
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fuo  Provvifore,  le  licenze  di  predicar,  e confettare. 

4 Si  notano  quelle  parole  : Per  P obbligo  , che  in 
Noi  rifiede  per  P Uffizio  P aflorale , che  efercitiamo , che 
tanto  raccomanda  , ed  ordina  S.  Santità  in  vaìjf  Decre- 
ti , Bolle  , e Conci! j : conciottìachè  non  vi  fono  nè 
Bolle,  nè  Concili,  i quali  raccomandino  quell’  Uffì- 
zio Paftorale  a qaefla  Sede  vacante  f poiché  non  è 
poffìbile  , che  tale  fia  vivendo  il  fuo  Vefcovo  , ed 
avendo  quello  nella  lua  Chiefa  Governatori , e Prov- 
vilore,  e Vicario  Generale:  e feri  vendo  ad  eflì  fre- 
quentemente dal  luogo,  dove  li  ritrovava  diflante  no- 
ve leghe  dalla  fua.  Chiefa, 

5 Si  nota  T avere  nominati  de’  Commiffarj  , per 
efaminare  le  Bolle,  e le  licenze,  che  non  vollero  pre- 
fentare  al  loro  legittimo  Prelato,  tralafciando quella 
della  Santità  d’Urbano  Vili,  che  è pofferiorc , e le 
rivocb  tutte  : efponendo  al  Popolo  di  quella  Diocefi 
un’  amminiffrazione  invalida,  coll’ equivoco  della  Bol- 
la di  Gregorio  XIV.  la  quale  fu  a tempo  , preten- 
dendo, che  Paolo  V.  la  confermane  , quando  è cer- 
to, che  le  Bolle  confermano  le  cofe  , tali  quali  fo- 
no, le  perpetue,  come  perpetue  , e le  temporanee  , 
come  temporanee,  EdelTendo  fpirato  il  tempo  limi- 
tato dalla  Bolla  di  Gregorio  XIV.  di  poter  confetta- 
re  colla  licenza  d’un  folo  Vefcovo,  fpirò  la  giurifdi- 
zione , e per  confeguenza  la  facoltà  di  poter  confef- 
fare,  come  s’è  detto  di  fopra  . 

6 Si  otterva , che  tutta  la  Comunità  de’  ReligiofI 
andò  in  perfona  ad  efibire , e a domandare  le  licen- 
ze a quella  Sede  vacante,  non  e (Tendo  volato  andare 
neppuruno  di  effa  a chiederle  al  fuo  Prelato,  aven- 
dole efTo  offerte  loro  , e notificato  , che  le  chiedef- 
fero  , 

7 Si  nota,  che  quella  Sede  vacante  giudicò  nel  fuo 
Editto,  che  i Religiofi  della  Compagnia  avevano  pri- 
vilegi per  predicar,  e confelfare  i Secolari , fenza  le 
licenze  degli  Ordinar]  : e che  badava  loro  la  licenza 
d’  uno  , per  farlo  in  tutte  le  patti  , e che  in  quel 
Vefcovado  avevano  confettato , e predicato  legittima- 
mente , fcnxa  efibire , nè  chiedere  le  licenze  al  Ve- 
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fcovo  . Ma  ficcome  la  giurifdizionè  nòn  èradi^uelV* 
Sede  vacante,  per  ciò  la  diftribuì  prodigamene , ed 
invalidamente  ; come  coda  da  tutto  il  comedo  del  Bre- 
ve del  N.  SS.  P.  Innocenzo  X. 

8 Si  notano  quelle  parole  : „ Per  1’  autorità  , che 
„ in  Noi>rifiede  , rivochiamo  qualfifia  comando  , o 
proibizione  intimata  a’ nodri  Sudditi  acciocché  non 
„ fi  confedìno  con  i detti  Religiofi  , nè  afcoltino  le 
„ loro  Prediche  : e confeguentemente  qualunque  pe>- 
,,  na,  o fcomunica  maggiore , chein  cafodi  trafgref- 
„ fione.fiadata  loroimpoda;  “ contravvenendo  pubw 
blicamente  al  Dritto,  ed  alla  giurifdizione  Ecclefia- 
flicadel  loro  Prelato  , tarpandogliela  tutta  j ed  a’ Tuoi 
ordini  efpreflì . 

P Si  nota  la  generalità  , con  cui  queda  Sede  va- 
cante diede  le  fue  licenze,  fenza  preceder  efame,  nè 
conofcimento  de’ Soggetti  , nè  delle  loro  età  , fenza 
didinzione  di  fedì,  nè  riferva  de’ cali  fpeciali  cheli 
rifervano  in  quella  Diocefi-, 

E non  fi  riferifeonoi  difordini,  e glifcandali,  che 
avvennero  in  queda  Sede  vacante,  le  mafeherate,  e 
le  irrifioni  contro  la  dignità  , e giurifdizione  Vedo- 
vile ; la  trafgredìone  delle  Codituzioni,  ede’precet* 
ti,  Che  il  Vedovo  aveva  impodi  a’ fuoi  Sudditi,  per 
allontanargli  dal  male  , e promuovergli  al  bene  : ri- 
lavando tutta  la  difciplina  , e la  dottrini  Ecclefiadi* 
ca,  la  quale  era  da  tutti  cordialmente  ricevuta  . 

Perchè  tutte  quede  cofe  codano  dagli  atti , che  fu- 
rane dipoi  fodanziati  , contro  coloro  , che  rimaferO 
nel  loro  errore  , e nella  loro  difubbidienza , ficcome 
piò  ampiamente  coderanno  all’  Eccellenza  Vodra  dal- 
la fentenza  pronunziata  dal  Provvifore  di  Angelopo» 
li  contro  i Prebendati,  che  piò  fi  didinfero  nella  lo- 
ro contumacia,  ficcome  fecero  altri,  i quali  fono  da- 
ti accufati , e convinti  : acciocché  dalla  ftefla  fenren* 
za,  che  è la  feguente,  fi  polla  conofcerc  quali  fieno 
i delitti. 
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Sentenza  pronunziata  dai  Dottore  D.  Giovanni  di  Mer- 
io , Provvifore , Giudice  , e Vicario  Generale  del  Ve- 
scovado di  Angelopoli , Vefcovo  eletto  di  Honduras  , 
contro  il  Dottore  D.  Giovanni  di  Vcga , Decano  della 
Santa  Chiefa  della  detta  Citta  di  Angelopoli  , e con- 
tro il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  , Regio- 
nario della  medefima  ; nella  caufa  , che  fi  feguì  con- 
tro di  ejji  , e che  pende  attualmente  contro  i Dottori 
Giacinto  di  Pfcobar  , Alonfo  Perez  Camacho  , Her- 
nando  della  Sema  , Don  Lope  di  Mena  , ed  Alonfo 
Gtamendi  Canonici , e Regionari  di  detta  Chiefa . 

“^TEIU  lite,  ecaufa,  che  dinanzi  a me  Mlata  pen- 
e pende  tuttavia  in  quello  Tribunale  , 
* giudizio  Ecclefiaftico , per  denunzia  , e querela  del 
Licenziato  Giovanni  Battifla  di  Herrera  , Prete  , e 
Promotore  Fifcale  di  quello  Vescovado , contro  il  Dot- 
tore D.  Giovanni  diVega,  Decano  della  Santa  Ghie- 
ra di  quella  Città  , e contro  il  Dottort  Alonfo  Ro- 
driguez Montefinos , Regionario  della  medefima,  per 
i gravi  delitti , che  i fuddetti  commifero  contro  1*  II- 
lultrilfimo  Sig.  Vefcovo  di  quello  Vefcovado  , loro 
legittimo  Prelato  ; e per  la  cofpirazione,  che  fecero 
contro  la  fua  perfona,  e dignità  , e contro  il  gover- 
no di  quello  Vefcovado;  e per  gli  aggravi,  e mole- 
flie  , che  fecero  , « cagionarono  a’  Prebendati , e Ca- 
pitolari ubbidienti  a fua  Signoria  Zllullrifs.  de’ quali 
delitti  il  detto  Promotore  Fifcale  gli  ha  àccfifati  ; e 
full’ informazione,  che  intorno  ad  elfi  ha  data,  eche 
fi  è feguita  nella  Curia  di  queA’Audienza,  e Giudi- 
catura Vefcovile,  i quali  fono  fiati  dichiarati  per  fuf- 
ficienti  per  la  contumacia  de' detti  Dottori  Don  Gio- 
vanni di  Vega  , ed  Alonfo  Rodriquez  Montefinos  , 
per  non  aver  voluto  comparire,  e prefentarfi  a pren- 
der copia,  e tranfunto  ; e per  efimerfi  in  quella  cau- 
fa da  ciò,  che  contro  i fuddetti  ha  domandato  il  det- 
to Promotor  Fifcale,  dentro  il  fermine,  che  fu  loro 
preferitto  ne’  tre  editti , che  furono  banditi  , e pub- 
blicati. Villo,  ec.  . 

§.  I. 
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Sentendo  che  vidi  gli  Atti,  ed  i meriti  di  que» 
Ilo  Procedo,  e le  colpe,  che  da  eflo  rifultano  con- 
tro i Dottori  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  Alonfo  Ro- 
driguez  Montefinos  ; ed  attefo  Taverne  ordinata  la 
cattura,  e non  avergli  potuti  avere;  e P avergli  ci- 
tati con  Editti,  e bandi,  e non  ederfi  pre  Tentati  ; 
cd  avergli  in  loro  contumacia  condannati  nelle  pe- 
ne di  ribellione,  e contumacia  effondo  preceduti  gli 
altri  Atti,  e le  diligenze  necedarie,  fi  diede  per 
conchiufo  il  procedo  di  carcerazione,  in  loro  contu- 
macia, ed  ofiinazione;  prima  d’ogn’  altra  cofa  deb- 
bo dichiarare,  e dichiaro,  che  i detti  Dotrori  Don 
Giovanni  di  Vega,  ed  Alonfo  Rodriguez  Monrefi- 
nos  hanno  contravvenuto  a gli  Editti  dell’  I limo,  e 
Revmo.  Monfig  Don  Giovanni  di  Palafox  e Men- 
doza  Vefcovo  di  quella  Città,  e dal  fuo  Provvifo- 
re  , fpediti  a’ dì  8.  Marzo,  ed  a’  dì  6.  Aprile  dell* 
anno  fcorfo  1647.  e che  fono  incorfi  nelle  pene  , 
che  in  elfi  furono  impofte  contro  tutti  gli  Ecclefia- 
ftici  di  quello  Vefcovado,  e contro  i Prebendati  di 
quella  Santa  Chiefa  Catedrale,  i quali  non  fìeflero 
efattamente  agli  ordini,  del  loro  legittimo  Prelato, 
e non  gli  ubbididero,  come  dovevano,  in  tutto  ciò, 
che  occorrede  nella  differenza,  che  egli  aveva  con 
i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  circa  il  predica- 
re, e confedare  i Secolari  fenza  licenza  deli’  Ordi- 
no ; fenzacche  i fuddetti  fi  pollano  prevalere  dell* 
Editto  di  ajuto , fpedito  dal  Sig.  Conte  di  Salva- 
tierra , il  quale  fu  Viceré  di  quella  Nuova  Spagna; 
poiché  ordmandofi,  come  in  fatti  fi  ordinava  in 
detto  Editto,  che  T autorità  di  Confervadori,  che 
per  nomina  de’ detti  Religiofi  della  Compagnia  af- 
fettarono i Padri  Fr.  Giovanni  di  Paredes,  e Fr. 
Agolìino  Godinez  Religiofi  di  S.  Domenico,  non  fi 
fiendeffe , ne  puotejfe  flenderfi  al  punto  delle  licenzi 
necejjarie  per  predicare , e confeffare  le  perfine  fecola- 
ri , per  non  ejfere  , ficcarne  non  era , quejìo  punto  /og- 
getto 
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getti  alla  Conferà  adiri  a . Cotta  per  il  contrario,  che 
a detti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  il  Dottore  Alonlo 
di  Montefinos,  contravvenendo  al  detto  Editto  di 
aiuto,  diedero  le  licenze  a’ detti  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  predicar , e confettare  le  perfone  Secola- 
ri , e Religiofe  privativamente  foggette  a Monfig. 
Vefcovo.  E che  ciò  fecero  generalmente,  fenza  co- 
nofcere  nè  efaminare  i Confettori,  e fenza  veruna 
limitazione  : e che  a quett’  effetto  rivocarono  gli 
Editti,  e le  Cenfure,  con  cui  proibito  l’aveva  il 
loro  legittimo  Prelato  : dal  che  poflbno  effere  rifu!- 
tati  molti , ed  orribili  Sacrilegi  , che  fi  faranno 
commetti,  ed  attualmente  fi  commettano,  per  man- 
canza di  giurifdizione  dal  dì  19.  Luglio  dell’anno 
fcorfo  1647.  fino  al  dì  d’  oggi , e che  con  fcandalo 
gli  vadano  moltiplicando.  < ... 

Note  del  Tifcale  Ecclefiajlico  . 

j 

' §•  I. 

Conforme  al  cap.  cum  bona  de  eetat.  cb*  quali t. 
ubi  Clemens  Romanus  Pontifex  vocavit  quofdam 
clericos  ad  prarfentiam  fuam , ut  fatisfacerent  Ar- 
cidiacono fuo,  quem  graviter  Izferanr , & quia  ve- 
nire contempferunt , fecit  in  eos  fufpenfionis  fenten- 
tiam  promulgati , ibi.  LJade  Barancnji  Architpifcopo 
dedimus  in  manda  tis , ut  eos  prò  tanta  pertinacia , & 
contemptu  Apofìòiici , Beneficili , qua  babent , non  dif- 
ferat  fpoliari.  cap.  veritatis,  de  dol.  & cont.cap.de- 
cernimus,  cap.  abfens  5.  q.  cap.  rurfus,  ir.  q.  3. 

Nell’Editto  de’ 26.  Marzo,  1647.  concedette  il 
Sig.  Conte  di  Salvaiierra  la  Cenfervadoria  con  que- 
lla condizione  ; Senza  fenderla  al  punto  delle  licenze 
di  confeffar , e predicare  , per  non  appartenere  alta  Con. 
fervadcria . E nell’Editto  di  ajuto  , fpedito  a nome 
di  S.  M.  a’  29.  Marzo  dello  (letto  anno,  dice,  che 
fi  dà  1’  ajuto  ; Per  tutto  ciò  , che  riguarda  le  ingiurie 
efpojìe  dalla  Compagnia  di  Gesù , e la  turbazione , 
che  loro  fi  fa  de ’ loro  Privilegi  correnti  , e praticati  ; 
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fenz*  che  io  poffano  flendete  ni  punto  eli  predicai , è 
con fe ffare , come  è flato  dichiarato  dal  detto  Sig.  Vice - 
rè,  per  non  appartenere  queflo  alla  detta  Confervado - 
ria.  Ni  vi  é alcun  dubbio,  che  quella  claufola  non 
Ila  rifervativa  della  giurifdizione  ordinaria  ; poiché 
così  lo  decide  il  cap.  novir.  in  fin.  de  judic.  e il 
cap.  cum  Apoftolica,  §.  finali,  verf.  Nam  in  Late* 
ranenfi,  de  his,  quz  fiunt  a Prelato  5 e che  fia  av* 
verfativa,  implicativa  , e negativa  affoluta  di  ciò* 
che  fi  chiedeva,  e pretendeva.  Lo  che  fi  prova  con 
molte  autorità  addotte  da  Everardo  nell’  argomento 
a natura  diétionum  implicativarum  , num.  2.  E 
tutto  ciò  fia  detto  a maggior’  abbondanza;  avendo 
già  S.  Maeflà  (cui  Dio  confervi  ) dichiarato  in  ce- 
dola  de’ 25.  Gennaio  di  quell’anno,  che  tutto  il 
fatto,  ed  attuato  dal  Sig.  Conte  di  Salvatierra  ri- 
guardo alla  detta  Confervadoria , fu  nullo,  invali- 
do, e contro  la  fua  Regia  volontà,  ec, 

5.  II. 

Dichiaro  altresì*.elTere  vacate,  e vacare  le  Di- 
gnità di  Decano,  che  in  quella  Santa  Chiefa  Cate- 
drale  polfedeva  il  detto  Don  Giovanni  di  Vega , e 
quella  di  Regionario  * che  in  detta  Chiefa  poflede- 
va  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinos,  per 
avere  contravvenuto  alla  Regia  Cedola  in  data  de- 
gli 8.  Giugno  1585.  intimata  perfonalmente  a i fud- 
detti , in  cui  S.  M.  comanda,  che  fi  dieno  per  va- 
canti le  dignità,  e le  Prebende  de’  Prebendati  di 
quella  Catedrale,  i quali  fi  afienteranno  da  effafen- 
za  licenza  del  loro  Prelato;  e che  fe  ne  did  fubito 
avvifo  a S.  M.  acciocché  prefenti  altre  perfone,  ché 
le  polTeggano  : E ciò,  perché  coda  dagli  Atti,  ch« 
3 detti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  il  Dottore  Alonfo 
Rodriguez  Montefinos  fi  alfentarono  da  quella  Cit- 
tà, non  folo  fenza  licenza  del  loro  Prelato,  ma  con 
difprezzo  della  fua  perfona,  e dignità  Vefcovile, 
per  ingiuriarlo , ficcome  1’  hanno  ingiuriato  , da 
quei  luoghi,  dove  fono  flati. 
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§.  II.. 

Quella  Regia  Cedola  fi  trova  alla  lettera  inferita 
negli  atti  di  quello  Procedo,  ed  è la  feguente,  II 
RE.  Revdo.  in  Criflo  Padre,  Vefeovo  della  Chiefa 
Catedrale  della  Provincia  di  Tlafcala,  delmioCon- 
figlio  : Ben  fapete,  quanto  conveniente  cofa  fia, 
che  i Prebendati , Dignità,  Canonici,  Regionari, 
Cappellani,  ed  altri  Miniflri  Ecdefiaflici  rileggano 
nella  loro  Chiefa,  sì  perchè  fia  meglio  fervita,  che 
per  l’ornamento,  e decoro  delle  cofe  al  Culto  Di* 
vino  appartenenti  : e perchè  fono  flato  informato , 
che  alcuni  de’fuddetti,  ed  anche  de’ Curati,  e Be- 
neficiati delle  Parrochie  , e de’ Popoli  fanno  lunghe 
-adenze,  e per  piccole  cagioni;  e perciò  fanno  mol- 
ta mancanza,  la  quale  facilmente  fi  didìmula,  per 
.ripartire  tra  loro  gli  altri  Prebendati  lo  fìipendio  e 
la  parte  delle  decime,  che  tocca  all’ adente.  Vi 
prego,  e vi  raccomando,  che  non  diate  licenza  a 
verun  Prebendato  della  voflra  Chiefa  , nè  a verun 
Curato  delle  altre  della  voflra  Diocefi , di  allentarli 
da  eda,  fenza  un  urgente  motivo:  poiché  i negozi, 
che  occorreranno,  fi  potranno  commettere  , ed  inca- 
ricare, ad  altre  perfone  ; e quei,  che  fi  adentcran- 
no  fenza  licenza,  o che  avendola,  fi  tratterranno 
più  tempo  di  quel,  che  è flato  loro  conceduto,  nel 
che,  come  s’  è detto,  dovete  andare  molto  riguar- 
dato, e rilente;  dichiarerete  vacanti  le  Prebende,  o 
Benefizi,  che  avranno,  procedendo  in  ciò  fecondo  il 
Dritto,  e mi  darete  avvifo  in  tutte  le  occafioni  di 
ciò,  che  avverrà,  acciocché  io  prefenti  per  quelle 
Dignità,  e Benefizi  altre  perfone,  le  quali  gli  fer- 
vano. « 

Data  in  Barcellona  a’ dì  8.  Giugno  1585. 
IO  II  RE. 

Per  comanda  di  S.  M.  Antonio  di  Herafo . 

E quc- 
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E quella  Cedola  é (lata  due  volte  notificata  ai 
Capitolo  di  quella  Santa  Chiefa  Catedrale. 

Lo  fteffo  prefcrive  il  cap.  ex  parte  . Cap,  q^jalitef 
Epifcopus . Cap.  iuter  quatuor , de  Clericis  non  re- 
fidentibus.  &c, 

• ' . • 

$.  Ili, 

Dichiaro  inoltre , elfere  flati , ed  effere  attual- 
mente fcomunicati  i detti  D.  Giovanni  di  Vega  , 
ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  , dal  di 
6.  Luglio  dell’anno  fcorfo  1647.  e d’ effere  incori! 
nella  pena  di  fcomunica  lata;  fententise  Una  prò  tri- 
na  canonica  monitione  pramiffa,  ipfo  faélo  incur- 
renda , e di  duemila  Ducati  di  Cartiglia  , importa 
dall’Ecoelentifs.  Sig.  Vefcovo  di  quella  Citta,  nell* 
Editto,  che  fu  letto,  e pubblicato  alla  prefenza  de* 
due  fuddetti  a’ Giugno  di  detto  anno  1647.  con* 
tro  quei,  che  direttamente o indirettamente  li  fot- 
traeffero  dall’ubbidienza,  che  hanno  giurata  al  loro 
legittimo  Prelato,  in  adempimento  delle  Bolle  del- 
la di  lui  Confagrazione , allorché  prefe  il  poffeffo , 
e delle  Cedole  efecutoriali  del  Re  N.  S.  Concioffìa- 
ché  colla,  che  i fuddetti  fin  dal  di  detto  de* 6.  di 
Luglio , non  foto  fi  fottraffero  dall’  ubbidienza  del 
loro  legittimo  Prelato,  ma  cofpirarono  altresì  con- 
tro la  di  lui  perfona , e giurifdizione  ; ed  a quefl/ 
effetto  fecero  molte  adunanze,  e conventicole,  con- 
travvenendo in  tutto,  e per  tutto  al  tenore  del  dòt- 
to Editto, 

$.  IV, 

Parimente  dichiaro,  effere  (lati,  ed  edere  fcomu- 
nicati i detti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  il  Dottore 
Alonfo  Rodriguez  Montefinos  dal  detto  giorno  8, 
Luglio,  ed  effer  incorfi  nella  pena  di  fcomunica 
maggiore  lata:  fententiae  una  prò  trina  canohica  mo- 
nitione prarmiffa  ipfo  faflo  incurrenda,  e nella  pri- 
vazione delle  1 oro  prebende  ; ed  inoltre  il  detto  D. 

Gio- 
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Giovanni  di  Vega  in  quella  di  duemila  Ducati  di 
Cartiglia;  ed  il  detto  Dottore  Alonfo  RodrigueZ 
Montefinos  in  quella  di  miile  Ducati  di  Cartiglia  j 
le  quali  pene  furono  loro  importe  dal  Sig.  Provvifo- 
re  di  querto  Vefcovado,  il  Dottore  Niccolò  Gotnez 
Bncenno,  in  Decreto  de’  ai.  Giugno  di  detto  an- 
no, notificato  perfonalmente  a’fuddetti,  acciocché 
non  accettartero  il  Governo  di  querto  Vefcovado, 
né  violartero  il  giuramento,  che  latto  avevano,  di 
ubbidire  all*  Eccellentifs.  Sig.  Vefcovo  di  quella 
Città:  elTendoché  corta  dagli  Atti,  a’ quali  mi  ri- 
metto, che  i fuddettifi  fott raderò  all’ubbidienza  del 
loro  legittimo  Prelato,  fingendo  edere  vacante  la 
Sede  di  quello  Vefcovado,  e che  lo  governarono, 
come  fe  realmente  forte  vacante,  dal  che  rifultò  ef- 
fere  notoriamente  nullo  quanto  oprarono  dal  detto 
giorno  6.  Luglio,  fino  al  dì  27.  Novembre  dell* 
illerto  anno  1647.  che  fu  il  giorno  , in  cui  i fud- 
detti  lì  fottomifero  all’ubbidienza  del  loro  legitti- 
mo Prelato. 

$.  HI.  IV. 

Tutto  il  detto  nel  §.  III.  e nel  IV.  colla  dagli 
Atti  inferiti  nel  procedo,  e dal  cap.  querelarti,  de 
jure  jurand.  la  pena  di  depofizione,  nella  quale  in- 
corre il  Chierico,  che  contravviene  al  giuramento  le- 
cito, che  ha  interporto,  dal  cap.  cum  non  ab  homi- 
ne,  de  judic.  ibi  : C Uticus  in  perjuria  deprehenfus  ab 
IccJe/tafìico  Judic t deponendus  tjì  : cum  multis  aliis  , 
de  quibus  Covarr.  in  cap.  qnamvis  pafìum,  de  pa- 
élis,  I.  p.  $.  7.  num.  j.  e parimente  incorre  nella 
pena  d’  infamia  il  Chierico  fpergiuro,  conforme  al 
cap.  fi  quis  conviélus,  23.  q.  5.  cap.  infames,  6.  q. 
1.  ubi  (latuitur,  omnet  illos iodicari  infames,  utique 
jeanomee,  quos  leges  frculi  infames  pronuntiant  ; ad 
per  leges  Iaculi  infamia  notatur  perjurus,  ut  patet 
in  1.  fi  quis  major,  C.  de  tranfaél.  1.  26.  tir.  n.  p. 
3.  Non  fi  pub  dunque  dubitare,  che  1 rei  comprefi 
in  quella  fentenza,  non  fieno  giullilfimamente  con- 

dan- 
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dannati  nella  pena  di  depofizione , editi  quella  d’in- 
famia. Così  Salzedo  inpraxi,  cap.  92.  ed  il  P.  Sua- 
rez  de  Relig.  tom.  2.  lib.  3.  cap.  29.  de  pcen.  Ecclef. 
perjurio  impofitis,  0.-7.  e Covarr.  ubi  fup.  jj.  5. 

§.  V. 

Dichiaro  inoltre,  che  i detti  Di  Giovanni  di  Ve- 
ga,  ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  in- 
correrò per  il  loro  medefimo  fatto  nelle  pene  di  de- 
pofizione  , e di  fofpenfione  perpetua  , ftabilite  dal 
Dritto  contro  coloro  , che  usurpano  la  giurifdizione 
Ecclefiaftica  ; e che  dal  dì  6.  Luglio  fono  flati , e fo- 
no attualmente  fcomunicati  per  tre  claufote  cfprefle 
della  Bolla  in  Caena  Domini  , le  quali  fcomunicano, 
ed  anatematizzano  ipfo  faéto  tutti  quei,  che  diretta- 
mente, o indirettamente,  perfe,  0 per  mezzo  di  al- 
tre perfone,  fotto  pretefto  di  alcune  Lettere  Apolto- 
liche,  Privilegi,  o Efenzioni,  impedifcono,  o ufur- 
pano  la  giurifdizione  del  Prelato  Ordinario  ; o per 
ciò  danno  ajuto,  o coniglio,  oin  qualfifia  altra  ma- 
niera concorrono  con  gl*  impedienti , o ufurpanti  ; e 
contro  quei,  che  avvocano  a fe  il  conofcimento  del- 
le caufe  fpirituali  ; attefo  che  cofla  dagli  Atti  , a* 
quali  mi  rimetto,  che  i detti  D.  Giovanni  di  Veg», 
ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  impedi- 
rono , ed  ufurparono  la  giurifdizione  Ordinaria  del 
loro  legittimo  Prelato;  e che  non  folamente  avvoca- 
rono a fe  il  conofcimento  delle  caufe  fpirituali  di 
quello  Vefcovado  ; ma  che  Avocarono  altresì  i Decre- 
ti, co’ quali  Monfig.  Vefcovo  lo  aveva  riformato,  e 
ben’ edificato,  fenz’ averne  motivo,  alcuno,  nè  prete- 
fio  , nè  eflervi  affretti  da  verun  Decreto  della  Reale 
Audienza,  nè  del  Sig.  Conte  di  Salvatierra  , quand’ 
anche  di  quello  fi  volefiero  prevalere;  ma  folo  per 
particolari  fini,  ed  interefiì  che  collatto  dal  proceffo. 


§.  V. 
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Le  claufole  della  Bolla  in Coena  Domini,  alle  qua- 
li fi  riferifce  quello  articolo , fono  la  15.  la  16.  e la 
18.  le  quali  efpreflamente  anatematizzano  coloro  , i 
quali  impcdifcono,  oufurpanola  giurifdizione  Eccle- 
fiaflica,  e quei,  che  avvocano  a fe  il  conofcimenro 
delle  caufe  fpirituali  ; ed  ilcap.  quoniam,  de  immu- 
nit.  jn  che  proibifce  lo  Beffò,  vuole,  che  non  fieno 
afioluti  gli  (comunicati , finattanto  che  non  abbiano 
foddisfatto  al  Giudice,  ed  alle  parti,  le  ingiurie,  dan- 
ni, intereffì,  e dilcapiti  , che  avranno  loro  cagiona- 
ti: ibi:  Si  quis  vero  cantra  pr<efumpferit , excommuni « 
cationi  ipfo  fatto  fe  noverit  jub  j ac  tre , a qua  nifi  tam 
J udrei , cujus  cagni t io  fuit  impedita , xel  furifdittio  ufttr- 
pata , quam  parti , qute  turbata  in profecutione  fuerit  fui 
furis , de  infuria , datnnis , expenjts , & intere ffe , prius 
per  euneiem  integre  fuerit  fatisfattum , nuìlatenus  abfol- 
vatur . E la  pena  di  depofizione , contenuta  in  que- 
llo articolo,  collera  facilmente,  modo  feiamus,  quod 
toties.  Il  Dritto  Civile  impone  pena  capitale  per  qual- 
che delitti.  Il  Dritto  Canonico  impone  quella  di  ri- 
lafciare  il  reo  al  braccio  fecolare  , o almeno  quella 
di  depofizicne.  Così  vien  decifo  nel  cap.  1.  de  novi 
operis  nuntiatione,  con  quelle  parole:  J Quia  vero  le- 
ges  non  dedignantur  Sacros  Cananee  imitati , ita  & Sa- 
crorum fìatùta  Canonum  Principum  Conjìitutionibus  coa- 
djuvantur.  E così  lo  notano  ivi  tutti  i Dottori  , e 
Salcedo  in  praxi  , cap.  5^.  verf.  deinde  huic  opinio- 
ni, & cap.  177.  pertotum:  or’ egli  è certo,  che  chi 
ufurpa  la  giurifdizione  fecolare , e s’  intrude  ne!  po- 
llo di  quello,  che  l’efercitava,  incorre  nella  pepa 
capitale,  come  colla  dagl’  intieri  titoli  fT.  & C.  ad 
lege  Juliam  Majellatis,  de  quibus  Farinac.  de  crim. 
lx(x  Majell.  quatti.  113.  a num.  1.  cum  fequenr. 
Dunque  indubitabilmente  i fuddetti  rei  fono  incorlì 
nella  pena  di  depofizione,  oltre  le  cenfure  della  det- 
ta Bolla. 
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§.  vi. 

Dichiaro  parimente  , che  i detti  D.  Giovanni  dì 
Vcga,  ed  Alcrifo  Rodriguez  Montefmos,  fono  (iati* 
ed  attualmente  fono  fcomunicati,  e la  loro  alfoluzio- 
ne  è rifervata  alla  Santa  Sede  Apodolica;  ficcome 
prefcrive  la  Santità  di  Clemente  III.  contro  tutti,  e 
qualfifia  Ecclefiaftici , i quali  volontariamente  comu- 
nicano in  Divinis  con  gli  fcomunicati  dal  Romano 
Pontefice;  ficcome  Io  fono  gli  fcomunicati  dalla  Bol- 
la in  Ccena  Domini  : poiché  i fuddetti  comunicarono 
in  Divinis  con  coloro  , che  fapevano  edere  pubblica- 
ti, e nominatamente  fcomunicati  da  S.  Santità  nella 
detta  Bolla.  Coda  dagli  Atti,  a’  quali  mi  rimetto. 

§.  VI. 

Circa  la  fcomunica , e 1’  afloluzione  rifervata,  dì 
cui  parla  quello  Articolo,  vien  dichiarata  nel  cap. 
lignificavi,  18.  de  fent.  ex  Com.  con  quelle  parole: 
Verum  Clerico] , quifcienter , & J 'ponte  panici paverunt 
excommunicatis  a nobis , & ipfos  in  officiis  receperum  , 
eadem  excommunicationis  fententia  cum  ipfìs  non  dubi- 
tamii4s  invaivi , quos  etiam  prò  beneficia  abfolutionis  ha - 
bendo  ad  nos  volumas  litterarum  infinuatiorte  temuti  . 
E quello  detto  dice  la  I.  22.  tir.  9.  p.  1.  dove  il 
dottiamo  Gregorio  Lopez  dice  : Che  la  decifione  di 
quello  Tedo  è indubitabile,  concorrendo  le  cinque 
circodanze,  che  in  etto  vengono  efpreffe.  La  prima, 
quod  participantes  (ìnt  clerici  . La  feconda  , quod 
feienter  participcnt.  Laterza,  quod  fponte . La  quar- 
ta, quod  participatio  fir  in  Divinis . La  quinta,  quod 
participatio  fìt  cum  excommunicatis a Papa;  ficcome 
lo  fono  gli  fcomunicati  nella  Bolla  in  Cagna  Domi- 
ni, le  di  cui  fcomuniche  non  fune  a jure,  fed  ab  ho- 
mine,  cioè,  a Romano  Pontifice . Cosilo  dichiara  S. 
Santità  nella  claufola  penultima  della  della  Bolla, 
ibi.  Ut  vero  pttefentes  nojlri  proce  ffus.  E nell*  ultima 
dice  : Hanc  paginam  no  fitte  excommunicationis  , E così 
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là  rtotà  Solila*  cap.  i.  n.  4.  & f*  e Graf.  in  decif- 
10.  t.  4.  cap.  18.  ibi.  Non  ejl  lex , nec  Statutum , fed 
homtr.ìs  fenttntia.  E Soto  in  4.  diftinfil.  22.  arf.  5. 
poft  quintam  Conclufionem . Tolctoin  Stimma,  tir. 
1.  cap.  18.  Sayro  de  cenfuris  , tir.  3.  cap.  1.  num, 
tó.  &c. 

$.  VlL 

Dichiaro  inoltri,  edere  flati*  ed  elTere  [comuni* 
fiati  i detti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  il  Dottori 
Alonfo  Rodriguez  Montefìnos  dal  detto  giorno  6 di 
Luglio,  per  edere  contravvenuto  à ciò,  che  coman- 
da la  Santità  d’ Innocenzo  III.  ciofe,  che  nediino 
comunichi  collo  (comunicato  nello  Aedo  delitto  , ed 
alla  proibizione  della  Santità  di  Gregorio  Vili,  chi 
lotto  pena  di  anatema  niùno  comunichi  con  gli  (co- 
municati contro  la  proibizione  del  fuo  Prelato  : poi- 
ché coda,  che  i fuddetti  comunicarono  con  gli  (co- 
municati in  ctfmine  , e contro  la  proibizione  det 
loro  legittimo  Prelato. 

& VII. 

Ciò,  che  in  queflo  Articolò  fi  contiene,  fi  trovi 
éfprefiamente  decifo  nel  cap.  nUper  ; cap.  quod  iti 
dubiis.  cap.  fi  concubina  , de  fent.  excom.  E in 
quanto  alla  determinazione  della  Santità  di  Grego- 
rio Vili,  fi  ritrova  efpreda  nel  cap.  fin.  de  Clerico 
excdmmUnicatò,  ibi:  dummodo  non  in  coniempturrt 
Éccie/ìajlicté  dìfciplime , •videlicet  cantra  prohibitionent 
Super  iorii  communi  cationi  excommunicatorum  pertinaci- 
ter  fe  ingtrai  , in  quo  cafu  anathemats  feriendui 

ejl  ó'c 

§.  Vili. 

Siccome  àncora  dichiaro,  edere  fiati  , ed  edere 
(comunicati  i fuddetti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed 
il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefìnos  dal  detto 
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giorno  6 ■ di  Luglio,  ed  eder  incorfi  nella  (comuni- 
ca maggiore  lata:  Tentenna:,  e nella  pena  di  dugen- 
to  ducati  di  Cartiglia,  importa  da  Monfig.  Vefco- 
vo  ne’ Decreti,  ed  Editti  de’ 6.  Aprile,  e 7.  Mag- 
gio dell’ anno  fcorfo  1647.  contro  quei  , i quali  le- 
vaffero  , poftilladero,  0 Tcancellartero  dal  luogo  dov’ 
erano  affidi  gli  Editti,  ed  i Cedoloni  , ne’ quali  era- 
no dichiarati  incorfi  neila  fcomunica  della  Bolla  in 
Coena  Domini,  i detti,  che  chiamavanfi  Conferva- 
dori  , ed  il  P.  Provinciale  della  Compagnia  - di 
Gesù,  ed  altri  Religiofi  ; eflendo  che  corta  dagli 
Atti,  a’ quali  mi  rimetto,  che  i detti  D.  Giovanni 
di  Vega,  ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefi- 
nos,  con  difprezzo  del  loro  legittimo  Prelato,  co- 
mandarono, che  fodero  lacerati  gli  Editti,  ed.  i 
Cedoloni,  ne’ quali  erano  denunziati,  e ferirti  i 
detti  fcomunicati.  Lo  che  fu  efeguiro  con  dimortra- 
zioni  tanto  fcandalofe,  che  1’  irtedo  D.  Giovanni  di 
Vega  perfonalmente  levò,  fcafsò  , e lacerò  i detti 
Editti  alla  prefenza  d’uno  Scrivano  Regio,  chia- 
mato Antonio  Suarez,  perché  meglio  cortade  del  di- 
fprezzo, che  faceva  delie  cenfure  Ecclefiartiche  ; 
che  egli  ftedo  aveva  riconofciute  per  legittime  , e 
giuridiche. 

§.  Vili. 

Gli  Editti  riferiti  in  querto  Articolo,  fi  trovano 
inferiti  nel  Procedo,  dal  quale  corta  la  contravven- 
zione de’ fuddetti  a’medefimi  Editti. 

§.  IX. 

Parimente  dichiaro,  ertere inefcufabilmente  incorfi 
i detti  D.  Giovanni  di  Vega,  ed  il  Dottore  Alonfo 
Rodriguez  Montefinos  nella  pena  di  depofìzione,  e 
l'ofpenfione  perpetua  dall’uffizio,  e della  privazione 
del  privilegio  Clericale,  importa  dalla  Santità  di  Pio 
II.  contro  i Sacerdoti,  e contro  qualfifia  Chierici 
ordinati  , i quali  fi  ribellino  dall’ubbidienza  del  loro 
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legittimò  Prelato,  ó che  infidiofamente  I’  ingiuria- 
no, o calunniofamente  1’  infamano  ; attefochè  coda 
dagli  Atti,  a’ quali  mi  rimetta-,  che  i detti  D. 
Giovanni  di  Vegi,  ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez 
Montefinos,  fi  fottraflero  , dall’  ubbidienza  del  loro 
legittimo  Prelato,  e l’infamarono  con  relazioni,  eil 
informazioni  falfe  dinanzi  a’ Giudici  fecolari,  e lo 
Spogliarono  del  Governo  del  fuo  Vefcovado,  e 
rimoflero,  e levarono  i Curati,  ed  i Parochi  legit- 
timi, che  egli  aveva  nominati,  e ne  foflituirono 
altri  del  loro  partito,  e della  loro  fazione,  e die- 
dero le  licenze  per  predicar,  e confettare,  e per 
amminifirare  i Santi  Sagramenti  a molti  Sacerdoti 
Secolari,  e Regolari,  lenz’ avere  giurifdizione , c 
con  grave  pregiudizio  delle  anime  de’ fedeli. 

§•  IX, 

La  Santità  di  Pio  IL  in  una  creile  fué  Decretali , 
riferita  nel  a fi  quis  Sacerdotum,  li.  q.  i.  ordini 
ciò,  che  fi  contiene  in  quello  Articolo,  con  quelle 
parole  : Si  quis  Sacerdotum , ve l reliquorum  Clericorum 
fuo  Epifcopo  inobediens  fuerit , aut  infidias  ei  parave- 
nti , aut  contumelia™ , aut  calumniam , aut  convicia 
intulerit  , & convinci  potuérit , f>iox  depofitUi  ctnrid 
ttadatur , & recipiat  quod  inique  egit . È quella  de- 
terminazione vien’ appoggiata  dalla  lege  60.  tir»  6. 
p.  i.  la  quale  riferendo  i.  cafi,  ne’ quali  il  Chierico 
deve  eflère  confegnato  alla  Curia  Secolare,  dice., 
fondandoli  in  quello  Decreto,  ibi:  E quando  il  Chie- 
rico infami  il  fuo  Vejcovo , e non  gli  voglia  ubbidire  -. 
E non  vi  fe  Autore  alcuno  il  quale  non  tenga  l’ 
elocuzione  di  quello  Canone  per  necefiafia*  quando 
gl’ ingiurianti , e difubbidienti  fono  incorriggibili , 
Siccome  i prcfenti  lo  fono,  é lo  fono  flati  . E lo 
(leffo  ordina  la  Santità  d’  Onorio  III.  fiferito  nel 
cap.  gravem , de  excelTìb.  Prtelatorum , dove  circa 
gl’ nielli  delitti,  dice:  Ipfutn  tarrtquam  membrumpu - 
tridum  ab  Ecclejìa  perpetuo  abfcinddtis , beneficia  fua 
facientes  perfonis  idoneis  per  illos , ad  quot  donatio  per - 
-•i  LI  j ti- 


gfavìjfmia , quippe  qua  non  felum  impedi t praficì , 
fed  etiam  facit  a dignitate  h abita  removeri , ut  parer 
in  I.  infamia,  C.  de  Oecurionibus , lib.  io.  & in  I. 
Judices,  C.  de  dignir.  lib.  12.  & notat  Dinus , in 
cap.  infamibus,  num.  p.  de  reg.  jar.  in  6. 

§.  XI. 

Inoltre  dichiaro,  efler  incoili  i detti  D.  Giovanni 
di  Vega,  ed  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  nella  pe- 
na di  anatema,  e di  privazione  dell’Uffizio,  e del 
Benefizio,  e di  efilio  perpetuo  da  quefto  Regno,  alla 
quale  il  Santo  Concilio  Cartaginefe  II.  condanna 
ipjo  fure  coloro,  che  fi  feparano  dal  loro  legittimo 
Prelato,  ed  introducono  qualche  fcifma  tra’ fedeli  : 
eoncic^ffiachò  coda  dagli  Atti,  a’ quali  n)i  rimetto, 
avere  i fuddetti  introdotto  uno  fcifma  tanto  pregiu- 
diciate  tra’ fedeli  di  quefto  Vefcovado,  colle  pretcfe 
licenze  date  da  effi  a’  Padri  della  Compagnia  per 
confettar,  e predicare  : dal  che  h rifui  tato,  che  in 
una  materia  tanto  facrofanta,  e neccftaria  alla  fal- 
vazione  delle  anime  , quanto  io  % la  fuddetta,  fi  tro- 
vi divifo  il  gregge,  che  Dio  N.  S.  e la  Santa  Sede 
Apoftolica,  e fua  Maeflà  confidò,  ed  incaricò  pri- 
vativamente all’Eccmo.  Sig.  D.  Giovanni  di  Pala- 
fox  e Mendoza,  Paftore  legittimo,  e Diocefano  di 
quefto  Vefcovado,  i di  cui  fedeli  debbano  efler  uni- 
ti al  loro  Vefcovo,  e conformi  nell’ubbidienza,  e 
nella  fanta  foggezione,  che  gli  hanno  giurata,  e 
che  fi  trovino  all’cppofto,  non  pochi  di  effi  divifi, 
e feparati  ; pubblicando  alcuni  coll’opera,  e colla 
parola,  che  le  perfone  fecolari,  le  quali  fenza  li- 
cenza di  Monfig.  Vefcovo  fi  confettano  co’  Padri 
della  Compagnia,  fanno  bene  , e che  le  loro  con- 
fezioni fono  valide , e legittime  , non  urtanti  le 
cenfure,  colle  quali  fua  Signoria  I lima.  , l’ha  proi- 
bito > ed  all’incontro  dicendo  altri,  ed  atteverando- 
lo  con  molta  efficacia,  che  le  dette  confezioni  fono 
nulle,  invalide,  e facrileghe,  per  mancanza  di  giu- 
rifdizione  , e di  licenza  dell’Ordinario  : al  che  fi 
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aggiuagon°  molte  altre  differenze 
fcandalizzato  quello  Regno. 


le  quali  tengono 


§.  XI. 

La  pena  contro  chi  introduce  qualche  fcifma  con- 
tro il  fuo  Vefcovo  , fe  (labilità  nel  Concilio  Carta- 
ginenfe  II.  Can.  Vili,  riferito  nel  cap.  fi  quis  Pre- 
sbyter  ab  Epifcopo  li.  q.  3.  con  quelle  parole:  Si 
quis  Presbyter  ab  Epifcopo  fuo  correptus  ....  fuper- 
bia  , quod  abftt , inftatlus  fecemendum  fe  ab  Eptfcopi 
communione  duxerit , ac  feparatim  cum  ali  qui  bus  fcht- 
fma  fccerit , & facrificium  Dea  obtulerit , anathema 
babeatur  , locum  amittat . E la  ragione  decifiva 
di  quello  Tetto  P adegua  il  P.  Gregorio  di  Valenza 
della  Compagnia  di  Gesti  , , in  2.  2.  difp.  3.  q. 
15.  punc.  1.  verf.  Irem  eadem  ratione , dove  dice: 
Scbifmaticus  eft , qui  expreff e fe  feparat  a fuo  Epifco- 
po, refpuens  fubeffe  auclor  itati  Epifcopali , quia  bic  ta- 
cite feparat  fe  a Romano  Pontifice  , ac  reliquie  Eccle - 
fue  membri sy  quatenus  E pi f co  pus  , ejufque  fubditi  ha- 
bent  fubordinationem  , C9*  connexioncm  cum  Pontifice , 
& a/iis  Eccle  fio:  membri s , ut  qutedam  pars  cum  fuo 
capite ac  reliquie  corporis  partibus . E Salcedo  nella 
pratica  criminale,  cap.  112.  pone  per  fondamentodi 
quella  verità  il  detto  cap.  Si  quis  Presbyter,  e di- 
ce j che  oltre  la  pena  ivi  impolla,  Clericus  fchi- 
fmaticus  degradatur,  & traditur  Curi te  f oculari  1 E 
Jo  Hello  decide  il  cap.  fcire  debes  7.  q.  1.  ed  il 
capo,  loquitur  Dominus,  24.  q.  3.  E Farin.  de  hs- 
ref.  q.  187.  a n.  37.  riferifce  molte  altre  auto- 
rità . E nel  n.  46.  riferifce  quello  Hello  Concilio 
Cartaginefe  , e dice  : Clericus  fchifmaticus  punitur  in 
exilium , a civitate  reptlUtur , E nel  n.  5©  dice  1 
Clericus  fchifmaticus  de  poni  tur,  per  textum  in' cap.  I. 
de  fcbifmaticis  in  6.  E nel  n.  51.  dice:  Si  fuerint 
pertinaces  fcbi fatatici , mortis  paena  puniuntur  , & tra - 
duntur  Curi.e  feeculari , cap.  de  Jegibus  24.  q.  5.  cap. 
non  vos  23.  q.  5.  E nel  n.  57.  pondera  la  gravi- 
tà di  quello  delitto.  E nel  cap.  denique  7.  q.  1.  la 
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ferenti,  con  cui  Dia  N.  S.  ha  caligati  i Prelati, 
che  l’hanno  diffimolato.  E dicendo  il  gloriolb  S. 
Gregorio  Papa  nel  cap.  i.  de  majorit.  & obedicn- 
tia  : Qui  non  obedierit  Principi  morte  moriatur , dice 
iJ  Felino  fu  quell’  irteflo  c.  Non  omnis  tran/grejfio 
mandati  Principis  ejì  (Ugna  mortis  , fed  quando  quis 
non  obedierit  Principi  inducendo  fchifma . E lo  flertb 
dice  Gregorio  Lopez  in  1.  ró.  tit.  u p.  i.  glof.  5. 
in  fin.  che  è propriamente  quello , che  hanno  fatto 
coloro,  che  fono  compre!!  in  quella  lentenza . 

§.  XII. 

Parimente  dichiaro  , che  i detti  D.  Giovanni  di 
Vega  , ed  il  Dottore  Alonfo  Rodriguez  Montefinas 
fono  incorfi  nella  pena  di  depofizione  perpetua,  im- 
porta dal  Santo  Concilio  Bracarcnfe  centro  quei,  che 
calunniofamente  acculano  i loro  Colleghi,  o turbano  i 
minirterj  della  loroChiefa,  ed  a quell’ effetto  conci- 
tano iMagirtrati  Secolari  : attefo  che  corta  dagli  At- 
ti, a’ quali  mi  rimetto,  che  i fudderti,  oda  fe  ftef- 
fi , o per  mezzo  di  altre  perfone  , fecero  molte  rela- 
zioni falfe  al  Sig.  Conte  di  Salvatierra  , Viceré  di 
quella  Nuova  Spagna,  contro  i Prebendati  di  quella 
Catedraie,  che  perfiflevano  collanti  nell’  ubbidienza 
del  loro  legittimo  Prelato  , i quali  erti  fcreditarono 
ingiurtamente  , ponendo  , come  in  fatti  pofero  , in 
mala  fede  le  loro  buone  qualità  , e la  notoria  fedel- 
tà, che  hanno  Tempre  avuta,  ed  hanno  attualmente 
agli  ordini  di  S.  M.  ed  il  rifpetto,  con  cui  hanno 
empre  venerati  i Tuoi  Minirtri  : dal  che  rifultò,  che 
Tollero  difcacciati  da  quella  Città  con  gran  rigore  , 
epprobrio,  e diferedito  delle  loro  perfone,  ad  iffanza 
de’  fuddetti  Giovanni  di  Vega,  ed  Alonfo  Rodriguez 
Wontefinos,  il  Sigk  Teforiere  D.  Emanucile  Bravo  di 
Stbremonte,  ed  il  Sig.  Licenziato,  e Canonico  Don 
Luigi  di  Gongora  , Commiffario  attuale  della  Santa 
Crociata  ; ed  il  Sig.  Dottore  , e Regionario  D.  Nic- 
coli di  Afperilla.  Ed  ertendo  flati  condotti  alIaCit- 
tà  di  Mcflìco  , con  loro  notabile,  e gjaviffimo  inco- 


ino- 


li . Dove  tutti  gP  Interpreti  notano  quella  parola  , 
Concitami  che  lignifica  propriamente,  ed  eccitare  di- 
fcordia.  Molte  altre  autorità  riferifce  Salcedo  nella 
Praft.  crim.  cap.  118.  per  prova  del  noftro  affilato  ec. 

§.  XIII. 

Dichiaro  inoltre,  che  i detti  Don  Giovanni  di  Ve- 
ga,  ed  Alonfo  Rodriguez  Montefìnos  fono  irregola- 
ri , ed  incorfi  nella  pena  di  fofpenfionè  perpetua  , e 
di  depozione  dall’Uffizio  , e dal  Benefizio  , importa 
dalla  Santità  di  Aleffandro  III.  del  gloriofo  S.  Gre- 
gorio Papa  , d’  Innocenzo  IV.  e di  Bonifacio  Vili, 
convalidata  da’  Santi  Concili  Antiocheno,  Bracaren- 
fe  , e Cartaginefe  II. contro  tutti  , e qualfiliadi  co- 
loro, i quali  effendo  fcomunicati,  benché  non  fieno 
nominatamente  denunziati , nè  fieno  pubblici  percuo- 
titori  de’Cherici,  ardiranno  di  celebrare  il  Santo  Sa- 
grificio  della  Meffa  ; attefo  che  corta,  che  i fuddet- 
n Don  Giovanni  diVega,  ed  Alonfo  Rodriguez  Mon- 
tcfinos  , dopo  effer  incorfi  nelle  dette  cenfure,  hanno 
più  e diverfe  volte  celebrato  in  pubblico,  ed  in  pri- 
vato il  Santo  Sagrificio  della  Meffa  . £ confeguente- 
mente  dichiaro,  chei  fuddetti  non  hanno  potuto  go- 
der i frutti , e gli  emolumenti  delle  loro  Prebende  , 
nè  farfegli  propri  dal  detto  giorno  6.  Luglio,  nel  qua- 
le incorrerò  nelle  pene,  e cenfure,  che  ho  fin  qui  di- 
chiarate . 

§.  XIII. 

Niuno  dubiti;  che  fe  Io  fcomunicato  ardifce  di  ce- 
lebrare, reOa  fofpefo,  e per  ciò  deve  edere  deporto . 
Così  è fiato  prefcritto  da’ Sommi  Pontefici  , citati  in 
queft’ Articolo  : lo  che  s’intende  , benché  Io  fcomu- 
nicato  fia  occulto  , e non  fia  nominatamente  denun- 
ziato, nè  fia  pubblico  percuotitore  di  Chierico  . E 
ciò  è conforme  al  Concilio  di  Bafilea,  feff.  20.  ibi. 
Per  hoc  tamen  bujufmodi  excommunicatos  non  intendi- 
ìnus  in  ali  quo  relevare  , ncque  eis  quomodolibet  foffra- 
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rari.  Elo  prova  il  P.  Suàrez  tom.  5.  decenfur. dilp.p# 
ìeft.  2.  dal  che  cotta,  che  benché  lo  Comunicato  nort 
fia  denunziato , né  fia  pubblico  percuotitore  , fe  ce- 
lebra il  Tanto  Sagrificio  della  Metta  , é irregolare  > 
e deve  ettere  deporto  dal  Tuo  Uffizio,  e da  qualfifia 
Benefizio . Così  vien  prefcritto  nel  cap.  Clerici , cap.  1 
latores,  cap.  fraternitati , decler.  excom.  miniftrante  , 
cap.  ut  clericorum,  13. §.  fi  quis  igi tur , de  vita,  & 
honett.  ibi  : Si  quts  igitur  hac  de  caufa  fufpenfuspra- 
fumpferìt  celebrare  divina , non  folum  Ecclefiajìicis  Be~ 
neficiis  fpolietur  , fed  edam  prò  duplici  culpa  perpetuo 
deponatur  . Prelati  vero  , qui  tales  pr  afumpferint  tn 
fuis  iniquitatibus  fufltnere , pari  fubjaceant  ultioni . Lo 
ttetto  efpreffamence  prefcrive  il  cap.  veritatis , de  doL 
& cont.  Ed  in  Concil.  Antioch.  riferito  nel  cap.  tt 
quis  Epifcopus  damnatur  n.q.  3.  Ed  il  Concil.  Bra- 
car. riferito  nel  cap.  fi  quis  Epifcopus  in  Concilio  i 
ed  il  cap.  1.  in  fin.  de  fent.  & re  judic.  in  6.  cap.  1- 

is  qui , §.  fi  vero  j cap.  is  cui  de  fent.  excom.  in  o* 

Il  Covar. in  cap.  alma  mater,  de  fent.  excom.  in  0. 

part.  1.  §.  2.  nutrì,  n,  in  fin.  aveva  attegnata  la  ra- 

gione , per  la  quale  lo  Comunicato  occulto  , e nort 
denunziato,  rimanga  irregolare,  e debba  ettere  depo- 
rto , fubito  che  corti,  che  celebrò,  con  quefte  paro- 
le: Hujus  fententiie  ratio  veriffma  e/l  , quia  fure  na* 
turali,  Divino  , tenentur  excommunicatt  a Sacramene 
torum  perceptione  abftmere , quod  fati s mamfejtum  ej  , 
cum  exeorm, tunicati  a communione  { idelium  fìnt  f e, pre- 
gati, ideino  fanèlum  canibus  dandum  none/l.  Mattò. 

18.  E Giacomo  deGraff.  in  decif.  i.p.  lib.  1.  cap.  12. 
iifolve  , che  lo  Comunicato  occulto  non  può  riceve- 
re alcun  Sagramento  , benché  fia  ad  vitartdum  fcan- 
dalum.,  cap.  2.  .§.  fuper  eo , de  nov.  oper.  nunt.  cap. 
utilius  , de  reg,  jur.  in  antiquis  ; laonde  fi  deve  of* 
fervare,  che  la  Santità  d’  Innocenzo  III.  in  d.  capi 
ut  clericorum,  de  vit.  & hon.  impone  la  fletta  pena 
di  privazione  dell’Uffizio,  del  Benefizio,  e di  depo- 
fizione  perpetua  al  Prelato  , il  quale  non  efeguilci 
quefte  pene,  ibi  : Prillati,  qui  tales  pnefumpfennt  in 
fuis  iniquitatibus  JuJlinere  , maxime  obtentu  pecunia  , 

J ve  t 


Digitized  by  Google 


i iti  alterìus  commodi  temporali; , pari  fubjactant  alcio- 
ni . Ed  in  quella  conformità  fi  deve  dichiarare  per 
nulla  la  prel'entazione , o reiezione  , che  fotte  fatta 
di  alcuno  de’ detti  fcomunicati , benché  non  fode  de- 
nunziato . Così  lo  afferma  il  P.  Suar.de  cenfur.  d fp. 
ij.feél.  i.num.  26.  E benché  pofla  eder  adoluto dal- 
la fcomunica  ad  rcincidentiam  dall’Ordinario,  vel  in 
totum  , fe  ha  privilegio;  non  pub  effer affoluto  però 
dall’irregolarità,  o dalla  depofizione  da  verun  altro, 
che  da  S.  Santità  . Così  determina  il  Concilio  Bra- 
carenfe  riferito  nel  eap.  fi  quis  Epifcopus  in  Concil. 
II.  q.  Si  excommunicatus  pofl  excommuni  cationem 
prefumpferit  facete  oblationem  , nullo  modo  liceat  ei  , 
noe  in  alio  Concilio  fpem  reconciliationi s h ubere  , nec 
ultra  reconciliari  . E nel  Concil.  Antioch.  riferitone! 
cap.  fi  quis  Epifcopus  damnatur,  11.  q.  5 .Si  aliquid 
de  f. acro  miniflerio  contingere  aufus  fuerit  , nullo  modo 
liceat  ei  fpem  reflitutionis , aut  locum  fatisfaSlionìs  ha- 
berc . E la  Santità  d’ Innocenzo  III.  nel  cap.  verita- 
tis  , de  dol.  & cont.  dice  : Eum  tam  a Pontificali  , 
qnam  ab  omnt  OJficio  Sacerdotali  privantes  , fine  fpe  re- 
flit  ut  ioni  1 altqua  , duximus  condemnandum  . E Navar. 
in  Manual.  cap.  27.  n.  162.  eGiovan.Gur.  in  Canon, 
qq.  lib.  i.cap.  5.  num.4.  dicono  ; Quod  Epifcopus  non 
potefl  abfolvere  a fufpenfione  lata  in  pxnum  alicujus 
delióii  , etiam  a jure  , fine  temporali s , fine  perpetua 
fit.  &c. 

§.  XIV. 

Dichiaro  altresì,  che  il  detto  Don  Giovanni  di  Ve- 
ga  é incorfo  , non  folo  nelle  dette  pene  , e cenfure 
della  Bolla  in  Coena  Domini  , di  depofizione  , e fo- 
fpenfione  perpetua  , nelle  quali  incorrono  quei  , che 
itnpedifcono  , ed  ufurpano  la  giurifdizione  Ecclefia- 
fiica,  come  s’è  dichiarato,  ma  altresì  in  molte  altre 
diverfe  ; ficcome  ancora  nella  pena  di  depofizione  per- 
petua , e d’irregolarità,  nelle  quali  incorrono  quei, 
che  s’ingerifcono  in  qualche  minifiero  fpirituale,  che 
loro  non  appartiene  ; ed  in  altre,  nelle  quali  incor- 
ro- 
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V * 

thè  nefluna  perfona  , fia  Eccleliadica  , o Sccolaie  , 
di  qualunque  fedo,  dato,  grado,  condizione,  o di* 

?nità,  ardilca  d’entrare  ne’Monaderj  delle Religiole 
pofe  di  Gesti  Criflo , fenza  licenza  in  Icritto  del  lo- 
ro legittimo  Prelato  ; e che  quella  non  fi  conceda 
le  non  con  urgentiflìma  necoflìtà,  e per  negozio  necef- 
fario*  éd  inelcufabile  ; attefo  che  coda,  che  il  detto 
Don  Giovanni  di  Vega  temerariamente  entrò  lenza 
licenza  di  Monfig.  Vefcovo,  e lenza  veruna  neceffì- 
tà , che  lo  puotefle  coonellare  ne*  Conventi  di  Reli» 
gioie  di  S.  Caterina  da  Siena,  e di  S.  Terela di  que- 
lla Città  i introducendo  leco  molte  perfone  Secolari  t 
del  che  rimale  Icaadalizzata  tutta  quella  Città  « 

XV. 

Che  incorrette  il  detto  Don  Giovanni  di  Vega  nel- 
la Icomunica,  per  effere  entrato  ne’ Conventi  dlRe- 
iigiofe  , e condotte  leco  molte  perlone  lecolari  , li 
prova  efpre(Tamente  dal  Santo  Concilio  di  Trento 
ieff.  25.  de  Regul.  cap.  5.  Ingredi  autem  intra  fepta 
Monajlerii  Moniaiium  nemini  liceat  cujufcumque  gene- 
tis , aut  conditionis  , fexus  vel  ittatis  fuetit , fine  Epi * 
[copi  j vel  Superiori:  licentia  in  fcriptis  sbtenta  , fub 
excommunicationis  pana  ipfo  faBo  incurrenda  . Dare 
autem  Epifcopus , vel  Superior  li  centi  am  debet  in  Cafi- 
bus  necejffariis , neque  alias  ullo  modo  pojjìt , etiam  vi- 
gore cujufcumque  [acuitati s , vgl  indulti  baBenus  con- 
cepì, vel  in  poflerttm  concedendi . E lo  dello  era  dato  già 
proibito  dal  cap.  periculofo,  de  dat.  Regul.  in  6.  e 
dal  cap.  definimus , cap.  in  nnllo . cap.  Monaderia  puel« 
larum.  18.  q.  2. 

XVf. 

\ 

Finalmente  dichiaro  , efler  incorfo  il  detto  Don 
Giovanni  di  Vega  nella  pena  di  depofizione  perpe- 
tua , impoda  dalla  Santità  di  Aleflandro  II.  e di 
Aledandro  III.  ed  in  quella  di  Icomunica  iplo  latto 
Jncurrenda,  impoda  dalla  Santità  di  Paolo  II.  contro 

quei , 
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quei , che  direttamente  , o indirettamente  ricevono 
danaro,  o altra  cofa  pretio  (limabile  , per  concedere 
qualche  facoltà  di  efercitare  alcun  miniftero  Ecclefia- 
flico,  o veruna  funzione  giurifdizionale , o Sagramen- 
tale , poiché  in  ciò  fi  commette  un  delitto  tanto  de- 
tertabile,  qual’ è quello  di  Simonia,  contro  il  Dritto 
Naturale,  e Divino,  attefo  che  corta  dagli  Atti,  a’ 
quali  mi  rimetto,  che  ildettoDon  Giovanni  di  Ve- 
ga  ricevè  gran  fomma  di  pezze  in  reali,  ed  altri  pre- 
ziofi  donativi,  mediante  i quali  ufurpò  la  giurifdi- 
zione  del  fuo  legittimo  Prelato  , in  ordine  a conce- 
dere, ficcome  concedette  , le  licenze  di  predicar  , e 
confelTare,  come  ho  di  già  dichiarato  . 

§•  XVI. 

Si  prova  la  pena  di  depofizione  contro  chi  com- 
mifeil  delitto  di  Simonia  dal  cap.  erga,  x.q.  i.  dove 
la  Santità  di  Alefland.  III.  dice:  Erga  Simoniaco!  nul- 
iam  mifericordiam  in  dignitate  fervandam  effe  decerni- 
mus  , ac  dcponendos  autboritate  Apofìolica  fancimus  . 
E dal  cap.  2.  de  confef.  dove  la  Santità  d’Innoc.  III. 
dice.*  Quia  mediator  fuit  Simoniaca  pravitatis , ipfum  r 
ut  debemus  , per  definitivam  fententiam  duximus  ab  omni 
Beneficio  , ó*  Officio  Ecclefiafiico  deponendum  s & patet 
in  cap.  de  hoc,  de  Simon,  ubi  conviélus  de  Simonia 
fuit  depofitus  : & docet  JVlagirtraliter  P.  Suar.  de  Relig, 
tom.  i.  lib.  4.  de  Simon,  cap.  56.  num.  22.  E la  pena 
di  fcomunica  lata»  fententiae  vien  importa  nella  rtra- 
vaganre  cum  detertabile  crimen  Simonia:,  de  Simon, 
ibi  : Statuentes  , quod  univerfi  , Qy  finguli  , qui  quo - 
modolibet  dando , vel  recipiendo  $ imeni  am  commi fferint , 
Jententiam  exeommunicationis  incurrant  , a qua  nonnijì 
a Romano  Pontifice  poffint  abfolvi . Nè  fi  può  dubita- 
re, che  fia  Simonia  proibita t>  perchè  mala,  e contro 
il  jus  Divino,  e naturale,  il  ricevere  danaro  , o al. 
ira  cofa  pretio  (limabile,  per  concedere  la  licenza  di 
confettare,*  e la  ragione  fi  è ,,  quia  hujufmodi  funélio- 
,,  nes  dependent  a potentia  fpirituali  , & fupernatu- 
„ rali  , & ideo  proprie  dicitur  quid  fpirituale  , & 

„ con- 
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„ confequenter  eft  propria  materia  Simonia*5?*  ur 

” patetn  inrLcap-  nonf<ltis’  c.cum  in  Ecclefia,  c.  ne- 
„ mo  Prefbyter,  c.  ad  nortram , c.  fuam  de  Simo- 
»>  'ma;  e Io  prova  con  moire  ragioni  il  P.  Suar.  ubi 
,r  lup.  c.  i p.  n.  5.  a tutti  i Canonici  nel  detto  cv 
„ nemo  Prefbyt.  de  Simon.  &c. 

§.  xvir. 

In  confeguenza  delle  quali  cofe , e di  tutto  il  ri- 
manente , che  rifuita  dal  proceffò,  debbo  condanna- 
te, e condanno  il  detto  D.  Giovanni  di  Veea  nella 
privazione  perpetua  dell’  uffizio  Saderdotale  , e dell’ 
ufo,  ed  efercizio  degli  altri  Ordini,  che  ha,  e della 
Dignità  di  Decano,  che  poffedeva  in  quella  Santa 
Ohiela  Catedrale,  e di  qualunque  altro  Benefizio  col- 
a ivo,  che  abbia,  e lo  dichiaro  inabile  ad  ottenere 
qualunque  altra  dignità.  Debbo  altresì  concinnare 
il  detto  Dottore  Alonfó  Rodriguez  Monrefinos,  e lo 
condanno  nella  privazione  dell’ Uffizio  Sacerdotale,  e 
de  1 ufo,  ed  cfercizio  degli  altri  Ordini,  che  ha,  e 
dell  intiera  Porzione  , che  in  quella  Santa  Chiefa 
l- a tediale  godeva,  e di  qualunque  altro  Benefizio  , 
che  abbia;  e»  condanno  ambiduei  detti  Don  Giovan- 
ni 1 eSa , cd  il  Dottore  Alonfo  Rodriquez  Mon- 
telinos  a perpetuo  efilio  di  tutto  quello  Vefcovado  . 
£d  inoltre  condanno  il  detto  Don  Giovanni  di  Ve- 
ga  nella  pena  di  duemila  ducati  di  Cartiglia  , impo- 
W M««ff  V;t..o  nel  f„„  Edi„l  pubblici 
a di  5-  Gmgno  di  detto  anno  1647.  e di  altri  mille 
ducati  di  Cartiglia,  e della  privazione  della  fua  Di- 
Irnpo^aS^  dal  Sig.  Provvifore  il  Dottore  Nic- 
colo Gomez  Bricegno,  nel  fuo  Editto  del  dì  zr.del- 
1°  IlelTo  mefe  di  Giugno  notificatogli  perfonalmente 
nel. o fletto  giorno  ; e di  dugento  ducati  di  Cartiglia, 
importi  negli  Editti  de’  6.  Aprile,  e 7.  Maggio  dello 
Beffo  anno.  Condanno  parimente  il  detto  Dottore  A- 
lonfo  Rodriguez  Montefinos  ne’ duemila  ducati  di  Ca- 
rtiglia, pena,  che  gli  fu  importa  da  Monfig.  Vefco- 
vo  nel  detto  Editto  pubblicato  a’  dì  5.  Giugno  , ed 
\ M ra  in 


in  quella  de’  mille  ducati  di  Cartiglia  , e di  pri- 
vazione della  Prebenda  , importagli  dal  detto  Sigi 
Provvifore  Dottore  Niccolò  Gomez  Bricegno  nel  Tuo 
Editto,  notificatogli  perfonalmente  nel  detto  giofno 
ai.  Giugno  ; e de’  dugento  ducati  di  Cartiglia  , im- 
porta ne°  detti  Editti  de’  6.  Aprile  , e 7.  Maggio  di 
detto  anno  1647.  Ed  ordino  , che  i detti  Don  Gio- 
vanni di  Vega,  e Alonfo  Rodriguez  Montefinos  fie- 
no denunziati  per  compre!!  nelle  dette  fcomuniche 
della  Bolla  in  Ccena  Domini,  e nelle  altre  contenu- 
te in  quella  mia  fentenza  ; e che  i beni  , che  fono 
flati  feguertrati  loro,  e gli  altri,  che  fi  troveranno, 
fi  feguertrino,  e tutti  fi  vendano  nel  pubblico  incan- 
to, e che  del  loro  prodotto  fi  paghino , e fi  foddisfac- 
cino  tutte  le  fomme  de’ ducati  di  Cartiglia  contenu- 
te in  querta  fentenza , alle  parti , alle  quali  fono  ap- 
plicate ; e che  fecondo  la  forma  della  detta  Cedola 
degli  8.  Giugno  , fi  mandi  1’  attertato  in  forma  , e 
dalc  quale  convenga,  a S.  M.  ed  al  fuo  Regio  Con- 
figlio dell’ Indie,  acciocchì  fi  degnino  di  conferire  le 
dette  dignità  di  Decano,  e l’intiera  Porzione,  a chi 
piacerà  Toro.  E parimente  condanno  i fuddetri  nelle 
fpefe  di  quello  procedo  , la  tafTa  delle  quali  mi  ri- 
fervo . E con  querta  mia  fentenza  definitivamente 
giudicando,  così  pronunzio,  e comando.  Il  Dottore 
Giovanni  di  Merlo. 

Pronunciata  nella  Città  di  Angelopoli  a'  dì  51  .Ago- 
fio  del  1648.  innanzi  a Luigi  di  Perca , Notajo  Pubblico . 

Fu  notificata  <*’  dì  4.  Settembre  del  1648, 

$.  XVII. 

Ciò,  che  finalmente  vi  1 degno  di  ortervazione  in 
querta  fentenza,  fi  1 la  di  lei  moderazione-,  e la  be- 
nignità del  Giudice  , che  la  pronunziò  ; poiché  co- 
mandando la  Santità  di  Pio  II.  nel  c.  fi  quis  Sacer- 
dotum,  11.  q.  1.  riferito  nel  §.  9.  che  iomiglianti 
rei  fieno  fubito  rilafciati,  econfegnati  alla  Curia  Se- 
colare, ibi:  Mox  depofitus  Curia  tradatur  S acuì  ari , & 
recipist  quod  inique  egit  ; in  querta  fentenza  non  fi 
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tocca  Una  tal  pena  « ttem  , che  dicendo  la  Pra- 
tica Criminale  del  Salccdo,  riferito  nel  §.  it.  C/eti- 
CUì  fchìfmaticus  nane  degradatur , & traditur  Curi* 
S «cui un  ; perchè  così  comanda  la  Santità  di  Pelagio 
Pontefice  Romano  nel  c»  de  Regular.  2$.  q.  i.  una 
tal  pena  non  s’  impone  in  quella  fentenza.  Item  » 
che  dicendo  Alfonfo  di  Cadrò  , quod  licer  fchifma 
fit  in  fe  levius  peccatum , quam  hatrelis  , gravius  ta- 
men  debet  pumri,  ut  patet  in  c.  denique  7.  q.  1. 
ubi  de  multispeenis  a Deo  Optiroo  Maximo  impofitis 
contra  fchifmaticos  agitur  ; niuna  però  di  effe  li  toc- 
ca  in  quella  fentenza.  Videatur  Cadrò  lib.  t.  c.  2» 
de  juxta  hseret,  punir.  Item,  che  dicendo  Farinac. 
de  crini,  lsefae  Majed.  q.  ut.  n.  1 $6.  che  quei,  che 
offendano  alcun  Magidrato,  o Configliere  di  S.  Mae- 
flà,  commettono  delitto  di  lefa  Maedà  , e meritano 
per  ciò  pena  di  morte  * e perdita  di  tutti  i loro  be- 
ni, o carcere  perpetua,  conforme  ale.  fi  quis  laicus, 
22.  q.  5.  ibi:  Saculum  relinquat , in  Monajlerium  eat , 
& paeniteat  omnibus  diebus  vitie  fu<e  : fi  autem  ~E pi  [co- 
pus  , Prefbyter , Diaconus  hoc  crimen  commi Jtrit , degras 
detur;  cum  aliis  multis  , de  quibus  Farin.  de  crim. 
Izf.  Majed.  q.  nò.  a n.  i.  In  queda  fentenza  non 
s’è  toccata  veruna  diquedepene,  le  quali  dovevano 
imporfi:  per  quanto  codano  dagli  atti  le  molte  ingiu- 
rie di  perniciofo  efempio , che  di  opera,  e di  parola 
fecero  i filddetti  Dottori  D.  Giovanni  di  Vega,  ed 
Alonfo  RodriguezMontefinos  all*  Eccmo»  Sig.  D.  Gio- 
vanni di  Palafox  eMendoza,  effendo,  come  in  fatti 
era,  non  folo  il  loro  legittimo  Prelato,  ma  altresì  il 
Decano  del  Regio  Configlio  dell’.  Indie,  eVifitator 
Generale  di  quedo  Regno  , intimo  di  S.  M.  ed  uno 
de’fuoi  Collaterali,  al  quale  fi  doveva  fommo  rifpet- 
to  ; poiché  i maggiori  Monarchi  non  Sdegnarono  d* 
effer  annoverati  tra*fuoi  Configlieri  : per  lo  che  dif- 
fero  gl*  Imperadori  Arcadio,  ed  Onorio  nella  l.quif- 
quis  f.  c.  ad  leg.  Jul.  Majed.  nam  & ipfi  pars  cor- 
poris  nodri  funt,  riferiti  nel  c.  fi  quis  <.  q.  1.  e 
nella  1.  1.  tir.  16.  p.  2.  e la  ragione  è chiara;  per- 
chè allora  non  fi  offende  tanto  la  perfona,  quanto  il 

M m 2 ben 


54* 

beo  pubblico.  Così  lo  prova  Frane,  de  Amay,  in  I. 
prehibitum  5.  n.  7.  c.  de  jur.  fife.  Specialmente  fe  a 
quelle  dignità  fi  aggiunge  quella  di  Viceré  ; per  ef- 
fere  viva  immagine  di  S.  M.  il  quale  1’  aveva  pofio 
in  fuo  luogo,  onde  dovevafi  parlare  di  lui  coll’ iftef- 
fo  rifpetto , che  alla  fua  Reale  perfona,  1.  eos  etiarn 
1 6.  c.  de  appellation.  ibi:  Eos  etiam , qui  imaginem 
principali*  acci  pinne , appellationum  admmicula  neceffe 
rjl  accipere  . Ed  il  cap.  prtecipimus  93.  dift.  dice  : 
lune  enim  ficut  illius  locurn  tenens  honorabitur , & no- 
tar glolTa  , vetbo  deleganti , in  cap.  cum  olim 
de  otfic.  & potei!,  dclegat.  Nè  pub  fervi  re  di  feuia 
il  dire  , che  Monfig.  Vefcovo  aveva  già  confegna- 
to  1’  Uffizio  di  Viceré  al  Signor  Conte  di  Salvatier- 
ra,  che  attualmente  lo  era  ; poiché  fecondo  il  Dritto 
fe  gli  doveva  l’ifteflb  rifpetto,  che  quando  era  Vi- 
ceré, benché  non  lo  folle,  in  memoriam  dignitatis  ; 
così  preferive  la  I.  fin.  flf.de  Decurion.  e 1.  j.  c.  de 
Comitib.  qui  Provine,  regunt.  lib.  12.  ibi:  Vicari <c 
dignitatis  pofl  depofitam  admimjìrationem  pùvilegiis 
frui  oportet  ; & in  1.  eam  legem  15.  c.  de  excuf. 
mun.  lib.  io.  ibi:  Ut  eifdem  beneficiis  non  quamdiu 
militauerint , fed  quamdiu  vixerint  , perfruantur . Ciò 
dunque  così  elfendo,  e colìando all’incontro  la  sfron- 
tatezza, con  cui  i detti  Dottori  D.  Giovanni  di  Ve- 
a,  ed  Alonfo  Rodriguez  Montefinos  ingiuriarono  un 
’rincipe  , nel  quale  fi  trovan®  tante  preminenze,  e 
virtù  tanto  rilevanti  , ed  eccellenti  , quanto  è noto- 
rio ; e che  falfamente  gl’  imputarono  le  imperfezio- 
ni, che  più  fono  aliene  dal  fuo  incolpabile  modo  di 
procedere,  e le  più  contrarie  allo  fiato  Vefcovi le,  af- 
fai bene  fi  conofce  quanto  benigna  fia  quella  fenten- 
za,  poiché  in  ella  non  s’  impone  alcuna  delle  altre 
pene  corrifpondenti  a così  gravi  delitti  ; le  quali  co- 
piofamente  riferifee  Farin.  ‘per  integrum  tradì,  de 
crim.  laef.  Majeft.  Tutte  le  quali  cole  da  me  dette 
volentieri  fottopongo  alla  correzione  di  qualunque  al- 
tro , il  quale  meglio  giudichi . 

Da  quelli  firomenti,  e dalle  addotte  cedole  potrà 
P Emza.  V.  e la  Sacra  Congregazione  conofcere  , 

quan- 
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qtiànto  contràrio  al  vero  fia  cib,  che  é (lato  allega-» 
to  per  parte  de’ Religiofi  della  Compagnia,  c con 
quanta  oflervanza,  e religiofità  il  Re  Cattolico  mio 
Signore,  ed  il  Regio  Comiglio , ed  il  Supremo  Con- 
figgo dell’ Indie  oflervino,  e faccino  oflervare,  e 
adempire  gli  Apodolici  Decreti , e proteggano  la  giu- 
rifdizione  Spirituale  colia  temporale  , acciocché  S„ 
Santità  fia  ubbidito,  non  meno  nell’  Indie  , e nelle 
parti  più  rimote  delia  fua  vada  Monarchia,  che  in 
Toleto,  ed  in  Roma:  ed  all’incontro  la  ripugnanza, 
grande  , colla  quale  i Religiofi  della  Compagnia  di 
quelle  Provincie  fi  oppongono  a’  decreti  Apodolici  , 
e ne  impedirono  l’eiecuzione;  non  badando  , né  il 
Pontefice  , Vicario  di  Gesù  Crido  , né  un  Re  così 
grande  , né  il  concorfo  delle  due  Supreme  Potedà  , 
i pirituale , e temporale,  a far  sì,  che  piegino  la  cer- 
vice , e fi  Soggettino  in  quefia  parte  al  giogo  della 
Tanta  ubbidienza,  come  debbono  praticare  verfoque- 
di»  ordini  Apodolici  , e verlo  le  Regie  cedole  ; e che 
calmino  le  colcienze  de’  fedeli  di  quelle  Provincie  , 
le  quali  fono  giudamente  fcandalizzate  in  vedere  Uo- 
mini Religiofi,  e dotti,  come  quei  della  Compagnia 
di  Gesù,  i quali  dovrebbono  dar  efempio  d’ubbidien- 
za , e di  fommidìone;  alla  Sede  Apodolica  ( fpccial- 
mente  in  Regni  tanto  lontani  , e ne’  quali  la  Fede 
è data  piantata  di  frefeo  ) opporfi  tanto  apertamente 
alle  chiavi  di  S.  Pietro,  la  di  cui  venerazione  tanto 
conviene  dabilire  negli  animi  de’ fedeli;  vedendo  al- 
tresì tanti  delitti  impuniti,  e fenza  riforma» 

E fuppodo  , Emminentils.  Sig.  che  dopo  avere  fat- 
ta nuova  idanza  in  quella  Romana  Curia  i Religiofi 
della  Compagnia  per  la  rivocazione  di  quedo  Breve, 
il  N.  SS.  P.  confultata  la  Sacra  Congregazione  , ed 
udito  avendo  con  ammirabile  pazienza  , quanto  idei- 
ti Religiofi  hanno  voluto  allegare,  ha  di  nuovo  con- 
fermato il  detto  Breve  alla  lettera,  ordinando  con  Ilio 
Decreto  emanato  nella  Domenica  della  Seflagefima  4. 
di  Febbraio  di  qued’anno  1652.  che  in  tutto  fi  efe- 
guifea,  e s’  adempia:  Supplico  1’ Emminenza  V.  e 
gli  Emminentifiìmi  Signori  Cardinali , e Prelati,  che 
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formano  una  così  grave  , e Sacra  Congregazione,  che 
difendano  la  loro  (tetta  fentenza,  e Decreti,  e 1’  au- 
torità della  Sede  Apoftolica  vulnerata  da  così  gravi, 
c reirerate  difubbidienze  , e che  oltreaquetto  Breve, 
fe  ne  fpedifca  un  altro  per  l’efecuzione  del  primo  , 
con  rigorofe  pene , perchè  ciò  , che  è (tato  decreta* 
to,  ed  approvato  dal  N.  SS.  P»  non  foto  abbia  la  fua 
debita  efecuzione  -,  ma  altresì  perchè  retti  nella  me* 
moria  delle  genti  la  riforma  di  così  gravi  eccedi  , 
nella  forma,  che  meglio  a S. Santità  iembrerà. 

ConciolTiachè  è cofa  contraria  ad  ogni  ragione  , e re- 
gola giuridica , Emminent.  Sig.  che  per  una  parte  pre- 
tendano i Religiofi  della  Compagnia,  che  i Brevi,  che 
loro  fono  favorevoli , e che  i Privilegi  conceduti  loro  da’ 
Sommi  Pontefici , fieno  rifpettati , ed  ottervati  con  quel- 
la venerazione  , che  fi  deve  ; e che  dall*  altra  ettt 
non  vogliano  offervare  quelli,  che  la  Sede  Apottoli- 
ca , ed  1 fommi  Pontefici  fpedifcono  , dichiarando  , 
Comandando  , o riformando  detti  privilegi  , e ftafei- 
lindo  ciò  , che  conviene  al  governo  della  Chiefa  uni- 
verfale . Quando  s’  è mai  veduta  , Emminentittìmo 
Sig.  quella  difugualità  d’  ottervanza , e d’ubbidienza 
al  Vicario  Apostolico  di  Crifto  ? Che  ubbidifcano  i 
Vefcovi  , e che  i Religiofi  della  Compagnia  refitta- 
no?  Che  fe  i privilegi  fono  in  loro  favore,  fi  otter- 
vino  ; ma  fe  fono  loro  contrari  , s’  impedifcano  , e 
s’impugnino?  Ch’eglino  (tetti  chieggano  le  dichiara- 
zioni , e la  luce  alla  Catedra  dello  Spirito  Santo,  e 
che  dopo  averla  ricevuta  con  quelle  fante , e falure* 
voli  dichiarazioni , 1’  ottervanza  delle  quali  vien  co- 
mandata dal  N.  SS.  Padre  , etti  chiudano  gli  occhi 
alla  medefima  , replichino  , e rettttano  nella  Corte 
Cattolica,  nell’ Indie  , nell’  uno  , e nell’altro  mon- 
do ? Quanto  , Emminentiffimo  Sig.  quetta  refittenza 
è flirtile  a quella  di  coloro  , che  dicevano  nel  Van- 
gelo ; Nolumur  bunc  regnare  fuper  nos  ì Eflendo tanto 
più  grave  quello  delitto,  quanto  che  lo  commettono 
i Figliuoli  d’ una  Religione  tanto  Tanta,  e che  tanta 
ubbidienza  nrofetta  alla  Sede  Apottol.  ; Ja  quale , ficco- 
me  Tana  colf  ombra  di  S.  Pietro,  così  parimente  uccide 
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colla  Tua  voce  ; e per  ciò  le  diede  Dio  due  chiavi  f 
una  per  aprire  la  porta  per  il  caftigo  de’  ribelli  ; 1* 
altra  per  1’  afTòluzione  , e per  la  clemenza  verfo  i 
ravveduti  , ed  ubbidienti  . 

E perchè  quelli  Padri , in  differenti  fuppliche  prefen- 
tate a S.  Santità,  edaV.  Emmin.  ed  agli  Emminent.  e 
Reverendi.  Cardinali  , e Prelati  hanno  lungamente 
declamato  contro  l’ Illuftrillìmo  e Reverendilfimo  Ve- 
fcovo  di  Angelopoli  Don  Giovanni  di  Palafox  e Men- 
doza , dicendo  , che  è nemico  della  loro  Religione  , 
offendendolo  con  molte  , e gravi  ingiurie  nella  faa 
perfona  , ne’  fuoi  portamenti , e nelle  fue  azioni  , 
non  folo  negli  ferirti  prefentati  a S.  Santità  , ed  al- 
la Emiminenza  V.  e ne’ memoriali  Aampati,  ma  an- 
che nelle  apologie , che  hanno  fparfe  per  tutta  l’ Eu- 
ropa in  quella  caufa  , ed  in  quella  delle  decime  : e 
non  è dovere , che  un  Prelato  così  benemerito  , ed 
il  quale  difende  la  fua  dignità  , e giurifdizione  con 
zelo  Ecclefìaflico  , fia  trattato  in  tal  guifa  ; accioc- 
ché colli  al  N.  SS.  Padre,  ed  all’ Emminenza  V.  di 
quanto  contrario  fentimento  fieno  flati , e quanto  di- 
verfamente  abbiano  fcritto  di  quello  Prelato  gl’  iflef- 
fi  Religiofi  della  Compagnia  , i più  dotti,  e gravi 
della  loro  Religione  ; e cne  maggiormente  in  lette- 
re, e fpirito  in  efTa  rifplendono  ; rapporterò  qui  le 
approvazioni  , che  pocnilfimo  tempo  prima  , che  fi 
eccitaflero  quelle  liti  , fecero  della  perfona  , virtù  , 
opere,  e fcritti  di  quello  Prelato,'  cui  ora  tanto  du- 
ramente ingiuriano  , e perfeguitano  . 

E (Tendo  egli  partito  di  Spagna  1*  anno  1640.  il  P. 
Giovanni  Antonio  Velazquez , Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  della  Provincia  di  Cafìiglia,  raccol- 
fe  alcuni  fcritti  di  quello  Prelato , e gli  fece  Rampa- 
re nel  1641.  e fotto  il  titolo  di  difeorfi  Spirituali  gli 
dedicò  alla  M.  Cattolica  della  Serenifiima  Regina  don- 
na If&bella  di  Borbone  , alla  quale  fece  la  Tegnente 
dedicatoria . 
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Alla  Macflà  Cattolica  della  Regina 
nojlra  Signora . 

„ Preferito  con  umile  confidenza  alla  M.  V.  quelli 
„ difcorfi  Spirituali  del  Vefcovo  di  Angelopoli , cui 
„ prefranti  obblighi  del  fervizio  di  Dio  , e del  ReN.  S. 
„ ne’  Regni  del  Medico  , codrinfero  , nel  pattar  il 
„ mare , a dimenticargli  nella  riva  : e giacché  1’  ab- 
„ bandono,  in  cui  rimafero,  per  la  pronta  ubbidien- 
„ za  del  loro  Autore  , ha  dimoiato  nell’  adètto  de’ 
,,  fuoi  amici , il  penfiero  di  raccorgli  , non  dubito  , 
„ che  rifveglierà  altresì  nella  Reale  benignità  della 
„ M.  V.  la  pietà  di  accettargli , ricevendogli  nel  fa* 
„ ero  afilo  della  fua  protezione  ; perchè  in  queda  gui- 
fa  ottengano  quell’affetto,  che  negò  loro  PAuro- 
, re . Ciafcheduno  di  quedi  difcorfi  è un  fedele  ri- 
tratto  della  vita  efempìare , e dell’  ardente  defide* 
, rio  della  gloria  di  Dio  , che  vive  nell’  animo  deL 
5,  Vefcovo,  e tutti,  fuor  d’ogni  dubbio,  fono  ferirti 
con  grande  robudezza  di  fpirito  ; e con  una  fom- 
})  ma  Cridiana  eloquenza.  Ragione,  che  deve  muo- 
vere  la  M.  V.  a leggergli  ; perchè  fe  hanno  la 
?,  fcelrezza  delle  virtù  della  M.  V.  sì  note  al  mon- 
do,  troverà  V.  M.  in  quedo  libro  , copiato  della 
, fua  Religiofa  vita  più  di  quello,  che  poffa  di  nuo- 
, vo  copiare;  con^  tutto  ciò  otterrà  ancora  Paggiun- 
, gere  un  nuovo  pafcolo  alla  fua  divozione  , e pre- 
, miare  , come  merita,  P ofTequiofo  affetto  del  Ve* 
feovo.  Ebbe  g:à  egli  in  penfiero  ( ficcome  fempre 
conobbi  col  tratto  familiare , ed  interno,  cheèfpia 
privilegiata  degli  animi)  fin  dacché  fcrifle  quedi 
s,  difcorfi  , di  dedicargli  tutti  infieme  alla  M.  V, 
,,  poiché  anche  ad  uno  di  effi  , che  tempo  fa  diede 
alla  luce  , non  cercò  patrocinio  minor  di  quello 
},  della  Sereniffima  Imperatrice  Regina  d’Ungheria, 
,,  efercitandofi , fenza  dubbio,  in  così  illudrenome, 
„ per  afeendere  a quello  più  Augudo  della  M.  V.  e 
,,  non  ammettendo , nè  anche  a parte  d’ un’  opera  con- 
fagrata  al  fuo,  altri,  che  un  Regio  Soggetto  della 
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„ fua  Cafa  , Si  degni  la  V.  M.  di  ammetterla  alia 
„ fua  Reale  protezione  , alla  quale  a nome  del  fuo 
„ Autore  l’oft'erifco,  acciocché,  ficcome  io  con  que- 
„ fia  dedicatoria  adempio  il  di  luidefiderio,  cosìcf- 
„ fa  refii  degnamente  premiata , e favorita.  Diocon- 
„ fervi  la  Cattolica  , e Reale  perlona  della  M.  V. 
„ come  ha  di  bi fogno  il  Criftianefimo . Giovanni  An- 
„ tonio  Velazquez.  “ 

Avendo  ticonofciuto  quefio  medefimo  libro  il  P. 
Agofiino  di  Cafiro  della  Compagnia  di  Gesù  , Pre- 
dicatore di  S.  M.  Uomo  dotto,  e molto  eccellente  di 
quefia  Sacra  Religione,  in  erudizione,  ed  eloquen- 
za, qualificò  F opere,  le  azioni,  ed  il  talento  di 
queflo  Ulufirifs.  Prelato  colla  cenfura  feguente. 

Cenfura  del  Reverendi fs.  P.  /l?ojìino  di  Cafro  , della 
Compagnia  di  Gesti , Predicatore  di  S.  M. 

„ Ho  vedute  F opere  fpi rituali  dell*  Illuflrifs.  Mon- 
„ fig.  D.  Giovanni  di  Palafox,  e Mendoza,  Vefco- 
„ vo  di.  Angelopoli , Configliere  di  S.  M.  nel  Cou- 
rt figlio  dell’ Indie,  e Vifitatore  generale  nella  Nuo- 
„ va  Spagna  , che  V.  S.  mi  trafmette  ; che  a come 
„ l’Autore  le  occultava,  é fiata  provvidenza  di  Dio  , 
„ che  egli  fi  afientafie  , acciocché  il  zelo,  e le  in- 
„ dufirie  del  P.  Giovanni  Antonio  Velazquez  , Ret- 
„ tore  del  Collegio  Reale  della  Compagnia  di  Gc- 
,,  su  di  Salamanca,  le  raccogliefle , e le  dafie  alla 
,,  flampa  ; tanto  è cofiato  il  godere  di  quefio  tefo- 
„ ro  ; ma  é tanto  preziofo,  che  fupplifce  Paflenza 
„ dell’Autore  colla  fua  celefie  dottrina,  e ritrae  al 
„ vivo  Io  fpirito , e le  virtù  eroiche  di  quell’uomo 
„ veramente  di  Dio  ; il  quale  ha  nel  petto  una  fu- 
,,  cina,  nella  quale  fi  formono  quefie  faette , omcn- 

gibelli  d’amore.  Non  aveva  bifogno  dell’  elegan- 
„ za  dello  fiile  , nella  quale  ha  fuperati  i più  elo- 
„ quenti  di  quefio  fecolo,  perché  conofceffìmo  par 
„ fua  quefi’ opera;  poiché  quando  anche  dallo  fiile 
„ non  fi  fcuoprifie  1’, Autore,  fono  però  così  acute 
,,  le  frecce  per  arrender  i cuori,  come  dice  il  Rea- 
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,,  le  Profeta , che  direbbono  da  quale  carcaffo  fofle- 
lt  ro  efeite,  e da  qual*  arco  fcoccate  , ponendovi 
„ Dio  la  fua  mano,  come  Elileo  in  quello  di  Gioas. 

» Io  non  faprei  efagerare  i frutti , che  poflono  fpe- 
,,  rarfi  da  quello  grano  di  Senapa  , tanto  piccolo , 

„ e tanto  efficace,  ed  ardente.  Inviò  Dio  un  Se- 
„ minatore  ad  un  Nuovo  Mondo,  perchè  raccolga 
„ copiofo  frutto  della  fua  Temenza,  piantando'  in 
„ e(To  la  Fede,  e nell’antico  i buoni  coflumi  co’ 

,,  Tuoi  ferirti,  e non  folo  pafee  l’affetto  delle  ani- 
„ me  , le  quali  colla  loro  fincerità  fanno  eco  alla 
,,  Colomba  dello  Spirito  di  Dio,  ma  contiene  altre* 

„ sì,  fecondo  la  promefla  di  Dio,  i Sapienti  della 
„ fua  Chiefa,  perchè  porta  feco  il  difinganno  con 
„ una  gravità  di  fentenze,  tanto  fuperi^re  all’anti* 

,,  ca  morale  Filofofia,  che  fi  conofce  il  pollo,  ed 
„ il  minillero  dal  merito,  e dalla  capacita.  Goda 
,,  di  quella  preziofa  Margarita  il  mondo,  che  ben 
„ potrà  dare  per  acquiftarla  tutti  i tefori  , che 
,,  avrà  accumulati  nella  lezione,  sella  meditazio* 

„ ne,  e nello  Audio.  A’ dì  24.  Gennaio  1641. 

Nell’  anno  1642.  avendo  1’  ifleflo  Prelato  fcritto 
il  libro  dell’Illoria  Reale  Sacra,  Luce  de’ Principi, 
e Sudditi  : avendolo  riveduto  il  P.  Andrea  di  Va* 
lenza,  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesti,  Cate- 
dratico  di  Prima  nel  Collegio  de’  Santi  Pietro,  e 
Paolo  di  Meffico,  ne  fece  un’ approvazione  di  quat- 
tro fogli,  con  molte  lodi,  e ponderazioni  dell’eru- 
dizione di  quelle  opere,  e del  loro  Autore;  delle 
quali,  per  evitare  la  proliffità,  riporterò  folo  alcu- 
ni framenti  delle  molte  lodi,  nelle  quali  fi  dif- 
fende . 

Approvazione  del  P.  Andrea  di  Valenza , Catedratieo  > 
di  prima  di  Teologia  nel  Collegio  della  Compa- 
gnia di  Gesù  di  Mejfico.  1 

,,  Eccmo.  Sig.  Sì  per  eflerfi  l’Eccellenza  V.  de- 
„ gnato  d’ inviarmele,  che  per  la  naturale  inclina- 
„ zione,  che  ho,  di  leggere  rifleflìoni,  giallamente 
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„ dedotte  dal  Tefto  della  Sacra  Scrittura,  ho  lette 
„ quelle,  che  l’Eccellenza  V.  ha  fcritte  in  quell’ 

„ Iftoria  veramente  Reale,  fui  primo  libro  de’ Re, 

„ con  piacere,  e con  particolare  diletto,  il  quale  fe 
„ andato  fempre  crefcendo,  a proporzione,  che  ere» 

„ fceva  in  me  il  notarvi  le  rifleflìoni  tanto  varie, 

„ e tanto  precife,  colle  quali  l' Eccellenza  V.  io 
„ ciò , che  ha  ponderato , ha  adempito  lo  Hello  ob* 
„ bligo  di  chi  dà  alla  lnce  i propri  ferirti  : di  ma* 
„ nierachfe  fe  io  cercaci  un  foggetto , al  quale  do* 

„ velfi  paragonare  l’ Eccellenza  V.  ne’  fuoi  feruti , 

,,  veggo , che  mi  farebbe  neceflvio  paragonarlo  a 
„ fe  medefimo.  Poiché  cercando  la  Sapienza  Incar- 
„ nata  nel  capo  13.  di  S.  Matteo,  con  chi  dovelfe 
,,  comparare  uno  Scrittore  dotto,  rifleflìvo,  ed  at- 
„ tento  , lo  comparò  ad  un  Padre  di  Fami* 
„ glia,  il  quale  efpone  alla  villa  pubblica  i Tefo* 
„ ri,  che  ha  meditati  nel.  ritiro  della  fua  pondera- 
„ zione  : Omnis  Jcriba  cio&us  Jimilis  eft  homini  Pa~ 
„ ttif umiliar  , qui  proferì  de  tbefauro  fuo  nova , & 
„ vetcra  . Se  io  dunque  compararli  V.  Eccellenza 
„ come  fcrittore  dotto  , ad  un  uomo  Padre  di  Fa- 
„ miglia}  certa  cofa  fe,  che  comparerei  l’Eccellen- 
,,  za  V.  con  V.  Eccellenza  poichfe  ella  fe  infieme 
,,  Scrittore  aggiuflato,  ed  uomo  Padre  di  famiglia: 
„ Uomo  per  lo  llile  de* fuoi  fcritti , il  quale,  come 
„ tra  poco  dirò,  fe  lo  ftile  d’uomo,  che  Dio  defi- 
„ derò  in  Ifaia,  cap.  8.  Padre  di  Famiglia;  perche 
,,  il  cibo,  e la  bevanda  della  famiglia  deve  flare  a 
„ carico  del  Padre:  il  pane  della  vita,  e d’intel- 
„ letto  per  il  noflro  foftentamento , e l’acqua  falu- 
„ bre  per  il  noflro  regalo,  della  quale  parla  I*  Ec- 
„ clefiaflico  nel  cap.  15.  ci  vengono  fomminiflrati 
,,  da  quelle  rifleflìoni  , e V.  Eccellenza  come  Padre 
„ di  famiglia  , al  quale  incombe  il  foflentamento 
„ fpirituale  delle  anime  nollre,  ce  li  comunica. 
„ Laonde  paragonando  V.  Eccellenza  Scrittore  di 
,,  quefle  rifleffioni,  a V.  Eccellenza  Padre  di  Fa- 
„ miglia,  paragono  l’Eccellenza  V.  a fefleflb  : ar- 
„ tendendo  parimente  , che  V.  Eccellenza  in  quelli 

„ fcrit* 
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„ fcritti  è i!  meo’efimo  che  é flato  in  quelli , chs 
,,  prima  di  quelli  ci  ha  comunicati.  Sicché  V.  Ec- 
„ cellenza  in  quelli  fcritti  politici  é limile  a fellef- 
„ fo  ne’ Tuoi  fcritti  fpirituali  : poiché  quelli  Aedi 
„ fcritti  non  so  a che  polla  meglio  paragonargli, 
„ fe  non  fe  a quello,  a che  gli  paragona  lo  Spirito 
„ Santo  nel  cap.  25.  de' Proverbi  , dove  dice:  chele 
„ parole  ben’ aggiuflate,  dette  a tempo*  e fpiegate 
,,  con  chiarezze,  e lifciamente,  fono  come  i pomi 
„ d’oro,  i quali  con  fmalto  bianco  inargentano  i 
„ ietti.  Tutto  ciò,  Signore  , trovo  praticato  in 
,,  quello  così  ben  confidetato  , come  ben  difpollo, 
„ Contentano  , il  quale,  ficcome  é Moria  Reale, 
„ ha  lo  flile  Regio  ; e ficcotne  é cura  di  un  Padre 
„ di  Famiglia , é ripieno  di  l'piriruale  folfentamen- 
„ to  ; e ficcome  ciafcheduna  delle  fue  fentenze  è 
„ un  pomo  d’oro,  ha  una  rete  di  luce,  con  fmalto 
„ bianco,  e co’  balauflri  di  criflallo  de’ tropi,  e 
„ delle  figure,  che  la  Rettorica  colla  fua  vivezza 
„ dettò  al  zelo  di  V.  Eccellenza , dal  quale  fi  deb- 
,,  bono  fperare  molto  fublimi  riflelfioni  per  gl’in- 
„ telletti , affetti  molto  ardenti  per  le  volontà  fe  ri- 
„ cordi  molto  affettuofi  per  le  memorie  , da’ quali  fi 
,,  argomentino  i gran  vantaggi  , che  fono  rifultati 
„ alle  anime,  e le  manifefìe  utilità  a tutta  laChie- 
,,  fa  Cattolica,  della  quale  V,  Eccellenza  é Pren- 
„ cipe , e Colonna . “ 

E nell’anno  164?.  avendo  il  P.  Giovanni  Eufe- 
bio  Nieremberg,  uomo  così  noto  al  mondo  per  la 
fua  erudizione,  virtù,  ed  efempio,  fcritto  il  Trat- 
tato, che  egli  intitola  .*  DoElrin te  Afceticte , fvve  Spi - 
ritualìum  inflitutionum  PandeEite,  lo  dedicò  a quello 
Illmo.  Prelato,  coll’  Epiftola  feguente  , polla  in 
fronte  aMe  fue  opere  flampate  in  Lione  l’anno  1Ò4J-. 
colle  lodi , ed  approvaziooi  , che  feguono  : 
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lllt'.flrijjimo , ac  RevercneliJJìmo  Domino  D.  Giovanni 
de  Palajox  Ó*  Mendoza , Epifcopo  Tlaxcalenfi , 
eletto  Archiepijcopo  Mextcano . 

„ Tua  cxpofcunt  esempla  mea:  do&rinas  (Illu- 
„ ftriflìmas  Antiftes)  ne  languefcant  enerves  , quip- 
„ pe  omnis  fine  adhi  fermo  riget,  nec  penetrant 
„ verba,  qua:  operatio  non  impeliit.  Et  quidem 
„ validius  de  forti  desterà  jaftantur  fpicula.  ./Equo 
„ jura:  tua:  confecro  Religioni  hunc  de  Religiofis 
„ inftitutionibus  librum,  ac  Sanéìus  Petrus  Damia- 
„ nus  prò  Clericorum  temperantia  opufculum  Ar- 
„ chipresbitero  Lateranenfi  dicavit-.  Hanc  ipfe  ra- 
„ tionem  reddit,  cur  fub  ejus  iilud  evulgaverit  no- 
„ mine . 

„ Tantum  valet  jaculnm , quanta  virtus  eft  bel- 
„ latoris  .Nam  quantahbet  limetur , & execuatur 
,,  indufiria,  fi  brachium  vibrantis  eiangueat , infi- 
„ gnis  vicìoris  manubias  non  reportat.  At  ubi  bel- 
„ lator  eft  ftrenuus,  per  obtufum  quoque  gladium  , 
„ csefis  hoftibus,  aliquando  fir  triumphus.  Nam  & 
„ Goliat,  infigni  munitus  gladio,  non  modo  perdi- 
,,  dit,  fed  & percuflus  occubuit . Er  Samfon  cani 
,,  vili  mandibula  afini  mille  de  Philiftiim  viros  oc- 
,,  cidit.  Hinc  efi,  quod  cum  Jether  primogenitus 
„ Gedeonis , gladium  timuiffet  educcre,  Zebee  & 
,,  Salmana  Reges  Madian  dixerunt  Gedeoni  : Tu 
,,  furge,  & inue  in  nos,  quia  juxta  ztatem  robur 
„ eft  hominis.  Itaque  qui  contra  Clericorum  lu- 
,,  xum , ranquam  Judites  jaculum  fabrico,  in  nul- 
,,  lius  iilud  melius , quain  in  tuis  manibus  pono. 

,,  Confulte  quoque  in  tuis  pono  manibus  meas 
„ doéhinas,  meas,  inquam  , verbis,  tuas  operibus. 
,,  Clarior  eli  exempli  vox,  atque  e tua  manu  foeli- 
cius  ja&abuntur,  fortiulque  religiofa  penetrabunc 
,,  pe&ora , cum  te  videanr  extra  clauflra,  clauftra- 
„ lium  illucere  moribus,  & in  Pontificali  culmine' 
,,  religiofa:  aufleritatis  bunnlitate  fplendere . Tuami- 
,,  ror  fcelicitata  fcripta,  tuse  authoritate  pietatis, 

„ & eam- 
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„ & eamdem  meis  ambio  fortunam , ut  qua;  adtho- 
„ ri  defunt  exempla , protefìor  exhibeat.  Sic  prs- 
„ ftabit  Patronus,  qua:  pater  negavit.  Suppetunt  ti- 
„ bi  opera , ut  non  modo  Pontificiam  dignitaterri 
„ commende*  ; fed  ut  religiofam  edoceas  profeflìo- 
,,  nem.  Verum  eft  in  te,  quod  dixit  Ennodius. 

„ Splendor  Pontifici  res , non  lingua  teftetur } 
„ plus  ducit  claritas  hujus  offici i veritatis  judicio, 
„ quam  loquela;.  Tua  quidem  cìaret,  clarent  tuae 
„ Paflorales  epiftolae,  clatet  tuùrti  de  viro  defiderio- 
„ rum  defideratiflìmum  volumen , clarent  estera  tua 
,,  pietatis  opufcula  piena  . Clariora  tua  opera  funt  * 
„ nihil  przclarius  exemplo.  Hoc  tua  jlluftras  feri* 
,,  pta,  & coderr»  opto  ne  mea  fordefeant.  Quod 
»,  fiet , fi  dottrinis  meis  tua  obumbrent  exempla, 
„ ruoaue  fpiritu  me»  fcecundentur  litterar.  Ego  re- 
„ ligiofam  obfervantiam  depingo , tu  peragis  : ego 
t,  mortifìcationem  moneo,  tu  operaris:  ego  aufteri- 
,,  tatis  leges  deferibo,  tu  obfervas,  feu  potius  tran- 
,,  feendis  : cum  infulis  tuis  fordefeens  commifcetur 
„ cilicium , arida  jejunia  , homi  cubationes  : ego 
„ animarum  zelum  commendo,  tuexerces,  & mira 
„ capacitate  ad  profedlum  geminaris  animarum  j 
,,  multus  ad  bonum  pubblicum  fis,  nec  fatis  modo 
„ Sacerdotalibus  facis  curis,  fed  regiis  cum  Epifco- 
,,  patu  Mexicano  przfuifti,  ac  fi  nihil  ageres,  cum 
,,  omnia  agas  : pubblice  Pontificem  , & Proregem  } 
„ privatim  Monachum  ; & Anachoretam,  & cum 
„ nulli  aftriftus  religiofo Ordini  fis,  omnium  Ordinum 
„ inftituta  colisi  imo  ideo  nulli  adftringeris , ut 
„ omnes  ampletìaris,  quos  fané  amplefìeris  affeflu, 
„ imo  dixerim,  & effeftu,  non  modo  amore,  fed 
„ obfervantia.  Tui  erga  religiofos  Ordine*  affeftus, 
„ & reverentis  teftis  fum  ; Ispius  inter  noftraolim 
„ colloquia  obfervavi,  quam  reverenter  religiones 
„ omnes  fufpiceres,  fsepius  quam  fervide  imitave- 
„ ris.  Utroque  proptera  nomine  in  tuas  noftrae  con* 
j,  fugiunt  religiofarum  infiitutionum  dodlrinz  . Ac* 
„ cedunt  veteris  amicitiz  jurs,  cujus  hocce  moni- 
„ mentum  oppignoro  , ut  per  commercia  litterarum 
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,,  te  alloquar  abfentem,  & me  non  przfens  convc- 
,,  nias.  r ■ ■ 

„ In  afa  ed  ( B.  Ennodius  ait)  religionem  ami- 
,,  citiae  per  culturam  nutrire  colloquii,  ut  tura  gra- 
,,  ti*  germina  fetu  confabulationis  animantur  , ad 
„ meflem , conjundis  federata  perveniat  ; per  h*c 
,,  enim  munia  voluit  fenior  providentia  abfenti* 
„ nihil  licere.  Addoquod  ipfe  adjecit . Sed  nunc  ad 
„ epiftolz  angudias  me  reducens , fecretis  debitam 
,,  Iaudem  claudo  penetralibus  , ne  quod  apud  exter- 
„ nos  faciendum  e fi , apud  vos  importunitate  rance- 
,,  fcar.  Vale,  mi  Domine,  falutationem  obfequen- 
„ tidimam  accipiens.  Deum  precor,  ut  prof  pera 
„ vedrà  in  longum  producens , mihi  quoque  fecua» 
„ dis  amicorum  fucceflìbus  fpondeat  auftionem . Va- 
„ le.  Illuftriflimz  dominationis  tuz  devotus  fervu*. 
,,  Joannes  Eufebius  Nieremberg. 

Ed  avendo  il  P.  Paolo  Serlogio , uomo  sì  celebre 
per  le  fue  opere,  Icritto  un  libro  intitolato:  Pauli 
Leonardi  Iberni  Manpienfis , [aera  Theologia  Prefef- 
forii , Refponfionum  ad  expojìulationes  recentium  quo- 
tumdam  T heologorum  cantra  feientiam  mediar» , libec 
fingularis,  lo  dedicò  all*  ideilo  Prelato,  lodando  la 
fua  nobiltà,  il  fuo  zelo,  e le  Tue  virtù,  nell*  epi- 
dola  feguente  . 

„ Illudridìmo,  & Reverendiffìmo  D.D.  Joannide 
„ Palafox,  olim  Senatori  clariflìmo  Regii  Indiarutn 
„ Cónfilii,  nunc  Medicano  in  trafìu  Epifcopo  An- 
„ gelopolitano , & ibidem  Curie  Mexicanz  Vifita- 
,,  tori.  Quam  de  nobiliflìma  controverfìa  feientiz, 
„ quz  vocatur  media,  confeceram  diflertationem  -, 
„ poli  fuperatos  ingentes  Occeani  fludìus  ad  Illu- 
„ ftriflìmam  dominationem  veftram  remitto,  amici* 
„ tiarum , le  benevolenti*  pignus , Mexicana  vifu» 
„ ram  littera,  facras  incliti  Przfulis  adoraturam  in- 
„ fulas  . Debui  obfequium  hoc  vetuftiflìmz  dirpi» 
„ tuz  ingenti  claritudini,  debui  multiplici,  & in<- 
„ tritz  eruditioni , debui  rarz  pietatis  documenti  * 
„ debui  beneficiorum , & numero,  & gravitati. 

„ Memoranda  domus  tuz  Truncus  generofiflìmui 

Do- 
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>»  Dominus  D.  Joannes  dePalafox,  Marchio  dcHa- 
11  riza  , in  antiquiflìma  & triumphis  fubu&arum 
>>  Provinciarum  percelebri  Aragonum  ditione  , do- 
>,  minus  Baroniarum  de  Calpe,  & Altea,  & Villa- 
i»  rum  de  Calmarza,  & Cotes,  ejus  fuifl'e  ex  linea 
i,  referunt  infignis  ducis,  qui  Contamino  Magno 
i>  falurare  viviticae  prxtulit  Crucis  labarum , cum  ab 
>»  ea  religionis,  & bonorum  omnium  hoflis  Maxen- 
j»  tius  Tyrannus  l'uperatus  ed,  de  cujus  in  Tiberi- 
num  gurgitem  prascipitio  Sacrofanfti  Vexilli,  do- 
>»  no,  ÈuJebius  lib.  x.  Vit<t  Conftantini  , cap.  j2. 
>»  Atque  hanc  quidem  ob  caufam  gentilitia  vedrà 
»>  ftemmat^  Angelum  odendere,  & Cruci  perfimilem 
»,  adhxrentem  infcriptionem , in  hoc  vinces,  oriei- 
3,  nem  etiam  ducere  narrant  ex  Regia  Familia,  leu 
s»  Comitum  de  Fox,  feu  ducum  de  Guifa,  utrifque 
3»  ex  prima  Galliarum  nobilitate  , & quorum  glo- 
3,  riae , & ornamentorum  vix  uilus  fit  finis,  Baro- 
3»  nia  de  Palafox  ante  fexcentos  annos  fama  eminc- 
33  bat,  & honore.  Altera  tibi  flirpis  portio , & co* 
3»  gnomenti  decus  Robolledo  ex  prifca  admodum  fe- 
33  rie  Dominorum  de  Cadroxerim,  & Alvar  Fanem 
33  de  Minaya,  cui  Avunculus  Comes  ille  nunquam 
si  omni  Hiftoriarum  eloquentia  fatis  laudatus  Fer- 
33  nanGonzalez,  &Rui  Diaz,  qui  idem  nuncupatus 
si  ed,  a quibus  prognatus  Dominus  Rodericus  de 
3>  Robolledo  Joannis  If.  Regis  Talamiarchus  , Ad- 
„ minifler,  & fidus  bellorum  focius  .•  quantos  atttem 
„ vedrà  atria  Imperatores  terra,  marique  flrenuos 
„ exhibucrinc,  quot  Marchiones,  & Comites,  qua- 
„ lem  magnorum  Prxfulum  numerum  , quantam 
„ Regiorum  Confiliariorum  multitudinem , cum  ne 
„ judum  volumen  recenfere  queat  , epidols  brevi- 
„ tati  quod  taceat,  condonandum  ed. 

„ Cxrerum  in  hanc  tam  denfam  omnis  nobilira- 
„ tis  omnium  honorum  fiylvam  fic  tu  ingrefTus,  ut 
„ fi  minus  obtinuident  Majores  tui , quibus  pluri* 
„ mas  alias  Familias  locupletare  poflìnr,  folus  bea- 
,,  re  valuifles,  & ornamenta  quoque  predare  , per 
„ qua:  exteros  ditare  queant  ; quod  rarutn  ed  in  ado* 


Dìgitized  by  Google 


$<>» 

„ lefcentibus,  tantis  iudicii  , & prudenti^  tulfiìtr 
,,  notis,  tanta  cmicuifti  gravitate,  ut  nomini»  sta- 
„ tis  flore  prater  greffo , Catonianis  illis  Rerum  in- 
„ dicarum  Senatoribus  Philippus  IV.  Potcntiflìrmis 
,,  Hirpaniarum  Monarcba  adlegcndum  ceniuerit,  ibi 
„ per  aliquot  commoratus  annos  , curri  de  integri- 
tate,  & confilio  obvia  experimenta  lucidiores  quo- 
„ tidie  lpargerent  radios,  Vifitator  Judicum  Mexi- 
„ eans  Curis  defignatus  es,  fimul  & in  Epifcopa- 
„ lem  vocatus  laborem  , quam  tibi  jam  o!im  digni- 
„ tatem  morum  exa&iflìma  regala  oppignorabat , & 
,,  bonorum  omnium  comtnunis  acclamatio  prsfagie- 
,,  bat.  Nee  tamen  hsc  tua  prudentia  illitcrata  i 
„ nam  & politiores  quafque  fcientias  avide  haulifti , 
„ & jurifprudentis  infignem  navarti  operarn  SaU 
,,  manticenfi  hoc  in  percelebri  difciplinarum  empo- 
„ rio,  quod  tanti  Alumni  profeftibus  mire  exultat, 
„ & congaudet  ; certe  etiam  & Pattuiti,  facrorum- 
,,  que  Aicanorum  Interprete*  dilieentilTìme  evolvis, 
,,  ut  Th^oiogis  folum  vacafle  ftudiis  jure  ceriferi 
„ portìt , tanta  eft  ingenii,  capacitas,  tanta  cona- 
„ tus  induftria  : Jam  vero,  quanto  diéìionis  nitore 
„ hsc  univerfa  illuflres  fupervacaneum  eft  voluiffe 
„ expendete,  cum  flyli  tui  polities,  & venuftas* 
„ non  folum  in  familiari  alloquutione  fplendeat , 
,,  led  etiam  fcriptis  prodita  fit,  & de  ea  omniutn 
„ ore  ferantur  encomia  < Sed  exigua  hsc  omnia 
„ funt,  fi  cum  vitas  tux  fpeftatiflìmis  rationibus 
„ conferantur,  inter  aula  lenoGÌnia,  inter  pompa-* 
,,  rum  illecebras,  non  effsta  jam  fene&ute,  at  vis 
„ gentis  svi  medio,  & florentiflimo  curfu  Mona- 
„ chorum  squarti  rtudia  , hors  ad  medirandurn. 
,,  multe,  & continua,  jejunia,.  dura  cubatio,  aj- 
„ verfus  omnem  licentiam  fevera  cartigatio,  mode- 
„ rata  fuppellex,'in  pauperum  miferandam  agefta- 
„ tem  com pallio,  & fupra  fortuns , quamquam  opu- 
„ lents,  & nobiles  vires,  ertala  largitio  : me  vero 
„ cum  primis  recreat  (Hierarcha  Àmpliffime)  ne 
„ metus  fit  cum  hoc  deprsdico,  vel  quod  adulatio- 
» ni  infcrviam,  vel  quod  ad  eloqucatiam,  & plau- 
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fum  verba  componam  : habet  enim  iftarum  r e- 
ruro  multos , & graviflìmos  teftes  ; habeo  Madri- 
renfem  numerofum  populum , habeo  per  Hifpania 
diftiones  vagatnm  rumorem,  qua  licer  modelli® 
tuse  gravatura  verecundiam  pertimefco  , malui 
ramen  hujus  fubire  metum  formidinis,  quam  a 
debita  tanta  virturis  pubblicatione  abftioere  : mo- 
ver edam , quod  hac  ftimulos  addirura  fint  Pon- 
tificiis  infulis  decorato  ; nam  fi  tantus  exmiftì , 
cum  privata  te  inftituta  tenerent  , quid  fublinu 
” fulgentem  loco  operaturum  concipiemus  ? Et  vero 
” jam  de  Prafulatus  aufpicatiflìmo  ìnchoamento  de- 
leta  fama  fpei  noflra  fummam  illam  lpeclatiq- 
nem  non  vanam  fuifle  declarat  ; anhelas  intimis 
vifceribus , & indefeflb  laboras  conatus,  ut  Chri- 
ftum  Salvatorem  Indorum  pagana  fulcipiant,  óc 
venerentur  nationes  : depravato*  Cathohcorutn 

mores  redintegras  : Clerum  ad  omnem  honefta- 
rem  & difciplinam  efformas , & viva  vocis  cre- 
bris,  ferventiffimifque  exhortatiombus  , & fcn- 
ptis,  & voluminibus  , in  quibus  nefeias  quid  ma- 
eis  excellat,  an  eloquenti®  fuavis  , & ìnaffeaata 
dulcedo,  an  inrerioris,  & fpiritualis  vita  pernia 
' maxima  ; non  folum  reditus  Epifcopales  , led  & 
” domeflicum  patrimonium  in  deftirutos  , & mile- 
ros  difpertire  folarium  eft.  Perge  hisartibus  Deo , 
& hominibus  gratior  fieri,  nec  ìncitatum omnium 
” virtutum  curfum  aliqua  remorentur  , donec  ad 
” veterum  Ecclefia  Antiflitum  semulam  ìncompa- 
randa  gloria  laudem  proficias.  Quando  vero,  nec 
trans  Oceanum  licer  avolantem  hujus  Salmanti- 
cenfis  Hibernorutn  Seminario  oblivio  caperit  , 
„ fed  per  manus  Gentilis  tui  D.  Antoni!  Beluiz  , 
, viri  non  minus  pietate  , & modelli»  confpicui  , 
quam  optimis  ditóplinis  , & vana  fcientiarnm 
cognitione  exculti  in  Collegarunr  alimenta  fin- 
eulari  munificentia  opitularis  , atque  fiducia  Ut  , 
ut  majora  liibfidia  temporum  progredii  impendas  ; 
— f..  < » <•  ► ommi  or*»  ri  finì  i ne  m . noti  IO* 


51 
55 
5» 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
5) 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
5 5 
5) 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
>5 
55 
5» 
55 
55 
55 
55 
55 
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„ lumitate  quotidie  fufis  teftaremtir,  fed  monumen- 
„ to  quoque  externo  aliquo  , quod  omnium  morta- 
„ lium  pateret  oculis  . Sufcipe  igitur  hoc  afleftus 
„ noftri  pignus,  licet  ob  flyli  ruditatem  incomptum , 

,,  & ab  ìngenii  noftri  paupcrtatem  tenue  , fed  ob 
„ materiae  nobilitatem  infigne  , ob  veritatis  faltem 
„ candorem  non  prorfus  rejeftandum  ; erit  enim 
,,  fortafle  , cum  inter  Paftorales  curas  ad  moleftia- 
„ rum  levamen  , de  magna  ìlla  fcire  controverfia 
3,  nonnulla  futura  fit  voluptas  ; estera  tamen  utde- 
„ fint  emolumenta  , amorem  noftrum  , quo  potui 
„ dono,  fervire  geftifle  , non  te  latebit  , hoc  ncbis 
„ fufficiet  . Tibi  interim  ab  univerfi  fummo  Paren- 
„ te  Deo  omne  fauftitatis  genus  precamur.  Salman- 
„ ticae.  Kalendis  Augufti  , anno  1641.  Uluftriflìmae 
,,  dominationi  tua:  addiéliflìmus.  Paulus  Leonardus . “ 

Ed  avendo  quell’  i fletto  Prelato  nell’  anno  1642. 
fcritto  il  libro  fpirituale,  intitolato,  P Uomo  de'  de Jì- 
derjy  che  tratta  delle  tre  vie,  Purgativa  , Illumina- 
tiva, ed  unitiva,  eflendo  flato  veduto  quello  libro 
dagli  uomini  più  dotti  di  quella  Sacra  Religione , 
nella  Nuova  Spagna  , che  furono  , i Padri  Andrea 
Perez,  Michele  Godinez,  Andreadi  Valenza,  e Lo- 
renzo di  Alvarado,  fecero  in  lode  dell’  Autore  , e dell* 
Opera,  la  feguente  approvazione. 

„ Illmo.  Sig.  In  adempimento  di  cib , che  V.  S. 
„ 111.  ci  comanda,  abbiamo  veduto  il  libro,  cheV. 
,,  S.  111.  ci  trafmife,  e vorremmo  diffonderci  molto  in 
„ dire  il  noflro  fentimento.  Ma  giacché  *’  ha  da  di* 
„ re  in  poco,  ci  contentiamo  con  aflìcurarla,  che  la 
,,  lettura  del  medeflmo  ci  b fiata  di  molto  piacere  , 
,,  per  la  fperanza  certa,  che  abbiamo  dell’  utilità, 
„ che  ha  da  cagionare  in  quello  Regno  , e dovunque 
„ farà  letto.  E la  prima cofa,  che  abbiamo  oflerva- 
,,  ta,  fi  è,  che  V.  S.  111.  incomincia  adempiendo  1* 
„ obbligo  ftretto,  che  hanno  i Signori  Vefcovi,  di 
„ non  permettere , che  fi  leggano  libri , non  folo  pro- 
„ fani,  ma  neppur’ oziofi , dalla  lettura  de’  quali,  o 
„ fe  ne  cava  gran  danno,  o per  lo  meno  non  fi  or- 
„ tiene  verun  profitto , ec.  Ed  in  un ’ altr*  fétte  di 

N n a que* 


yuefta  rifpofla , la  quale  non  fi  traforivi  tutta , por  ef- 
fe re  molto  dijjfufa,  dice  : „ da!  che  fi  deduce  la  grati- 
,,  tudine  , che  devefi  a V.  S.  111.  pereflerfi  degnato 
„ di  dare  alla  luce  un  libro  tanto  divoto,  e fpiritua- 
„ le,  col  quale  dando  alle  anime  pafcolo,  e mante- 
„ nimento  falubre  , adempie  a gli  obblighi  tanto  ne- 
„ ceflarj , e dretti . E non  é il  minore,  che  dobbia- 
„ mo riconofcere,  quello,  d’edere  quello  il  libro  de’ 

„ delìderj , poiché  quelli  fono  il  cammino  fpirituaìe, 

„ ed  è quello  un  così  buon  principio  , che  non  folo 
,,  è la  metà  della  via,  come  fi  fuol  dire:  Di  midi  tn » 

„ fa&i , qui  bene  cccpit , habet  ; ma  la  Divina  Sapicn- 
,,  za  qualifica  quello  principio  per  fine  di  quella  co* 

„ sì  difficile  giornata,  ec.  È termina  dicendo.  E che 
,,  quello  debba  elfer  il  frutto  di  quello  utilifTìmo  li* 

„ bro,  lo  fperiamo  nel  Signore,  il  quale  confervi  la 
„ vita  di  V.  S.  111.  acciocché  tanto  utilmente  s’  im- 
„ pieghi  nel  bene  delle  anime.  Dal  Collegio  della 
„ Compagnia  di  Gesù,  agli  8.  Gennajo  1642.  An* 

„ drea  Perez  , Michele  Godinez  , Andrea  di  Vaicn-  ’ 
„ za,  Lorenzo  Alvarado.  “ 

. Da  quelle  approvazioni , Emminentifs.  Sig.  fe  da 
molte  altre,  che  fi  potevano  efporreaV.  Emin. colla 
il  concetto  ,.  che  hanno  fatto  gli  uomini  più  gravi 
di  quella  Sacra  Religione  tanto  poco  tempo  prima 
della  lite,  di  quello  I Mulirifs.  Prelato,  e l’amore, 
che  egli  ha  portato,  e che  tuttavia  porta  alla  ine- 
defima:  ma  ficcome  quella  lite  con  quelli  Padri  fo- 
la ha  avuta  in  mira  la  difefa  della  di  lui  dignità  , 
e non  della  fua  perfona , ed  in  quella  caufa  la  Sede 
Apoflolica  ha  definito  tanto  a favor  fuo  con  repli- 
cati Brevi,  e Decreti;  non  fembra  cofa  giuda,  che 
fia  tenuto  per  cattivo  per  la- Compagnia  (edendo 
una  Religione  sì  fanta  ) quello,  il  quale  é buona 
per  la  fua  Chiefa  , e per  la  difefa  della  giurifdÌ2io- 
de,  e difciplina  Ecclefiadica  . Né  potranno  perfua- 
dcre  quedi  Padri,  che  in  così  breve  tempo  fi  fia 
mutato,  e decaduto  dalla  fomma  perfezione,  che  elfi 
efaltavano  nelle  pubbliche  lettere  dampate  dall’an- 
no 1645.  in  cui  le  fcrivevano,  nella  fomma  imper- 
; fe- 
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feziorre , e mi  feria  , che  eflì,  negli  anni  1646.  e 
1647.  ne’ quali  principiarono  quelle  differenze,  han- 
no efagerate,  e fuppofte  ne’ loro  memoriali,  apolo- 
gie, ed  in  altri  fermi  ingiuriofi. 

E fe  mai  quelli  Padri  diceflero,  che  le  qualifica- 
zioni addotte  di  un  Prelato,  tanto  perfeguitato  dal- 
ie loro  penne,  e tanto  lodato  dalle  medefime  prima 
che  inforgeffero  quelle  differenze,  fono  meno  meri- 
tate dopo  di  effe,  per  aver  egli  mutate  colle  digni- 
tà le  azioni , acciocché  depongano  queflo  fcrupolo , 
e ferva  di  qualche  fpecie  di  rifpolla  ad  un  così  gran 
numero  di  libelli,  e di  altri  ferirti,  co’ quali  hanno 
macchiata  la  chiara  fama  di  quello  Prelato,  con 
grandiffimo  diferedito  della  dignità  Vefcovile  , la 
quale  fi  fcredita  lommamtnte  con  quelli  famofi  li- 
belli, rapporteremo  qui  alla  lettera  le  qualificazio- 
ni, che  dopo  tutte  quelle  differenze,  diedero  a’iafua 
perfona,  ed  azioni,  non  già  particolari  Religiofi 
della  Compagnia,  ma  le  maggiori  dignità,  c Prela- 
ti della  Chiela  nello  fpirituaìe,  e nel  temporale. 

li  N.  SS.  P.  Innocenzo  X.  e la  Sacra  Congrega- 
zione deputata  per  quefla  caufa,  incaricando  a que- 
flo Prelato,  che  rimetteffe  nella  lua  benevolenza, 
dopo  quefle  differenze,  i Religiofi  della  Compagnia, 
lo  che  egli  ha  con  diverfi  mezzi  procurato,  lenza 
poterlo  ottenere,  per  la  refillenza  di  quelli  Padri 
all’ efecuzione , ed  ubbidienza  di  quelli  Apoflolici 
Decreti  , dice  le  parole  feguenti  : ,,  Eamque  Socie- 
„ tatem  Jefu  benigne  foveat,  ac  prillino?  fuse  bene- 
„ volenti  reflituat , quemadmodum  Sacra  Congre- 
,,  gatio  ipfum  faélurum  confidi! , lìbique  certo  polli- 
„ cetur,  cum  ejus  zelum,  pieratem , ac  Paftoralem 
„ follicitudinem  compertam  habeat . “ E nel  Breve 
de’ 22.  Maggio  del  1648.  in  cui  S.  Santità  conferma 
l’erezione  del  Collegio  de’ Santi  Pietro,  e Paolo,  e 
di  nove  Catedre  di  diverfe  feienze,  che  egli  fondò 
in  Angelopoli,  dice  le  parole  feguenti.  „ Nos  igi- 
j,  tur  piis  ejul'dem  Joannis  Epilcopi  votis  hac  in 
,,  parte  annuere  volentes , ac  Paftoralem  ejus  circa 
„ Sregera  (ibi  cominiflum  follicitudincm  plqrimum 
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„ là  foddiifazione,  che  ho  avuta,  e che  hodiquaiw 
,i  to  avete  meritato  nel.  mio  fervizio,  al  defiderio  di 
„ gratificarvene  , ed  avendo  particolare  riguardo  al 
„ zelo,  ed  all’  amore  , con  cui  avete  procurato  di 
j,  confeguirlo  , in  quanto  è (lato  dal  canto  voflro  * 
„ con  mia  lettera  de’12-  Luglio  del  1647.  vi  dilli  il 
,,  penderò,  che  avevo  d’impiegare  la  voflra  perfona 
,,  quanto  prima  in  Spagna  , in  una  delle  Chicfe  di 
„ e(Ta , proporzionata  a’  voflri  meriti,  e che  non  ef- 
„ fendovene  allora  alcuna  vacante,  non  fipubbliche- 
„ rebbe,  come  piu  in  particolare  avrete  veduto  nel- 
,,  Ja  riferita  lettera  ; ed  avendo  tuttavia  prefenti  quel- 
„ le  confiderazioni , e riflettendo,  che  fe  vi  prefen- 
„ favo  fubito  per  qualche  Chiefa  di  quelli  Regni  , 
„ s’incorreva  nel  grave  inconveniente  di  reflare  fen- 
» za  Pallore  quella,  che  vi  forte  toccata  , per  tutto 
„ il  tempo,  che  forte  abbifognato  in  avvifarvene , e 
„ dipoi  per  il  voflro  ritorno  in  Spagna,  ho  (limato 
„ bene  differire  la  voflra  prefentazione  finche  fiate 
n ritornato  in  quelli  Regni  , e per  edere  cofa  conve- 
5,  niente  al  mio  fervizio,  ed  al  bene  della caufa  pub- 
„ blica  , il  comunicare  con  voi  alcune  cole  iinpor- 
„ tanti , ho  creduto  neceflatio  di  comandarvi , ( fic- 
,,  come  colla  prefente  vi  comando  ) che  fubito  che 
„ riceverete  quella  lettera  , l’efcguiate,  e ve  ne  ri- 
ti torniate,  lenza  verUn  indugio  , nella  prima  occa- 
h fione  , che  fi  prefenterà  -,  poiché  potendoli  verifi- 
,,  milmente  credere,  che  al  tempo  del  voflro  arrivo 
„ in  quelli  Regni  fia  per  enervi  Chiefa  vacante,  la 
„ quale  fià  proporzionata  a’ voflri  meriti,  mi  rifervo 
,,  per  allora  il  deflinarvela  ; lo  che  farà  , ed  io  ve 
„ la  deflinerò  nelle  prime  occafloni,  che  fifperano, 
„ e potete  Ilare  con  tutta  la  ficurezza,  che  i’adem- 
„ pirbi  Spero  dalla  voflra  prontezza  nell’  efeguire  i 
„ miei  ordini  , e da  quanto  mi  prometto  dalle  oh- 
„ bligazioni  del  voflro  fangue,  e dal  molto,  che  do- 
„ vete  alla  mia  confidenza  , che  lenza  fare  intorno 
„ a ciò  veruna  difficoltà,  ne  faciliterete  1’  efatto  , e 
„ pronto  adempimento,  ed  io  avrò  occafione  fpecia- 
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„ le  di  (inviare  quello  per  uno  de’ tanti  fervigj  a me 
„ grati,  che  fatti  mi  avete. 

,,  Madrid  a’ dì  6.  Febbraio  1648. 

E dopo  aggiunte  S.  M.  di  fua  Reale  mano  le  lir 
nee  feguenti  , che  e un  favore,  che  rare  volte  fa  a’ 
Minillri  anche  molto  fuperiori Sono  certo  , che  efe - 
gui rete  ciò  , che  qui  vi  ordino  , coll ’ efattezza  , colla 
quale  t/ti  ubbidite  in  tutto  , per  convenire  cosi  al  mio 
f svizio , ed  io  avrò  fempre  memoria  della  vojlra  per- 
dona per  onorarvi , e favorirvi. 

lo  11  RE.  ; ■ •-  . . 

Per  comando  del  Re  N.  S.  Giovanni  Sacnz  N avarrete . 

E fubito  che  arrivò  alla  Corte , dandoli  S.  M.  pet 
ben  fervito  dalla  fua  perfona  , lo  pofe  nel  Coni- 
glio di  Aragona,  che  è di  tanto  fuperiore  preminen- 
za, come  è notorio  . E la  Sacra  Congregazione  de- 
sinata ad  vifitanda  Sacra  limina  Apoffolorucn  , ef» 
fenduti  informata  del  molto,  che  s’ era  affaticato  nel- 
la difefa  della  giurifdizione  , e del  zelo  , col  quale 
aveva  operate cofe  tanto  infigni , qualificai  fuoi  me- 
riti colle  ragioni  feguenti  . 

Peril/ujìri , & Reverendi jfimo  Domino , utifratri , 

Domino  Epifcopo  Angelorum . 

„ Perilluftri  , & Reverendiffìme  Domine , ut  frater . 

„ Ad  Apoftolicam  Sedem  accedens  Procurator,  abam- 
„ plitudine  tua  fpecialiter  ablegatus  , lacra  Bearorum 
„ Apoftolorum  limina  cju$  nomine  prò  VII.  decennio 
„ reverenter  vilitavit  , & ftatum  Ecclefiae  fuse  retu- 
„ lit  Eminentiffìmis  PatribusS.  R.  E.  Cardinalibus, 

„ mtineri  vifitationis  Sacrorum  lur.inum  aSS.  Domi- 
„ no  N.  Pratpofitis  . Qui  ( eo  audito)  exultarunt  in 
„ Domino  , gaudentes  Ecdefiam  iflam  , qua;  pri- 
„ ma  CatholicE  Fidei  illullratione  gloriatur  y Apo^ 

„ flolicE  (ìudio  difciplins , & exemplo  virtutum  ca- 
„ teris  prefiggere  ; quinimo  gratias  A’tiffìmo  retu- 
„ lerunt,  quod  t'antE  Ecdefis  talem  v&uerit , preefTe 
„ Paflorem  , qui  ertelo  iufigni  Seminario , fundatis  qua- 

„ dra- 
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,,  draginta  Parochiis  , inftituto  Virginum  Collegio  , 
,,  Congregationeque  Clericorum  Sajcularium  , & aliis 
„ Paftoralibus  muneribus  egregie  prarrtitis  , Sponfam 
„ fuam  ira  exornat,  ut  laudanda  Catholici  Regispie- 
„ tas  non  immerito  , etiam  Regia  liberalicare  deco- 
,,  raverit  ; Cathedrali  Ecclefia  deipara:  munificentif- 
,,  limo  edificio  dicata,  aliifque  praxlaris  fubfidiisre- 
» ligiofa  largitate  collatis  , quatcnus  recolleda;  ex 
„ fzculo  vagantes  virgines  , parvuli  ad  pietatem  in 
„ Coliegiis  intrudi,  reformatusexempiari  veneratio- 
„ ne  CJerus,  fub  tanta  Patrona  ad  perfedionem  fe- 
n nefeant  , qui  fub  tam  Religiofo  Prxfule  ad  pieta- 
n tem  hadenus  adoleverunt  . Laudar  celebres  has  in- 
„ ftitutiones  Apoftolica  Sedes  , quam  amplitudo  tua 
„ nuper,  tanquam  Matrem  , & Migiflram  venerata 
,,  eft  , & approbationis  fus  infallibile  calculuin  ad- 
n dit  j amplirudinem  tuam  ad  majorain  dies  deCa- 

tholica  Fide  promerenda  paterne  excitat  ; ad  pro- 
,,  pagationem  Orthodoxat  Fidci  bortatur  ; ad  execu- 
„ tionem  Sacrarum  Confìitutionum , & prccfertim  De- 
,,  cretorum  Sacra  Tridentinx  Synodi , etiam,  atque 
,,  etiam  i m pe Hit:  ut  unde  Spirirus  Sandus  univer- 
„ falcili  Ecdefiam  charitatis  compagine  univit,  inde 
„ diffufa  per  totnm  ifìum  Orbem , patticularis  Eccle- 
,,  lìa  fcccundilfimis  femimbus  per  harum  remotiffì- 
„ ma  rum  partium  latifundiapropagetur, &Catholica 
„ unitas  dominetur  a mari  ufque  ad  mare  . Certo 
„ feiens  eandem  Apoflolicam  Sedem  piis  ejus  labo- 
„ ribus  lemper  propitiam , & auxiliarem  habiturum, 
„ quemadmodum  nos  hifee , & profitemur  in  Domi- 
,,  no,  & pollicemur , dum  cidem  amplitudini  tua; 
„ ab  Altiflimo  meliorum  in  dies  charifmatum  preca- 
„ mur  abundantiam  . Roma;  die  14.  Martii  1648. 
,,  Amplitudini  tua  uti  frater  rtudiofus , Petrus  Aloy- 
„ li us  Card.  Carrafa.  Francifcus  Paulucius  Secreta- 
,,  rius  . 

Ogn’ uno-vede , fe  chi  ha  qualificazioni  tanto  illu- 
flri  , convenga  , che  fia  trattato  da  quelli  Padri  ne* 
loro  memoriali  tanto  indecorofamente . Ed  acciocché 
non  lolo  nelle  materie  di  governo,  ma  anche  in  quel- 
le 


le  di  giullizia,  colli  all’ E.  V.  ed  alla  Sacra  Congrtf* 
gazione,  ed  agl’  jfielfiReligiofi  della  Compagnia,  che 
il  concetto,  ed  il  credito  di  quello  Prelato  ha  Tubiti 
i piu  rigorofi  clami,  elTendo  collume  nuovo,  che  fi 
faccia  ilSindicato  de’ loro  Uffizi  a’ Viceré  dell’  Indie 
tale  elTendo  fiato  quello  Prelato  , gli  fu  fatto  eoa 
tutte  le  circofianze  feguenti , favorevoli  all'emulazione.  , 

La  prima,  elTendo  aliente,  e lontano  duemila  le* 
ghe  dal  luogo  , dove  gli  era  fatto  t La  feconda , in 
un  luogo,  dove  i Padri  della  Compagnia  rifiedevanq 
col  potere  a tutti  ben  noto  , e fi  difendevano  con  i 
di  lui  enioli  conofciuti  per  quelle  differenze.  La  ter- 
za, otto  anni  dopo  edere  fiato  Viceré,  quando  non 
poteva  facilmente  avere  gli  ftromenti  per  la  fua  di- 
fefa  . La  quarta  , avendo  fubito  rinunziato  quello 
Prelato  alle  fue  difefe  , per  dare  più  facile  difpofi- 
2Ìone  alla  ricerca,  che  fi  voleva  fare  de’  Tuoi  proce- 
dimenti . La  quinta,  ellendo  fiato  trasferito  dal  Con- 
figlio dell’ Indie  a quello  di  Aragona , onde  né  ilfuo 
favore,  nè  la  fua  autorità  puoteva  influire  in  quei 
Regni.  La  fella,  elTendo  fiato  Vifitadore  di  quei  Tri- 
bunali, ed  avendo  fatto  il  findicato  a tre  Viceré,  ed 
a’  loro  aderenti  , onde  era  necelfario  che  dovclTe 
avere  tanti  malcontenti , quanti  dovette  riformare  il 
fuo  zelo  negli  Uffizi,  che  occupò.  E con  tutte  que- 
lle circofianze  , e molte  altre  di  quella  Torta  , elei 
la  fentenza  nella  forma  feguente. 

Veduto  da  Noi  del  Regio  Configlio  dell’  Indie  i( 
Sindicato,  che  per  fpeciale  commilfione di S.  M.  fece 
il  Licenziato  Don  Francefco  Calderon  Romero  ,•  Au- 
ditore della  Reale  Audienza  di  Melfico,  aMonfig.  D. 
Giovanni  di  Palafox  e Mendoza,  Vefcovo  di  Angelopo- 
fi,  del  Configlio  di  S.  M.  e che  allora  lo  era  di  quello 
dell*  Indie , ed  ora  di  quello  di  Aragona , del  tempo , che 
efercitò  gl’impieghi  di  Viceré,  di  Governatore,  e di 
Capitano  Generale  della  Nuova  Spagna  , e di  Prefi- 
dente della  Reale  Audienza  di  Melfico  ; e che  dal 
detto  Siodicato  non  rifultò  contro  il  detto  Monfig. 
Vefcovo,  nè  contro  alcuno  de’ fuoi  fervitori,  e ade- 
renti, carico  , nè  colpa  alcuna  , di  che  poterlo  ag- 
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gravare,  nb  vi  fu  irtanza,  querela,  ni  capìtolo,  an- 
zi corta  avere  il  detto  Monfig.  Don  Giovanni  di  Pa- 
lafox  e Mendoza,  nell’ufo,  ed  eferciziodi  detti  in> 
pieghi  , proceduto  colla  rettitudine,  nettezza,  difin- 
tererte,  e prudenza,  che  da  un  sì  grande,  ed  atten- 
to Miniflro  > e grave  Prelato  fi  deve  fperare  , efe- 
guendo  in  tutto  le  Regie  Cedole,  e gli  ordini  di  S.  M. 
e procurando  l’accrcfcimento  della  Tua  Reale  Azien- 
da; la  confervazione , e la  tranquillità  di  quei  Re- 

f;ni  ; il  buon  trattamento  de’ nazionali  de’  medefimi  ; 
’ autorità  delia  detta  Reale  Audienza  ; e 1’  ammini- 
rtrazione  della  Reale  giurtizia  ; ed  avendo  operato 
tutto  cib,  che  gli  parve  conveniente,  e neceflTarioal 
ben  pubblico  , ed  al  fervizio  di  Dio  N.  S.  con  quel 
2elo,  amore,  e vigilanza  , che  da  perfona  di  tanta 
nobiltà,  porto,  ed  obbligazioni  fi  dovea  fperare. 

Pronunziamo,  che  la  fentenza  data,  e pronunzia- 
ta dal  detto  Giudice  nella  detta  Città  di  Meilico  a* 
dì  23.  del  Mefe  di  Marzo  partito  di  quell’ anno,  in 
cui  il  detto  Monfig.  D.  Giovanni  di  Palafoxe  Men- 
doza fu  dichiarato,  Buono  , Netto  , e Retto  Mini- 
Aro,  e zelante  del  fervizio  di  Dio  , e del  Re  N.  S. 
e meritevole , che  S.  M.  premj  i fervigj , che  ei  gli 
ha  fatti  nell’ufo,  e nell’ efercizio de’  detti  impieghi, 
onorandolo  con  uguali , e maggiori  porti  : Deve  con- 
fermarfi  , e la  confermiamo  in  tutto  , e per  tutto , 
come  in  ella  fi  contiene,  e fi  dichiara;  e comandia- 
mo , che  al  detto  Monfig.  Vefcovo  D.  Giovanni  di 
Palafox  e Mendoza  fieno  refe  , e redimite  di  fpefe 
di  giurtizia  della  detta  Reale  Audienza  le  mille  du- 
gento  quarantacinque  pezze  ; che  per  le  fpefe  del 
detto  Sindicato,  il  detto  Giudice  fece  confegnare  da 
D.  Martino  di  Ribera,  il  quale  fi  mortrò  parte  nel- 
la Città  di  Mertìco,  per  il  detto  Monfig.  Vefcovo  . 
E per  quella  nortra  fentenZa  definitiva , così  pronun- 
ziamo, e comandiamo,  fenza  fpefe  di  decreto. 

Il  Licenziato  D.  Francefco  Zapata.  Il  Licenziato 
D.  Giovanni  Gonzalez di  Uzqueta  e Valdes.  D.  Pie- 
tro Nunnez  di  Guzman . Il  Lic.  D.  Rodrigo  Girola- 
mo Pachcco . Il  Lic.  D.  Girolamo  Camargo.  Il  Lic. 
v D.Gar- 


D.  Garcia  di  Medrano.  II  Lic.  D.  Matteo  Villania- 
rin  e Roldan.  11  Lic.  D.  Pietro  Barrerà  Zevallos.  Il 
Lic.  P.  Gregorio  Gonzalez  di  Contreras. 

Pronunziata  a ’ dì  8.  SJguflo  1652.  da  Lope  di  Ba- 
dillo  e Llarena , Scrivano  di  Camera  di  detto  Configlio  . 

In  conformità  di  quelle  pubbliche  approvazioni,  e 
della  giuflizia  della  caufa , e degli  eccelli  della  parte 
contraria  , efpofli  all’  E.  V.  fembra  cofa  giuda  , e 
neceflaria  , che  i detti  Religiofi  fieno  riformati  con 
efemplare  dimodrazione,  per  quel,  che  riguarda  il 
decoro  della  dignità  Vefcovile  , pubblicamente  di- 
fprezzata,  e dell’ Apodolica  Sede  off'efa  ; per  lo  mol- 
to  che  conviene  agli  animi , e alle  cofcienze  de’  Fe- 
deli, da  così  gravi  eccedi  offefi  , e fcandaiizzati  : e 
così  fupplico  queda  Sacra  , ed  Eminentidima  Con- 
gregazione . 

B.  L,  M.  di  V.  Eminenza , 

» > / 

Il  fuo  umile  Cappellano, 

• • » 

Il  Dottor  Don  Giovanni  Magano  . 


/ 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione, 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Roja 
Lanzi  . Inquifitor  Generale  del  Sant’  Offizio 
di  Venezia.  Nel  Libro  intitolato (Manofcrit- 
to  ) Difefa  Canonica  per  la  dignità  Epif co- 
pale di  Angelopoli , e per  la  gì  uri/ dizione 
Ordinaria , pofiì  , ed  onore  del  Juo  Prelato 
?iella  Lite  mojfa  da’ PP.  della  Compagnia  di 
GesU , e Tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  , 
non  v’effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  , ed  parimente  per  Attentato  del 
Segretario  Nolìro,  niente  contro  Principi  , 
ed  buoni  coftumi;  concediamo  Licenza  a Pie- 
tro Bajfaglia  Stampator  di  Venezia , che  polli 
elìere  llampato,  olìervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e prefentando  le  lolite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di 
Padova. 

Data  li  13.  Novembre  17^3. 

( Sebaftian  Zullinian  Ref. 

( Alvife  VallarelTo  Ref. 

( Francefco  Morofini  2.  Cav.  Proc.  Refor. 

Regi  firato  in  Libro  a Carte  i8d.al  n.  1037. 

Davidde  Marchefini  Segr. 


Dìgitized  by  GoOgle 


/ 


005feì6&3a 


v 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


